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E RACLEONA, 4® figlio 
deir imperator Eraclio , 
e di Martina , seconda mo- 
glie di questo principe, nac- 
que nel Ó2Ó . Suo padre lo 
pomi nò nel 6^i suo succes- 
sore all’ impero in compa- 
gnia di Eraclio-Cbstantino , 
di lui fratello primogenito , 
e figlio di primo talamo . 
Qiiindi Eracìeona occupò in 
età di 15 anni il secondo 
posto del trono di Costan- 
tinopoli . Qiiattro mesi do- 
po, avendò Martina fatto 
Avvelenare Eraclio-Costanti- 
no suo figliastro, Efacleona 
reiìò solo nell’ impero sotto 
l’autorità della madre. L’ 
odio , che questa principes- 
sa colle sue iniquità avev^ 
ispirato ne’ popoli , divenne 
funelto sì a lei , che al figlio . 
Una cabala formata da un 
destro' cortigiano', li costrin- 
se ad associare all’ impero il 
principe Davide , fratello di 
Eracl»ona , soprannominato. 
Tiberio y e Costante figliuolo 
d«i già mortp Eraclio-Co’ 


stantìno. Si videro adunque 
in Costantinopoli tre impe- 
ratori , tutti sotto la direzio- 
ne d’una donna ambiziosa. 
Ma questo moltruoso gover- 
no non durò lungamente. 
Essendo stati arrestati per 
ordine del senato Eracìeona 
e Martina , venne troncato 
il naso al figlio e la lingua 
alla madre ^ aSSnchò la bel- 
lezza dell’uno e l’ eloquenza 
dell’ altra non facessero al- 
cuna impressione nel popo- 
lo. Furono indi condotti in 
esilio , ove terminarono i 
loro giorni. Eracìeona ave- 
va regnato circa sei mesi 
dopo r uccisione di suo fra- 
tello . 

ERACLEONE; „ eretico 
del ili secolo, adottò il si- 
stema di Vaìentino . Vi fece 
nondimeno alcuni cangia- 
menti , e si diede molta pe- 
na per accomodare a tale si- 
stema la dottrina del Van- 
gelo, ne’ suoi diffusissimi Cc- 
mentarj sopra i Ean^eli di 
i', Giovanni e di i'. Luca . 
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Quefti Comsntarf non sono 
che spiegazioni allegoriche, 
destitute di verisimiglianza , 
sempre arbitrarie e sovente 
ridicole. Per mezzo di tali 
spiegazioni E/aclevne fece 
abbracciare a molti Cristia- 
ni il sistema di Valentino., e 
formò la setta degli Eracleo- 
niti . I predetti Comeìitar) 
sono stati confutati da Or/- 
^ene, e da Origene appunto 
Crabbe ha estratti i fram- 
menti , che ci ha dati di que- 
sto visionario . 

ERACLEOTE (Dioni- 
gi ) , filosofo nativo di Era- 
clea, citta del Ponto, d’on- 
de gli venne il nome; dap- 
prima professando la filoso- 
fìa stoica, pensava come Ze- 
none suo maestro , che il do- 
lore non fosse un male. Ma 
una crudele malattia, accom- 
pagnata da acuti spasimi , 
e!* fece mutar sentimento , 
circa l’anno 264 av. G. C. 
Lasciò gli Stoici per abbrac- 
ciare il partito de’ Cireniaci, 
che collocavano la felicità 
nel piacere; e si moftrb de- 
gno seguace di tale setta , 
mentre si diede senza rite- 
gno in .preda aPa voluttà ; 
•ebbene alcuni vogliono , che 
fosse scostumato, anche quan- 
do professava lo stoicismo, 
e sodamente che affettasse in 
publico le rigide massime di 
quella setta. Comnose diver- 
si Trattati di Tilosojìa, ed 


alcnnl pezzi di Poesia. Dio- 
gene Laerzio ne cita uno, 
che per un suo bizzarro ar- 
tifizio era stat^^ attribuito a 
Sofocle, ma era di Eracleo- 
ne . 

’ ERACLIANO , un» 
de’ generali .^ell’ imperatore 
Onorio , uccise di propria 
mano Stilicone in Ravenna 
r anno 40S , per far cosa gra- 
ta ad Onorio suo signore . 
Qtissti , per ricompensarlo 
gli diede il governo dell’ 
Africa col titolo di conte . 
Eracliano , in contingenza 
della ribellione di Aitalo , 
restò fedele all’ imperatore, 
e difese la provincia contro 
le truppe,’ che il ribelle ave- 
va spedite; e di piò uccise 
colle proprie mani un certo 
Costantino condottiere deile 
medesime . In benemerenza 
di questi ulteriori servigi 
Onorto nel 415 gli conferì 
la dignità consolare . Ma 
Eracliano era una di quelle 
anime vili , che non si la- 
sciano legare dai benefizi , e 
che solamente si curano di 
mantenere l’apparenza della 
virtù , sinché credono , che 
possa giovare vai loro dise- 
gni • Uomo di scellerati co- 
stumi, di cui ci lasciò un’ 
orrida pittura S. Girolamo , nel 
quale non sapevasi , se mag- 
gior fosse la superbia o la 
crudeltà, l’a\'^arjzia o fa dis- 
solutezza , gonfiatosi mag» 

gior- 
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giormente pel nuovo onore, 
non potè più mantenersi nel- 
lo stato violento di affettata 
fedeltà e gratitudine . Medi- 
tò quindi non solo di ren- 
dersi padrone dell’ Africa , 
affidata al suo governo , ma 
eziandio di levar interamen- 
te la corona di resta al suo 
benefattore Augusto. Colle- 
gossi con Sabino suo dome- 
stico e consigliere, uomo ac- 
cortissimo , che aveva mol- 
to partito, e capace de’ più 
grandi attentati , e per più 
impegnarlo ne’ suoi interessi, 
gli diede in moglie la pro- 
pria figlia. Trattennero dap- 
prima per qualche tempo con 
varj pretesti la spedizione de’ 
grani , che dovevano man- 
darsi a Roma , pensando di 
valersi delle navi pel loro 
disegno. Poscia, unita una 
gran flotta con quante sol- 
datesche si potè , nello stesso 
■anno 413 Eracliano incam- 
minossi verso Roma per im- 
padronirsene . Corse fama, 
e lo dice pure il Teflo Fran- 
cese, che quest’ armata na- 
vale fosse composta di 3700 
navi ; ma certamente vi ha 
da essere del massimo equivo- 
co. Quanti prima vi furono, 
€d il medesimo Sene , non 
avevano mai posta in mare 
una sì strepitosa flotta . Lo 
stesso Paolo Orosto , che ripor- 
ta tale fatto, non se ne sa 
|)crsuader egli pure . Giunto 


S 

Eracliano ai lidi d’ Italia, se 
gli fece incontro Marino, 
conte uffiziale di Onorio, con, 
quante truppe aveva potuto 
unire, e lo rTspinse e mal- 
trattò talmente , che la flotta 
rimase posta in fuga e tutta 
dispersa . Eracliano se ne fug- 
gì in Africa a Cartagine 
colla sola nave , su di cui 
trovavasi , e mentre ivi {la- 
vasene sconfitto e scredit.ato, 
non tardarono a tenergli die- 
tro ordini pressanti dell’ im- 
peratore di ucciderlo, dovun- 
que si Covasse. Di fatti col- 
to nel tempio della Jkfewe- 
ria , ivi fu trucidato . 

KR.\CLIDE, ììPontico, 
filosofo di Eraclea nel Pon- 
to , discepolo di Spsitsippt 
e di Aristotile, è meno co- 
nosciuto per le sue opere , 
che per un tratto singolare 
di vanità . 'Volle far crede- 
re , che nell’ istante di su» 
morte fosse salito in , cielo - 
Pregò quindi un suo amico, 
acciocché mettesse un serpono 
te nel dì lui letto in luogw 
del suo corpo , onde si cre- 
desse , che gli Dei lo aves- 
sero rapito, il serpente non 
ebbe la sofferenza di aspet- 
tare il momento della mor- 
te : avendo inteso qualche 
rumore, saltò fuori del let- 
to , ed in tal guisa scoprì la 
furberia di Eraclidc. Vive- 
va questi circa 1’ anno 335 
av. G, Trovasi qualche co- 
A 3 sa 
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sa setto il di lui Home nell’ 
Esopo di Aldo ^ 1505 in P.. 

* I. ERACLIO , impe- 
ratore Romano, nato verso 
I’ anno 575 di Eraclio go- 
vernatore dell’ Africa , spe- 
dito dal padre con possente 
armata navale nel dio , ap- 
prodò a Costantinopoli . Ivi , 
secondato dal popolo e dai 
grandi , tutti starchi della 
tirannia di Foca y detroniz- 
zò questo barbaro imperato- 
re j e si fece incoronare in 
di lai vece dal patriarca Ser- 
gio nel cì 5 ottobre òio , 
in compagnia di Eudossia 
sua moglie, dopo aver fatta 
troncar la testa al tiranno é 
Pria di farlo morÌK’ gli dis- 
se : Come ! tu non avevi usur- 
pato r impero , che per far 
tanto male al popolo P — Fo- 
ca risposegli : Governalo me- 
glio tu. il novello monarca 
profittò di tale avviso . Fece 
la rivista delle truppe , le 
disciplinò , e pose un nuo- 
vo ordine nel governo dello 
stato . Cosroe II re di Persia 
era in guerra con Foca y il 
novello imperatore gli fece 
chieder la pace, ma non 1’ 
ottenne. Il monarca Persia- 
no spedì nel 614 una formi- 
dabile armata nella Palesti- 
na • Gerusalemme fu presa, 
trucidati gli ecclesiastici, in- 
cendiate le chiese , venduti i 
Cristiani agli Ebrei , rapiti 
i vasi e ^li arredi sacri , e 


fra gli altri' il legno delli. 
vera Croce . Il fiero vinci- 
tore giurò, =2 che non ac- 
„ corderebbe la pace all’im- 
„ peratore ed a’ di lui po-., 
„ poli , se non a condizione,' 
„ cherinunziassero aG. Cri-> 
,, sto , e che adorassero il 
„ SoUy divinità de’ Persi?.- 
„ ni . £r*r//o, irritato d» 

tanti oltraggi ed insolenze', 
determinò di rifarsene ad 
ogni costo , con sì efficace 
risoluzione , che avendo cit'* 
ca que’ tempi ricevuta uni 
graviffima ingiuria , anzi 
un perfido tradimento da Ca- 
cano re degli Avari o sieno» 
Unni, abitanti della Panno- 
nia, nulladimeno fece coti 
esso la pace, e gli perdonò, 
per non essere distratto dal- 
le imprese , che .meditava , 
onde reprimere la fierezza 
del monarca Persiano . Di 
fatti osci in campagna nel 
Ó2Z con sì poderose forze, 
e si regolò sempre con t^le 
coraggio , prudenza e valo- 
re, che per più di cinque 
anni continui , ne’ quali du- 
rò la gùerra Persiana , noti 
fece che riportare segnalatis- 
sime vittorie . Cosroe fece 
sforzi incredibili , combatti 
da disperato , procurò soc- 
corsi ed .alleati , tentò diver- 
sioni , sino a mandar ad as- 
sediare Costantinopoli . M» 
tutto fu inutile, nè potè ar- 
lellare il valore di Eraclio , 

che 
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«tifi avànztndo « inipe- ond’ er* itito fanto agitato 
fuoso torrente, s’innoltfò si- l’impero d’ Oriente , si rino- 
no tiel centro della Persia^ varono, quantunque il Ne- 
impadrónendosi di ^ molte storianismo e 1’ Euticheismo 
Provincie e città, e di Cre- fossero già proscritti. Erasì 
si fonte stessa , la capitale , . stabilita sotto i regni prece- 
óve fece un immenso botti- denti , nelle diverse assem- 
no , e demolì i superbi pa- blee ecclesiastiche , la realità 
lazzi de’ mon-lrchi di Persia. delle due nature in G. CRt- 
Finalmente il barbaro re, in- sto. Si cercò di spiegare 
leguito ne’ cuoi stati , men- sorto l’ impero di Erario , 
tre , ostinato a non voler come due nature non com- 
pace, tentavà' di fate gli ul- ponessero, che una sola per- 
tirai sforzi , ivi trovò colle sona , quantunque fossero di.» 
armi in rtiano Siroe suo fi- stinte . =: Si credette di ti- 
glio, ch’egli aveva veduto „ solvere questa difficoltà 

diseredare. Questo principe, „ (dice M. l’ ab. ) ) 

dopo aver fatto arrestare e „ supponendo, che la natu- 

rinchinder in una prigione „ ra umana fosse realmente 

il genitore , fece la pace con „ distinta dalla Divina', ma 

Eraclio , gli restituì il santo „ che le fosse talmente uni- 

legno delia vera Croce ; e „ ta , che non avesse guari 

così nel sesto anrto , cioè nel „ di azione propria : che il 

di8 terminò quest’ imperato- ,, Verbo fosse il solo prin- 

re gloriosamente la famosa „ cipio attivo in gesu-cri- 

guerra Persiana. Si celebrò „ sto. che la volontà urna- 

come un giorno di festa so- „ na fosse assolutamente pas- 

lenne , quello , in cui "fi santo „ siva , come uno strumen- 

iàtromento di nostra salute „ to nelle mani d’ un' artefi- , 

fu rimesso al suo luogo . ,, ce . =; Questa spiegazio- 

Qiiesta è i’ origine della fe- ne sembrò opportuna per to- 
sta dell’Era/rtf2;/o«ede//« Cro- 'gliere le difficoltà de’ Ne- 
re , celebrata sì dai greci , storiani e degli Eutichiani i 

che dai latini il dì 14 set- ma in realtà conteneva l’ er- 

sembre . Così almeno comu- rote ; mentre siccome in G« 

nemente viene creduto ; ma Cristo sono due narare di- 

il Cardinal Baronìo adduce verse , ipostaticamente insie- 

vapj fondamenti , onde pre- me unite e non confuse t 

sumere , che l’ iflitnzlone di così iii lui conviene ammet- 

tale fèsta sia molto più an- tere due volontà diverse , cor-^ 
fica. Le dispute teologiche, rispondenti alle due nature, 
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volontà ifTatfo Ubere , ben- 
ché mai tra di loro discordia 
Ciò non ostante questa deli- 
cata e sublime materia non 
è sì facile da intendersi da 
tutti , ed è compatibile Era- 
f//'o, se non si avvide da per 
se dell’ errore. Egli riguar- 
dò la riferita spiegazione , co- 
me un mezzo per estingue- 
re ogni avanzo de’ predetti 
JE retici , che avevano resi- 
stito alle scomuniche de’ con- 
ci!] , ed alla potenza degl’ 
imperatori . Imbevuto di que- 
st’ idea , r?.dunò uri concilio, 
e piiblicò un Editto , che fa- 
ceva del Monotelismo , ov- 
vero dell’ errore , che sup- 
pone una sola volontà in 
Cesti-Cristo , una regola di 
fede ed una legge dell’ im- 
pero . Questo editto , die 
venne appellato l’ Eclesi , 
vai a dire Esposizione y co- 
me se non fosse che una 
semplice esposizione di fede, 
fu condannato in Roma l’ an- 
co appresso , cioè il Ò40 , da 
papa Giovanni IV in un Con- 
cilio. Appena ne fu avver- 
tito Eraclio y che riconobbe 
3I suo errore , e scrisse al 
sommo pontefice Che 

5, tal editto non era suo ; 
„ che avcalo composto il 
,,• patriarca Sergio y ed ave- 

vaio impegnato a publi- 
3, cario ita suo nome ; ma 
a, eh’ ei lo disapprovava, 
^ poiché dav^ motivo a 

t . 


„ tante turbolenze — . Quin* 
di a torto il Cardinal Baro- 
yonio tratta quest’ imperatore 
da eretico e da ribelle del- 
la Chiesa. Egli non aveva 
fatto , che lasciarsi dirigere 
da tre patriarchi d’ Oriente, 
cioè di Costantinopoli , di 
Alessandria e d’ Antiochia : 
trattavasi di materie superio- 
ri alla sua capacità : nè tale 
spiegazione era per anche 
stata condannata dalla S. Se- 
de , e quando venne proscrit- 
ta , egli pure si arrese e 
chinò ìa fronte . Merita ben 
più d’essere biasimato, per- 
chè , volendo ingerirsi in si- 
mili dispute, trascurò gli af- 
fari dell’ impero , eh’ erano 
di vera sua appartenenza . 
Intanto i Saraceni diedero 
varie sconfitte alle di lui ar- 
mate, s’ impadronirono dell’ 
Egitto, della Soria e delle 
altre più belle parti dell’im- 
pero d’ Oriente. Eraclio y po- 
co attento alla scelta de’ mez- 
zi , e mal servito da’ suoi uf- 
fiziali , non era più in ista- 
to di far argine alle loro 
conquiste. Venne attaccato 
da un’ idropisia di petto , che 
Io ridusse alla tomba nel 
Ò41 di 66 anni , dopo aver- 
ne regnati trenta . Non si 
sa ( dice r ab. Guyon ) y 
qual posto assegnargli tra i 
principi . Sulla fine del suo 
regno diede più segni di ti- 
midezza, che di coraggio. 

La 
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La prudenza, l’attività, il 
valore, che avea fatti risal- 
tare durante la guerra di 
Persia, meritano tutta T am- 
mirazione ; ma negli ultimi 
tempi non si riconosce più 
il vincitore di Cosiol’. Egli 
è un ccntroversista, che sem- 
bra così poco impegnato per 
gli affari dijl’ impero , quan- 
to è premuroso di decider 
quelli della religione . In som- 
ma -ha abbandonati r doveri 
di monarca per far le fun- 
zioni di vescovo . Da Fla- 
via Eti/ìossia ,-sua prima con- 
sorte, ebbe Eraclio-Costanùno^ 
suo successore , ed Epifania: 
dalla seconda moglie Marti- 
na aveva avuti dieci figli , 
tra’ quali si distinsero Era- 
cleona e Tiberio . 

II. ERACLIO-CO- 
STANTINO, figliuolo 
del precedente e di Flavia 
Eudossia , nacque a Costan- 
tinopoli nel 3 maggio lòia, 
fu associato da suo padre 
all’impero nel dì 22 genna- 
io 615, e succedette al me- 
desimo nel <541 . Divise il 
trono imperiale con Eracleo- 
na suo fratello , figlio dell’ 
imperatrice Martina'^ in con- 
formità delle ultime volontà 
di Eraclio comun genitore . 
Costantino amava il suo po- 
polo , ed era amato dal me- 
desimo , poichà mostravasi 
tutto inteso a sollevarlo. A- 
vendo saputo , che suo pa- 


dre aveva depositato un te- 
soro considerevole presso i’/r- 
ro patriarca di Costantino- 
poli , e che doveva essere 
rimesso all’ imperatrice Mar- 
tina , nel caso di qualche 
disgrazia , fece levare di là 
tale danaro. Martina sì 
dicb , avvelenandolo ; alme- 
no così fu detto generalmen- 
te . Oliando si vide ridotto 
a dover morire , distribuì il 
tesoro di suo padre ai sol- 
dati , per impegnarli ad es- 
ser lavorevoli a suo figlio, 
che poi in effetto gli succe- 
dette col nome di Costante 
IT. Eraclio spirò il 25 mag- 
gio 641 , dopo aver tenuto 
lo scettro non più di tre 
mesi e 23 giorni . Le sue 
affàbili maniere avevangli 
guadagnato tutt’ i cuori . 

in. ERACLIO, nati- 
vo deir Auvergne, dapprima 
arcivescovo latino di Cesa- 
rea , fu poi eletto nel 1180, 
per succedere al patriarca A- 
mauri . Era uomo di costu- 
mi scandalosi , e continuò i 
suoi disordini sulla sede di 
Gerusalemme , con sì poco 
riguardo , che teneva pufilì- 
camente una femmina , la 
quale veniva appellata la Fa- 
trianhessa . Nel 1184 fu 
spedito dal re Baldovino IV 
in Occidente a chiedere ajuti 
contro i progressi di Sala- 
dino . Giunse a Parigi nel 
gennajo 1 185 , e nel seguen- 
te 


* ■ A . . 


Digilized by Google 


. i» 


ERA 


te febbrajo passb in Inghil- 
terra. Riportò da questi due 
tegni promesse di truppe e 
di denari , che furono effet^ 
tuate; ma non perciò impe- 
dirono la presa di Gerusa- 
lemme . Dopo questa perdi- 
ta Eraclio si ritirò colla re- 
gina Sibilla^ co’ Templari 
ed altri Signori ad Antiochia. 
Di là passò ali’ assedio di 
Aera, dove morì nel , 
in età ancor florida . 

I. ERACLITO , celebro 
filosofo greco , nativo di Efe- 
so, fioriva circa l’anno 5°° 
«V. G.C. Era malinconico, 
per non dire selvaggio , e 
piangeva incessantemente stil- 
le scioccherie umane , più 
degne qualche volta di ecci- 
tare il riso , che la pietà . 
Questa trista abitudine, unita 
al suo stile enimmatico , lo 
fece appellare il Fìltsojo te- 
ttebroso ed il Piangitore . 

„ Che cosa è 1’ uomo , dì- 
„ ceva egli , che cosa è tut- . 
„ to l’uomo? Il suo sapere 
„ non è che ignoranza , la 
„ sua grandezza non è che 
,, bassezza , la sua forza /lon 
,, è che infermità j ciò, eh’ 
„ ei chiama piacere , non è 
,, che dolore . Nulladi- 
meno diceva talvolta , che 
là vita è un dono del Cie- 
lo , che devesi aver cura di 
conservarla, e non già dis- 
porne a seconda del proprio 
capriccio ; esser d’ uopo aspet- 


tare, che gliDei ci dimàndla# 
ciò , che spontaneamente han- 
no voluto accordarci. Com-* 
pose diversi T rattaci : und 
interno la Natura y in cui irt- 
segnava, che tutto è anima- 
to da uno spirito j che non 
vi è se non un mondo , il 
quale è finito , eh’ è stato 
formato dal fuoco , è chi 
dopo diversi cangiamenti ri- 
tornerà in fuoco . Avendo 
Euripide inviata una copia 
di questa produzione a So- 
crate y questi nel rimandar- 
gliela gli disse che ciò j 
„ che aveva capito di que- 
„ sto libro , gli era sembra- 
,, to buono , e che non du- 
„ bitava, che tale pur fosse 
„ ciò, che non aveva potu- 
„ to capire . Dario , re 
di Persia, avendo Veduta la 
flessa opera, scrisse una let- 
tera molto obbligante all’au- 
tore, per pregarlo di andare 
alla sua corre , ove la sua 
virtù sarebbe considerata più 
che in Grecia . Il filosofa 
villanamente la ricusò , e 
rispose con rusticità alle gra- 
ziose pulitezze di quefto mo- 
narca . Dicesi , che , nón ser- 
vendo la conversazione de- 
gli uomini , che ad irritare 
il suo corruccioso umore ^ 
prendesse ad essi tri avver- 
sione , che gi ritirasse sopra 
una montagna , per ivi vi- 
vere d’ erbaggi , con una 
compagnia degna di lui, cioè 
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*’oIIe bestie sei v»«ge. Aven- 
dogli cotal genere di vita 
cagionato un’ idropisia, calò 
alla città, e consultò per via 
d’enigmi i medici,’ loro di- 
mandando , re potevano ren- 
dere sereno un tempo piovoso. 
I medici , ntillà comprenden- 
do delle di lui dimande, non 
Seppero, che cosa risponder- 
gli ; ond’egli entrato in una 
stalla e coricatosi sopra un 
letamaio , Si fece ben coprire, 
di letame , credendo di po- 
ter dissipare , mercè quel cal- 
do artifiziale , il troppo co- 
f)ioso umore, che teneva en- 
tro di se j ma siccome que- 
sto rimedio noi guariva , si 
lasciò morire d’ inedia nel 
6 o° anno di sua età « Ven- 
gono riportati alcuni suoi det- 
ti arguti e sentenziosi . Era 
stato eletto alla primaria ma- 
gistratura di Efeso sua pa- 
tria ; ma ben 'tosto si disgu- 
stò di un’ autorità j ch’eser- 
citava senza profitto . Un 
giorno si ritirò nelle vici- 
nanze del tempio di Diana 
a giuncare agli ossicelli con 
varj fanciulli * Lo videro al- 
cuni Efesini, e gli mahife- 
S’a'ono la loro Sorpresa, che 
un sì grave personaggio sì 
occnpas ? in una maniera si 
poco confacente al suo ca- 
rattere. Non è meglio ^ disse 
loro il Filosofo y' trastullarsi 
con questi innocenti^ che />o- 
fefnaft uatnini (orroitì? Èra 


sdegnato co* suol conapairio-^ 
ti , perchè avev^ano esiliata 
Ermedoro , uomo staggio e 
suo amico , e non si lascia- 
va sfuggire veruna occasione 
di loro rimproverare una ta- 
le ingiustizia. Avea per mas- 
sima , che bisognava soffocat 
le contese nel loro primo na- 
scere , come si so^oca un in- 
cendio ^ e che i popoli devo- 
no combattere per le loro leg- 
gi^ non altrimenti che per le- 
loro mura. Credeva, che Itt 
natura dell' Anima fosse un» 
cosa impenetrabile é Ci resta- 
no alcuni frammenti di que- 
sto filosofo , i quali da Ero- 
tico Stefano furono stampati 
ct)n quelli di Democrito y di 
Timone e di varj altri sot- 
to questo titolo : Poesh Pht- 
losophica y 157:} in 8®. 

IL ERACLITO di SU 
ciene . Sotto questo nome 
Leone Allazio ha dato al fU- 
blico il libro De Incredibili- 
bus , eh’ egli trasse dalla bi- 
blioteca Vaticana. Quest’o- 
pera stampata a Roma nel 
1Ó41 , si è poi ristampata 
in Londra ed in Amsterdam. 
L’ ultima delle predette edi- 
zioni é la più bella. 

ERARD ( Claudio ), 
avvocato al parlamento di 
Parigi , morto nel 1700 di 
54 anni , lasciò varie Arin- 
ghe y impresse il 17^4 in S®.,, 
La più celebre è quella , 
che fece pei duca Mazarini 
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contro Ortensia Manchi] sua 
moglie , che avevaio lasciato, 
per passare in Inghilterra. 

* ERASISTRATO, fa- 
moso medico, nipote di Ari- 
fìoùle , scoprì , mediante l’a- 
gitazione del polso di An^ 
ttc^o torero y la violenta pas- 
sione , che questo giovane 
principe aveva per sua ma- 
trigna. ScL'wo-Nicanore y suo 
padre, regalò ad Erasìjható 
per qties;a guarigione cento 
talenti ; bel premio per una 
cura , che verisimilmente fu 
più effetto di accortezia nel 
saper combinare le circoidan- 
ze , che di medico sapere . 
Maggior prova di sperimen- 
tata scienza, e sagacità die- 
de questo professore , disap- 
provando r uso ( almeno 
troppo facile e frequente ) 
del salasso , de’ purganti e 
de’ rimedi violenti , tempe- 
rando il troppo rigore del 
suo maestro Cnsìppo , che 
Io vietava assolutamente in 
ogni caso ( Ve:L II. cri- 
siPFO in fine ) . Sa\namente 
Erasijìrato riduceva la me- 
dicina alla dieta, alle tisane, 
ovvero emulsioni , ai pur- 
gami dolci . Galeno ci ha 
conservato il titolo di mol- 
te delle di lui opere, di cui 
le ingiurie de! tempo hanno 
privata la posterità . Ved. 

CARPI . 

ERASMO (Desiderio), 
detto DI ROTERDAMO, per- 


ché nacque in questa città il 
28 ottobre 1467 d’illegitimo 
commercio d’ un cittadino di 
Gouda , nomato Pietro Ge- 
rard y e di una figlia d’uti 
medico di Sevembergue , fu 
uno de’ più begli spiriti e 
de’ più grandi letterati del suo 
secolo. La piazza maggiore 
della sua patria è poi stata 
adornata colla di lui statua, 
e i magistrati fecero mette- 
re sulla facciata della casa , 
ove credesi , che venisse al- 
la luce questo bastardo , la 
seguente iscrizione: 

Hxc efl parva domusy ma- 
gmts qua nnttts Erjsmits. 
„ Nacque in sì picciol tetto 
il grand’ Erasmo . 

Fece il cantore di chiesa si- 
no all’età di 9 anni nell*’ 
cattedrale d’ Utrecht. Di 14 
perdette i suoi genitori , e 
di 17 venne costretto da* 
suoi tutori a farsi canonico 
regolare di S. Agostino. L» 
sua passione per lo studio 
contribuì molto a calmare le 
pene d’ uno staro abbracciato 
per forza. Procurò altresì di 
sollevare il suo tinimo , colti- 
vando le arri . Tra le altre 
si divertì colla pittura , & 
rimane tuttavia un Crocifis- 
so nel monastero di Stein „ 
appiè del quale leggesirJVb» 
disprezzate quejlo quadro : i 
fiato dipinto da Erasmo . Si 
dice ancora ( aggiugne M, 
Saverien ) , che s’ ingegnasse 
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dt alleviare la sua noja , ri- 
creandosi colle femmine. In 
effetto Erasmo , non niega 
egli già, d’essere stato sen- 
sibile alle attrattive dell’a- 
jmore ; ma bensì assicura , di 
non essere mai stato schia- 
■vo di Vertere , e che seppe 
moderare il tuo temperamen- 
to , benché non sempre gli 
riuscisse di reprimerlo . Di 
25 anni fu innalzato al sa- 
cerdozio dal vescovo ^di U-_ 
trecht . Sin d’ allora cono- 
scevasi il molto , che pote- 
vasi aspettare da questo bel 
genio : manifestata aveva una 
penetrazione vivacissima, una 
felicissima memoria, Erasmo 
viaggiò ad oggetto di per- 
fezionare i suoi talenti , in 
Francia, in Inghilterra, in 
Italia, Trattennesi quasi un 
anno a Bologna , ed ivi pre- 
se nel 150Ó la laurea di teo- 
logia . Ivi appunto gli av- 
venne , che , essendo stato 
preso per chirurgo degli ap- 
pestati a motivo del suo sca- 
polare bianco , fu inseguito 
a sassate dall’ insolente cana- 
glia di quella città , talmen- 
se che corse rischio della vi- 
ta . Da questo accidente pre- 
se motivo di scrivere a Lam- 
berto Brunì segretario di Giu- 
lio II, per impetrare la di- 
spensa da’ suoi voti monasti- 
ci , e r ottenne . Da Bolo- 
gna passò a Venezia , indi 
9 ^, Padova, finalmente a Ro- 
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ma , ove le sue opere avean- 
lo annunziato con «vantag- 
giosa prevenzione. Il papa, 
i cardinali , in particolare 
quello De' Medici ( poi Xeo- 
wg X , ) lo ricercarono . , E- 
vasmo avrebbe potuto incon» 
trare una sorte felice e bril- 
lante in questa metropoli ^ 
ma i considerevoli vantag- 
gi , che i suoi amici d’ In- 
ghiiterra faceangli sperare dal- 
la parte di Enrico vili, zelan- 
te ammiratore dc’di lui talenti, 
gli fecero preferire il soggior- 
no di Londra . Tommaso 
Moro, gran-cancelliere del re- 
gno, gli diede un apparta- 
mento in propria casa . Es- 
sendosi presentato a lui Era- 
smo senza darsi a conoscere. 
Moro fu sì piacevolmente 
sorpreso dall’ amenità della 
conversazione di quest’inco- 
gnito , che gli disse ; 0 voi sie- 
te Erasmo y 0 un Demonio . 
Venne offerta ad Erasmo 
una cura, per fissarlo in In- 
ghilterra -, ma la ricusò . 
Quest’ impiego non conveni- 
va punto ad un uomo , che 
voleva diffondere la sua «Io- 
ria per tutta l’Europa. lece 
un secondo viaggio in Fran- 
cia il 1510 , e poco dopo 
ritornò un’ altra volta in In- 
ghilterra. L’università di Ox- 
ford gli conferì una cattedra 
di professore di ling a gre- 
ca. Sia, eh.' Erasmo fosse per 
sua natura inconstante , sia 
• tliC 
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che questo posto gH sembras- 
se inferiore al suo merito , 
lascioli'a ben presto per riti- 
rarsi a Basilea , rionde anda- 
va molto spesso ne’ Paesi- 
Bassi , ed anche in Inghilterra, 
senza chele frequenti sue gi- 
te gl’ impedissero di dar alla 
luce gran quantità di opere. 
Essendo stato innalzato sopra 
il soglio pontificio Leone x, 
Erasma gli dimandò la per- 
mis’siona di dedicargli la sua 
Edizioni; greca e latina dtl 
LJaovo Tejiamtntoy e ne ri- 
cevette la piò obbligante ri- 
sposta. Non fu meno stirna- 
to dal successore di Leone e 
' dagli altri sommi pontefici. 
Qtemente vii ed il re Enri- 
co vili gli scrissero molte 
lettere di propria mano per 
Impegnarlo alle loro corti . 
Il re di Francia Francesco I, 
Ferdinando re d’ Ungheria , 
^igismondo re di Polonia, e 
diversi altri principi procura- 
rono in vano di tirarlo pres- 
» so di loro . Erasmo , amico 
' della libertà, quanto nemico 
della soggezione delle corti, 
non accettò che la carica dì 
consigliere di stato , che Qarr 
io d’Austrip (poi iniperato- 
re sotto il nome di Carlo 
Quinto ) gli conferì . Un ta- 
le postQ gli acquistò molto 
credito , serjza dargli molto 
fastidio. Al felice suo inge- 
' gnO univa Erasmo^ una va- 
ft'ixiw.» erudiiionej pii^ vexr- 


sato perb negli studj della 
letteratura , che in quelli 
della religione . Aveva gii 
publicate varie opere , in al- 
cuna delle quali parlava con 
gran disprezzo de’ preti , de’ 
monaci , di alcuni riti eccle- 
siastici e di altre cose spet- 
tanti al publico culto. Nui-: 
ladimeno protestava sem- 
pre d’essere ben lungi dajl’ 
eresia , e di tenersi ferma- 
mente congiunto alla chiesq 
Romana, Io credo , a 
„ dir vero (scrive l’ab. Ti- 
„ raboschi ) , eh’ Erasmo fosse 
,, sinceramente Cattolico j 
„ nria che I3 sua troppa li- 
,, berrà' di scrivere e di pen- 
„ sare , congiunta al suo non 
„ troppo profondo sapere in 
teologia , il facesse cade- 
,, re in errori , de’ quali al 
„ certo vi ha gran numero, 
„ nelle sue opere : errori pe- 
,, rò men gravi allora , ed 
„ in certa maniera degni di, 
„ scusa , perchè e grandi 
„ erano veramente gli abusi , 
„ ed era difficile U discernerè 
„ i giusti confini , e molte 
,, cose non erano ancor dal- 
„ la Chiesa ultimamente de- 
„ else , come poi si fe«e nel 
„ concilio di Trento =2 . 
Pensavano molti , che con 
un uomo di t^l valore con- 
venisse usare madérazione e 
dolcezza; e però i pontefici, 
il Cardinal Sadoleto gd al- 
tri insigni ecclesiastici gli 
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scrissero lettere piene di elo- 
gi , p fine di tenerlo fermo 
nella fede . Altri all’ incon- 
tro avrebbero voluto , che 
verso di lui si tralasciasse 
ogni riguardo , e si proce- 
desse alle publiche confuta- 
zioni ed anche alle censure ; 
e tra quelli fu Alberto , che 
contro di lui si scatenò e 
colla voce e cogli scritti , e 
certamente fu il primo ad 
eccedere i confini della mo- 
derazione . Checché sia pe- 
rò dell’ animo di Erasmo y è 
ferto , che le di lui opere 
diedero qualche ansa all’ ere- 
sie allora nascenti , onde le 
persone pie ne rimasero scan- 
dalezzate . All’ eresiarca iWar- 
t'mo Lutero ed a’ suoi segua- 
ci parve gran sorte l’ aver 
loro favorevole un sì grand’ 
uomo , e valcvjaofi perciò 
sovente dell’autorità di £r<i- 
smot come s’ ei seguisse le 
rnedesimé di lor opinioni . Fe- 
cero anche tutti gli sforzi 
per impegnarlo nel loro par- 
tito j ma inutilmente. Ben- 
ché dapprima Erasmo forse 
avesse qualche prevenzione 
" in favor de’ Riformatori , e 
41 alienesse per qualche tem- 
po d’ impugnar la penna con- 
tro Lutero , come ne veniva 
istantemente richiesto , pure 
quando poi gli ebbe meglio 
conosciuti a fondo , si disgu- 
stò di essi , e publicò con- 

(10 Kcdssimi v»iie opco 


re . Rigutrdavali , come una 
nuova specie d’ uomini , 
nati , maldicenti , ipocriti , 
mentitori y incannatori , sedi- 
ziosi , forsennati , incomodi 
agli altri y divìsi tra di lo- 
ro . . . . Si ha un bel vole- 
re y diceva egli motteggian- 
do y che il Luteranismo sÌ0 
una cosa tragica ; per me so- 
no persuaso , che Autla siavi 
di più comico : pvrcbè lo sciot 
glhnento del dramma è sem- 
pre qualche matrimonio . In 
un’amichevole risposta a Me- 
lantone , che aveagli scritto 
per giustificare il suo can^ 
giamento di religione , gli 
dice : = Non voglio giudir 
,, care de’ motivi di Lutero y 
yy né obbligarvi a mutar sen- 
,, timento, ma avrei volutòj 
,, che, essendo voi dotato di 
,, un talento opportuno pei 
,, le lettere , vi ci foste ap- 
„ plicato senza ingerirvi ia 
,, questa controversia di ee- 
„ ligione = . Aggiugne , 
che molte cose lo disgustano 
nella dottrina e nella condot-, 
ta di Luterq. Si lagna prin- 
cipalmente , che aifenda le 
sue opinioni coq una somma, 
veemenza , che tutto porti 
all’eccesso, molto pììi anco-» 
ra quando si contraddice . Un^ 
libertà piti moderata y egli di- 
ce, saprebbe stata molto 
a proposito per far entrare ^ 
vescovi ed i principi ntllif 
fifatm t Pilla poscia di £- 
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*olampadìo , di Peltcan , di 
Hedion , che avevano ab- 
bracciata la di lui ritorma , 
e che credevano di aver fat- 
to molto , quando avessero 
sfratato qualche monaco , o 
mariuto qualche prete . Di- 
ce ancora , che Lutero pren- 
de le cose al rovescio , e 
che , volendo correggere gli 
' abusi , cagiona mali assai 
maggiori , mercè le turbo- 
lenze e le sedizioni , che vie- 
ne a suscitare . = E’ ella 

3, cosa , che si accordi col- 

cristiana pietà, il pre- 
„ dicare al popolo -, che il 
„ papa è 1 ’ A'iticr 'isto , che 
i vescovi e i preti sono 
„ fantocci , che le umane 
costituzioni sono eresie , 
„ che la confessione è una 
,, peste ; che il parlare di 
M opere meritorie è un es- 
,, ser eretico j 1’ accertare , 
che non vi è libero arbi- 

4, trio , che tutte le cose av- 
„ vengono per necessità , che 

non importa di qual natu- 
yf ra sieno le buone opére ? 
„ Finalmente ( die’ egli ) il 
„ Vangelo una volta aveva 
„ rcnduti gli uomini miglio- 
,, ri ; ma il preteso nuovo 
„ Vangelo non fa, che cor- 
„ romperli . Divenendo 
sempre pih numerosi i rifor- 
matori in Basilea , ove Era^ 
smo avea fissato il suo sog- 
giorno , ririrossi a Friburgo, 
donde poi partì 7 anni do- 


po , per restituirsi a Basilea. 
Nel 15:55 Paolo iii gli scris- 
se, per esortarlo a difendere 
la religione, attaccata da nu- 
merosi e formidabili nemi- 
ci . Coronate , dicevagli il 
pontefice , con queji' itìtirns 
pia azione la vita relti’iosa , 
che avete condotta , ed un 
gran numero di opere , che 
avete compofìe . Sarà qttejlo 
il mezzo di chiuder la bocca 
ai vojiri avversar) , e di a- 
prirla ai vojìri partigiani .• 
Qtiesto pontefice destinavagli 
già la sacra porpora, e per 
metterlo in istato di soste- 
nere tale dignità, gli confe- 
rì la prevostura di Deven- 
ter . Le bolle , che sono del 
dì I agosto sono piene di 
testimonianze vantaggiose al- 
la probità, all’ innocenza' ed 
alla fede di Erasmo . Ma 
questo scrittore , troppo vec- 
chio , troppo infermiccio, e 
naturalmente poco ambizio- 
so , ricusò tale benefizio . Di- 
mostrò la stessa indiffèrenz* 
pel cardinalato , quantunque 
per altro si dichiarasse sen- 
sibilissimo alla benevolenza 
del sómmo pontefice^ ed alla 
troppo buona opinione , che 
aveva di lui, Qiiest’ uom’ il- 
lustre morì d’una disenteria 
in Basilea il 12 luglio 1576 
in età di 69 anni . Era sta- 
to per tutto il corso di sua 
vita, d’una complessione de- 
licata ; sui finire de’ cuoi 
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giorni fu tormentato dalla 
gotta e dalla renella . La sua 
memoria fu non meno cara 
a Basilea , ove aveva fissata 
la sua dimora , che a Ro- 
terdam , che gloriavasi di 
avergli data la culla, ed ove, 
come abbiam detto , gli fu 
alzata una statua con ono- 
revoli iscrizioni Gli stessi 
nemici di Erasmo confessa- 
no , eh’ ei la meritava . A 
lui principalmente si deggio- 
no il rinascimento delle bel- 
'le-lettere , le prime edizioni 
di var; padri della Chiesa e 
la sana critica. Mancò mol- 
to a se stesso Giulio Scali- 
gero , attaccandolo sul conto 
della letteratura , e rimpro- 
verandogli , che fosse il cor- 
ruttore della pura latinità , 
il distruttore della eloyuenza^ 
il disonore degli studf &c. 
&c. Si pentì poscia d’aver 
trattato sì indegnamente un 
uomo , che fu molto bene- 
merito del suo secolo ed 
anche de’ susseguenti . In ef- 
fetto Erasmo rianimò gl’ il- 
lustri morti dell’ antichità , 
ed inspirò il gusto de’ loro 
scritti . Aveva su di essi for- 
mato il suo stile , e questo 
riuscì puro, elegante, facile ; 
e quantunque un poco disu- 
guale , ed in certa maniera 
a vari colori , non la cede 
'a quello de’ migliori scrittori 
del suo secolo , che per una 
fidicela pedanteria affettava- 
Totn. X, 


no di non impiegar alcun 
termine , che non fosse di 
Cicerone. Egli è uno de’pri- 
mi , che abbian trattate le 
materie teologiche in una ma- 
niera nobile e sciolta dalle 
vane sottigliezze e d.ille bar- 
bare espressioni scolastiche . 
Il suo mento , 1’ indecisio- 
ne , che mostrò sopra certi 
soggetti dogmatici , la liber- 
tà , con cui riprendeva i vizj 
del suo tempo ( l’ignoran- 
za , la superstizione , il di- 
spregio della bella letteratu- 
ra, l’oziosità di certi mo- 
naci , la mollezza de’ ricchi 
Ecclesiastici ) gli produsse- 
ro una folla di nemici . La 
Sorbona, stimolata dal suo 
sindaco. Natale Seda, uomo' 
non meno ignorante che ap- 
passionato, censurò una par- 
te delie opere dì Erasmo ^ ni 
ebbe difficoltà di caricare il 
suo anatema colle quali fica^- 
zioni di stolto y di empio y dì 
nemico di Gesù Cristo , del- 
la Vergine e de’ Santi . 
Erasmo incontrò altre burra- 
sche , le quali non seppe sop- 
portare con troppa pazienza. 
Naturalmente sensibile agli 
elogi ed alla critica , tratta- 
va i suoi avversari con di- 
spregio e con acrimonia ; 
ma questo grand’ uomo ri- 
conciliavasi facilisslmamente 
cogli scrittori di lieve con- 
to , che , dopo averlo attac- 
cato, rinvenivano a lai sia- 
li ce- 
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ceramente . Niente invidioso 
della gloria altrui , non fa- 
ceva giam.nai il primo atto 
di ostilità. Ebbe in tutta la 
la vua sua un’ estrema pas- 
sione per lo studio ; preferì 
i suoi libri a tutto: aLe di- 
gnità, ade ricchezze . Quan- 
do i principi gli facevano 
esibi're qualche posto , per im- 
pegnarlo ad attaccarsi al lo- 
ro servigio, rispondeva, che 
i letterali erano a guisa del- 
le tapezzerie dì f iandra a 
grandi figure^ che non fanno 
a loro eletto , se non vedute 
in lontananza , Era nimico 
del lysso, sobrio, libero ne’ 
suoi sentimenti , sincero j 
amenissimo dall’ adulazione , 
buon amico, e costante nel- 
le sue amicizie; in una pa- 
rola non era meno amabile, 
di. quel che fosse grand’ no- 
mo ; mentre , se il nostro 
secolo crede di dover negar- 
gli quest’ ultimo titolo , il 
merita senza dubbio relatir 
vamente al secolo , in cui 
borì. Tutte le s\ie opere fu- 
rono raccolte in Basilea dal 
celebre Frobenìo, suo araijo, 
in 9 voi. in f°, I due primi 
e il 4° sono consecrati uni- 
ca.iienie alle opere di gram- 
matica , di renorica e di 
fi;osufia. Vi si trov,ano /’£/ o-t 
gto della Pazzia ed i Collo- 
qnj , le due produzioni di 
Lrjsmo , le più divulgate , 
fid impresse separatamente più 


volte , La prima è una sati- 
ra di tutti gli stati deliavi- 
ta , dal semplice monaco si- 
no al sommo pontefice , Il 
fine preso m mira dall’auto- 
re è di provare, che la paz- 
zia stende il suo impero so- 
pra tutti gli uomini. Viso- 
rio alcune facezie buone , ma 
molte più vi se ne trovano 
d’ insipide e stiracchiate 
L’ ironia non vi è sempre 
ìini ed ingegnosa ; spesso ^ 
troppo trasparente , Lo stes- 
so giudizio all’ incirca pul) 
darsi de’ sugi Colloqu) o sie- 
no Dialoghi , che non sono 
da paragonare nè con que’ 
di Luciano y nè con que’ di 
Fontenelle: vengono letti più 
a motivo della latinità, che 
per la sostanza delle cose f 
Oliando Leone x lesse I’Ewt 
fornio della Follia , disse ; 
/’ autore ha pur egli la sua f 
Qiiesto pontefice ebbe 1 ’ abi- 
lità di ridersi di questa sa- 
tira, nella quale i papi me- 
desimi non sono risparrnia- 
ti ; ed un gran cardinale 
( Ximsnes ) , benché più se- 
vero di Leone X , non potè 
trattenersi dal rispondere ad 
un censore di Erasmo : — * 
O fate voi di meglio , o la- 
sciate fare a colqro , cui Id- 
dio ha dato il talento . Il 
III volume contiene le Let- 
tere , molte delle quali sono 
relative agli affari della Chie- 
sa , si veggono sfritte in uno 

stile 


Digitized by Google 



10 


ERA 


(Bùie piacevole , andante e 
naturale . A grave stento acr 
consentì , che venissero stam- 
pate, per /iwore , diceva egli, 
che avendole scritte a' suoi 
amici ^ non gli fosse sfuggita 
gualche cosa , di cui taluno 
potesse chiamarsi o^eso . Il 

V volume abbraccia ji suoi 
Libri di pietà ^ scritti con 
un’ eleganza , che non tro- 
vasi punto nelle altre oppre 
paistiche del suo teinpo j il 

VI la Versione del Nuovo 
'festamento ) <»lle note j il 

VII le sue Parafrasi sul Nuo- 
vo Testamei^tOy l’ viil le sue 
Traduzioni' delle opere di al- 
funi Padri Greci ; l’ ultimo le 
,sue Apologie. Ma la pi h bella 
p magnifica edizione delle o- 
PERA OMNIA Erasmo col- 
le Note di diversi , si h 
quella fatta àz. Pietro Vander 
fAa , per cura di M. Le Clercj 
a Leyden dal 1703 al 1706 
in IO Tom. in 11 Voi. in 

carta grande . Al princi- 
pio di essa si è aggiunto il 
Gatalogo delle proprie ope- 
re , composto e publicato da 
Erasmo stesso nel 15x3 e nel 
1537 , i di cui esemplari 
-erano divenuti molto rari , 
Il versatissimo negoziante 
insieme e letterato Crevenna 
nell’annunziare questa edizio- 
ne aggiugne una bellissima 
Lettera inedita , scritta da 
Erasmo al celebre Cardinal 
Ctmpeggio il primo dicem- 


bre T531, nella quale 1 auto- 
re , al tempo stesso , in cui 
amaramente si lagna della 
clamorosa inimicizia , dichia- 
ratagli dal principe pio d; 
Carpi ^ dallo Scaligerjt^ dal 
Beda , e ad istigazione di 
quest’ ultimo dalia Sorbona, 
dichiara la ferma ed esem- 
plare sua costanza in vo- 
ler mantenersi buon catto- 
lico . L’ Elogio della Pazziat 
da esso intitolato Moria En- 
comium , sive stultìtia laus , 
è stato impresso più volte 
separatamente ', con note , 
conienti , illustrazioni e ra- 
mi . Sono specialmente in 
pregio le edizioni , di Am- 
sterdam idzp in 24, di Ba- 
silea i6y6 in 8° cum mùs 
variorum , rara , di Parigi 
17Ó5 in 12, molto corretta 
ìB nitidissima, siccome uscita 
dai celebri torchi , di Borbotta 
e di Basilea 1780 in 8° gr. 
Ve n’ è una pessima Versione 
francese di M. Gueudeville 
Amsterdam 1728 in 8°, e Pa- 
rigi 1751 in 8“ ed in 4® fì- 
g° , edizione , quest’ ultima 
assai bella quanto all’ esecu- 
zione tipografica . Insieme 
colla versione francese se 
n’ è pure stampata una tra- 
duzione italiana, Basilea 17Ó1 
in 8° . I suoi Proverbi ^ col 
titolo di Adagiorum Chilia- 
des tres , ac Genturia , fere 
totidemy furono stampati la 
prima volta in JEdibus Al- 
B 2 di 
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dt 1508 in P, edizione rara. 
Erasmo assistette egli stesso 
in persona alla correzione 
de’ medesimi , mentre trova- 
vasi a Venezia , e contrasse 
con tal occasione intima a- 
micizia con Aulo ; anzi gli 
fu ancora di ajuco nella re- 
visione di alcuni codici an- 
tichi . Da ciò alcuni hanno 
erroneamente voluto inferire, 
che Erasmo facesse per qualche 
tempo il correttore de’ libri 
nella stamperia à' Aido ^ il 
che è assolutamente falso . 
De’ medesimi Frovorb) se ne 
sono fatte varie altre separa- 
te edizioni : quella del Gr/‘- 
jio f Lione 1559 in P è sti- 
mata ; ma quella di Amster- 
dam per gli Elzeviri 1650 
in 12 è legiadrissima e di- 
venuta molto rara . Stampa- 
rono pure i medesimi Elze- 
viri i di lui ColloijuJ ^ 163Ó 
in 12, e 1650 in 18 , ristam- 

{ ati poi cum notis variorum^ 
.eyden 1664 e Roterdam 
J693 in 8°, ed ultimamente 
fum notis psrpetuis Petri Ra- 
ii y Ulma 1747 in 8° ed Am- 
sterdam 1754 in 24. M.,Guau- 
deville ne ha data una ver- 
sione francese, Leyden 1720 
voi. 6 in 12 fig.^,non men 
triviale di quella dell’ Enco- 
mio della Pazzia . Meno 
spregevole si è la traduzione 
italiana , che ne diede Pietro 
Lauro ^ Venezia 1549 in 8°, 
libro raro. Delle Lettere di 


Erasmo , e di -varie da altri 
scritte a lui , se ne ha un’ 
edizione di Leyden, 1706 tom. 
2 in un voi. in P , e se ne so- 
no poi cavate le SeleBiores , 
Basilea 1719 in 8°. In Ba- 
silea pure furono impressi i 
suoi Epìgrammata , 1518 in 
•4°, ed il 1522 in 8“ dal Fro- 
henio il di lui libricciuo- 
lo ; De interditlo esu carnium^ 
deque similibtis hominum con- 
Jlitutionibus &c. Chi voglia 
conoscere più distintamente 
Erasmo , ha da leggere la 
Storia della sua vita e delle 
sue opere , data ^ in luce il 
1757 da M. di Burigny in 
2 voi. in 12. Quest’opera 
interessante è propriamente 
la storia letteraria di quel 
tempo. Veggonsi tuttavia in 
Basilea in un gabinetto , che 
eccita la curiosità de’ fore- 
stieri , il suo anello, il suo 
sugello, la sua Spada , il 
suo coltello , il suo punteruo- 
lo j il suo Testamento ^ scritto 
di propria di lui mano \ il 
di lui ritratto fatto dal celebre 
Holben, con un epigramma 
di Teodoro di Beza , — Ved. 

MARSOLIER , 

ERASTO ( Tommaso ), 
medico , nato nel 1524 a 
Bada negli Svizzeri, insegnò 
con riputazione in Eidelber- 
ga, poi in Basilea, ov^e. mo- 
ri nel 1583 di 59 anni. Si 
hanno di lui : I. Diverse 
opere dì Medicina , princi- 
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palmente contro Paracelso , 
Basilea 1572 in 4° , distri- 
buite in 4 parti. IL Varie 
Tesi 'fumose , Ziiriao 1595 
in 4°. III. Opusd'ìa , 1590 
in i° . IV. Consilia , 159S 
in P. V. De Auro potabili'^ 
in 8° VL De F ut redine in 
4° . VII. Varie Tesi contro 
la scomunica e la potestà del- 
le chiavi e contro F autorità 
de' Concijìorj , Amsterdam 
1^49 in 8°. In lui era pre- 
feribile il medico al contro- 
versista ; ma nè 1’ uno , nè 1’ 
altro meritav'^ano il prima- 
rio grado. Come medico a- 
veva studiato alcuni anni in 
Bologna ; e come controver- 
sista ebbe de’ seguaci , che 
in Inghilterra formarono una 
fazione, chiamata degli iVj- 
stiani . 

ERATOjUna delle Mu- 
se , presedeva alle poesie 
liriche ed amorose. Veniva 
rappresentata sotto la figura 
d’ una giovinetta vivace e 
gioviale , coronata di mirto 
e di rose, tenendo con una 
mano la lira, e coll’ altre il 
plettro' ovvero archetto ; e 
che aveva al suo fianco un 
amorino armato d’ arco e di 
turcasso . 

ERATOSTENE, Greco 
di Cirene, bibliotecario d’A- 
lessandria, morto l’anno 194 
fiv. G.C.colti vò al tempo stes- 
so la poesia , la grammatica 
la filosofia e le matematiche, 


e riuscì eccellente nel primo 
e nell’ultimo genere .. Gli 
venne dato il nome di Co- 
smografo, di Agrimensore del- 
r Universo , £ di secondo Pla- 
tone. Fu il primo a trovare 
la maniera di misurare la 
grandezza delia circonferen- 
za della, terra ; ed il primo 
altresì a formare un Osserva- 
torio , ed ad osservare l’ o- 
bliquità dell’Eclittica. Trovb 
ancora un metodo per cono- 
scere i numeri prrmarj , cio 4 
i nùmeri incommensurabili , 
ovvero che non hanno una 
misura tra di essi comune : 
il qual metodo consiste nel 
dar r esclusione ai numeri 
mancanti di tale proprietà • 
Venne denominato il Cri- 
vello di Eratostene . Qiiesto 
filosofo compose altresì un 
Trattato per perfezionare l* 
analisi , e giunse a risolverfi 
il problema della duplicazio- 
ne del cubo , mercè d’ uno 
strumento composto di piìi 
tavolette mobili. Pervenuto 
all’ età di ottant’ anni , ed 
oppresso dalle infermità si 
lasciò morir di fame. Il po- 
co , che ci resta delle Opere 
di Eratostene , è stato im- 
presso in Onford il 1Ó72 in 
8^. Ve ne sono altre due e- 
dizioni : nell’ Uranologia del 
P. Petavio iójo,e ad Am- 
sterdam 170^ pure in 8°. 

ERATOSTRATO,EI^f. 

EB.OSTB.ATO. 
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I. ERCHEMBOLDO 

ARCHEMBOLDO maestro del 
palazzo sotto i re dr Fran- 
cia Dagoberto e Clodoveo ir^ 
governi ( dice l’ ab» de Vel- 
Ty ) piò da sovrano, che da 
ministro . Fu un modello di 
saviezza e di fedeltà . Da- 
.goherto , negli estremi di sua 
vita , aveagli raccomandato 
Ja sua consorte ed i suoi fi- 
gli i ben meritò egli questo 
contrassegno di confidenza 
dal suo padrone i in effetto 
fu il padre de’ popol i, e fe- 
ce restituire a varj particola- 
ri ciò, che il Fisco crasi ap- 
propriato in loro danno - 
If. ERCHEMBOLDO or 
3UR8AN, conte tedesco, di 
un’ eccessiva severità , era 
zelante all’ estremo per la 
giustizia. Mentr’era infermo 
ed in pericolo di morte, un 
suo nipote , figlio d’ una sua 
sorella , attentò alla castità di 
certa femmina » Appena ne 
venne in cognizione Erchem- 
lotdo , tosto comandò y che 
il nipote fosse preso , e con- 
dotto al supplizio - Coloro , 
cui fu dato tal ordine ,. eb- 
bero compassione di questo- 
giovine signore. Cinque gior- 
ni dopo egli comparve nella 
camera di suo zio , e que- 
sti gli died’ egli stesso la 
morte colle proprie mani. Il 
vescovo , che gli ammini- 
strò gli ultimi sacr.'imenti y 
gli negò r assoluzione , e 


voltò via per andarsene co^ 
santo Viatico . Ma appena, 
era uscito dtilla casa, che' il 
malato lo fece chiamare , e 

10 pregò a guardare , se la 
santa Ostia era nel cibo rio ». 

11 vescovo non ve la trovò, 
ed il conte ,. avendo aperta 
la bocca, gliela mostrò sulla 
propria lingua. Questo fattoi 
accadde nel 1220, per quanto 
con’ piò altri storici riferisce 
Cesario . Non 1 ’ avremmo 
qui trascritto , se non fosse 
bene il mostrare di tempa 
in tempo,, di quali assurdità 
si empissero le storie ne’ se-' 
coli dell’ ignoranza 

ERCHEMPERTO 
da’ signori francesi viene 
detto Lombardo - ma ignora-- 
si, di che nazione fosse , ri- 
levandosi solamente dalla su* 
opera , la quale accennerémo- 
in appresso, eh’ ei visse in 
Italia nel secolo ix. Sin dal- 
la prima sua gioventò ,- ii*' 
cui seguiva il mestier dell* 
armi , fii soggetto a disgra- 
'zie e strane vicende Sor- 
preso nell’ 881 in un castèl- 
lo ,. ove abitava , da truppe 
nemiche , fu spogliato di 

? uantcr aveva , condotto » 
lapoa, e costretto a corre- 
re a piedi innanzi ai caval- 
li de’ vincitori . Uscito da 
questa , cadde dopo 5 anni 
in un’ altra disgrazia ; per-- 
ciochè venuto nelle mani 
de’ Greci , mentre da Monte 

Ca.-- 

\ 


Digitized by Googic 


ERC 


'Casino tornava a Capoa , 
egli e i suoi compagni spo- 
gliati furono de’ cavalli e 
d’ogni altra cosa y e loro 
convenne comprare a forza 
di denaro la libertà. In età 
di 25 anni abbracciò la re- 
gola di S. Benedetto in Mon- 
te Casino ; ma anche fatto 
monaco ebbe a soffrire mol- 
te traversie. Tra le altre , 
perseguitato da Atenolfo con- 
te di Capoa, fu scacciato da 
una cella , ossia dipendenza 
del suo monistero., datagli 
in amministrazione . Allora 
si vide costretto a ritirarsi 
interamente dal consorzio de- 
eli uomini, ed appunto nel 
luogo del suo ritiro compo- 
se la Storta de’ Principi Lon- 
gobardi di Benevento , per 
cui ci è noto . impesta storia, 
dicesi, che fosse molto dif- 
fusa , e però credesi un Com- 
pendio di essa ciò , che ce 
ne resta , e che viene ad 
essere una continuazione di 
quella di Paolo Diacono dall* 
anno 774 sino all’ 888 . Que- 
sto Compendio , che offre 
alcuni fatti singolari , alTie- 
me con altri opuscoli , fu 
dato in luce la prima volta 
da Antonio Caraccioli Che- 
rico Regolare, Napoli 1620 
in 4®. Camillo Pellegrino lo 
inserì nella sua Storia de' 
Principi Longobardi , 164^ 
in 4°. L’insigne Muratore 
io ha riportato nella sua gran 


Raccolta degli Scrittori del- 
le cose d' Italia. Finalmente, 
dopo varie altre edizioni , è 
stato di nuovo publicàto dal 
Canonico Prati Ilo. 

ERCILLA YCUNIGA 
( Don Alonso d’ ) , figlio 
d’ un celebre giureconsulto , 
era gentiluomo di camita 
dell’ imperator M assimili a ao. 
Fu allevato in corte di Fi- 
lippo ir, e 'Combattè sotto i 
di lui occhi alla celebre bat- 
taglia di S. Quintino nel 
1557 • Questo guerriero ^ 
strascinato dal desiderio ' di 
conoscere i paesi e gli uo- 
mini , scorse la Francia 
1 ’ Italia, l’ Alemagna, l’In- 
ghilterra . Avendo inteso in 
Londra , che alcune proVin- 
cie del Perù e del Chily 
eransi ribellate contro gli 
Spagnuoli , loro vincitori e 
' loro tiranni , si accese di 
ansietà d’andar a segnalare 
il suo coraggio ■ su questo 
nuovo teatro . Passò sulle 
frontiere del Chily in una 
picciola contrada montagnosa, 
ove sostenne una molto pe- 
nosa e lunga guerra Jontro 
i ribelli , che in fine rima- 
sero disfatti . Fu poi questa 
guerra , che gli servì di sog- 
getto pel suo Poema dell* 
Araucana : così appellato dal 
nome della contrada . Vi 
s’ incontrano pensieri nuovi 
ed arditi . Il poeta conqui- 
statore ha posto molto ca- 
B 4 lo- 
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lore nel dipingere le sue bat- 
tagiic . In alcuni luoghi ri- 
splende il fuoco della più 
bella poesia . Le descrizioni 
«ono ricche, sebbene un pò 
troppo uniformi ; ma non 
v’ è alcun regolato piano , 
non unita nel disegno , non 
vcrisimiglianza negli episo- 
di , non decenza ne’ caratte- 
ri . Qiiesto Poema , compo- 
sto in più di 56 canti , è 
troppo lungo del doppio . 
L’ autore cade in varie ri- 
petizioni , ed in insoffribili 
lunghezze ; alla fine è tal- 
volta ugualmente barbaro , 
che la nazione da lui com- 
battuta . L’ opera di CKìiì^a 
fu dmpressa per la prima 
voli'a nel 1597 in 12 j ma 
la miglior edizione è quella 
eseguita in Madrid 1652 voi. 
2 in 12. 

ERCKERN (Lazzaro), 
soprantendente delle miniere 
d’ Ungheria , d’ Alemagna 
e del Tirolo sotto 3 .im- 
peratori, ha scritto intorno 
ia Metallurgica con molta 
esattezza . Il sao libro è ia 
tedesfp, ma è stato tradotto 
in latino con varie note . 
Comparve per la prima vol- 
ta nel 1(594 in Franefort in 
f°. Vi si trova quasi tutto 
ciò, che concerne l’arte di 
fare il saggio de’ metalli . 

* I. ERCOLE è il no- 
me, che gli antichi hanno 
dato ad alcuni uomini , dotati 


d’una forza e d’un valore 
straordinario . Dioeloro al 
lib. 4 ne annovera tre; Ci~ 
terone ne nomina sei nel li- 
bro quarto de natura D co- 
rum , e Vairone ne accenna 
sino a 4^ , molti de’ quali , 
a vero dire , sono simboli- 
ci , perchè ciascun'paese vo- 
leva avere il suo Ercole . Ma 
il più famoso di tutti , ed 
il più illustre degli eroi o 
semidei del Paganesimo è 
quello , che , secondo i poe- 
ti , era figlio di Giove e di 
Alcmena moglie di Amfit- 
trione , e nacque in Tebe 
nella Beozia circa 1 ’ anno 
1280 av. G. C. ( Ved. alc- 

MEN’A e GALANTIDE ). Gli 
autori Greci , per renderlo 
più meraviglioso, gli hanno 
attribuito le belle azioni e 
le grandi imprese di tutti gli 
altri , nel che sono flati se- 
guiti da’ Latini. Tutti rac- 
contano, che Giunone , per 
vendicarsi delle infedeltà di 
Giove , ed impedire il com- 
pimento degli alti destini y 
promessi al giovinetto Er- 
cole , il fece inveflire da tar- 
le accesso di furore , che per^ 
dette la ragione . Essendo 
poscia ritornato in sentimen- 
to , recossi a consultare 1* 
oracolo , il quale rispasegli, 
che per guarire di tale ma- 
lattia , doveva sottomettersi 
al proprio di lui fratello Eu- 
ri steo , e fare tutto fià » che 

da 
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da esfo gli verrebbe ordina- 
to . Allora Euristeo^ che vo- 
leva regnar solo, ed in con- 
seguenza fare, eh’ Ercole pe- 
risse, gli comandò tali cose, 
che sembravano impossibili 
ad un mortale , e queste so- 
no., che vengono'appellate le 
dodici Fatiche di Ercole . Ma 
non furono le sole dodici 
Fatiche le azioni memorabili, 
che ilJullrarono la sua vitaj 
nù fece molte altre ancora : 
eccone di tutte insieme le 
principali . Essendo tuttavia 
pargoletto ip culla , afferrò 
ed uccise i due serpenti , che 
Giunone avea inviati, per- 
chè gli dessero la morte. 
Ammazzò nella foresta o 
palude di Lerna un’ idra 
spaventevole , che aveva più 
tede, delle quali troncando- 
ne una , altre ne rinasceva- 
no . Prese ed uccise al cor- 
so sul monte Menalo una 
velocissima, cerv'a, che ave- 
va i piedi di bronzo e le 
corna d’ oro , e, che aveva 
stancati tutt’ i cacciatori di 
quelle vicinanze . Vinse e 
strozzò nella foresta Nemea 
uno smisurato lione , della 
di cui pelle si servì poscia 
per coprirsi , portandola in-, 
dosso. Mise a morte Busi- 
ride re d’ Egitto , che face- 
va immolare tutt’ i viaggia- 
tori . Punì Diomede re di 
Tracia , che manteneva i 
propr; cavalli a forza di 


carne umana , facendo man- 
giare esso pure a di lui me- 
desimi cavalli . Prese su le 
montagne di Erimanto in 
Arcadia uno straordinario ci- 
gnale, che devastava que’ pae- 
si , e lo . diede ad Erijìeo . A. 
colpi di frecce uccise tutt’ i 
terribili uccellacci ovvero Ar^ 
pie, che infestavano il lago 
Stinfalio , e rapivano i pas- 
saggieri delle vicinanze per 
divorarli . Domò il furioso 
toro , che desolava l’ isola 
di Creta . Vinse il fiume 
Acheloo , al quale strappò un 
corno , che nondimeno gli 
restituì poi , ricevendone in 
cambio quello della capra 
Arfialtea . Combattè con glo- 
ria Erice^ i giganti Albione 
e Bergione , e soffocò tra le 
sue braccia il gigante Anteo, 
Tolse i pomi d’oro dal giar- 
dino dell’ Esperidi , dopo 
aver uccisi il fiero drago , 
che vegliava alla loro custo- 
dia . Sollevò Atlante^ soste-- 
nendo per assai lungo tem- 
po il cielo su le proprie 
spalle. Trucidò varj mostri, 
come Gerione, Caco, Tirre- 
no ed altri . Domò i Cen- 
tauri , e nettò le smisurate 
stalle di Augia re di Eli- 
de , volgendo in esse un 
intero fiume , onde levon- 
ne tutto il letame , ivi esi- 
stente in sì gran quanti- 
tà, che infettava l’aria. Ste- 
se morto a terra, il mostro 
■ m^- 


( 


j 

i 


Digitized by Google 


ERC 


mannrr, al qva!e era stata 
esposta Esìona di 

Laodemon.e j e per puairs 
Laodemtfnti stesso , che avei- 
gli poi negati i cavalli pro- 
messigli y rovesciò’ le mura 
di Troja, e diede Esìona a 
Telamone . Sconfisse le A- 
mazzoni , e diede, la loro re- 
gina Ippolita a Teseo . Di- 
scese nell’ inferno , incatenò^ 
il trifauce Cerbero y e ne con- 
dusse via Alcestay^che re- 
stituì a suo marito Admeto r 
Uccise r avoltojo , che ro- 
deva il fegato a Prometeo , 
attaccato al monte Caucaso , 
Separò le due montagne Cal- 
pe ed Abita , e per tal gui- 
sa disunì r Europa dall’ A- 
frica ^ e formando 1’ apertu- 
ra, oggidì chiamata Stretto 
di Gibilterra , introdusse la 
comunicazione tra I’ Oceano 
ed il Mediterraneo. Creden- 
do , che ivi fosse l’ estremi- 
tà del mondo vi eresse due 
colonne, appellate poscia le 
Colonne d' Ercole , sulle quali 
dicesi , che scolpisse un’ iscri- 
*ìone , il di cui senso er% 
NOK PLUS ULTRA, La Spa- 
gna per lungo tempo ha po- 
sto sulle sue monete d’argen- 
to , chiamate pezze -, le due 
colonne col riferito motto 
non plus ultra , cui sola- 
mente da pochi anni in qua^ 
ha sostituito quello di Pius 
ULTRA. Qitesto eroe, che 
leppe vincere tanti mostri , 


e superare tanti pericoli gra-- 
vlssimi , non seppe resistei 
sempre all’ amore ed alle 
lusinghiere attrattive del bel 
sesso. Gli 'vengono attribui- 
te molte mogli e favorite r 
tra r altre , Astidamia , A-^ 
jìiockia , Aitgea , Epicajia y 
Megara , Onfale , Partenope y. 
Pirena , Dejamra y Jole y le 
50 figlie di T espio y che ren- 
dette tutte incinte in una so- 
la notte ( I' diago- 

ra ed alcuni de^ SDprarife- 
riti nomi ), Aveva egli spo- 
sata Dejanira , che aveva ra-> 
pita ad At^f>eloo : poco dopo 
s’ innamorb si pazzamente 
della giovane Ónfale yteginz 
di Lidi*, che peT compia- 
cerla non ricusava di starse- 
ne egli purè maneggiando 
la conocchia ed il fuso 'im 
mezzo' alla turba delle don- 
zelle . Amò parimenti Jole 
figlia di Eurito y ed obbli?^ 
interamente Dejanira • Qiie- 
st’ ultima infedeltà fu cagio- 
ne y che la sua consorte si 
determinasse ad inviargli per 
mezzo d’uno schiavo, ap- 
pellai Lieo y la camicia , 
del centauro Nesso , come un 
regalo , eh’ ella fàcevagli , 
Appena Ercole se l’ ebbe po- 
sta indosso , che si sentì stra- 
ziate le viscere da un fuoco 
divorante y il quale lo ridus- 
se ad un futbre sì terribile^ 
che, afferrato l’ infelice i/Vo, 
lo slanciò nel mare . Final- 
mente 
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#nente , non potenJo soste- 
nere pi il a lungo gli acuti 
spasimi, che lo divoravano, 
eresse prontamente un rogo, 
sul quale si coricò , pregan- 
do il suo amico Filottete ad 
appicciarvi fuoco ( Ved. de- 
jANiRA ), In tal guisa mo- 
rì quest’ eroe * Gli Iddj gli 
^ coruerirono 1’ immortalità , 
onde fu trasportato in cielo, 
ove sposò dea della gio- 
ventù» Il nome d’ ercole, 
secondo M» Batlly , Sembra 
derivare da due parole Sve- 
desi , HER e CULL i che si- 
gnificano un Capo di Solda- 
ti i derivazione per altro , 
ovvero efimolcjgia , che a 
taluno può sembrare aver 
del poetico non altrimenti , 
che il soggetto medesimo . 
Pei' l’ordinario Ercole rap- 
presentasi sotto la figura d’’ 
uil uomo forte e robusto col- 
la clava in mano , e coper- 
to' in parte della pelle del 
lione Nemeo » Talvolta ha 
1’ arco ed il turcasso , ovve- 
to il corno' dell’ abbondanza 
sotto il braccio ed assai so- 
vente si trova coronato di 
fronde di pioppo bianco , 
albero a lui consacrato - Pas- 
sava comunemente per in- 
ventore de’ giuochi olimpici 
e di quelli del circo t gli si 
attribuirono altresì i combat- 
timenti degli atleti e de’gla- 
diatori. Veniva invocato da’ 
viaggiatori , perché aveva 


pèrcofto l’ universo ad og- 
getto idi purgarlo da’ masna- 
dieri . Perciò gli s’ innalza- 
vano altari su le strade mae- 
stre , ed ivi gli si facevano 
sagrificj. Tra gl’ illustri mo- 
numenti della greca antica 
scultura , sino a> noi pervenu- 
ti y uno de’ più singolari si 
è la statua di questo eroe « 
denominata 1’ ercole far- 
nese , perchè stata per lungo 
tempo nel cortile del palaz- 
zo Farnese in Roma, sin- 
ché il regnante monarca del- 
le due Sicilie la fece traspor- 
tare nel 1787 a Napoli, ov’è 
stata collocata nel magnifico 
palazzo, appeW&xo Degli studj* 
Il greco artefice, che fu G/;- 
cone di Atene, ci hà lascia- 
to in questo gran pezzo una 
prova manifesta noa solo 
dell’eccellenza del suo scal- 
pello , ma anche delle sue 
cognizioni anatomiche , e del 
suo genio inventore e poeti- 
co r Non posson esser me- 
glio intesi ed eseguiti 1’ e- 
spressione , la forza , l’ atteg- 
giamento , 1’ azione stess» 
dell’ animo 1 di tale statua , 
che rappresenta Ercole , il 
quale si riposa in; mezzo al- 
le sue fatiche. Qpesto cele- 
bre marmo Farnesiano è sta- 
to illustrato dal P. Corsini 
delle Scuole Pie con un dot- 
tissimo libro, intitolato Her- 
culis auiesy & expiatio» 

II, ERCOLE I. D’r- 

STE, 
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Stilo IV , dal quale però ven,- 


STE , mostrò sin 'da giovi- 
netto il suo genio guerriero 
ed il silo valore , combatten- 
do e nel 14Ó0 nel regno^di 
Napoli pei partito Angioi- 
no , e nel 1468. in favore 
della jega contro i Fiorenti- 
ni , onde all’ ostinata batta- 
glia sul Bolognese riportò 
grave ferita, per cui rimase 
zoppo . Succeduto nel 1481 
nel dominio di Ferrara al 
duca Borsa suo fratello , non 
tardò molto a pacificarsi con 
F erdinando re di Napoli ; 
onde due anni dopo ebbe in 
isposa Eleonora d’ Aragona^ 
figliuola del predetto monar- 
ca , per le quali nozze , al 
riferire degli storici , furono 
fatte e in Napoli e in Fer- 
rara , ma soprattutto in Ro- 
ma , feste e magnificenze 
mai più vedute. La vita del 
duca Ercole fu spesso agita- 
ta da pericolose vicende , e 
da guerrieri movimenti . Nel 
147Ó ebbe da far fronte ad 
una congiura, tramatagli da 
Niccoli) a Ejìe ^ suo nipote, 
che venne a sorprenderlo si- 
no in Ferrara , e che vole- 
va spogliarlo de’ suoi stati ; 
ina egli nel caior dello sde- 
gno , forse con troppo pre- 
cipitosa risoluzione, gli fece 
troncar la testa . Tre anni 
dopo ebbe da combattere per 
li Fiorentini , che lo elesse- 
ro loro generale contro le 
armi e la lega del pontefice 


ne fulminato di scomunica , 
Finalmente nel 1482 gli fu 
mossa, una fiera guerra dai 
Veneziani , e quantunque niu- 
no trascurasse di quegli espe- 
dienti , che la prudenza e il 
valore soglion porre in ope- 
ra in simili casi , nulladi- 
meno veggendosi abbando- 
nato , o almen assistito trop- 
po freddamente da’ suoi al- 
leati , dovette cedere alle cir- 
colfanze , e nel 1484 segnò 
in Bagnolo la pace , nella 
quale rilasciò ai Veneziani 
la città di Rovigo con tutte 
le terre e castella di quel 
ricchissimo polesine . Com- 
pratasi, benché a caro prez- 
zo , la quiete , non pensò piò 
per tutto il restante di sua 
vita, cui terminò nel 1305» 
se non ad ampliar ed abbel- 
lire notabilmente la sua cit- 
tà di Ferrara , ed a render 
felici con un saggio e prov- 
vido governo i suoi popoli. 
Soprattutto si mostrò intento 
a far fiorire sempre più quel- 
la università allora molto 
celebre , ed a proteggere con 
tutto r impegno le scienze 
e i letterati , de’ quali la no» 
buissima casa Estense fu in 
tutt’ i tempi il felice asilo . 
Non cessano gli scrittori d* 
allora di esaltare la magnifi- 
cenza de’ suoi teatrali spet- 
tacoli , per li quali fece tra- 
durre varie commedie di Plau- 
ti 
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io e di Terenzio ; anzi fece 
egli stesso la versione di quel- 
la di Plauto^ intitolata i Me- 
necmi . 

** ERCOLE II. d’este, 
figliuolo di Alfonso I , duca 
di Ferrara , Modena ec. , suc- 
cedette a suo padre nel dì ^ 
ottobre 1534. Non mancò 
egli pure di valore e di ge- 
nio guerriero ; e di fatti nel 
1530 era stato eletto Genera- 
le da’ Fiorentini ; come pa- 
rimenti essendo entrato nel- 
la lega del papa e del re di 
Francia contro P imperatore, 
nel 1557 fu dichiarato Ge- 
nerale delle armi di essa le- 
ga in Italia . Ma la sua mag- 
gior premura fu di attende- 
re al buon regolamento de’ 
propri stati , al bene de’ suoi 
sudditi , e ad esercitare ia 
sua generosa propensione ver- 
so le scienze. Aveale. egli 
stesso coltivate felicemente , 
di modo che V Ariosto lo an- 
noverò tra’ piu scelti poeti 
dei suo tempo . Chiamò da 
tutte le parti dottissimi uo- 
mini per la sua università 
di Ferrara, e fece raccoglie- 
re gran quantità di medaglie, 
sicché può esser considerato, 
come il primo autore del co- 
spicuo Museo Ellense . Fu 
ancora magnifico nelle fab- 
briche , e ne fanno fede i 
palagi da lui innalzati , gli 
ornamenti fatti a Ferrara , 
c l’ ampliazione di Modena, 


a cui egli aggiunse quella 
eftesa parte, che perciò chia- 
masi tuttavia Città nuova e 
Addizione Erculea . A ren- 
dere piò .luminosa la corre 
di questo principe , giovò 
anche non poco Renata , fi- 
glia di Luigi XII re di Fran- 
cia, da esso sposata sino nel 
1528 . Principessa dotata di 
grande ingegno e di spirito- 
so talento si fece molto di- 
stinguere pel sub amore e 
per la sua protezione verso 
gli studj e le belle arti : dot- 
ta assai nelle lingue greca e 
latina, versata nella storia e 
nella filosofia , volle anche 
ingerirsi nelle teologiche spe- 
culazioni . Ma questa poi fu 
l’origine di afflizioni al du- 
ca Èrcole , e di scompigli 
nella sua corte . Cadde Re- 
nata né funesti errori dell’ 
eresia di Calvino , ne’ quali 
avviluppolla questo settario 
medesimo , che per alcun 
tempo soggiornò sconosciuto 
in Ferrara, e seppe comuni- 
care il reo suo veleno alla 
principessa c ad altre per- 
sone della di lei corte ( Ved. 
REKATA ) . Venne a morte 
Ercole II nel dì 13 otto- 
bre 1559, e fu amaramente 
pianto da’ suoi sudditi per 
le sue virtù e gloriose azioni. 

Èrebo , figliuolo dei 

Caos e delle T enebre , sposò 
la Notte , e n’ ebbe 1 ’ Etert 
ed il Qìorno . Fu trasforma- 

io 
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to in fiume , e precipitato 
nel fondo dell’ inferno , per 
aver dato soccorso ai Ti- 
tanni» Si prende anche l’ E- 
remo presso gli antichi per 
una porzione dell’ inferno , 
la ^uale , secondo Servio era 
destinata per coloro , che 
aveano yissuto onestamente ^ 
ma che non erano purificati 
in maniera da poter passare 
se’c.ampi Elisj . 

I. ERECTEO ovvero 

ERETTEO 0 ERICTEO , fu 

un cacciatore , della di cui 
educazione si prese }a cura 
Minerva-^ coll’ impegno inol- 
tre di farlo proclamare re di 
Atene . Egli diede il suo 
nome a questa città. Dicesi, 
che sapesse tirar d’ arco con 
tanta giustezza, che un gior- 
no avendo trovato Aicone suo 
figlio con un serpente av- 
viticchiato intorno la vita , 
colpì con un tiro di freccia 
da lontano l’animale, senza 
ferire il fanciullo . 

II. ERECTEO re di 
Atene, succedette a Pandio- 
ne suo padre circa 1’ anno 
1400 av. G. C. Ripartì tutti 
gli abitanti del suo regno in 
quattro .classi, cioè in guer- 
rieri , artigiani, agricoltori, 
e pastori , per evitare la con- 
fusione , .che poteva nascere 
nel miscuglio delle diverse 
condizioni . Fu padre di Ce- 
icrope , Il di tal nome , che 
dopo .essere stato, dptronizza- 


to da’ suoi nipoti , si ritirò, 
presso Pilade guo suocero * 
re di Megara. Ertcleo regnò 
50 anni , e dopo la sua 
morte, fu posto nel numero 
degli Dei , e gli venne eret- 
to un bel tempio in Atene . 
Sotto il suo regno i marmi 
di Arundel collocano il rat- 
to di Proserpina e l’istitu- 
zione de’ misteri Eleusini , 
Tre anni ni^i? di quest’ulti- 
mo avvenimenti , Borea nj- 
tìo di Tracia, aveva rapita 
la di luì figlia Oditfjia . 

EREMITA, PIE- 

TRO i'eremita e tristano 
r eremita, 

” EREMITA ( Daniele 
1 ’ ) , nativo dì Anversa , « 
segretario del gran-duca di 
Toscana circa il principio 
del XVII secolo, era buono 
scrittore , ma^ i suoi costu- 
mi e la sua condotta non 
corrispondevano alla profes- 
sione delle lettere, cui erasi. 
dedicato . Si fece Cattolico ,. 
k vero, senza però raffrena- 
re 1’ eccessiva sua proclività 
all’impudicizia, alla milan- 
teria ed alla maldicenza , 
Per altro non bisogna poi 
credere mtto quello , che ne 
dice lo Sdoppio , scrittore 
troppo maligno , e nimico 
dichiarato ò^WEremita . Qte- 
sti morì a Livorno neliSi| 
di vajuolo^ alcuni hannp prer 
teso di "veleno . Aveva 'pa- 
hlicato nel 160B un Panegì- 

tica 
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tko latino del gran-duca di 
Toscana, che fu stimato. 
Diede alle stanjpe una dif- 
fusa Lettera , che cpntiene la 
relazione d’ un «uo viaggio 
in Germania, la quale è una 
«vera satira di quella nazione. 
Furono stampati in Utrecht 
alcuni di lui opuscoli, e tra 
essi un Trattato De aulica , 
& f ivi li vita i che ha il suo 
pregio . 

ERENNIANO , primo- 
genito dell’ imperatore Ode- 
nato e di Zenobìa , fu ono- 
rato del nome ,d’ Augusto 
1 ’ anno 264 . , allorché Gal- 
lieno conferì Io stesso grado 
a Odenato ed alla di lui fa- 
miglia . Zenobia gli conserr 
vìi la medesima qualità dopo 
la morte del suo sposo . Al- 
lora veftì ella i suoi rre figli 
della porpora imperiale, per 
governar essa l’ impero d’Q- 
riente sotto il loro nome . 
Erenniam , educato ne’ co- 
stumi e negli usi de’ Ror 
mani dal filosofo Longino , 
non parlava che Igtino in 
pubblico e ne’ consigli , a 
due d’ imitare in tutto gl’im- 
peratori di Roma . Regnò 
quindi nell’Oriente in com- 
pagnia de’ suoi fratelli per 
qualche tempo . Non si sa 
poi , qual fosse la loro sor- 
te , allorché l’ impc-ator Au- 
reliano gli ebbe posti prigio- 
ne , dopo aver detronizzata 
Henebia loro madre. 


ERESICTONE, o ert. 
$rTTONE, Tessalo, figliuolo 
di' T rippade , avendo osate» 
gettar a terra un -bosco con- 
secrato a Cerere , questa Dea 
lo castigò con una fame sì 
orribile, ch’ei consumò tut- 
te le sue sostanze , senza po- 
ter satollarla. Ridotto all’ 
estrema miseria , vendette la 
propria figlia , nomata Metrtt» 
Essendo ella stata amata un 
tempo da Nettuno , questo 
nume aveale dato il potere 
di cangiarsi in ciòj che vo- 
lesse. Fuggì quindi al ^uo 
primo padrone sotto la figu- 
ra d’ un pescatore ; onde ^ 
restituita che fu alla sua for- 
ma naturale , suo pqdre la 
vendette a diversi altri . Non 
era ella sì tosto data in po- 
tere di coloro , che 1 ’ ,avea- 
no acquistata , che sfuggiva 
loro , mutandosi , a ciascuna 
vendita , in bue , in cervo 
in augello o altrimenti . 
Malgrado una tale risorsa 
per far danaro , essa non 
potè mai saziare la fame di 
suo padre , il quale per ul- 
tiq|o perì miseramente, divo- 
randosi da se stesso le pro- 
prie membra . 

• ERETTE© , Ved. ERE- 
9TE0 . 

ERGINO, re di Orcomena 
dopo suo padre dimeno y fu 
in guerra con Ercole , che 
Io vinse , lo uccise e sac- 
cheggiò i di lui stati . Fia-^ 

dam 
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Jaro fa un magnifico elogio 
di Errino in una deile sue 
OJf. 

** ERIBERTO , eletto 
arcivescovo di Milano nel 
1018 , e morto nel 1045 ^ 
fu un prelato , che si ren- 
dette più famoso per le sue 
azioni guerriere e pe’ suoi 
intrighi politici , che non 
per le sue virtù ecclesiasti- 
che. Bene spesso colle armi 
'alla mano , ed alla testa del 
suo esercito in qualità di co- 
mandante, ora contro i Lo- 
digiani, che sottomise, ora* 
nella Borgogna in ajuto di 
Corrado Augusto , ora con- 
tro il medesimo Corrado in 
iìvoT^Ì Odone conte diS’ciam- 
pagna , combattè con arditez- 
za e valore , e mostrò tutt’ 
altro che l’evangelica umil- 
tà e mansuetudine . Domi- 
nato dall’ orgoglio , ebbe 
contese coll’ arcivescovo di 
Ravenna per la precedenza , 
cuscitò guerre civili in Mi- 
lano , e si disgustò finalmen- 
te coir imperator Corrado 
il di cui partito aveva se- 
guitato dapprima con ratto 
i’ impegno . Fu vinto in bat- 
taglia dall’ imperatore sud- 
detto presso Milano il 1037 
e mandato prigioniere a Pia- 
cenza; ma gli riuscì di fug- 
gire . Lo stesso Corrado pre- 
tese privarlo della diocesi 
di Milano , il papa Benedet^ 
io IX lo tcomuoicò r aoAO 


susseguente; ma egli si bur- 
lò di tutti , e sostenuto da’ 
suoi Milanesi , che la rnag- 
gior parte lo amavano, ten- 
ne sempre saldo il suo a'r- 
civescovato sino alla morte. 
Egli fu , che nel 10^9 ' in- 
ventò il Carroccio , che tro- 
vasi poi tanto nominato nel- 
le storie delle guerre delle 
città Lombarde in quel se- 
colo ed in alcuni posteriori . 
Qiiesto era un gran carro 
condotto da buoi , con un’an- 
tenna alzata , che aveva sul- 
la cima un pomo dorato con 
due stendardi bianchi , e nel 
mezzo eravi l’immagine del 
Crocifisso . Collocavasi nel 
centro dell’ esercito : uno 

stuolo de’ più forti gli stava 
di guardia: la sua vista ani- 
mava i combattenti : il per- 
derlo era scorno e desolazio- 
ne. Tenevasi , per così di- 
re , come r Arca del testa- 
mento nelle battaglie presso 
gli Ebrei . 

ERIC (Pietro), ardito, 
ma crudele piloto , ottènne 
dalla Republica di Venezia 
il comando d’ una flottiglia 
nel mare Adriatico . Prese 
nel 1584 un vascello spinto 
dalla tempesta, sul quale tro- 
vavasi la vedova di Rama- 
dan di Tripoli . Qìje- 

sta donna recava seco a Co- 
stantinopoli un valsente di 
Soomila scudi in robe. Olian- 
do Eric si fu impadronito 
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del detto naviglio, e di co- 
loro, che segui vanlo, fece uc- 
cidere 260 uomini , che vi 
si trovarono , trapassò colia 
propria spada il tiglio della 
vedova tra le braccia della 
•tessa madre , e dopo aver 
fatte violare 40 femmine, 
che poi fece tagliar a pezzi, 
ordinò, che venissero getta- 
te in mare . Una sì atroce 
barbarie non restò impunita. 
Il senato di V^enezia gli le- 
ce troncar la testa , e fece 
restituire ad Amuratte iv , 
imperatore de’ Turchi, tutto 
il bottino , eh’ Er 'uo aveva 
fatto . 

* ERIGE , Erj/Xy figlio di 
Eute e di Venere , re d’ una 
parte della Sicilia, detta per- 
ciò ErrV/iT , credendosi esper- 
tissimo nel combattere col 
cesto , sfidò ancora Ercole , 
giunto in queir isola co’ buoi 
di Gertom . Le condizioni 
furono, che , perdendo 
il paese ad Ercole rimanes- 
se , e perdendo Ercole , i 
buoi restassero ad Erice . Qiie- 
sti rimase morto nel com- 
battimento , e Virgilio ha 
detto , che veniva riguardato 
come un nume , e che offVi- 
vansegli sacrifizj . Erice fu 
sotterrato nel tempio medesi- 
mo > eh’ egli stesso aveva de- 
dicata a Venere sua madre. 
Eravi una montagna di questo 
nome , oggidì appellata Ca- 
talfanoì celebre a motivo ap- 
T»m. X. 


punto di tale tempio di Ve- 
nere Ericinia in Sicilia, con- 
siderato pel più antico a lei 
consecrato . 

** I. ERICO ovvero er- 
Rioo III. re di Danimarca, 
appellato il Buono , era fi- 
glio naturale di Svenane il j 
ed ottenne Li \ corona dopo, 
la morte di 0/jo,suo fratel- 
lo, nel 1095. Aveva date in 
gioventù varie prove del suo 
valore, e, salito sul trono, 
una delle sue ^rime cure fu 
di dar la caccia ai pirati , 
che infestavano le colle della 
Danimarca , di favorire il 
commercio , e di procur.ir 
1’ abbondanza a’ suoi popoli. 
Sin dal regno di Canuto il 
Grande la Scania faceva par- 
te di questi fiati . Però Eri- 
co, essendo venuto a Roma 
nei 1 103 ,' impegnò il papa 
ad erigere in arcivescovato 
Lunden , la capitale di que- 
sta provincia . Il pontefice 
Pas/juale n si prestò alle di 
lui inchieste; ma un tal af- 
fare non ebbe la sua esecu- 
zione , se non sotto il regno 
sussegueiue. Alla nuova me- 
tropoli furono sottomesse la 
Danimarca , la Norvegia e 
la Svezia. Avendo fatto un 
viaggio in Terra-santa, Eri- 
co nei suo ritorno cadde in- 
fermo Dell’isola di Cipro, 
ed ivi morì in età ancor flor 
rida, compianto da’ suoi sud- 
diti , percliè ad una di vota 
C pi(f- 
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pietà accoppiava anche la sa- - ■ 
-V l^ez-ia e ie altre qualità , atte 
a ’’fonr,are un buon principe. 
Solamente venne tacciato d’ 
essere libidinoso onde si 
dice , che , appunto per can- 
cellare i suoi peccati in que- 
sto genere , avesse intrapreso 
il viaggio suddetto ai luoghi 
s^nn . Botìlde 't sua ‘moglie , 
che avevaio accompagnato 
rei viaggio*, Vr rammaricò 
talmente per la perdita del 
consorte, che mòri aneli’ essa 
pochi giorni dòpo ,'e fu sot- 
terrata neh medesimo sepol- 
cro ; 'Dalla predetta princi- 
|)essa non lasciò 'i che un fi- 
glio, cioè Ftetro-Canuto y che 
divenne re degli Abodriti , 
popoli' aggiacenti al paese 
de’ Bulgari j* ma' fu escluso 
dal regno di Danimarca da 
Niccolò , suo zio paterno , e 
pòscia nel' 1153 ucciso per 
gelosia da un' figlio del me- 
desimo ré Niccolo . • “ ' 

^ II.' ERICO IV, figlio 
naturale del precedente, suc- 
cedette nel trono di Dani- 
marca dopo la morte di Ni— 
^o/ò, seguita nel 1135. Eb- 
be un’ atroce guerra col pre- 
detto re Nicco'ìò , per vendica- 
re l’uccisione del proprio 
fratello -'E/’erró-Ca«Kfo ', da 
noi accennata in fine del pre- 
cedente articolo , ed in segui- 
to gli succedettemel trono di 
Danimarca; ma insorse a vi- 
ttamente contrastarglielo fle- 


' rald , altro fratello di esso 
Er/co' . Qiicsti pose in fuga 
il suo competitore , 1’ obbli- 
gò a ritirarsi nella Norvegia, 
ed essendogli caduti nelle 
mani due di lui* figli, li fe- 
ce annegare . Perciò viem-' 
maggiormente irritato He- 
rald , procurò di radunare 
tutte le forze , ' che gli fu 
pofiibile, e ritornò ad attac- 
care l’odiato suo fratello . 
Qiiesta volta non solamente 
fu vinto , ma anche restò 
prigioniere affieme con altri 
nove suoi figli , i quali uni- 
tamente al genitore , per on- 
dine di £r/Vo, furono barba- 
ramente trucidati , essendo 
riuscito al solo' Otao uno 
di effi , di sottrarsi alla naor- 
te , fuggendo in' abito da 
femmina. Sedate in tal gui- 
sa le turbolenze interne j Eri- 
co rivolse le armi contro i 
corsari dell’ isola di Rugen, 
che coiTimettevatio molte ru- 
berie. Passò indi nella Nor- 
vegia , e pose' in dovere il 
re Magnò , figlio di Niccolòy 
che preparavasi a commette- 
re delle ollilità cóntro di lui. 
Ritornato in Danimarca, fe- 
ce provare la sua severità a 
diversi 'grandi , che ' in sua 
assenza avevano oppresso il 
popolo. EriCo p.’veva alcune 
buone massime di governo, 
ma portava la' sua severità 
sino alla barbarie ; ed il san- 
gue , che versò del fratello e 
• ■ •' « di 
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di dieci suoi nipoti, è una 
macchia, a cancellar la qua- 
le non basta la premura , che 
dimoilrò per dilatare la reli- 
gione Cristiana . Fu ucciso 
egli pure in età ancor vege- 
ta da un gentiluomo Danese 
in poca distanza dalla città 
di Rypen nel 

ili. ERICO IX, re di 
Svezia, appellato il Santo ^ 
fu eletto per loro monarca 
dagli Svedesi nel 1141; ma 
nel tempo stesso i Goti in- 
nalzarono sul trono Carlo , 
figlio di Sverchero. Non lie- 
vi dibattimenti vi furono 
per questa doppia elezione . 
Finalmente le due parti con- 
vennero , che Erico regnereb- 
be solo , che Carlo gli suc- 
cederebbe dopo la di lui mor- 
te , e che in seguito i loro 
discendenti occuperebbero il 
trono a vicenda ( Ved. xix 
CARLO, ). Nel 1150 Erico 
fece la conquista della Fin- 
landia, e tosto che fu dive- 
nuto padrone di questo pae- 
se , vi spedì de’ missionari •. 
Si applicò nel tempo stesso 
a regolare i suoi stati con 
sagge e provvide leggi , che 
possono vedersi nel Codice^ 
rimastoci sotto il di lui no- 
me. La pietà di quello prin- 
cipe e il suo zelo pel buon 
ordine gli fecero de’ nemici, 
che lo trucidarono nel dì 18 
maggio 1160 . Perciò egli 
Venne comunemente annove- 
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rato tra i martiri ed onorato 
pome santo. 

IV. ERICO, 0 ERRICO 
XIII re di Svezia, di Dani- 
marca e di Norvegia , fu 
debitore della prima corona 
alla regina Margherita ^ chia- 
mata la Semiramide del Nord\ 
ed ottenne la seconda dopo 
la morte di questa eroina 
nel 1412 ( Veggasi la Cro- 
nologia art. SVEZIA ) ; ma 
non seppe conservare nè 1’ 
una , nò 1 ’ altra . Dispiacque 
agli Svedesi , perche in ve- 
ce di mantener le conven- 
zioni , che -aveva conferma- 
te con giuramento , oppri- 
mevali per mezzo de’ suoi 
governatori . Disgustò pure 
i Danesi a motivo delle sue 
lunghe assenze , e perchè 
tentò di render ereditaria la 
corona , eh’ era elettiva . I 
opoli , secondati dalla no- 
iltà e dal clero , lo depo- 
sero . Erico cercò di soste- 
nersi sul trono colle armi ; 
ma, non avendo potuto man- 
teneryisi , ritirossi 1’ anno 
14^8 in Pomerania , ove 
passò il reflo de’ suoi giorni 
in una vita oscura e lan- 
guente , e morì circa l’ an- 
no 1449 in età molto avan- 
zata . 

y. ERICO XIV , figlio 
e successore di Gustavo l 
nel regno di Svezia, fu egual- 
mente debole , ed anco più 
crudele di Erico xill. Avreb- 
C a b’ egli 
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V egli desiderato di eposare 
Elisabetta i regina' d’Inghil- 
terra, c||ie non voleva ma- 
ritarsi; ma, perdura la spe- 
ranza di ottenere la di lei 
mano , inise a parte del suo 
letto e del suo trono la fi- 
glia d’ un contadino . Que- 
ste indegne nozze alienaro- 
no il cuore de’ suoi sudditi» 
Non meno folle de’ suoi amo- 
ri era la sua condotta nel 
governo del regno . Prese 
per suo ministro e suo fa- 
vorito Giovanni /’tferjo«,uno 
de’ maggiori scelerati della 
$vezia , e che in seguito 
venne condannato all’ultimo 
supplizio . Avendo suo fra- 
tello Giovanni di Fin- 
landia, datala mano a Ca- 
terina Ja^cllon , figlia del re 
di Polonia , Etico fece rin- 
chiudere I due sposi in du- 
ra prigione , ove andava a 
trovarli più volte , minac- 
ciandoli di scannarli colle 
proprie mani , Fece tutti gli 
sforzi per togliere a suo fra- 
tello la moglie , e farla spo- 
sare al duca di Moscovia . 
Pugnalò alcuni signori , de’ 
^uali era scontento , e fece 
morir coloro , che gli rap- 
presentavano , essere indegne 
d’ un re simili azioni . Fi- 
nalmente , non essendogli 
potuto riuscir di spogliare 
J propri fratelli de’ loro as- 
segnamenti , venne in deter- 
mitiazicne di farli trucidare 


in un banchetto . (Questi prlnV 
cipi , avvertiti del 'di lui di- 
segno , presero le armi , as- 
sediarono Erico entro Sto- 
ckolm , lo fecero prigionie-r 
ro , e lo forzarono a rinun- 
ziar la corona nel i5dS. 11 
monarca detronizzato fu rin- 
chiuso anch’egli le "sua vol- 
ta in carcere , e terminò i 
suoi giorni tra le catene li 
2Z febbraio 1578. Non ave- 
va regnato , che otto anni 
ed aveva occupato il trono 
anche troppo lungamente . 

ERiCTONIO>e^.ERiT, 

TONIO . 

ERIFILE , moglie delP 
indov'ino jimfiaraoy t sorel- 
la di Adrasto re degli Ar- 
givi , ricevette da Polinice 
una collana d’oro, per isco- 
prirle suo marito , eh’ erasi 
nascosto per paura di andare 
alla guerra di Tebe, d’ o»i- 
de sapeva che non ritorne- 
rebbe . Irritato Amfiarao. per 
la perfidia di sua moglie ^ 
parti suo malgrado, ma rac- 
comandò a suo figlio Alcme- 
ene , che uccidesse la madre, 
tosto che gli giugnesse la 
notìzia della di lui morte, 
il che di fatti eseguì per 
vendicare il genitore. 

ERIGENE, Ved. scoT, 

* ERIGONAjO ERiGo- 
NIA , figliuola’ d’ Icario no- 
bile di Atene, si appiccò ad 
un albero, quando seppe la 
morte di suo padre | della 
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quale Me^a , cane d’ Icar/o , Ellmeeni , Io stesso , che 11 
le diede manifesto indizio, re d’ Elassar, il quale accotii- 
abbajando incessantemente so- pagn^> Chodorlakomor , allor- 
pra la tomba del suo padro- chè questo principe pertossi 
ce. Fu ella amata da Bac- a castigare i sovrani di Se- 
co , che per sedurla si tra- doma e Gomorra . I suol 
sformò in grappolo d’ uva . stati Orino tra 11 Tigri e 1* 
I poeti hanno finto, che ve- Eufrate. Su le di lui terle 
hlsse cangiata in quella co- si diede la sanguinosa batta- 
stellazione, che appellasi Fcr- glia tra Arfaxad^ re di Me- 
gincy e Mera in quella, che dia, e Mal>uccodò>7osor y re de* 
«hiaraansi la Canicola. Ven- Caldei, nella quale il primo 
ne un tempo, in cui le fem- rimase ucciso, 
mine Ateniesi restavano in- ER.ISPOE' , figliò 31 

vestite da un tal furore, che Noménoé y dùca di Bretagna, 
si appiccavano dà se stesse . succedette a suo padte nell* 
Consultato l’oracolo rispose, anno 851 , e segnalò i prin- 
ché ciò accadeva, perchè si cipj del suo regno , mercè 
era trascurato di vendicarla una strepitosa vittoria, ripòr- 
tnorte d* Icario e di Erigonay rata contro Carlo il C/lvo y 
t che per far cessare un tal In seguito avendo fatta 1 a 
castigo, era d’uopo istituire pace con questo monarca, 
de’ giuochi in lor onore. Fu- recossi a trovarlo in Angers. 
rono però inventati quelli Ivi esso re Carlo diede ad 
dell’altalena, in cui cioè le £r/i-/>oèrinvestitiiradellacon- 
donzelle ciortdolavansi sii d’ tea di Nantes, gli confermò 
una corda attaccata a due al- le conquiste, fatte da «od 
beri -y e per tal guisa il ma- suo padre , e finalmente ac- 
le cessò. consenti , che il priheipe Bre- 

ERINNA, dama greca, tone portasse iti publico i 
era contemporanea di Ì'«/o, e distirttivi della dignità reale, 
compose delle Poesie, delle Erano piò di due anni, che 
quali si hanno alcuni frara- i Normanni facevano Irru- 
tnenti ne* Carmina novem poe- ziorti coiltinue,e davano ut» 
tarum Fxminarumy Anversa guasto orribile nella Breta- 
1568 in^ 8 ” . Se rie trovano^ gna. Erispoi gli attaccò vi- 
delle imitazioni in versi fran- gorosamente nell’ 855 , e ne 
cesi nel Parnaso delle Dame tagliò a pezzi una gran quan- 
di M. Sauvigny . tità . Ma il. suo valore non 

ERIOCKjOWrro ARIOCK, gli giovò contro t nemici in- 
re degli Elicieni , ovvero temi e domestici . Salamonsy 
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suo cugino, che pretendeva 
la sovranità della Bretagna, 
un giorno nell’ 857 mentre 
trovavasi in chiesa, lo assa- 
lì all’ improvviso , e Io tru- 
cidò sull’ altare stesso , ov’ 
erasi rifugiato , credendo d’ 
essere in salvo . 

_ ERITREO ( Giano Ni- 
do ) , l^edt ROSSI . 

ERITTONIO oERiCTO- 
NE, figlio di Vulutno e del- 
la Terra, fu il quarto re di 
Atene . Dopo la di lui na- 
scita , Minerva , che al;tini 
dicono di lui madre , lo 
chiuse in un paniere ,• e lo 
diede in custodia alle figlie' 
di Cecrope , cioè A«lauro , 
Tnea e Pandrosn^ con rigo- 
roso divieto di aprirlo . A- 
^lauro ed Ersea non potero- 
no raffrenare la femminile 
curiosità i e vi guardarono 
dentro ad onta della proibi- 
zione < Minerva le punì in- 
spirando ad entrambe un tal 
furore, che si precipitarono. 
Erìttonio ,’ fatto adulto , ve- 
dendosi colle gambe storte 
( altri dicono di serpente), 
nè osando comparire in pu- 
blico , inventò i carri . Si 
servì così utilmente, di que- 
sto suo ritrovato , cui me- 
diante , girava tenendo na- 
scosta la irietà inferiore del 
sua corpo , che dopo morte 
fu creduto trasferito in cielo 
al segno dell’ Auriga nella 
costella Acme del carro di 


Boote . Egli era succeduto» 
ad Amfittione^ verso_ 1 ’ anno» 
151^ av. G. C. e regnò 50 
anni . Istituì i giuochi Pa- 
natenaici in onore di Mi- 
nerva. Vedi MINERVA. 

I. ERIZZO ( Luigi e 
Marc’ Antonio ) , due fra- 
telli , di una delle più anti- 
che famiglie di Venezia , 
fecero assassinare nel 154Ó 
un senatore di Ravenna loro 
zio, per godere più presto 
della pingue di lui eredità . 
Avendo promesso il senato 
un assoluto perdono e due 
mila scudi di ricompensa a 
chiunque manifestasse i rei 
di tale misfatto , un soldato 
loro complice li dinunziò . 
Luigi fu decapitato, e Mare* 
Anto'tiio morì in prigione — 
Paolo ERIZZO , della stessa 
nobile famiglia, aveva per- 
duta la vita più onorevol- 
mente nel 1469 . Essendo go- 
vernatore di Negroponte do- 
po una vigorosa resitenza , 
dovette arrendersi ai Tur- 
chi , che gli promisero salva 
la vita . Il sultano Maomet- 
to w ^ senz’ avere alcun ri- 
guardo alla capitolazione , Io 
fece segare per mezzo , e 
troncò la testa di propria 
mano ad Anna figlia di quest’ 
illustre sventurato , perchè 
non aveva voluto acconsen- 
tire alle impudiche di lui 
voglie . 

* II. ERIZZO ( Sebastra- 
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no ), della stessa nobile fa- 
miglia Veneta , morto nel 
1585 , si fece gran nome 
per. diverse opere di lettera- 
tura,' da esso pubblicate -, e 
si applicò altresì con molto 
profitto alla scienza numi- 
smatica i Ci ha lasciato : I.’ 
Discorso sulle Medaglie de- 
^li antichi & c. , grosso voi. 
in 4°, di cui la migliore e 
più esatta edizione è q^uella 
fatta in Venezia da Gtovan 
Varisco e compagni^ la qua- 
le è assai più stimata delle 
tre precedenti , poiché tra gli 
altri pregi , ha di più la di- 
chiarazione delle Monete Con- 
solari , che manca nelle altre. 
La maggior parte degli esem- 
plari di quest’ edizione è 
senza data , ma' è certo , eh’ 
essa venne fatta nel 1571 . 
Quella del 15Ó8 purè di Ve- 
nezia per Varisco e Paganini 
in 4° , benché mancante della 
suddetta Dichiarazione , è di 
780 pagine . In quest’ ope- 
'ra I’ Drizzo ridusse vera- 
mente a certi e determinati 
principi la molta erudizione, 
con cui egli prese a spiegare 
i rovesci. II. Alcuni avver- 
timenti morali, sotto il titolo, 
Le sei giornate , publicate per 
opera di M. Lodovico Dolce., 
Venezia 1567 in 4° : edizio- 
ne, che è certamente la pri- 
ma, e forse l’unica, e però 
rara. III. Trattato della via 
inventrice e dell’ijlrumentt de- 


^li Antichi^ Venezia 1554 
m 4°. IV. Varie altre ope- 
re , tra le quali un Discorso 
de* Governi civili, una Ver- 
sione italiana de’ Dialoghi di 
Platone S posizione su le 
tre Canzoni del Petrarca , 
dette le tre sorelle', 

ERKIVINS di stein- 
BACH , architettò della famosa 
torre di Argentina , morì 
nel 1505 . Essa non fu com- 
pita , che nel 1449 .’ . • 

, ER.LAC ( Giovàn Lodo- 
vico ), nato à Berne d’una 
casa svizzera , distintissima 
per r antica sua nobiltà , e 
per li grand’ uomini , che ha 
prodotti , e la prima delle 
sei famiglie nobili di Berna. 
Cominciò da giovinetto a 
portar l' armi ài servigio 
della Francia , e si segnalò 
in varie occasioni .’ Il suo 
valore e le sue imprese fu- 
rono ricompensate co’ titoli 
di tenente-generale delle ar- 
mate di Francia, di gover- 
natore di Brisach , di colon- 
nello di vari reggimenti di 
fanteria e di cavalleria Ale- 
manna . Alla di lui bravura 
fu debitore xtii della 

conquista di Brisach nel 16^9, 
e Luigi XIV in parte della 
vittoria di Lens nel* 164S , 
e della conservazione della 
sua armata nel 1649. In que- 
sto medesimo anno lo stesso 
monarca gli affidò il coman- 
ck> Generale delle sue truppe 
C 4 in 
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in occasione dell’abbandono 
del visconte di Turena.D'Er- 
lach nell’ anno susseguente 
cessò di vivere in Brisach 
nell’età di 55 anni . Poco 
tempo pria della sua morte, 
il re avevaio nominato suo 
plenipotenziario al congresso 
di Norimberga , e prepara- 
vasi a ricompensare i servi- 
gi di questo generale co’ piò 
discinti militari onori , quan- 
do gli giunse la notizia, che 
una precipitosa morte aveva 
abbreviati i di lui giorni . 
Questo generale era uomo 
dì testa e di mano , ugual- 
mente abile per condurre un’ 
armata , e per dirigere una 
negoziazione . 

ERMAFRODITO, fi- 
glio di Ermete^ o sia Mer- 
curio ^ e di Venere^ come si- 
gnifica il suo nome, perchè 
1 Greci appellavano Mercu- 
rio Ermet ,e Venere Afro- 
dìta. Fu allevato dalle Ma- 
jadi nelle grotte del monte 
Ida, e riuscì vaghissimo gar- 
zoncello, unendo nel suo vol- 
to i lineamenti del padre e 
della madre . Ancor giovi- 
netto essendosi posto a viag- 
giare , si abbattè nella Licia 
a bagnarsi nella fonte della 
ninfa , appellata Salmatìde ; 
questa lo ritrovò così bello, 
che ne divenne perdutamen- 
te innamorata . Volle impe- 
gnarlo a dimorare con lei , 
»oa Ermafrodite resistette a 


tutte le soHicitazioni della 
medesima . Allora la Ninfa 
si gittò essa pure nell’acqua, 
e tenendolo strettamente ab- 
bracciato impetrò dagli Dei, 
che i loro due corpi rima- 
nessero sempre uniti , e non 
ne formassero più che un 
solo . Qiicsto in seguito ven- 
ne appellato Androgino ^ cioè 
uomo e femmina . Ved, l’art. 
ILDEBERTO . 

* I. ERMANNO , so- 
prannomato contratto , 
perchè nella sua infanzia ave- 
va le membra attratte , fu. 
monaco nel monastero di 
Augia , altri dicono di Ri- 
chenou nella Svevia, e morì 
in Aleshusen nel 1054. Era 
uomo versato nella storia , 
per quanto il permettevano 
que’ barbari tempi ; e se cre- 
diamo al Tritemio , fu an- 
che espertissimo nelle lingue 
latina , greca ed arabica . 
Ma con giusti fondamenti 
il P. Mabillon ed il Mura- 
tori credono , che il T rite^ 
mio in ciò esageri , nè che 
sia vero quanto ei dice pa- 
rimenti, che Ermanno y ben- 
ché per altro uomo assai 
dotto , traducesse varie ope- 
re di Aristotile . Oltre un* 
Cronaca y che ci ha lasciata, 
gli vengono anche attribuite 
la Salve Regina , 1 ’ Alma 
Redemptoris Mater y ed altre 
opere mistiche , le quali fan- 
no più onore alla sua pietà. 
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thè »1 suo ingegno . 

II. ERMANNO DE 
CALTZA , gentiluomo di 
Misnia , fu eletto nel 1210 
gran -maestro dell’ insigne 
ordine Teutonico , e due 
anni dòpo si unì all’ armata 
dei re d’ Ungheria e di Ge- 
rusalemme, e combattè sot- 
to le di loro insegne in di- 
verse occasioni contro gl’ In- 
fedeli . Segnalò il suo valo- 
re nel 1219 alla presa di 
Damiata . Ma in seguito 
gli affari de’ Cristiani nella 
Palestina vennero in tale de- 
cadenza ^ che il gran-maestro 
dell’ordine Teutonico si vi- 
de costretto a ritirarsi con 
una partita de’ suoi cavalieri 
a Venezia , ove per altro 
non restarono lungo tempo. 
Il papa Onoriojiie l’ impe- 
rator Federico li accordarono 
ad essi molti domini in Ita- 
lia , in Germania , in Un- 
gheria ed altrove. Ermanno 
fu ia così gran considerazio- 
ne , che i predetti papa ed 
imperatore lo elessero per ar- 
bitro di varie loro contese ; 
ed egli giunse felicemente a 
conciliarli . In premio di ciò 
ottenne per lui e per li gran- 
maestri suoi successori il ti- 
tolo di Principe , col dritto 
di portar un’ aquila nello 
scudo delle Sue armi . In oc- 
casione , che gli abitanti del- 
la Prussia, tuttavia Pagani, 
diedero una sconfitti l’Qu 


stiani, comandati da Corra* 
do duca di Mazovia, ed ert* 
trarono a devastar il loròr 
paese , Corrado implorò l* 
ajuto del papa e dell’ impe- 
ratore ; e quest’ ultimo pro- 
pose ai cavalieri Teutonici 
la fonquista della Prussia » 
per possederla poscia in feu- 
do dipendente dall’ impero . 

I cavalieri sotto la condot- 
ta di Ermanno , dopò aver 
ottenuta dal predetto due» 
la cessione di Culm e di 
Dobrzin , portarono nel 1227 
la guerra nella Prussia , gua- 
dagnarono diverse battagli#^ 
contro 1 Prussiani , e fab- 
bricarono le città di Elbin- 
ga, di Thorn e di Marien- 
werder, impadronendosi del- 
la maggior parte del paese* 
Sotto il governo pure dj 
Ermanno nel I238 i cava-^ 
lieri di Cristo 0 Portaspada^ 
appellati anche in Livonia 
delle due spade si sottom- 
misero all’ ordine TeutonicOr 
essendo in necessità del di 
lui ajuto contro IValdemar» 

II re di Danimarca. Final- 
mente dopo un glorioso go- 
verno di 30 anni il gran- 
maestro de Saltza , venne » 
morte li 21 luglio 1240 in 
Barletta città della Puglia , 
ove fu sepolto. 

ERMANNO , Ved. Her- 
man ed HERMANN. 

ERMEA , Ved. heRMaS. 

ERMENEGILDO o ER- 
MI»- 
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WiNGItDD , principe Visi- 
goto , Fed. LF-UVIGILDO. • 

. ERMENFREDO,re di 
Turingia, avendo fatto uc- 
cidere uno de’ suoi fratelli, 
divise, il, regno coll’altro . 
jìlmaberga , sua moglie j 
J)rincipessa d’ una smisurata 
ambizione , non potendo sof- 
frire questa divisione , co- 
mandò un giorno , che la ta- 
vola del re venisse apparec- 
thiata solamente per metà 
imase sorpreso , in ciò ve- 
dendo, il principe, e ne 
chiese il motivo. voi 

non avete ^ che la metà della 
eorona'i rispose la regina, /<* 
•vofira tavola non dev essere 
imbandita ,‘ che per metà'. 
Animato Ermenfredo da ta- 
le rimprovero , fece la guer- 
ra a Bertarido suo fratello ,' 
che perdette la battaglia e 
ia vita . Ma l’ usurpatore noti 
godette lungamente della suà 
Conquista, poiché Teodericoj 
di Metz, lo fece precipi- 
fare dalla sommità delle mu- 
ra di Tolbiac, l’anno 550, 
C costrinse Almaberga à fug- 
girsene presso Atalarico re 
degli Ostrogoti , ove finì i 
cuoi giorni ,' ridotta alla con- 
dizione di persona privata e 
suddita, ella che non aveva 
voluto conoscere 1’ uguale 
ERMENGARDA , 
unica figlia dell’ imperatore 
Lodovico II, alla morte del 

padre j seguita nell’ 875 , rima- 


se sotto la tutela dell’ impe- 
ratrice Engtlberga sua ma- 
dre , che indi la collocò in 
corte di Berengario duca del 
Friuli, poi imperatore , suo 
parente. La nobiltà, le ade- 
renze e la ricca eredità di 
Ermengarda fecero sì, che 
Bosone , dichiarato .^duca di 
Lombardia ^ bramasse di 
averla in isposa. E siccome 
èra già maritato, così, per 
giugnere all’intcntp, fece nul- 
la meno, che l’enorme ini- 
quità di avvelenare là pro- 
pria moglie, e poscia rapire 
Ermengarda ,' colla quale y 
avendo rappacificati i paren- 
ti , contrasse solenni nozze 
nell’ anno 877 1 L’ambiziosa 
Ermengarda non contenta 
del titolo di duchessa , tanto 
istigò il marito , e si adope- 
rò essa pure, che finalmente 
giunse a vederlo incoronato 
re di Provenza , ossia del re- 
gno Arelatense,cui allora an- 
dava unita anche la Borgo- 
gna, Avendo dovuto Bosorie 
far la guerra per sostenere 
questa specie di usurpazione, 
la regina Ermengarda gli fu 
di molto ajuto , mercè il suo 
foraggio ; e di fatti assedia- 
ta in Vienna nel Delfinato 
con molte forze dal re Carlo 
il Grosso , fece ella per lun- 
go tempo una sì gagliarda 
difesa , che finalmente gli 
assediami furono costretti ad 
abbandonare l’impresa, Ri- 

ina-r 
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inasta poi vedova nell’ 887 
ed assunta la tutela dell’ uni- 
co suo figlio seppe 

regolarsi con tale politica, 
e fermezza ,• che ad onta di 
gravi opposizioni ed ostaco- 
li , gli mantenne sul .capo la 
corona del regno Arelatense. 
Per ultimo , quando 1 ’ ebbe 
posto in israto di governare 
da se, ritirossi, e vesti l’a- 
bito religioso nel monistero 
di S. Sisto di Piacenza , ove 
trovavasi già badessa nel 
903... Vi furono circa que’ 
tempi altre ermengarde: 
una moglie di Hodovico Pto 
Augusto , la quale perseguitò’ 
Ber/iarcio re d’ Italia, fu ca- 
gione , che gli fossero cavati 
gli occhi in maniera che ne 
morì, e cessò di vivere poco' 
dopo essa pure nell’ 818 
Un’ altra, moglie di Lottario 
Augusto , e madre' dell’ im- 
peratore Lodovico II , morta 
nell’ 851 , della quale raccon- 
Ja lo storico Agnello., che,’ 
essendo ella’ intervenuta in 
gran pompa’ alla messa so- 
lenne dell’ arcivescovo di Ra- 
venna, in occasione del bat- 
tesimo della di lei figlia Ro- 
trude,àìs facevasi colla piò 
sfarzosa magnificenza, e sen- 
tendosi gran sete si fece 
portare in chiesa una buona 
tazza di ottimo vino ,’ e di 
soppiatto la tracannò ; e ciò 
non ostante non si fece scru- 
polo di partecipare , poi in 


.| 

quella jattina stessa del sa- 
cro cib Eucaristico — • Un 
altra fillmente , che fit fi- 
glia di Xdalberto n duca di 
Toscana e moglie iì Adal^ 
berto m^hese d’ lurea ,' che 
colle sudattrattive e rrianie- 
re , e ct.la sua furberia sa- 
peva cattvarsi talmente le 
persone cfe fu l’ arbitra del 
regno d’ Italia , specialmente 
in Lombardia,' ed ebbe un 
assoluto dominio sopra l a- 
nimo del re Rodolfo^ Se si 
voglia pnstar fede alla sem- 
pre satirica penna dello sto- 
rico Liut^rando , questa er- 
MEiVGAREA y che ancora era 
ili fiore alla morte del re 
Rodolfo rei 925 , profuse r 
suoi faveri , non solo coi* 
tutt’ i pri'seipi suoi pari 
ma anche colle piò vili per- 
sone ,' e fu la Messalina dei 

X secolo *' „ 

ERMETE, ovvero mer- 

CURIO-TRISMEGISTO , cioè 

Tre Volte Grande , filosofo 
Egizio',' unì in se stesso' il 
sacerdozio e la dignità reale, 
secondo alcuni, e fu solamen- 
te' consigliere, d' Iside , mo- 
glie del re Osiride,’ secondo 
altri . Fioriva verso F anno 
1900 av. G. C. Il presidente 
d' Espagnet ha publicato un 
Trattato dell’ opera segreta 
della filosofia di Ermete, 1051 
in’ 8°. Vien attribuita a que- 
sto antico filosofo , o a suo 
figlio Thot l’invenzione delle 
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|>rime leggi Egizie de’ sa- 
crifìzj , della music j della 
lotta. Egli fu il pmo, che 
divise il giorno in ddici ore 
e la notte similmete , mer- 
cè l’osservazione c un ani- 
male consecrato AStrapide^ 
appellato Cinocefaly che git- 
tava la sua orina 12 volte 
il giorno , ed alrettante U 
notte , ad uguali intervalli . 
JMa è difficile a credersi , che 

10 stesso uomo abbia inven- 
tate tante differenti «ose . I 
due Dialoghi , inttolati : Pi- 
nander Ù" Asclefms ) che 
comparvero a Treviso sotto 

11 nome d’ Ergere, nel 1471 
in PjSono d’ un attore, che 
vivea, a dargli molta anti- 
chità , nel II secolo della 
chiesa . Questo autore rico- 
nosce un solo Dio , creatore 
di tutte le cose , e geme sul- 
r acciecamento degli Egizj , 
che avevano inventato il cul- 
to degl’ idoli . 

ERMINIO , uno di que’ 
bravi Romani , che si uni- 
jono ad Orazio , soprannomi- 
nato Coclite , per sostenere 
l’impeto degli Etruschi so- 
pra il ponte di Roma, men- 
tre questo veniva tagliato 
olle loro spalle , l’ anno 507 
av. G. C. Alcuni storici 
confondono questo nome con 
quello di Arminioy che so- 
stenne sì valorosamente la 
gloria de’ Tedesci contro i 
Romani ) ma tale sentimento 


non di sembra fondato su 
buone ragioni . I Signori 
Francesi nella recentissima 
edizione hanno fatta la se- 
guente aggiunta. c= (^esro 
,. altresì è il nome di un 
,, bravo Romano , che so- 
„ stenne unitamente ad óra- 
,j zio Coclite lo sforzo dell* 
„ armata degli Etrusci Sul 
„ ponte Sublicio, mentre que- 
„ sto veniva tagliato dietro 
„ a lui = . Certamente que- 
sta non è, che una pretta ri- 
petizione di quanto hanno 
già detto al principio dell’ 
articolo. Non sappiamo, jnè 
alcuno dice , che vi sieno 
stati due Erminj , compagni 
di Coelite y nè che questi due 
volte facesse la medesima 
prodezza. Forse si sono in- 
gannati credendo il ponte 
Sublicio diverso dal ponte di 
Roma , e gli Etrusci diffe- 
renti dagli Etrurj : doppi» 
equivoco manifesto. 

** I. ERMIONE ovver 0 

ERMiONA, figliuola di Mar^ 
te e di Peaerey venne mari- 
tata a Cadmo re di Tebe , 
e narrasi , che , essendo stati 
invitati a tali nozze tutti 
gli Dei , la sola Giunone non 
volle intervenirvi , perchè , 
dopo il ratto di Europa , fat- 
to da Giove y odiava troppo 
la famiglia di Cadmo . Da 
questo matrimonio nacquero, 
un figlio ) nomato Poltdoro , 
t quattro figliuole , appella/- 

te 
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Semstt j ma tutta questa di- 
scendenza fu disgraxiatissi- 
ma , Però i poeti dissero , 
che 'Vulcano , per vendicare 
infedeltà di Venero y donas- 
se ad Ermìone y ch’ella ave- 
va avuta da ^arte ywn abito 
tinto di tutte le sorte d’ini- 
quità , delle quali però re- 
starono contaminati i di lei 
Jigli . Ermìone , dopo aver 
provate unitamente a suo 
marito non poche disgrazie, 
vetine cambiata in serpe. Si 
crede da alcuni", che Ermìo~ 
ne fosse una semplice canta- 
trice della corte del re di 
Tiro , la quale venisse vio- 
lata da Cadmo y e che il suo 
nome le venisse dal ilionte 
Ermo fra Tiro e Sidone , 
ove trovavasi , allorché Cad^ 
mo la rendette incinta. 

IL ERMIONE , HERr 
**!ONE , figliuola di Mene^ 
lao , re di Micene , e della 
bella Elenoy che Ttndaros^o 
avo. materno promise ad 
Oreste y 'm assenza di suo pa- 
dre y il quale allora trova- 
v'asi all’assedio di Troja , 
Menelao , il quale ignorava 
ciò , ciy era stato fatto da suo 
suocero , promise altresì la 
sua figliuola a Firro , figlio 
di Achille y e gliela diede ab 
lorché fu ritornato in Grecia. 
Oreste y pieno d’ ira e dispet- 
to in vedersi togliere una 
principessa, che amava, rqr 


cercare Pirro , ed 
avendt ritrovato in un tem- 
pio cipolline 1’ uccise , f 
condu via Ermìone . 
EMIONE , Ved. u 

PIRR( 

’’ RMODORO di 
Efesc trovavasi in Roma 
allorc i Decemviri recaro- 
no leggi dalla Grecia , 
per pder'lume da esse , 
onde scia formare le loro. 
Eran ancora sì rozzi in 
quel tpo nella letteratura 
i Roni , che bisognò va- 
lersi li’ opera di Ermodoroj 
per irpretare le predette 
leggreche , e trascriverna 
il tee . Secondo la testi- 
monta ài Plinto ypit rao- 
numo di gratitudine in 
vista tale servigio , fu in- 
nalzt ad Ermedora una 
statu 

I.RMOGENE , ar- 
chitc, nato in Alabanda 
cittàlla Caria , costrusso 
un tpio di Diana ed un 
altro Bacco. Tutto ciò, 
che 1 di più hello nell’ ar- 
chittra, Vitruvio lo at- 
tribie a questo illustre ar- 
teficAveva corapollo cir- 
ca laa bell’arte un libro, 
che trova commendato 
daghtichi , ma che non 
è gio sino a noi . 

lERMOGENE, cele- 
bre nrico, principiò ad in- 
segn: in età di 15 anni,, 
e scn con successo nel n 
•se-» 
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secolo della Chiesa. Abbia- 
mo di lui alcuni Litri in 
greco su la Rettorica , fuhìi- 
cati cogli atri Rettoria Gre- 
ci y Venezia 1508 e 1509 
voi. 2 in t° , a’ quali vanno 
aggiunti i Rettorici Latini 
1523 in . Dicesi che 
all’ età di 24 anni dimenti- 
casse tutto ciò, che sjpeva, 
e che essendosi poi aperto 
il di lui cadavere gli si tro- 
vasse il cuore vellutato , e 
di una straordinaria ' gros- 
sezza . Di lui diceva Antio- 
co il sofista , eh' era Jì.ito vec- 
chio in sua gioventù e gio- 
vine in sua vecchia} a . 

III. ERMOGENE, ere- 
siarca del II secolo , confu-, 
tato da T er tulliano e da Ori- 
gene y divulgò i suoi errori 
nell’ Africa . Aveva abban- 
donato il Cristianesimo, per 
abbracciare lo Stoicismo . 
Pretendeva , che la Materia 
fosse coeterna con D/o, C che 
il Creatore avesse di essa for- 
mate tutte le Creature AWi. 
medesima materia attribuiva 
egli tutte le imperfezioni di 
quest’universo. Tutt’i'mali 
fisici , tutte le sensazioni , 
che ci affliggono tutte le 
passióni , che ci tiranneg- 
giano;' tutti questi Éiostri 
sono effetti della indocilità 
della materia, e della infles- 
sibile sua resistenza alle leg- 
gi , stabilite dall’ Essere su- 
pretno . = Se la materia non 


„ è eterna ed increata ( di- 
„ ceva Ermogene ), uopo è, 
„ che Dio abbia cavato il 
„ Mondo dalia sua propria 
„ sorfanza : il che è assiir- 
„ do , perchè allora Dio sa- 
„ rebbe divisibile ; o che 
,, 1’ abbia tratto dal niente, 
„ o che I’ abbia formato 
„ d’ una materia eterna co- 
,, me lui. Non si può dire, 
„ che Dio abbia tratto il 
„ mondo dal niente, perchè 
„ Dio , essendo essenzial- 
„ mente buono , non avreb- 
,, be cavato dal niente un 
}, mondo pieno "di malanni 
,, e di disordini . Avrebbe 
„ potuto impedirli, se 1’ a- 
„ vesse tratto dal nulla , e 
„ la sua bontà flon avreb- 
„ beli tollerati nel mondo . 
„ Bisogna dunque, che Dio 
„ abbia formato il "mondo, 
„ valendosi d’ una materia 
„ coeterna con lui , e che 
„ non r abbia formato , se 
non travagliando intorno 
,, ad una sostanza iridipen- 
,, dente da lui . La Scrittu- 
,, ra , secondo Ermogene , 
„ non diceva in alcun luo- 
„ go , che Dio abbia latta 
„ la materia dal niente. Al 
„ contrario ( diceva ) essa 
„ ci rappresenta Dio , che 
„ forma il mondo e tutt’ i 
„ corpi d’ una' materia pree- 
yy sistente , informe ed invi- 
„ sibile . Ella dice: Dio fe- 
y, ce il Cielo e la Terra nel 
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lor prìnctpw ovvero ìn un 
,, principio : in principio . 
,, Questo principio, nel qua- 
,, le Iddio formò il cielo e 
„ la terra. , non era che 
„ la mattala preesistente ed 
,, eterna come Dio. L’idea 
,, della creazione della ma- 
j, teria non è espressa in ve- 
„ runa parte della Scrittura. 
,, Qiiésta materia informe 
„ era agitata da un moto 
,, vago , senza disegno , e 
„ senza oggetto . Dio ci 
,, viene rappresentato nella 
,, Scrittura in atto di rego- 
„ lare un' tale movimentp , 
,, e di modificarlo nella ma- 
„ niera necessaria per pro- 
,, dnrré i corpi *, le piante 
„ e gli aiiimali. Essendo la 
„ materia eterna ed increa- 
,, ta , ed il suo moto essen- 
„ do una forza cieca , ella 
3, non siegue scrupolosamen- 
„ te le leggi , che Dio le 
j, h» prescritte , e la sua re- 
j, sistenza produce de’ disor- 
j, di ni nel mondo . La fan- 
„ tasia di Ermogene restò 
,, appagata di questa ipote- 
„ si ; egli credette j che, per 
„ ispiegar l’ origine del ma- 
„ le , fosse mestiqri unire i 
„ principi degli Stoici intorno 
„ la natura della materia 
y, e quelli de’ Cristiani cir- 
„ ca la potenza produttrice 
„ del mondo zr . ( Così M. 
PLUC^UPT , Dizionario dell' 
Eresie ) . Ma Tertulliano , 


che Io confutò , egli provò 
le inconseguenze e le ‘ as- 
surdità del di lui sistema • 
Si può vedere un ristretta» 
delle ragioni di questo ce- 
lebre autore nella già citata 
Opera di M. Pluquet , all* 
artic. HERMOGENE. 

' ERMQGENIANO, 

HERMOGENiANUs, giurecon- 
sulto del tv secolo , autore 
d’ un Compendio del Dritta 
in sei Libri , chiamato an- 
che dal suo nome Codice 
Ermogeniano ; come pure d* 
una Raccolta de' Dritti dell* 
Impero sotto Onorio e Teo- 
dosio . Per mezzo di tali 
opere ' prestò servigio alla 
giureprudenza, allora in de- 
cadimento , come tutte le 
altre arti . ^ 

• I. ERMOLAO , HER- 
MOLAUs, giovane Macedo- 
ne , uno de’ paggi di Ales- 
sandro , cospirò contro que- 
sto principe ,' nell’ anno 325 
av. G. C. ‘Un giorno , es- 
sendo del seguito ' di questo 
conquistatore alla caccia, sco- 
prì un cignale , che veniva 
verso di - loro , gli lanciò 
contro il suo giavelotto e 
l’ uccise Avutosi a male 
Alessandro d’essere stato pre- 
venuto dal giovine Ermolaoy 
lo fece frustare . Questi , vo- 
lendo vendicarsi di tale af- 
fronto , fece una congiura 
con alcuni suoi compagni di 
pugnalar^* il re di Macedo- 
nia. 
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nìa. Uno di essi , agitato da’ 
rimorsi , cagionatigli dal pre- 
ventivo orrore di tale delit- 
to , rivelò il segreto ed i 
complici . Altssandro li fe- 
ce arrestare, e chiese loro , 
^ual ragione avessero avuta 
di cospirare contro la vita 
del loro principe . Ermolao 
dissegli , =: eh’ erano stanchi 
y, d’essere trattati come schia- 
^ vi , e di vederlo versare 
j, ne’ di lui furori il sangue 
„ de’ suoi piò cari amici 
„ e de’ suoi servitori "piìi 
j, fedeli . Gli rinfacciò 
«1 tempo stesso la smania , 
che aveva di passare per fi- 
glio di Giovo . Ales- 

sandro con paiienza questi 
diversi rimproveri : lo fece 
poi applicare alla to^ra , 
ed indi mettere a morte. Il 
filosofo CaUistem , amico di 
Ermolao , fu arrestato nel 
tempo medesimo . Ved, cal-> 

XISTENE . 

IL ERMOLAO BAR- 
RO , Ved. II. BARBARO. 

** ERMOTIMO , cit- 
tadino di C/iTzowene, il qua- 
le fece credere d’ essere un 
grande indovino , e che la 
sua anima di tempo in tem- 
po separandosi dal corpo , 
andasse in altri paesi , ove 
prendesse notizia de’ fatti 
accaduti . Forse teneva egli 
de’ corrispondenti nell’estere 
regiorri , e sorprendeva poi, 
col niostrare notizia delle 


varie cose ivi avvenute, i cre- 
duli concittadini . Essi dopo 
morte l’ onorarono qual Dio, 
e gli eresseso un tempio, ia 
cui non osavano entrar le 
donne, temendo, che si ren- 
dessero palesi i loro segreti 
da questo nume indovino . 

I. ERODE , Herodes , ii. 
GRANDE , ovvero Ascalonitay 
così nominato , perchè era di 
Ascalona città della Giudea^ 
nacque 1’ anno 68 av. 1’ era 
cristiana da Antipatro Idu- 
meo , proselita Ebreo, che 
aveva del credito presso di 
Cesare . Il giovane Erode 
mostrò di buon’ ora del ta- 
lento, ed insieme dell’incli- 
nazione alla crudeltà . Un 
Essenio, appellato 
predissegli , mentr’ era per 
anche agli stud;, che un gior- 
no sarebbe re ; ma che la 
la sua ferocia e la sua em- 
pietà gli cagionerebbero mol- 
te sventure . Suo padre gli 
ottenne il governo della Ga- 
lilea l’anno 48 av. G. C.,e 
benché non avesse allora che 
venti anni circa , mostrò de- 
strezza e coraggio . Qiiesta 
prov'incia veniva infestata da’ 
masnadieri ; Erode purgolla 
da tale flagello, .Eransi for- 
tificati que’ malandrini in al- 
cune inaccessibili caverne, fa- 
cili a difendersi da quella 
sola parte , per cui erano 
praticabili . Erode fece co- 
struire certi coffapi a propo- 
sito. 
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sho , che empi di soldati , 
e fece calare per mezzo di 
alcune macchine dall’ alto 
della montagna sino all’in- 
gresso de’ loro nascondigli . 
In tal guisa si penetrò nelle 
caverne de’ ladri , che tutti ri- 
masero trucidati . Siccome 
Erode aveali fatti morire di 
sua propria autorità , ne ven- 
nero avanzate doglianze ad 
Ircano sommo sacerdote , che 
gli ordinò di venire a ren- 
der conto della sua condotta. 
Erode , sostenuto da Sesto 
Cesare governatore di Siria, 
comparve a Gerusalemme in- 
nanzi il sinedrio, vestito di 
porpora , e circondato dalle 
sue guardie , meno da col- 
pevole , il quale temesse il 
giudizio , che da uomo , il 
quale francamente affrontava 
i suoi giudici . Ninno osò 
aprir bocca , eccetto il solo 
Sameas , il quale , essendosi 
alzato contro l’ audace Erode 
predisse agli altri giudici , 
che quest’ uomo , per cui 
eglino avean del riguardo , 
un giorno non ne avrebbe 
punto per essi . In effetto , 
appena uscito di Gerosolima, 
recossi a Damasco , dov'’ era 
Sesto Cesare , e tanto si ma- 
neggiò colla sua furberia ed 
a forza di regali , che otten- 
ne il governo della Celesi- 
ria . Dopo l’ uccisione di 
dulìo Cesare , accaduta 1 ’ 
-anno 44 av. G, C. , Erode 
fo m, 


seguitò il partito di Bruto e 
di Cassio \ ma poscia, in se- 
guito della loro morte , ab- 
bracciò quello di Antonio^ che 
lo fece nominare tetrarca , 
ed indi re della Giudea l’ 
anno 40 av. G. C. Essendo 
stato messo a morte tre an- 
ni dopo, per ordine del sena- 
to, il re Antigono sno com- 
petitore , £rvàie restò pacifi- 
co possessore del suo regno,. 
( Ved. III. ANTlGON'O ). Al- 
lora sposò Marianna^ figlia 
S' Alessandro di Ari- 

Jìohulo. Un altro Arijioùuloy 
fratello di questa principessa, 
ottenne il sommo sacerdozio, 
ma Eroiii; , essendosi ingelo- 
sito della di lui autorità, lo 
fece annegare l’anno 55 av. 
G. C. Cinque anni dopo , 

J uesto barbaro fece morire 
roano y avo della regina, sen- 
za che l’età ottuagenaria, la 
nascita e la dignità illustro 
potessero garantirnelo . Se- 
guita la battaglia d’ Azio , 
nella quale Antonio suo pro- 
tettore fu disfatto, andò egli 
a ritrovare Augusto yCÌxa 
lora era in Rodi , Seppe si 
bene fargli la corte , che que- 
sto principe lo accolse 'tra il 
numero de’ suoi amici , e 
gli conservò il regno degli 
Ebrei. AI suo ritorno nella 
Giudea, fece morire Soemoy 
per aver rivelato a Marian- 
na che Erode aveagH dato 
ordine di ucciderla, qualora 
D Au- 
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jfugujio lo avesse condannato 
( Ved. VI GlusF.Pi^E ); e r 
anno 28 av. G. C. fece mo- 
rire la medesima sua sposa 
Marianna ■) cui aveva amata 
con estrema passione . Ben 
presto però si seiirì agitato 
dai rimorsi del suo delitto , 
che lo tormentarono lungo 
tempo. Ne divenne, per co- 
sì dire frenetico, di maniera 
che sovente comandava alle 
sue genti di chiamare la re- 
gina , come s’ella fosse per 
*nche in vita. Questa dispe- 
razione lo fece cadere in una 
crudele malattia, nè ricuperò 
la salute, che per far morire 
Alessandra madre di Marian- 
na . Il marito di sua sorella 
Saloméy tutti coloro della raz- 
la degli Asmonei , tutt’ i suoi 
amici , tutt’ i grtindi , de’ 
«juali avesse qualche ombra, 
tutti perderono la vita senza 
veruna forma di giustizia . 
Nulladimeno questo tiranno 
anostrò qualche umanità ne- 
gli orrori della peste e della 
carestia, che allora desolaro- 
no la Giudea. Fece fondere 
la sua argenteria per batter 
monete, vendette i più rari 
e più preziosi mobili del suo 
ga'.)lnetto , per alleviare la 
publica miseria. Aggiunse a 
queste belle azioni quella di 
rifabbricare il Tempio l’an- 
no 19 av. G. C. ; ma ne mac- 
chiò poi la gloria mercè la 
costruzione d’ un teatro c 


d’ un amfifeatro , per farvi 
celebrare di 5 in 5 anni 
certi combattimenti in onore 
di Augusto . L’ imperatore 
fu così sensibile a questo fi- 
nissimo tratto di adulazione, 
che in occasione dej suo se- 
condo viaggio nella Scrìa, 
gli conferì la sovranità di 
tre nuove provincie. Allora 
la riconoscenza di Erode fu 
portata sino all’ empietà j 
egli fece fabbricare una cit- 
tà ed un tempió al sua 
benefattore , come ad ua 
Nume . Augusta gli ac- 
cordò quanto seppe diman- 
dare, e qualche tempo dopo 
avendo accusati presso di lui 
i due suoi figli, Alessandri 
ed Aristobulo ( Ved. GIOCON- 
DO ) , ebbe la permissione 
di punirli , se erano rei . Que- 
sto mostro sitibondo del san- 
gue de’ proprj figli , li fece 
strangolare entrambi . Pre- 
tendesi , che appunto in tal 
occasione Augusto dicesse , 
eh’ era meglio essere il porcoy 
che il figlio di' Erode, Segna- 
lò in oltre il barbaro la sua 
crudeltà con una esecuzione 
non men orribile. Era nata 
il Messia in Betlemme. Ero- 
de spedì de’ soldati nel ter- 
ritorio di questa città e de’ 
suoi confini , con ordine di 
passare a fil di spada qu.anti 
fanciulli maschi vi si trovas- 
sero al di sotto de due anni 
di età. Questa è la famosa 
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strage degl’ Innocenti , 
cui celebrasi tuttavia la fèsta 
il dj 28 dicembre. La misu- 
ra già era giunta a! colmo ; 
fu egli afflitto da una crudele 
malattia , che le persone dab- 
bene riguardarono , come un 
effetto della divina vendetta. 
Veniva consumato da un 
atroce calore interno : prova- 
va una violenta fame , cui 
non poteva saziare . I suoi 
intestini, guasti ed incancre- 
niti , gli faci?vano sentire 
insoffribili 'coliche e dolori 
*li viscere, ‘Aveva gonfie e 
livide le anguinaie ; dalle 
parti del corpo, che si suol 
procurare di tener celate , 
usciva un bullicame di ver- 
mi , che rodevanlo ancor vi- 
vo. Tutti attratti erano i 
suoi nervi . Non respirava che 
grave stenfo, e si fetido era 
il suo fiato , che ninno pote- 
va sopportarlo . Dovette soc- 
combere a tanti mali , e mo- 
rì 5 anni dopo la nascita di 
C. Cristo, in età di 70 anni, 
de’ quali aveane regnati 37 
incirca . Siccome sapeva , 
che il giorno di sua morte 
doveva essere una festa per 
gli Ebrei , ordinò, che va- 
nissero rinchiusi nel circo i 
principali della nazione, per 
farli morire immediatamente 
eh’ ei fosse spirato, aflìnchè 
in tal guisa ciascuna fami- 
elia avesse motivo di versar 
i^^rìrae j ma quest’ ordine 


così orribile e stravagante 
non fu eseguito . Credereb- 
besi , che un tale scelerato 
aver potesse degli adulatori 
e degli entusiasti ? e pure 
n’ ebbe . La sua grandezza 
abbagliò talmente alcuni im- 
becilli , che lo presero pel 
Messia; il che diede origi- 
ne alia setta degli Erodìanl. 
Vero è , che si dubita da un 
picciol numero di eruditi, se 
questi settari abbiano tirato 
il loro nome da Erode il 
Grande, Ma quando si riflet- 
te , che i dogmi loro attri- 
buiti riducevansi a questi due 
capi , che bisognava sottomet- 
tersi al dominio de' Romani y 
e che si poteva in coscienza 
nelle presenti circostanze se- 
guire molti usi de' Pagani , 
sembra evidente, eh’ essi le 
avessero ricevute dal predet- 
to Erode , il quale , durante 
tutto il suo regno , operò 
sempre secondo queste mas- 
sime , benché facesse profes- 
sione della religione degli 
Ebrei . Fu Erode il primo, 
che crollar fece le fondamen- 
ta della repubiica Giudaica . 
Confuse a suo talento la suc- 
cessione de’ pontefici , afiìe- 
voiì il sommo sacerdozio^, 
che rendette arbitrario , c 
snervò 1’ autorità del consi- 
glio della nazione , che ven- 
ne ridotto al niente, Nulla- 
dimeno questa nazione ebbe 
sotto il di lui regno un cer- 
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to splendore a motivo del 
credito , che aveva Erede 
presso Augusto , della sua 
magnificenza, della sua cor« 
te e degli edifizj , che in- 
jialzì). La sua storia ha som- 
ministrato argomento di di- 
sputa agli eruditi . Soprattut- 
to hanno cercato di deter- 
minare , di qual nazione ei 
fosse . La più comune opinio- 
ee ha per appoggio un gran 
numero di Padri e di auto- 
ri antichi , e particolarmente 
l’ autorità di Giuseppe , che 
lo fa Idumeo, e lo appella 
etraniero . Molti moderni 
sostengono , che , sebbene fos- 
se originario deli’Idumea, 
•ra però di nascita Ebreo , 
perchè suo padre e suo avo 
avevano abbracciata la religio- 
ne Gindaica. In oltre gl’ldu- 
mei , più d’ un secolo pria 
di Erode y avevano abbraccia- 
la la stessa credenza . Sicco- 
me sovente per nome di 
Giudei s’ intendevano quelli 
solamente, eh’ erano nati nel- 
la provincia della Giudea , 
f gli altri venivan denomi- 
nati stranieri , può credersi , 
che Giuseppe parli relativa- 
menm al primo significato . 
Poiché gli Erodiani prende- 
vano Erode pel Messia, non 
«i può dubitare , eh’ ei non 
fosse Ebreo di nascita, nul- 
la essendo più certo e fermo 
tra questa nazione , quanto 
che il loro liberatore deve 


esser veramente di flirpe ebrai-^ 
ca. Una tal quistione trovasi 
diffusamente trattata nel 7'or- 
niel e nel Salian^ che sono 
di opposto sentimento . So- 
stiene il primo , che Erode 
era Ebreo , e l’altro , che 
fosse straniero'. 

IL ERODE-ANTIPA, 
figlio del precedente , fu te- 
trarca di Galilea dopo la 
morte di suo padre . Aveva 
sposata la figlia di Areta re 
degli Arabia ma invaghito- 
si poi à' Erodiade y sposa di 
suo fratello la .tapi , e ri-* 
pudiò la propria moglie le- 
gittima. Areta , per vendU 
car un tale affronto , gli fe- 
ce la guerra, e le truppe di 
Erode furono spesso battute*. 
Credettero gli Ebrei , che ta- 
li rovesci fossero un castigo 
del cielo a motivo dell» 
morte di S- Giovanili Batti- 
sta , cui sacrificò al furore 
della sua favorita per un» 
rea compiacenza . Vendicò 
Iddio questa mone, poiché, 
accusato Erode di aver tentato 
d’eccitare alcune rivoluzioni 
nella Giudea , né essendosi 
potuto giustificare , Caligola 
che già , anche senza di 
questo non amavàlo, il re- 
legò a Lione assieme con 
Erodiade , ed ivi entrambi 
morirono miseramente. Que- 
sto Erode è quello medesimo, 
al quale fu mandato G. Cri- 
sto da Filato , 
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ERODE AGRIPPA ^ 

Ved. I. AGRIPPA. 

ERODE ATTICO , 

Ved. II. ATTICO. 

ERODIADE , ovvero 
rRODi'A , figlia di Aùjiobulo 
c di Berenice^ nezza di Erode 
il Grande., sposò in prime 
nozze Erode- F ilìppo s\ìq't\o, 
di cui ebbe Salomè . Qualche 
tempo dopo lasciò suo ma- 
rito , per attaccarsi ad Erode 
Antìpa suo cognato , tetrarca 
di Galilea, e vivea publica- 
mente con esso . Non ces- 
sando il santo precursore 
Giovanni Battìita , eh’ era 
Allora alla corte di questo 
principe , di gridare contro 
un tale incestuoso matrimo- 
nio, Erode il fece arrestare 
c porre in carcere. Erodiade, 
irritata contro questo Santo, 
non cercava , chq di farlo 
perire , ma non poteva di- 
rettamente ottenere l’ inten- 
to , perchè Erode , come di- 
•ce il sacro Testo , temeva 
le minacce e le invettive 
di S. Giovanni , ed udivalo 
volentieri' . Si presentò ella 
dunque un giorno , mentre 
Erode ^ dava un gran ban- 
chetto , ricorrendo il dì fe- 
stivo della sua nascita ; ed 
avendo seco introdotta Sa- 
iomè sua figlia , la fece balla- 
le in presenza di tutt’ i con- 
vitati . Ciò eseguì la giovi- 
netta con tale grazia e leg- 
£iad ria , che il re le diede 


la facoltà di chieder qualun- 
que cosa volesse , promet- 
tendo con giuramento di ac- 
cordargliela , ancorché diman- 
dasse la metà del di lui re- 
gno. La giovane donzella, 
istrutta dalla propria madre, 
dimandò la testa di S. Gio- 
vanni Battista , ed il re , 
che incautamente aveva giu- 
rato di compiacerla senza 
veruna riserva , sacrificò al 
furore della sua favorita il- 
santo Precursore . Dio fece 
le vendette di questa ucci- 
sione , poiché Erodiade , mil 
volentieri sopportando di ve- 
dere suo marito semplice te- 
trarca , mentre il proprio di 
lei fratello Agrippa era ono- 
rato del titolo di re, entrì> 
a parte degli ambiziosi di- 
segni del medesimo Erode* 
Fu quindi relegata a Lione 
in compagnia del suo sposo, 
ed ivi morì circa 1’ anno 40 
di G. Cristo . Pretendesi, 
che, essendo venuto in co- 
gnizione r imperator Cali-^ 
gola , eh’ essa era sorella di 
Agrippa , esibisse di richia- 
marla ; ma eh’ ella genero- 
samente rispondesse: che aven^ 
do partecipato delta prosperi- 
tà di Erode, »o« voleva ab- 
bandonarlo nella sua sventura. 

I. ERODIANO Hero- 
dianus, figliuolo primogenito 
di Odenato sovrano di Pai- 
mira . Avendo suo padre 
preso il titolo di re nell’ an- 
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no 260 , Io diede pure al fi- 
glio, e l’imperatore Gallie- 
no vi aggiunse quello di Au- 
gusto . Erodiamo , da alcuni 
chiamato anche Erode , era 
d’ un carattere dolce ed uma- 
no ; ma dato in preda alla 
molIe77a ed alla voluttà « 
Suo padre , che amavalo ap- 
passionatamente , gli diede 
quanto aveva trovata di pili 
prezioso ne’ tesori di Sapore, 
• pose nel di lui serraglìa 
% le più belle femmine di que- 
sto re di Persia. Zenobia f 
madrigna di Erodiano , non 
potendo soffrire l’ idea , che 
avesse da succeder egli a 
Odenato in pregiudizio de’ 
rre figli , eh’ ella aveva avuti 
da questo principe , impegnò, 
per quanto dicesi , Meonto 
ad uccidere il padre ed il 
figlio. Erodiano aveva por- 
tato il titolo di re quattro 
anni, e tre quello di Au- 
gusto . 

II. ERODIANO , isto- 
ri co greco , passò la mag- 
gior parte della sua vita in 
Roma, ove fu adoperato in 
diversi ragguardevoli impie- 
ghi della corte e del gover- 
no . Fiorì dal regno di Co- 
modo sino a quello del ter- 
10 Gordiano . Abbiamo di 
lui una Storia Romana in 8 
libri , dalla morte di Marce- 
Aurclio sino a quelle di 
Irlassimo e di Balbino . Nel- 
lo {til^ eig- 


ganza; ma talvolta marte». 
di esattezza ne’ fatti, e so- 
prattutto in quelli , che con- 
cernono la geografia . Nort 
pone data agli avvenimenti, 
nè fa comprendere la con- 
nessione tra di essi . Norv 
v’è elevatezza nella manierai 
di pensare, nè profonda co- 
noscenza del cuore umano « 
La sua sincerità poi è molto 
sospetta , giacché vien tac- 
ciato , e con ragione , per” 
la maniera non troppo fa- 
vorevole , con cuf parla di 
Alessandro Severo , e per le 
lodi , che dà al crudele Mas- 
sim'rno. Ordinariamente Giu- 
lio Capitolino non fa , chef 
copiare la di lui istoria é 
Angelo Poliziano fu il primo, 
che tradusse questa storia in 
latino. Delle molte edizioni 
della medesima, la prima-, 
che conosciamo , è quella di 
Bologna 1493 in f®,che per 
altro da alcuni vien enun- 
ciata , come seconda . Han- 
no il suo pregio quella dJ 
Firenze pel Giunti 1717 iiS 
8°, quella di Aldo 1524 in 
12, e quella di Parigi 1539 
in 8® . Ma le più stimate 
sono quella d’ Oxford 1699 
e 1704, e quella d’ Edim- 
burgo 1724 ambe in 8®, gre- 
co-latine ed arricchite d> 
note . L’ ab. Mongault ne 
diede xm’ elegante versione 
francese, publicata il 1700 e 
ristampata il 174S in 12 . 
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Ve n’ ha una Traduzione 
italiana , Firenze per ^li 
Eredi Giunti 1522 in 8% la 
quale è anonima ; nè sap- 
piamo se regga, che l’auto- 
re ne sia Antonio franci- 
Ko , come pretende il Len~ 
gl et . Si ha pure di Erodìa- 
no una specie di Grammati- 
ca De Nunìerisy che trovasi 
con quella di Teodoro ^ pres- 
so Aldo I4(5i in f° . 

•* ERODICO , celebre 
medico, fratello dell’orato- 
re Gorgia Leontino , secondo 
r asserzion di Platone , la 
quale sembra meglio fonda- 
ta , che quella di Plutarco , 
da cui viene affermato nati- 
vo della Tracia, fu il pri- 
mo , che praticasse la gin- 
nastica , o sia il faticoso 
esercizio del corpo nella me- 
dicina . Vero è, che portò 
la cosa all’eccesso, volendo 
per sino , che si passeggias- 
se da Atene a Megara , 
tratto di circa 20 miglia, 
•d appena toccatene le por- 
te, si ritornasse ad Atene; 
ina non si deve lasciare per- 
ciò di sapergli buon grado 
^i un’invenzione, che usata 
-con metodo riesce tanto gio- 
vevole a ricuperar, e molto 
piò a conservar la salute . 
Daniello te Clerc ed il Bu- 
vigny vogliono , che fosse 
maestro à' Ippocrate ■, raz. non. 
sappiamo alcun autore antico, 
che ne faccia tescimooianza^. 


• ERODOTO , Il padre 
della storia, nacque in Ali- 
carnasso nella Caria l’anno 
484 av. G. C. Il suo paese 
era in preda alla tirannia , 
ed ei lo abbandonò per an- 
dar in cerca della libertà! 
nell’ isola di Samo , di dove 
poi viaggiò in Egitto, nell* 
Italia, e per tutta laGrecia, 
dove per farsi conoscere si 
presentò ne’ Giuochi Olim- 
pici , ed ivi lesse la sua 
Storia. Vi fu così applaudi- 
ta, che vennero dati i no- 
mi delle nove Muse ai ijC 
Libri , ond’ è composta . 
Essendo ritornato nella pro- 
pria patria , esortò i suoi 
concittadini a scacciare il ti- 
ranno Lygdamisy che oppri- 
mevali . Le sue sollecitazio- 
ni ebbero tutto il success» 
possibile, ma furono sfortu- 
nate per esso lui , mentre , per 
sottrarsi alle persecuzioni de- 
gl’ invidiosi , fu costretto ad 
abbandonare un’ altra volta 
il proprio paese . Ritirossf 
a Torio , antica città nella 
Calabria , eh’ era una colo-» 
nia degli Ateniesi , dove mo- 
rì poco dopo in età molto» 
avanzata . Siccome Erodottk 
è il piò antico tra gU stori- 
ci Greci , i di cui scritti 
sieno giunti sino a noi, co- 
sì Cicerone gli ha dato it 
titolo di padre della storia. 
Quest’ opera contiene , oltre 
l’istoria della guerra de’ Per- 
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-s'ani contro i Greci dal re- 
tino di Ciro sino a quel di 
Serse , anche quella della mag- 
gior parte delle altre nazio- 
ni . V'i si trova rutto ciò, 
ch’era succeduto di memora- 
bile nelle tre parti del Mon- 
do cognito per lo spazio di 
240 anni . Erodoto la compì 
in tempo del'a guerra del 
Peloponneso, e la scrisse in 
dialetto Jonico . Si è detto 
di lui , che fosse tra gli sto- 
rici , quale Omero tra i poe- 
ti , e Demostene tra gli ora- 
tori . Come Omero cui è 
fedele imitatore , intralciò 
egli pure i fatti gli uni ne- 
gli altri , di maniera che non 
fonmassero se non un tutto 
ben ordinato. Variando in- 
cessantemente le sue narra- 
zioni , e conducendo passo 
passo i suoi leggitori sopra 
tanti diversi oggetti, risve- 
glia continuamente la loro 
attenzione. Forse, mettendo- 
lo al pari di Demofiene e da 
Omero , l’ elogio -è un pò trop- 
po forte j ma anche le sfer- 
zate, che: gli danno i signori 
FranccM nel loro Dizionario 
sono un pò troppo severe . 
Certamente il sno stile è pie- 
no di grazia, di dolcezza 
e di nobiltà , facile e chiaro, 
senza mancare di sostenutezza 
e di forza . Se i fatti non sono 
• sempre nè veri nè scelti , se 
riporta alcuni racconti favo- 
losi , € se fossero anche qual- 


che volta ridicoli , bisogna 
riflettere ai tempi , ne’ quali 
scriveva , alla circostanza 
d’ esser egli stato il primo 
padre della vera storia, ed alle 
opinioni di quell’ età. Forse 
le circostanze d’ allora noa 
gli permettevano di ommet- 
tere certi fatti o racconti ; 
ma sembra da commendarsi 
l’ ingenuità , con cui protesta- 
di non. farsene garante , o di 
riportarli , come cose da al- 
tri asserite , 0 come vocife- 
razioni del popolo . Quindi 
se di lui si avanza , che a^lf 
occhi de' filosofi è non meno 
padre della menzogna , che 
padre della storta , cosa vor- 
rà poi dirsi di rantì , che in . 
tempi più rischiarati scrisse^ 
ro tanto peggio di lui ì Del- > 
le numerose edizioni di que- 
sto degno storico ^ te due 
prime assai stimate e rare 
sono la latina versione di 
Lorenzo Valla y Venezia 1474 
in f° : e la greca, in Domo 
jìldi 1502 in P, carta gran- 
de . Sono poi molto pregia- 
te tra le altre le greco-latine 
colle varianti e cplle note 
Variorum & c. di Londra per 
Tommaso Galty 1679 in Pj 
quella per cura di Giacomo 
Gronovro , 1715 in P 5 di 
Glasgow 1761 voi. 9 in 8“;. 
di Amsterdam 1763 in P 
per cura del PVesseTtngto &c. 
Du Ruper 1 ’ ha tradotta ia 
Francese 5 voi. in izi ed 
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il dotto M. Larcher ne ha 
fatta stampare ultimamente , 
cioè nel lyHd, una versio- 
ne pili fedele in 7 voi. in 
8 ° . l.a traduzione italiana, 
che ne fece il conte Matteo 
M. Boiardo , a dir vero , è 
poco stimabile sì riguardo 
allo stile, che all’esatezza. 
Ciò non ostante, se ne sono 
fatte varie edizioni , e dai 
curiosi sono ricercate quella 
del Nicolini 1533, che fu la 
prima, e piìj quella del Ba- 
riletto ^ Venezia 15Ó5 in 8°, 
che fu la terza . Ve ne ha 
una traduzione pure toscana 
assai migliore, fatta da Giu- 
lio Cesare £cce//# , e stampa- 
ta assieme cogli altri scorici 
greci, Verona 1733 in 4®. 

' EROE , Heros . Gli an- 
tichi davano questo nome 
ad uomini illustri, che dopo 
essersi segnalati in vita con 
belle azioni e grandi impre- 
se, erano ascritti al novero 
degli Dei dopo la loro mor- 
te . T ali sono stati per la 
maggior parte coloro , ch’era- 
no figli d’ un Nume e d’una 
mortale, come Ercole y Te- 
seo e tanti altri j ovvero 
d’una Dea e d’un mortale, 
che appellavansi Semi-Dei , 
ual era per esempio Enea 
glio di Venere e di Anchi- 
se . Vi furono altresì delle 
Eroine , come Coronida , 
Alcmena y Cassandra , An- 
dromtfca e molte .altre, del- 


le quali si parla ^Il quest». 
Dizionario. 

** EROFILA ; <yesto à 
il nome della Sibilla Eritrea, 
figliuola di una Ninfa del 
monte Ida e di un pastore 
di quella cofitrada, chiamato 
Teodoro. Da principio essa 
era custode del tempio di 
Apollo Smintóo nella Troa.* 
de , ed ella fu , che interpetrb 
il sogno di Ecuba , col pre-» 
dirle , quante disgrazie ca- 
gionerebbe all’ Asia il figlio, 
di cui era incinta ( Ved. Pa- 
ride ) . Passò un parte del- 
la sua vita in Samo, indi 
Deio, poi a Delfo, e fin;d- 
mente si restituì al tempio 
di Apollo Sminteo , ove mq-- 
rì . A’ tempi di Pausante 
nel bosco sacro , contiguo « 
questo tempio , vedevasi tut- 
tavia il sepolcro di Erofila 

I. EROFILO , celebro 
medico greco , ottenne la li- 
bertà di aprire ancor vivi 
i' corpi de’ rei condannati ^ 
morte , e di fare sopra di 
essi tutte le occorrenti opera- 
zioni anatomiche. Colle sua 
oflervazioni fece avanzar mol- 
to la scienza della notomia. 
Viveva circa l’anno 570 av. 
G. C. Cicerone , Plinio e 
Plutarco parlano di lui co» 
lode . 

II. EROFILO, maniscal-. 
co , fu un impostore , che 
comparve in Roma al tempo 
di Giulio Cesare , Picev» 
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d' essere nipote df C, Marìo^ 
€ seppe sì bene darlo ad in- 
tendere , che le comunità e 
ì corpi delia città la mag- 
gior pa^te lo riconobbero 
per tale; ma Cesare Io scac- 
ciò da Roma, jDopo la tra- 
gica morte di questo eroe 
ritornò Ercf'.lo in Roma , e 
fu sì temerario , che si ac- 
cinse air impresa di stermi- 
nare il senato; il quale lo 
fece condur in prigione, ed 
ivi privar di vita. 

ERONE , nome 'di due 
matematici greci , l’uno so- 
prannominato il Vecchio i l’al- 
tro il Giovine. Il primo fio- 
riva circa r anno loo av. 
G. C. ed era discepolo di 
Ctesiiio. Non si limitò già 
egli alla sola teoria delle 
meccaniche ; ne fece anche 
1’ applicazione nella costru- 
7Ìone delle macchine . For- 
mò altresì degli Automati , 
e lasciò un Trattato intorno 
di essi , tradotto con note in 
italiano , Venezia 1589 e 
idoi in 4°. Abbiamo di lui 
un libro , tradotto in latino 
sotto questo titolo : Spirita- 
iium Li ber f 1575 in 4°. In 
oltre vari Teoremi, special- 
mente circa la maniera di 
far salire i’ acqua su alte tor- 
ri, Ferrara 1589 e Bologna 
IÒ47 in 4°. — EROKE ilGio- 
i.>/V/e, che non sappiam dire 
in qual tempo vivesse , è ’ 
•utore d’ua Trattato dell'Ar- 


te e delle Macchine Milimrìx 
tradotto in latino nel 1572 
da Earocio. Trovansi ^queste 
opere tra gli Antichi Mate- 
matici , impressi al Louvre , 
1^95 in f°. 

, EROPE, figliuola di £«- 
risteo re di Argo e moglie 
di Atreo , si lasciò sedurre 
dalle sollecitazioni di Tieste 
suo cognato . Ella n’ ebbe 
due figli , che Atreo , in un 
banchetto, fece mangiare al- 
la propria madre. Viene an- 
cora incolpata di aver tradi- 
to il' suo sposo, insegnando 
a Tieste il luogo , dove Atreo 
teneva nascosti i suoi tesori, 
ed agevolandogli la maniera 
d’ involarli : altro motivo 
della fiera inimicizia insorta, 
tra i due fratelli . 

EROPO ( Airopus ), fi- 
gliuolo di Filippo l re di 
Macedonia , montò sul tro- 
no ancor fanciullo . Volen- 
do gl’IIlir; profittare di que- 
sta minorità , attaccarono e 
sconfissero i Macedoni ; ma 
avendo poi questi portato il 
pargoletto re alla testa dell* 
armata , un tale spettacolo 
rianimò talmente i soldati ^ 
che in appresso divennero 
vincitori ancor essi , verso 
i’ anno 598 av. G. C. Que- 
sto principe regnò 35 anni: 
con molta gloria . 

EROS , o EROTE , li- 
berto di Marco Aurelio , iX 
triumviro . Versasi in que- 

Sto 
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ito atticold ratta di tnagna- 
tiimità e di attaccamento y 
€on cui terminò la vita . — 
Vi fu anche un altro Erotey 
medico , come si crede , di 
Salerno, di cui si ha urt 
Trattato su ' i mali delle 
Donne . 

EROSTRATO, ovvero 

EROTOSTRATOjUOmO di OSCU- 
ra condizione e di niun no- 
me , della città di Efeso , 
ideossi un mezzo stravagan- 
te di rèndersi famoso nella 
posterità Abbruciò per tal 
oggetto il Tempio di Dia- 
na y una delle sette nieravi- 
» glie del mondo, l’anno 
av. G. C. la flotte stessa , 
' in cui nacque Alessandro il 
Grande. I giudici di Efeso 
fecero una legge , che vie- 
tava dì pronunziare il di lui 
nome . Questa legge singo- 
lare , lungi dal produrre il 
divisato effetto di seppellirlo 
nell’ obblìo', giovò anzi all’ 
intenzione dello scelerato in- 
cendiario, mentre fu il mez-< 

. zo di spandere universalmen- 
te e perpetuare la di lui me- 
moria . 

* E R RENIO ovvero d’ 
ERP ( Tommaso), iiato a 
Gorcum nell’ Olanda il 1584, 
e laureato in filosofia nell’ 
università di Leyden il idoS , 
fissò ivi la sua stabile per- 
manenza . La maggior sua 
applicazione fu allo studio 
delie lingue orientali , e di- 


venne principalmente celebre 
nell’ ebraica e nell’ araba » 
Fece un giro nell’Inghilter- 
ra y nella Francia , nell’ Ita- 
lia, nell’ Alemagna , faceti^ 
dosi da per tutto distinguere, 
e contraendo amicizia cogli 
uomini piò illustri. Si trat- 
tenne a Parigi quasi un an- 
no , ove imparò la lingua 
araba da un Domenicano 
Egizio: fece lungo soggior- 
no in Venezia, ed ivi pro- 
fittò molto per la lingua 
ebraica , non meno che peC 
la turca, persiana ed etiopi- 
ca, trattando con quelli del- 
le ispettive nazioni . A Ro- 
ma poi si diede a conoscerà 
sì vantaggiosamente, che gli 
fu esibita un’ annua pensionar 
di 500 scudi annui , perché 
ivi si fermasse a tradurre ia 
latino vari bbri arabi < Do- 
po quattro anni di viaggio^ 
ricco di buone cognizioni , 
si restituì a Leyden nel lòiz,, 
ed ebbe tosto la cattedra di 
professore di lingue orienta- 
li , e nel 1619 gli lìi confe- 
rita quella di lingua ebrai- 
ca . Oltre di ciò gli Stati 
di Olanda lo elessero per 
loro interprete , e si servi:- 
vano di lui per rispondere 
alle lettere de’ principi Asia- 
tici ed Africani , il che fa- 
ceva con tale abilità, che il 
re di Marocco mostrava le 
di lui lettere a’ suoi corti^ 
gi ani, come produzioni d’una 
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singolare eleganza e purezza 
nella Tingua araba . Era all’ 
Ha a nel novembre 1624, ap- 
punto per un’ incombenza di 
tale ullizio , quando venne 
anaccaro da una malattia 
epidemica , che ivi domina- 
va , e trasferito a Leyden , 
morì tra pochi giorni in età 
di soli 40 anni . Gherardo 
Vossio gli pronunziò l’ Ora- 
■zion funebre , impressa a 
Leyden il 1625 in 4®, e Tan- 
no stesso ivi comparve alle 
stampe: Petri Scriverii Ma- 
nes Erpen'tanì tum Epicediis 
Variorura. E ben era uomo, 
che meritava tali encomj . 
Laborióso , d’ un vivace ta- 
lento , d’ una vasta memo- 
ria, tutto inteso a’ suoi li- 
bri , era • nel tempo stesso 
buon marito , buon padre , 
ottimo precettore, piacevole 
Amico , e di sì grate manie- 
re , che ispiravano a chiun- 
que amore e stima verso di 
lui . Alieno poi dall’ ambi- 
zione e dall’ interesse , e sì 
Attaccato alia sua patria, che 
«nai non volle abbandonarla, 
^er quante onorevoli offerte 
gli venissero fatte , per tirarlo 
in Ispagna, in Inghilterra ed 
anche in altri paesi ( Ped. 
jELivtACiNO ) . Egli fu , che 
tfece stabilire in Leyden con 
gran dispendio una stampe- 
ria di lingue orientali , nel- 
la quale pubblicò con molta 
sua gloria varj libri, da lui 


, correttì ed arricchiti di eiu- 
dite note ed illustrazioni ^ 
oltre diverse sue opere pro- 
prie . Tra queste sono sin- 
golarmente stimate : I. Una 
Gramaiica Araba , Leyden. 

, 1656 e 1748 in 4°, 
molto pregiata . II. Varù- 
altre Gramatiche ed Illu- 
strazioni molto dotte , per le 
lingue ebraica , caldaica 
siriaca &c. in varie edizio-» 
ni e volumi. III. Orationest 
tres de L’m^uarum Hebrax , 
atqiie Arabicx di^nìtate , ivi 
1621 in 8°. IV. De peregri^ 
natione Gallica utiliter ìnjli- 
tuenda 1 TraBatus y 1651 in 
12. \ . Arcanum punElatìonia 
revelatum &c. 1Ó24 in 4® . 
VI. Una quantità di Versio- 
ni dall’ arabo in latino &c« 
Aveva già divisato di dare 
un’ esatta edizione dell’ Alco- 
rano colla versione latina e 
note, come pure di fare un 
buon Dizionario di lingua 
arabica , ma la morte il ra- 
pì troppo presto. 

ERRIGO, Ved. ekrico 

ed ERICO. 

ERSILIA , figliuola d? 
Tazio re de’ Sabini . Romolo 
da scelse per se medesimo ^ 
in occasione, che i Romani 
fecero il famoso ratto delle 
Sabine . Avendo il di lei 
genitore dichiarata la guerra 
ai rapitori , ella si adoperò 
in maniera , che i due prin- 
cipi , ed in conseguenza an- 
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che i due popoli fecero la 
pace , ond’ ella fu poscia 
moglie di Romolo. Essendo 
questi sparito , Ersilia cre- 
dette , che fosse morto , è 
n’ebbe tal dolore, che Giu- 
none per consolarla, fece sa- 
lire pur essa in cielo, ov’eb- 
be la contentezza di trova- 
re suo marito . I Romani 
innalzarono loro degli altari 
sotto i nomi di Quirino e di 
Ora , ovvero Morta , cioè 
esortatrice della gioventù Ro- 
mana , pef battere la strada 
della virtù . 

I. ERYCEIRA C Ferdi- 
nando de Meneses conte d’), 
nacque in Lisbona il 1614. 
Dopo avere attinto ne’ primi 
suoi studi il gusto della buo- 
na letteratura , venne a pren- 
der lezioni d’ arte militare 
in Italia . Ripatri ato , fu 
successivamente governatore 
di Fenica, di Tanger, con- 
sigliere di guerra , gentiluo- 
mo di camera dell* infante 
‘Don Pedroy c consigliere di 
stato , In mezzo ^alle occu- 
pazioni di questi diversi po- 
sti, il conte ,d’ Eryceira tro- 
vò tempo d’ impiegarsi in 
leggere e comporre . Si può 
consultare il Giornale Fore- 
stiero del 1757 intorno alle 
numerose di lui opere . Le 
principali sono : I. Istoria 
di Tanger y impresso in P 
nel 152?. II. V IJìoria dì 
Portogallo dal 1^40 sino al 


1Ó57 in z vo.l. in P. Iti. 
La Vita di Giovanni i re di 
Portogallo' . Qvtesti diversi 
libri sono utili per la co- 
gnizione della storia del sua 
paese . 

II. ERYCEIRA (Fran- 
cesco Saverio di Menese? 
conte d’ ) , pronipote dei 
precedente, ed erede del fe- 
condo ingegno del suo bisa- 
volo , nacque a Lisbona nel 
167^. Si distinse nel mestier 
dell’ armi , ed ottenne nel 
1735 il titolo di maestro-di- 
campo generale, e di consi- 
gliere di guerra . Morì nel 
1743 di 70 anni ,. membro 
dell’ accademia di Lisbona , 
dell’arcadia di Roma e del- 
la reale società di Londra . 
Cogli uomini dotti non ave- 
va egli la sostenutezza di 
magnate : non era che undet- 
terato trattabile , pulito, co- 
municativo . Il papa Bene- 
detto XIII r onorò d’ un Bre- 
ve , e il re di Francia gli 
regalò il Catalogo della sua 
Biblioteca e 21 volume di 
rami. L’accademia di Pie- 
troburgo gl’ indirizzò le sue 
Memorie ; non pochi scrit- 
tori di Francia , d’ Inghil- 
terra , d’ Italia &c. gli tri- 
butarono i bro scritti . I 
suoi maggiori avevangli la- 
sciata una biblioteca scelta e 
numerosa , eh’ egli aumentò 
di 15000 volumi e di mil- 
le manoscritti . La sua car- 
' rie- 


Digiliz^ by Google 


ESA 


éz 

riera letteraria non ha pro- 
dotto meno di cento opere 
diverse , Le • pih conosciute 
faori di quel regno sono : 
1 . Memor/e intorno il valore 
delle monete di Portogallo dal 
principio della Monarchia , 
1738 in 4° . il. Rifiessioni 
circa gli Stiidj Accademici . 
Ili. 58 Paralleli d' Uomini y 
e 12 di Femmine illustri. 
IV. La ENRIADE , poema 
eroico j con varie osservazio- 
mi su le tegole del Poema 
apicoy 1741 in 4® &c. Tra 
i suoi manoscritti trovansi 
varj Schiarimenti circa il nu- 
mero XXII , in occasione di 
22 sorte di monete Romane, 
presentate al re , e disotter- 
rate il dì 22 ottobre 1711 , 
pel quale il monarca aveva 
22 anni compiti . L’ autore 
con altrettante dissertazioni 
prova, che lì-numero xxil è 
il più perfetto di tutti. Non 
è questo il solo esempio , 
che nelle teste anche le più 
sane e le più filosofiche tro-r 
vino ricetto simili puerilità. 
Prova ne sieno per tutti al- 
cuni uomini dotti ed illumi- 
nati , che pur credono alle 
cabale , alle regole ed altri 
mezzi anche ridicoli , per 
indovinare il futuro circa 
J’ estrazioni del Lotto . 

ERYFILE, Ved. ERiFi- 

f.£ ed AMFIARAO. 

• ERYTROFILO ( Ru- 
perto ), teologo del xv.ll 


secolo , e ministro in An- 
nover , è autore d’ un Co- 
mentario metodico su la Sto- 
ria della Passione . Si ha 
pure di lui una Catena aurea 
in Harmoniam Evangelicam , 
in 4° . 

ESACO , figliuolo di Pria-T 
mo e di Alissotoe ovvero 
Alessiroe , amò talmente In 
ninfa Esperia, che abbandp- 
nò Troja per seguirla. Qite- 
sta sua amata, nel voler fug^ 
gire da lui , correndo per li 
boschi , fu morsicata da una 
serpe in un piede , e poco 
dopo morì per tale ferita . 
Esaco si precipitò nel mare ; 
ma Feti lo trasformò in uno 
smergo . 

ESAU , figlio d’ Isacco e 
di Rebecca , nato 1 ’ anno 
1836 av. G. C. vendette per 
una scodella di lente a Gia- 
cobbe, suo frate! gemello , le 
sue ragioni di primogenitu- 
ra , in età di 40 anni , e si 
maritò con varie donne Ca- 
nanee contro la volontà di 
suo padre . Qiiesto rispetta- 
bile vecchio , avendogli or- 
dinato, che andasse alla cac- 
cia per recargli da mangia- 
te qualche selvaggina di suo 
gradimento , gli promise I4 
sua benedizione} ma intanto 
Giacobbe gliela carpì in di lui 
vece , mediante 1’ artifizio 
praticato da sua madre (^Ved. 
GIACOBBE ) , Cominciarono 
4 ’ sUojTii i (lue fratelli ad 
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essere irreconciliabili nemi- 
ci . Giacobbe si ritirò in ca- 
sa di suo zio Labano , e po- 
scia dopo una luriMa assenza 
si riconciliarono. morì 
a Seir nell’ Idumea il 1710 
av. G, C. in età di 127 an- 
ni , lasciando una numero- 
sissima posterità . Era natp 
co’ capelli rossi , e tutto pe- 
loso , e suo fratei Giacobbe , 
nascendo con lui , tenevalo 
afferrato per un calcagno. 

ESCAILLE , Ved. les- 

CAILLE, 

ESCALE (Masrino) , Ved, 
^ALA ( dalla ) , 

ESCALIN Ved. carde 
( Antonio Iscalin , e non 
Escali n barone della ). 

ESCALQUENS ( Gu- 
glielmo ) , scabino di Tp- 
losa nel 1326 , ha renduto 
memorabile il suo nome-nel- 
la storia per una specie di 
,pi a commedia . Trovandosi 
in perfetta sanità, si fece far 
i funerali nella chiesa de’ 
Dom.enicani della predetta 
città , ed intervennero a que- 
sta strana cerimonia gli sca- 
bini suoi colleghi , e molti 
altri invitati in gran copia. 
La rappresentazione non po- 
teva essere più naturale , 
poiché egli stesso stava di- 
steso sopra un cataletto colle 
mani giunte , ed attorniato 
ria 40 torce accese . Finita 
la messa, si fecero l' esequie 
colle aspersioni j iocensamea'> 


to intorno al finto morto , 
ed altri soliti riti ed orazio- 
ni . Non restava , che di 
sotterrarlo 5 ma il suo zelo 
non giunse tanto avanti . Si 
andò dunque a poggiarlo die- 
tro all’ aitar maggiore , d’ on- 
de poco dopo si ritirò . In 
seguito , avendo deposti i 
suoi abbigliamenti da morto , 
e ripigliata la sua toga da ^ 
scabino , si restituì a casa 
accompagnato da’ suoi colle- 
ghi e dagli altri invitati , 
che trattenne seco a pranzo. 
Furono dati diversi giudizi 
intorno a quest’ azione : al- 
cuni la trattarono, come su-* 
perstiziosa : altri la trovaro- 
no pia , ed atta ad eccitare 
vivamente nell’ animo il pen- 
siero e la meditazione della 
morte ; Oggidì forse i più la 
riguarderebbero come scan- 
dalosa e tendente a porre i«' 
ridicolo le divote costuman- 
ze della Chiesa . Di fatti 
1 ’ arcivescovo di Tolosa , 
che in quell’ occasione tro- 
vavasi assente , ritornato in 
città, radunò un concilio pro- 
vinciale nel suo palazzo . 
La quistione fu agitata in, 
tre ben lunghe sessioni dai 
vescovi suftraganei e dagli 
abati e teologi della provin- 
cia , e si fece un decreto , 
che vietava a tutt’ i fedeli 
per r intera estensione dell’ 
arcivescovato 1’ imitare un 
ciniil esempio, sotto pena di 
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scomunica. Cib non ostan- 
te , Carlo V. lo rinovò in 
Ispagna 2CO anni dopo . 
ESCARBOT, Ved. le- 

icr* A O 

ESCHÀSSIERjTc^^. le- 

aCASSIER . 

• ESCHILO , Eschylus , 
nato in Atene da una delle 
più illustri famiglie dell’ At- 
tica, segnalò il suo coraggio 
alle giornate di Maratona , 
di Salamina e di Platea ; 
ma più che per le sue azio- 
ni guerriere è celebre per le 
sue Poesie Drammatiche . Per- 
fezionò la greca tragedia , 
inventata già da Tespi . 
Introdusse l’uso della masche- 
ra negli attori , un vesti- 
re più decente, una calzatu- 
ra più alta , appellata cotur- 
no^ € li fece comparire so- 
pra tavole unite insieme per 
formare un teatro . Per l’ ad- 
dietro essi recitavano su d’ 
una carretta ambulante , co- 
me in alcuni luoghi i com- 
medianti da campagna . E- 
schilo regnò sul teatro , sin- 
ché Sofocle disputogli'il pre- 
mio, e lo superò . Questo 
vecchio , non potendo sof- 
frire 1’ affronto d’ essere sta- 
to vinto da un giovinetto , 
ritirossi alla corte di Jeronof 
te di Siracusa, il più impe- 
gnato protettore, che allora 
avessero le lettere. Raccon- 
tasi , eh’ ei jterdesse la vita 
pei un accidente singolaris- 


simo . Un giorno mentre 
dormiva nella campagna , 
un’ aquila lasciò cadere una 
tartaruga su la di lui testa , 

, che , essendo calva , gli sem- 
brò la punta d’ un sasso . Il 
poeta morì per un tale col- 
po verso 1’ anno 477 av. 
G. C. Così almeno viene 
narrata la cosa dagli storici, 
il che ci ha costretto a ri- 
peterla sul loro esempio', ac- 
ciocché l’articolo non sem- 
brasse mutilato a coloro , 
che si pascono di novellette 
quasi sempre favolose . A 
noi pare, che l’aquila abbia 
la vista troppo acuta , per 
non distinguere la testa di 
un uomo dalla punta d’ una 
roccia . Riferisce Eliano , 
che questo poeta era flato 
citato lin giudizio , perchè 
aveva nelle sue tragedie vi- 
brati de’ tratti mordaci con- 
tro i misteri di Cerere . Si 
era sul procinto di condan- 
narlo , come ^ empio verso 
gli Dei , quando Aminiada 
suo fratello , che aveva as- 
sunta la di lui difesa, rivol- 
fossi indietro la manica per 
mostrare , eh’ era monco d* 
un braccio, perduro in seri< 
vigio della republica , e ri- 
cordò loro nel tempo flesso 
le azioni di bravura a Eschi~ 
lo. La memoria delle gior- 
nate, in cui i due fratelli 
eransi distinti , e la tenerez- 
za, con cui essi amavansi , 

coni- 
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commossero talmente i giu- 
dici , che non osarono pro- 
ferire la condanna . Di 97 
drammi , eh’ Eschìlo aveva 
composti , non ce aie restano 
più che sette, cioè Prometeo., 
i Sette (lavanti a Tebe, i 
Persiani , 1 ’ Agamennone , le 
Eumenidi , i Supplichevoli , 
gli Efori . Qiiesto poeta ha 
elevatezza ed energia ; ma 
degenera sovente in ampol- 
losità e rozzezza . I suoi 
quadri presentano pennellate 
troppo grandi ed immagi- 
ni troppo mancanti di scel- 
tezza ; le sue finzioni sono 
fuori del naturale , ed i suoi 
personaggi hanno del mo- 
struoso . Scriveva da ossesso 
e da ubbriaco : il che fece 
giudicare , che attingesse 
meno alla fonte del Dio de’ 
versi , che a quella del Nu- 
me del vino . La rappresen- 
tazione delle sue Eumenidi 
era sì terribile , che per lo 
spavento , da essa cagionato, 
in occasione della prima re- 
cita , vari fanciulli morirono, 
ed alcune femmine incinte 
sconci aronsi , o partorirono 
pria del tempo. Le migliori 
edizioni delle sue Tragedie 
sono: quella di Aldo 1518, 
che è la prima , e di Parigi 
1552 ambe in 8°; ma que- 
sta è più esatta della prima, 
e così pure 1 ’ altra di Pari- 
gi per Enrico Stefano.^ 1557 
in 4° . Supcriore però a tut- 
Tem. IX. 


te, e quindi rarissima e ca- 
rissima è quella di Londra 
1ÓÓ9 in f° , arricchita di va- 
rj frammenti delle Tragedie 
perdute, e colla versione e 
conienti di Tommaso Stan- 
ici , pieni di erudizione . 
Qiiella di Paia colle note 
Variorum, Ilaja 1745 voi. 2 
in 4° è meno stimata ; ma 
quella di Glasgow , 174^ 

Tom. 2 in 8° è assai vaga 
e preziosa per la bellezza 
della esecuzione . Francesco 
Robortelli publicò Scholia in 
jEschyli Tragiodias omnes ex 
vetustissimis libris manuscri- 
ptis colicela , Venezia pel 
Valgrisio 1552 in 8°, opera 
rara . M. de la Harpe ha 
posti in versi francesi var; 
pezzi scelti di queste Tra- 
gedie. Di esse n’ è stata im- 
pressa una Traduzione fran- 
cese elegante e fedele , Pa- 
rigi 1770 in 8° di M. le 
Frane de Pompignan dell’ ac- 
cademia Francese. 

I. ESCHINE , celebre 
oratore greco , nacque in 
Atene l’anno 597 av. G. C. 
tre anni dopo la morte di 
Socrate, e 16 av.inti la -na- 
scita di Demostene . Se pre- 
stisi fede a ciò , che dice 
egli stesso , era d’ una na- 
scita distinta , e si era se- 
gnalato sotto le armi . Se 
poi si adotti il racconto di 
Demostene , la madre di 
Eschine era una meretrice , 
E cui 


P" :-oogk 


/ 


cui egli prestava ajuto nell’ 
iniziare i novizj ne’ misteri 
di Bacco ^ e correva con que- 
sti per le strade : fu in se- 
guito scrivano d’un piccol 
giudice di villaggio ; e poi 
fece il terzo personaggio in 
una compagnia di comme- 
dianti , che Iq scacciarono 
indi dalla loro unione. Qiie- 
ste due narrative sono tra 
loro diversissime ; ma ser- 
vono a provare , che in 
tutt’ i tpmpi le' persone let- 
terate sono state invidiose 
le line dell’ altre , e che que- 
sta gelosia ha prodotto ne’ 
passati secoli , come tuttavia 
nel presente , stomachevoli 
ingiurie e mordacità. Chec- 
che ne sia, Eschine non fe- 
ce risaltare i" suoi* talenti, 
che in età molto avanzata . 
Cominciarono a farlp cono- 
scere le sue Declamazioni 
contro Filippo re di Mace- 
donia. Venne spedito in de- 
putazione a questo principe, 
ed il declamatore pieno di 
trasporto , guadagnato daj 
danaro del monarca, diven- ' 
ne l’uomo il più dolce del 
mondo . Demostene lo perse- 
guitò come prevaricatore, ed 
Eschine avrebbe dovuto soc- 
combere,’ se non fosse stato 
sosreniito dal credito di Eu- 
buio . Qiialche tempo dopo , 
avendo 'voluto il popolo de- 
cretare una corona d’oro al 
di lai rivale, Eschine vi si 


oppose , ed accusò formal- 
mente Ciesi fonte , eh’ era sta- 
to il primo a farne la pro- 
posizione . I due oratori pre- 
sentarono . in tal occasione 
due Discorsi , che si sarebbe- 
ro potuti chiamare due ca- 
pi-d’-opera , se non gli aves- 
sero riempiti molto, più di 
tratti satirici ed ingiuriosi , 
che di passi eloquenti . Eschi- 
ne fu soccombente , e venne 
esiliato . Il vincitore fece 
buon uso della sua vittoria: 
nell’ atto stpsso , in cui Eschi- 
ne usciva di Atene , Demo- 
stene gli corse appresso col- 
la borsa in mano, e l’obbli- 
gò ad accettare da lui un 
sussidio di danaro. Eschine^ 
sensibile a questa condotta , 
esclamò: Come non proverò 
io rammarico per dover es- 
sere lontano da una patria ^ 
ove lascio un nemico sì ge- 
neroso., che dispero d'incon- 
trar altrove amici , che lo 
rassomiglino.^ Andò Eschine 
a stabilirsi in Rodi , ed ivi 
aprì una scuola di eloquen- 
za . Cominciò le sue lezio- 
ni dal leggere a’ suoi uditori 
le due aringhe , ond’ erane 
provenuto il suo bando . 
Grandi elogi furono dati 
alla sua^ ma quando venne 
a quella di Demostene , i 
battimenti di mani , le ac- 
clamazioni raddoppiaronsi ; 
ed allora fu , che disse quel- 
le parole, sì belle in bocca 

d.’ ^cb 
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ò’ un nemico : =: E che fare- 
ste voi dunque se /’ aveste 
inteso tuonare egli stesso ? — 
Si disgustò Eschine della pro- 
fessione di retore, e passò a 
Samo , ove morì poco tem- 
po dopo in età di 75 anni . 

I Greci avevano dato il no- 
me delle Grazie a tre sue 
Aringhe, e quelli delle Mur 
se a nove sue Lettere . I 
predetti tre Discorsi sono i 
soli , che ci restino . Eschi-r 
ne più abbondante , più or- 
nato, più fiorito , doveva 
piuttosto piacere ai, suoi udi- 
tori , che commoyerli . De- 
mostene al contrario , preci^ 
so , maschio , nervoso , più 
intento alla sostanza che al- 
le parole , stordivali mercè 
la sua aria di grandezza, e4 
atterravali cop un tuono di 
forza e di veemenza . Le 
Orazioni di Eschine sono 
state raccolte con quelle di 
Lisia , Andoctda , Iseo , Di- 
narco , Antifone , Licurgo & c. 
dagli Eredi d' Aldo^ Vene- 
zia 1515 voi. 3 in un sol 
tomo in f°: edizione stima- 
tissima e rara , Qiiella di 
Francfort 1604 in f°, che 
contiene le sole Orazioni di 
T> .mostene e di Eschine , 
quanto all’esecuzione tipo- 
grafica è molto inferiore al- 
la precedente; ma viene pre- 
giata , per li dotti coment! 
di Ulpiano y e l’erudite an- 
notazioni di Girolamo IVol- 


fio ; e rarissimi ne sono gli 
esemplari, che non trovinsi 
difettosi . Col medesimo cor- 
redo' se n’è fatta una reeen- 
te ristampa , Cambridge 
1757 e 1758 tom. 3 in 4® , 
riuscita molto nitida e leg- 
giadra . U zh. Auger ha da- 
ta una Versione francese delle 
Orazioni d’ Eschine e di De- 
mostene , Parigi t777- voi. 
5. in 8'’ . In italiano ve ne 
sono due Volgarizzamenti , 
uno di Giovan Battista Ne- 
gherà y Milano 1763 in 8°. 
L’altro di tutte le opere , 
più esatto e più arricchito 
di note ed osservazioni , del 
signor ab. Melchiore Cesa- 
rotti y Padova'" 1774 voi. 6 
iu 8°. Le Epistole dì Eschi- 
ne y per cura di Giovanni 
T aylor , colle note Variorunty 
sono state impresse , Lipsia 
1771 in 8**. 

IL ESCHINE , filosofo 
greco , che ignorasi , in qual 
tempo vivesse. Si hanno di 
lui tre Dialoghi , stampati 
col titolo: Alschinis Socra- 
tici Dialogi tres , in greco e 
latino colla versione e le 
note di Giovanni le Clerc , 
Amsterdam lyii in 8° , che 
si uniscono agli Autori cum 
notis Variorum . Ve n’ è pu- 
re un’altra Edizione , Le- 
wardia 1718 in 8°, anch’ es- 
sa stimata . 

III. ESCHINE , medi- 
do empirico di Atene , se- 
E 2 gul 
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guì gli errori de’ Montani- 
sti . jMetteva differenza an- 
ch’egli tra lo Spirito-Santo 
e il Paraclcto, forse perlina 
fallace deduzione da quel 
passo del Vangelo , ove G. 
Cristo dice : h pregherò U 
Padre , ed e^lì vi darà un 
altro Paracleto, Quindi in- 
segnava, che dallo Spirito- 
Jitinto erano stati ispirati gli 
A»{)ostoli , non già dal Pa- 
raclcto -promesso , il quale 
solo posteriormente aveva 
illustrato colle sue ispirazio- 
•pi Montano , e dette per di 
lui bocca cose più importan- 
ti delle insegnate da Cristo 
pel Vangelo. Ved. monta- 
lo , 

I. ESCOBAR C Bartolo- 
pieo ) , pio e dotto Gesuita; 
nato in Siviglia nel 1558 
d’ una nobile ed antica fa- 
miglia , aveva grandi so- 
stanze, che impiegò tutte in 
opere di carità. Il suo zelo 
eondusselo all’ Indie , ove 
prese l’ abito religioso , Mo- 
rì a Lima nel 1624 
anni . Si hanno di lui : I. 
Conciones Qnadragesimates , 
& de j^dventu , in P. II, 
Ve Festis Domini , III. Ser- 
mones de Historiis S. Scriptu-^ 
ra. Le sue opere non sono 
guari conosciute fuori della , 
Spagna, 

li. ESCOBAR ( Mari- 
na a’ ), nata a Vagliadolid 
pel 1554, morta santamente 


nel 9 giugno di 79 

anni", è la fondatrice della 
Riconciliazione, forse meglio 
ReccIIezione , di S. Brigi- 
dtf in Ispagna. Il V.Dupont, 
suo confessore, lasciò varie 
Memorie intorno la di lei 
vita, che vennero fatte im- 
primere con un pomposo ti- 
tolo in P . Qiiesto libro è 
divenuto rarissimo, nè sap- 
piam dire , se ciò sia uà 
male . 

IH. ESCOBAR ( An- 
tonio ) , soprannominato de 
Mendoza^ gesuita spagnuolo 
e famoso casista, morto nel 
1ÓÓ9 di 80 anni , è autore 
di varie opere di teologia , 
nelle quali procura di appia- 
nare il cammino della salu- 
te . I suoi principi di mo- 
rale sono stati posti in ridi- 
colo dall’ingegnoso Pascal : 
essi sono comodi , ma il 
Vangelo proscrive le como- 
dità. I più conosciuti tra i 
suoi libri sono: la sua Teo- 
logiamorale, Lione 1663 tom. 

7 in P, e i suoi Co/nenti sa 
la S. Scrittura , Lione lóóy 
tom. 9 in P, 

ESCOT, Ved. LEscoT, 

L ESCOUBLEAU 
( Francesco d’ ) , assai pièr 
noto sotto il nome di car- 
dinale de Sourdis , arcive- 
scovo di Bourdcaux, era fi- 
glio di Francesco d' Escou- 
hleau , marchese d' jilluie ^ 
dj una casa nobile ed anti- 
ca. 
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C 4 . Mcrit?) là porpora per 
li servigi , che la sua fami- 
glia aveva prestati ad F.nri^ 
ro IV , e sopraruitro per le 
sue virtù e la sua pic-tà . 
Leone XI , P^olo V , de- 
nte Ite vm , Gre?orio xv , 
Urbano Vili gli diedero di- 
st nti contrassegni della loro 
stima ed amiciria in occa- 
sione di diversi viaggi , che 
fece a Roma . Il cardinale 
* de Sourdii convocò nel 1624 
un concilio provmciaie . Le 
Costitueioni e qli Atti di 
questo sinodo sono una pro- 
va di quanto velo fosse ani- 
mato per la disciplina ec- 
clesiastica . M’Ori nel 16S6 
in età di 53 anni nel dì 8 
febbrajo . 

II. escoublf.au 

( Enrico d’ ) , fratello del 
precedente , suo successore 
nell’ arcivescovato di Bour- 
deaux , aveva minor gusto 
per le virtù vescovili , che 
per la vita di cortigiano e 
di guerriero . Seguì Luigi 
XIII air assedio delia Rocel- 
la , ed il conte d’ Harcourt 
a quello delle isole di Le- 
rins , le quali ripigliò con- 
tro gli Spagnuoli . Questo 
prelato era d’ un carattere 
altiero ed imperioso. Il du- 
ca d' Epernon , governatore 
della Guienna , uomo non 
men fiero dell’ arcivescovo 
di Bourdeaux , ebbe con lui 
una contesa vivissima a se- 


gno tale , che un giorno 
diede nell’ eccesso di percuo- 
terlo. Il cardinale di \R/- 
chelieti , nemico di d' Eper- 
non , prese molto i petto 
quest’ afìàre ; . ma Cùpean , 
vescovo di Lisieux placò 
l’animo del cardinale^ dicen- 
dogli : Monsignore { se il 
Diavolo fosse capace di dare 
a DIO le so idis fazioni ^ che 
il duca d’ Epernon esibisce 
all' arcivescovo di Bourdeaux^ 
DIO gli userebbe m’sericordia. 
Poco depo fu terminata ta- 
le differenza ; ma in una 
maniera molto' umiliants 
per l’orgoglioso d'Eperigny 
che fu obbligato a scrivere 
una lettera ne’ termini* più 
sommessi all’ arcivescovo, e 
di porsi ginocchione avanti 
a lui , per ascoltare con gran 
rispetto la severa correzione, 
che gli fece pria di 'levare 
la scomunica ( Ved. va- 
LETTE ) . Morì de Sourdis 
nel 1Ó45 > dopo aver date va- 
rie scene odiose o ridicole . 
Veggasi pure 1 ’ articolo ho- 
spital num. III. 

ESCULAPIO, figliuolo 
di Apolline e della ninfa 
Coronide. Dice Ovidio, che 
informato questo Nume , 
esser lei innamorata del gio- 
vinetto Ifi , ne rimase tal- 
mente irritato , che senza 
verun riguardo all’ esser ella 
incinta , la ferì con un col- 
po di freccia , onde restò 
t a uci 
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uccisa. Se ne trovò ben tò- 
sto pentito ; ma non potè 
renderle la vita . Mentre fa- 
ccansi le opportune disposi- 
2Ìoni per metterla sul rogo, 
prontamente trasse fuori dal 
di lei seno il bambino Escu- 
iapto , è lo diede ad alleva- 
re al centauro Chironey che 
insegnogli tutt’ i segreti 
della medicina . Fece in essa 
così grandi progressi , che 
in seguito fu poscia onorato, 
come Dio dell’arte medica < 
Gi»ve , sdegnato contro di 
lui , perchè a forza di rime- 
di medici aveva restituito 
in vita lo sventurato Ippo- 
lito y lo fulminò . Apolline 
pianse amaramente la perdi- 
ta di questo figlio ; onde 
Giove per consolarlo collocò 
Esculapio in cielo, ove for- 
ma la costellazione del Ser- 
pentario . I più abili medi- 
ci deir antichità sono passati 
per figli di Esculapio. Que- 
sto Dio fu principalmente 
onorato in Epidauro , città 
del Peloponneso , ove gli 
venne innalzato un magnifi- 
co e celebre tempio . Agli 
abitanti di questa città , iri 
occasione di una peste orri- 
bile, ond’erano afflitti, spe- 
dirono i Romani una depu- 
tazione a chiedere la statua 
di Esculapio , per trasportar- 
la a Roma . Non avendo 
potuto ottenere dagli Epi- 
dauri r intento , erano sul 


procinto di rimettere alla, 
vela , allorché videro entra- 
re nella loro nave un grati 
serpente , che presero per 
Esculapio y e che condussero 
seco loro . Giunti che furo- 
no all’imboccatura del Te- 
vere, il serpente se ne usci 
da se solo fuori del vascel- 
lo , e se ne andò nell’ isola 
formata dalle due braccia , in 
cui dividesi il predetto fiu- 
me , entro la città , ed ove 
trovasi oggidì" il monastero, 
appellato di S. Bartolomeo 
all’ Isola. Ivi fabbricossi un 
tempio in onore di Esculapio, 
e perciò il luogo venne de- 
nominato Isola sacra. Il Nu- c 
me vi era rappresentato in.) 
figura di serpe ; oppure su 
d’ un trono , con un bastone 
in una mano, e l’altra ap- 
poggiata sulla testa di fin 
serpente , e con un cane 
ai piedi . Venivangli of- 
ferte uova , e gli s’ immo- 
lavano polli e galli . Ebbe 
Esculapio due figli , Machaort 
e Podaliroy che fi rendettero 
celebri nell’arte di guarire 
tutte le malattie . Innoltre 
ebbe tre figlie , Hygìa , £- 
glia e Panacea. 

ESDRA , figlio di Saraja,. 
sommo pontefice , cui Na- 
bucco fece morire , csercitc> 
il suprerno sacerdozio in tem- 
po della cattività di Babilo- 
nia . Il suo credito appresso, 
Artaserse Longimatio fu utile 
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alla sua nazìcrtié ; Qiiesto 
principe lo spedì a Gerusa- 
lemme con una colonia d’ E- 
brei'j carico di ricchi doni 
pel tempio j che già crasi 
cominciato a rifabbricare sot- 
to Zorobabele j e ch’ei si 
propose di terminar^. Arri- 
vato a Gerusalemme 1 ’ anno 
467 av. G. Ci vi riformò 
molti abusi ; Proscrisse so- 
prattutto i matrimorij degl’ 
Istraeliti colle femmine stra- 
niere j e si preparò a fare là 
dedicazioni della sua città. 
In occasione di tale cerimo- 
nia essendo concorsi a Ge- 
rusalemme i principali della 
nazione^ lesse loro là 

Le^ge di Most 1 Gli ^ Ebrei 

10 chiamano il Prìncipe de' 
Dottori della Legge ; Secon- 
do che vien comunemente 
congetturato ^ ei fu quegli,' 
che raccolse i libri canonici,' 

11 purgò dagli errori j che T 
ignoranza o negligenza de’ 
copisti aveavi introdotti j é 
li distinse iti 22 libri , quan- 
te sono le lettere dell’ alfa- 
beto ebraico . Crédesi che 
in questa revisione egli cam- 
biasse l’ àntica scrittura ebrai- 
ca o sieno i caratteri sa- 
maritani ,• sostituendovi il ca- 
rattere caldeo ^ cui erànsi ac- 
costumati gli Ebrei nella 
schiavitù onde il caldeo 
era divenuto il loro linguag- 
gio moderno. I rabbini ag- 
giungono , che istituì- una 


scuola in Gerusalemme , e 
che stabilì degl’ interpreti 
delle scritture j per ispiegai ne 
le difficoltà j e per impedire^ 
che non venissero alterate . 
Abbiamo iv Libri sotto il 
home di Esdra ; ma i soli 
due primi vengono ricono- 
sciuti pei‘ libri canonici dal- 
la Chiesa latina : Il primo 
é indubitatamente di Esdra j 
thè ivi pa’-la sovente in pri- 
ma persona ; In esso con- 
tiensi la storia della libera- 
zione' degli Ebrei , usciti 
dalla schiavitù di Babilonia, 
dal primo anno delia monar- 
chia di Ciro sino all’ anno 
20° del regno di Artasersé 
Longimanò per lo -spazio di 
82 anni.’ Il secondo, di cui 
è aurore Neemia ; ne forma 
Una continuazione per lo 
Spazio di 31 anno ; Tra i 
libri apocrifi deli’ antico Te- 
stamento trovansi due altri 
"libri sotto il nome d' Esdrai 
L’ uno ,' che porta il titolo 
di Terzo j non è altro j che 
ima ripetizione de’ due pri- 
mi coti qualche aggiunta ^ 
Nell’ altro ,• intitolato il 
Qliarto , troVasi una quantità 
di errori irt mezzo a molti 
sogni e deliri • L’ autore di 
questó quarto librò dice j che 
nel giorno del giudizio non 
vi sarà nè primo,- nè ultimo; 
che tutte le ànime riceveran- 
no insieme la beatitudine ; 
che le anime de’ Santi \fen- 
E 4 go-< 
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gono trattenute nell’ inferno, 
sinché sia compito il nume- 
ro degli Eletti , &c. Narra, 
che ai principio del mondo 
Iddio creò due animali d’una 
mosrruoca grandezza, l’uno 
nomato ìJ.enoch , e . 1 ’ altro 
l^evìathan . Siccome non po- 
tevano essere insieme nella 
settima parte della terra , Dio 
pose Hemch in una gran 
contrada, ove sono sette mi- 
la montagne , e collocò Le- 
viathan nel mare , dove lo 
conserva per (are qualche 
g^iorno un banchetto a’ suoi 
Eletti . Qpesto racconto è 
tratto dalle tradizioni de’ rab- 
bini e del l'almud . 

ESICHIO , il piò cele- 
bre degli antichi gramatici 
greci , che ci restino , era 
Cristiano, e, secondo alcuni, 
era lo stesso , che Esichio 
patriarca di Gerusalemme , 
mono nel 609 . Si ha di lui 
un eccellente Dizionario gre- 
co^ che, a giudizio del Ca- 
saubono , è il piu saggio , il 
più dotto e il più utile di 
tutte le altre opere antiche 
in questo genere. Per mez- 
zo di questo Dizionario ap- 
punto si conosce , eh’ EVù/j/o 
era cristiano e giudizioso 
critico. Lo Screvelio ne die- 
de una buona edizione in 4° 
nel 166S con varie note ; 
ma la migliore si è quella 
(atta da Gio: Alberti , colla 
direzione del Runkenio, Ley- 


den 1668 e 1766 Voi. 2 In- 
f°. — E' diverso da questo 
un altro esichio di Mileto , 
di cui si ha una Storia ^ d* 
coloro , che si sono distinti 
per la loro erudizione , in 
greco ed in latino , d\,nversa 
1572 in 12 ; e de Origini- 
bus Constantinopolitanis , pu- 
blicata da Meursio y 
* ESIODO, poeta greco, 
nato a Cuma nell’ Eolida , 
allevato in Ascra nella Beo- 
zia, secondo la più comune, 
era contemporaneo di Omeroy 
per altro Porfirio assicura , 
che fosse posteriore quasi di 
un secolo . Vellejo Paterco- 
lo il colloca 120 anni do- 
po r aurore dell’ Iliade , 
Ciò , che raccontasi del suo 
combattimento con Omero , 
come pure della sua tragica 
morte , perché fosse ucciso 
da’ Locresi e gettato in ma- 
re, non ha appoggio di fon- 
damento . Egli fu il primo, 
die scrivesse in versi circa 
l’agricoltura. Intitolò il suo 
Poema; Le Opere ed i Gior- 
ni y perché l’arte della coltu- 
ra della terra richiede , che 
si osservino esattamente i 
tempi e le stagioni . Esiodoy 
più poeta che filosofo , vi 
nota , all’ uso de’ nostri com- 
positori di Almanacchi , i 
giorni felici e gl’ infausti . 
Frammischia a’ precetti di 
agricoltura varie lezioni per 
la condotta della vita . Que- 
sto 
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sto poema ha -servito di mo- 
dello a Virgilio, per compor- 
re le sue Georgiche , come 
lo attesta ei medesimo . Le 
altre òpere di Esiodo sono, 
la Teoponia ovvero la Ge- 
nealopta degli Dei , e lo Scu- 
do d^ Ercole . La prima di 
queste produzioni ,nuU’ altro 
ha di grande , che il suo 
soggetto. Essa, è una specie 
di poema senz’ altra leggia- 
dria , se non quella , che 
può convenire ad un genere 
di scrivere mediocre , men- 
tre appunto in tal genere 
Esiodo teneva il primo luo- 
go : Datur ei palma in me- 
dio dicendi genere ( disse 
Quintiliano lib. i cap. 5 ) . 
Qiiest’ opera , unita a quella 
d’ Omero , dev’ essere riguar- 
data , come gli archivi e il 
monumento iì più ficnro della 
teologia degli antichi , e del- 
r opinione, che avevano de’ 
loro Dei . I Greci la face- 
vano imparare a memoria ai 
Jorafanciulli. La second’ ope- 
ra del poeta greco , che da 
alcuni per altro si pretende 
non esser sua , è un pezzo stac- 
cato da un più grande , in 
cui dicesi , eh’ Èsiodo cele- 
brasse l’ eroine dell’antichità. 
Chiamasi Io Scudo d' Ercoley 
perchè tutto interamente ag- 
girasi intorno la descrizione 
di quello scudo , dì cui il 
poeta riferisce una singolare 
avventura . Esiodo è meno 


elevato , meno sublime dì 
Omero ma la sua poesia è 
ornata ne’ luoghi suscettibili 
d’ornamento. Tra le molte 
edizioni , che sonosi fatte 
col titolo : Hesiodi Ascrjii 
Qu£ extant , in greco ed in 
latino, la prima fu di Aldo 
1495 , cui venne appresso 
1 ’ altra di Venezia pel Za- 
netti colle note greche, 1537 
in 4“, bellissima e rara» So- 
no molto stimate altresì e 
per le note Variorum e per 
le illustrazioni di Daniele 
Einsio , quelle de’ Piantine 
160J in 4°, i66y in 8°, come 
pure di Amsterdam 1701 in 
8° ; ma la migliore di tutte 
è quella di Oxford 1737 in 
4“ . Hanno il loro merito 
quella di Padova 1747 in 8°: 
traduzione latina di Anton 
Maria S alvini y e la Versio- 
ne in versi latini , che dell 
Opera & dieSy e dello Scu- 
tum Heraclis ne ha data il 
il signor Bernardo Zamagn» 
Raguseo, Milano 1780 in 4°. 
Deile sudette'Toer/e di Esio- 
do y che trovansi anche ne* 
Poet£ Grxci minoresy Cam- 
bridge 1684 in 8°,M. Ber- 
gier ne ha data nella sua 
Origine degli Dei, 1768 voi. 
2 in 12 , un’elegante Versio- 
ne francese ; nè inferiore 
ad essa è quella publicata da 
M. Gin nel 1784 . In ita- 
liano v’ è una traduzione in 
versi della I , agonia , fatta 

dal 
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^al conte Gtan-rmaldo CarVi^ Estone e ì cavalli ; nla Xtfó- 

Venezia 1744 in 8^, ed una medonte fece porre in carce-* 

degli Opuscoli .y fatta da Paolo re il deputato , e tese insi- 

Brazuolo Milizia ^ Padova die agli Argonauti. Accor- 

1765 in 4“ . , .se Ercolé assediò la città , 

* ESTONE y . figliuola di uccise Laomedbnte, tolse Esio- 

Xaomedonte re di Tro;a,eri he y e la fece sposare al pre- 
sorella di Priamo i Per cal- detto suo amico < Qiiesto rac- 

mare l’ orribil peste j manda- Cónto , almeno in parte favo- 
la da Nettuno à devastare Jà loso ) viene esposto in diver- 

città e le campagne di Tro- se altre maniere; M. Dran- 

ja in vendetta della marican-* chet diede nel 1700 un dram- 

Ta di parola di Laòmedentei maj intitolato Esione y in cui 

aveva risposto 1 ’ oràcolo ^ suppone, che Laomedonte ne~ 

essere necessario l’esporre al gasse sua figlia àldileilibe- 

fiero mostrò j comparso iti ratore j perchè 1’ avesse pro- 

quelle spiagge,- -quello tra i messa in isposà ad Anchise^ 

giovani e le giovariette Tro- principe Trojano; 
jane ,- che venisse estratto à ESONE y figliuolo di Cre- 
sorte . Esìonè j à cui erà teo re di Ifico nella Tessa- 
coccata una tal funesta sorte^ glia , é fratello di Pelia re 
trovavasi già incatenata sul di Jolchos, altro paese della 

lido del mare y allorché ivi ' Tessaglia, fu padre di Gia^ 
scese a terra Ercole: Questi ione: Pervenuto adun’èstre- 
Si obbligò a liberarla^ ucci- ma vecchiaia, fu ringiove- 
dendo il mostro ; dalla qua- nitò da Medea , mossa dall» 
le offerta lusingato Laome- preghiere di Giasone di lei 
donte gli promise iti ricom- marito . 

r ensa i suoi cavalli invinci- L ESOPO, il piò antico 
ili i Avendo Ercole soddi-' àutore di Apologi , dopo 
sfatto al suo impegno ^ gli Esiodo , che ne fu l’ inven- 
fu conceduta ; ma egli tore y nacque iti Amorio , 

lasciolia ili custodia del pa-- borgo della Frigia . Fu dap- 
dre , assieme co’ cavalli prO- prima schiavo di due filosofi 
messigli , per andar pria à Xanto ed Idmoné, Quest’ ul- 
terminare la sua spedizioni timo, à contemplazione del- 
pella Colchida ,• e poi pi-* la di lui abilità e de’ di lui 
gliarli al suo ritorno; Com-» talenti,' gli donò la libertà < 
pita la spedizione degli Ar- Il suo schiavo avealó incàn- 
gonauti, Erco/e mandò il suo tato, mercè una filosofia con^ 
amico Telamone a prender diti di amena piacevolezza,, 

e jmet-< 
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e mercè un’ anima libera Utente affatto y rispose II se^ 

nella stessa servitù. 1 filo- vero filosofo, non diciam lo- 

sofi della Goccia erarisi ren- ro nulla , o dicìam loro cosa 

duti famosi a forza di granJ buone . Di tempo in tempo 

di sentenze , maunificate con Esopo andava lasciando la 

grandi parole. Esopo prese corte di Lidia, per viaggia- 

un tuono più semplice , e re nella Grecia . Atene era 

non fu meno celebre di essiz stata ridottai a schiavitù dal 

Prestò un linguaggio agli tiranno Pisijlrato yt ne' sop- 

animali ed agli esseri inani- portava il giogo con somma 

mati , per insegnare la vir- impazienza. Il favoleggiato- 

tù .'igli uomini , e correg- re , consapevole de’ lamenti 

gerii de’ loro vizj e delle degli Ateniesi, loro raccon- 

loro ridicole scempiaggini ; tò là favola delle RaneyCho 

Si mise a comporre degli dimandarono un re a Giove^ 

Apologì , che sotto là ma- Scorse pure Esopo la Persia 

schera dell’ allegoria e sot- e 1’ Egitto j é da per tutto 

to le vaghezze della favola seminò la sua ingegnosa mo^ 

nascondevano moralità utili ralé.- I re' di Babilonia e di 

td importanti lezioni . Si Memfi si fecero un onore di 

diffuse per tuttà la Grecia __àccogliérloi iri una maniera 
e ne’, paesi circonvicini il 'distinti. Ritornato che fii 

grido del di iui sapere . Cre- àlla corte di Creso y questo 

so , re di Lidia , lo chiamò principe lo spedi a Delfo y 

élla sua corte , e a forza di per ivi fare de’ sàgfifizi ai 

benefizi lo ritenne presso di jipolltne. Incontrò il dispia- 

■se tutto il restante di sua vi- cere degli abitanti di Delfo^ 

ta Esopo vi si trovò assie- à motivo de’ rimproveri ^ che 

me con Solone: non vi bril- _ loro fece, e specialmente pej 
lò meno di fui , ed incontrò là fàvola , che loro disse de* 

maggiore gradimento . Solo- Bastoni ondeggianti ,• che d» • 

etcy austero in mezzo ad una* lungi sembrano qualche co^ 

corte corrotta , filosofo coi sà , e da vicino sono un 

cortigiani , si rendette stuc- nulla ^ Questo paragone in- 

chevole a Creso con una mo- giuriosO irritolli talmente ^ 

tale importuna, e fu riman- che precipitarono Esopo giò 

dato , Esopo y che conoscevi dalfaho d’uno scoglio. Ben- 

e fondo gli uomini e i gran- chè filosofo ei non sapevi» 

di, gli disse ; i'o/o«e ,' non che se' fa mestieri usar ri- 

ei accostiamo a' monarchi , o guardo nel trattàre co’ mo- 

ditiam loro cose piacevoli « ~ narchi , non bisogna neppu- . 
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re mOvère a sdegno i popo- 
li. Tutta la Grecia udì con 
rammarico la funesta morte 
del filosofo, e s’interessi) ad 
onorarne la memoria . Ate- 
ne rendette omaggio al me- 
rito dello schiavo Frigio , in- 
nahandogli una magnifica 
statua . Riportasi una molto 
sensata risposta d ’ Esopo a 
Chilone^ uno de’ sette saggi 
della Grecia. Dimandò que- 
sto filosofo al favoleggiato- 
re , qual fosse l’ occupazione 
di Giove . — Dì abbassare 
le cose alte ( gli rispose 
Esopo ), e d' innalzare le co- 
se basse . Qiiesta risposta è 
il compendio della vita uma- 
na , ed il quadro in piccolo 
di ciò, che accade agli uo- 
mini ed agl’ imperi . Esopo 
aveva scritte le sue Favole in 
prosa, Socrate in tempo del- 
la sua prigionia ne pose al- 
cune in versi ; ma cotal ver- 
sione si è perduta affatto . 
Questo filosofo teneva in 
molto pregio le produzioni 
dello schiavo Frigio . . Pla- 
tone discepolo di’ Socrate , 
che bandi dalla suaRepubli- 
ca Omero e gli altri poeti , 
come corruttori del genere 
umano , vi ammise Esopo , 
come loro precettore . Alcu- 
ni hanno creduto , che Lock- 
mano , così celebre tra gli 
Oriemali , sia lo stesso , che 
il nostro favoleggiatore . Il 
{nonaco Planude^ autore d’ un 


cattivo romanzo sopra Esa- 
po y lo ha dipinto colle piò 
deformi fattezze , che possa- 
no idearsi , e gli nega per 
sino i! libero uso della pa- 
rola , facendolo colla lingua 
grossa e balbuziente a segno, 
che appena potesse pronun- 
ziare in modo di farsi capi- 
re. L’erudito Aleziriac y nsì- 
la vita, che ha data di que- 
sto filosofo , ha bastantemen- 
te provato, non giustificarsi 
punto dagli autori antichi 
un sì brutto ritratto •, anzi 
rilevarsi piuttosto , eh’ Esopo 
esser dovesse dotato anche 
di qualche buon esteriore , 
il che meglio conciliasi pu- 
re colle vicende della sua 
vita . Ma Pianude , che ha 
sparsi di Esopo tanti ridico- 
li e puerili racconti , adot- 
tati dal volgo per istoriche 
verità , forse avrà potu- 
to in quel ritratto copiare 
se stesso: giacché per Io piò 
l’ uomo ama di consolarsi 
de’ propri difetti con illustri 
esempi . A questo Monaco 
Greco siam debitori della 
Raccolta delle Favole di 
Esopo y tali quali le abbia- 
mo ; certo è però , che sot- 
to nome del Frigio favoleg- 
giatore rammassati ha molti 
Apologi , parte piò antichi e 
parte piò moderni . Nella 
gran quantità di 'edizioni , 
che si sono fatte di queste 
Favole , tradotte in tutte le 

iiiu 
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, lingue , e non di rado alte- 
rate , o rimpastate a capric- 
cio , le più singolari e rare 
sono le greco-latine di Aldo^ 
1505 in f°, unitamente ad 
altri antichi favoleggiatori : 
collezione stimatissima e ra- 
rissima , considerata come 
uno de’ capi-d’-opera di quel 
celebre stampatore: del Grì~ 
fio Lione 15^0 in 8° : di An^ 
versa nel Piantino 1567 in 
16 , leggiadrissima: quelle di 
Frandort 1610 in 8° e di 
Oxford 17 1 8 altresì in 8°. 
Rara è pure la latina-italia- 
na, fatta in Napoli il 1485 
in P con fìgiire , essendo 
I autore della versione italia- 

I na il giureconsulto Francesco 

Tuppi. Una versione italia- 
na in tanti sonetti ne fece 
I Accia Lucio Veronese , im- 
I pressa in Verona il 1479 in 
4°. Ve ne ha una del conte 
Giulio Lamliy Venezia 1567 
in 8°; ed un’ altra , Venezia 
1607 in 8°: tutte, edizioni po- 
' co. comuni . Ma quanto al 
pregio della versione pel brio e 
per la naturalezza dell’espres- 
sione, per la nitidezza della 
lingua per la chiarezza e 
leggiadra facilità dello stile 
è di gran lunga Superiore a 
tutte , quella del eh. Signor 
Gian Carla Passerotti , Mi- 
' lano 1779 e 1780 voi. 2, 

in 8° . Delie Aisopi Fabula 
Seleclx , ve ne sono due edi- 
' tooni greco-latine pregiatis- 


sime : quella di Reggio ,ìa 
Lombardia 1497 in 4°, e quelp 
la di Oxford 1Ó98 in 8° . 
Per comprendere di qual pre- 
gio sia la versione Inglese , 
stampata in Birmingham, 1764 
in ù'^, basta sapere , ch’è usci- 
ta dai rinomati torchi del 
celebre, Buskerville . Quan- 
to alle Versioni francesi ^ 
vengasi r articolo la fo.v- 
TAIVE. 

IL ESOPO , proba- 
bilmente greco di origine, 
era lettore di Mitridate re 
di Ponto , in di cui onore 
compose un Elogio, Aveva 
altresì fatta un’ Opera circa 
la celebre Elena , qual ope- 
ra viene enunziata da Snida, 
In essa spacciava , trovarsi 
entro un pesce , chiamatq 
Pan y una pietra , appellata 
Astarita , ebe , esposta ai 
raggi del sole , si accende , 
e con cui si fanno degH ot- 
timi Filtri , cioè medicine 
per destar 1’ ^more e portai'- 
lo all’eccesso. Probabilmen- 
te voleva per tal mezzo scu- 
sare Elena , col far supporre, 
che per tal guisa fosse stata 
sedotta da Paride^ suo mal- 
grado, — Vi fu , o almeno 
trovasi nominato un altro 
ESOPO , altresì greco , autore 
di una storia romanzesca di 
Alessandro il Grande . Non 
si sa , in qual tempo vives- 
se , e il suo libro è stato 
tradotto in latino da un cer- 
to 
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to Giulio Valerio « che non 
è meno ignoto del primiti- 
vo autore . II manoscritto 
questa versione era tra le 
inani di Francesco Juret e di 
Gaspare Barthìoy il secondo 
de’quali vuole, che la predetta 
storia originale sia lavora 
di un Monaco de' bassi se- 
coli . 

■ III. ESOPO ( Clodio ) , 
celebre commediante circa 
l’anno 84 av. G. C. Reselo 
ed egli furono i migliori 
attori, che Roma abbia ve- 
duti . Esopo era eccellente 
nel tragico , e Roselo nel co- 
mico . Cicerone profittò per 
la declamazione delle lezioni 
sì deir uno , che dell’ altro . 
Era Esopo sì eccessivamente 
prodigo , che , al riferire di 
Plinio , in un pranzo fec? 
portar in tavola un piatto 
di creta , che costava una 
somma equivalente all’ in- 
circa a mille zecchini di 
odierna moneta. A vealo fat- 
to empire tutto di augelletti 
rari , comprati a carissimo 
prezzo , ^Hon meno di circa 
éo zecchini 1’ uno , da di- 
versi , che aveanli fatti adde- 
strare nel canto, o pure con 
grave stento a dire qualche 
parola . Efopo , malgrado le 
sue enormi spe^e, lasciò un’ 
eredità valutata presso a 200 
mila zecchini di nostra mo- 
neta ( Ved. ROSCIO ) . Suo 
figlio , con minori talenti f 


non fu meno prodigo di lui ? 
assicurasi, che una volta fa- 
cesse bere a’ suoi convitati 
delle perle distillate : sontuo- 
so raffinamento per altro at- 
tribuito anche a Cleopatra 
ne’ suoi stravizzi con marc’ 

ANTONIO, • 

ESPAGNAC' ( Giovan 
Battista Giuseppe de Sahu- 
guet-Damarzil Barone de ) , 
nato a Brive-la-Gaillard il 
25 marzo 171:5 , morto a 
Parigi il 28 febbraio 1785 . 
Portò le armi in età di 19 
anni , si distinse in Italia 
nel 1734 , e fu ajutante di 
campo nelle campagne di Ba- 
viera il 1742 , Il marescial- 
lo di Sassonia, che conobbe 
i di lui talenti militari, im- 
piegollo , e come ajutante- 
maggior-generale dell’ arma- 
ta , ed anche qual colonnel- 
lo d’ uno de’ reggimenti di 
granatieri , creati nel 1745 , 
Divenuto nel ij66 governa- 
tore dello spedale degl’ in- 
validi , vi mantenne il buon 
ordine , e fece delle utili ri- 
forme. Ottenne il grado di 
tenente-generale nel 1780 , e 
non cessò di scrivere intorno 
r arte militare . Di lui si 
hanno; I. Campagne del.Ro 
negli anni 1745, 48, 47 e 
48, voi. 4 in 8°. II. Sag- 
gio circa la scienza della 
Guerra^ voi. 3 in 8°. Ili 
Saggio intorno le grandi Ope- 
razioni della Guerra , 1755 

voi. 
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voi. 4 in 8® : opere , che an- 
nunciano le sane vedute d’uno 
sperimentato ufFuiale . IV. 
Supplemento alle Meditazioni 
r del maresciallo di Sassonia^ 
Parigi 1773 voi. 2 in 8° . 
V. Ha da'a la Storia di que- 
sto medesimo maresciallo in 
3 voi. in 4° e 2 voi. in 12. 
Q;iest’ opera è interessante 
per li militari , a motivo 
de’ piani di battaglia e delle 
marce, che trovansi nell’ in 
4“ . L’ Autore , dopo aver 
narrate le guerriere imprese 
del suo eroe , finisce , come 
Plutarco , con varj aneddoti 
e tratti singolari della di lui 
vita -, ma non ha detto tut- 
to . Il barone à' Espagnac 
aveva sposata in Brusselles 
nel 18 dicembre 1748 4"»- 
sanna Elisabetta baronessa di 
Beyer , da cui ebbe quattro 
figliuoli ed una figlia. 

iiSPAGNANDEL (Mat- 
teo ) , celebre scultore , fio- 
riva sulla fine dell’ ultimo 
secolo . Quantunque Prote- 
stante abbellì diverse chiese 
di Parigi . TVa le varie sue 
opere si notano 1* incorni- 
ci amento dell’ altare de’ Pre- 
monstratensi , e quello della 
cappella della gran sala del 
Palazzo, Nel Parco di Ver- 
saglies trovansi alcuni suoi 
pezzi eccellenti : tali sono : 
Tigrane re di Armenia ; un 
Flemmatico -y due Terme rzp~ 
presentanti l’una Diogene j e 


1 ’ altra Sorrate • 
ESPAGNET ( Gioyan-f 
ni ) , presidente nel parlar 
mento di Bourdeaux , distin- 
to per le sue cognizioni e • 
per le sue virtù , gustò la 
nuova filosofia. Diede prove 
al publico de’ progressi , da 
lui fatti f nel suo Enchiridion 
Physicee restituii , Parigi 
1623 in 8® , e tradotto ia 
Francese sotto il seguente tir 
tolo : La Filosofia degli an- 
tichi ristabilita nella sua pu- 
fezzay 165 lin 8°, libro ano- 
nimo . Il nome dell’ autore 
vi è indicato mediami que- 
ste parole : Spes mea ejt ir» 
Agno . Vi si trova un trat- 
tato della pietra filosofale, 
intitolato : Arcanum Hermeti-^ 
(£ PhilosophÌ£ ( Ved. er- 
METE )' . Questo dotto ma- 
mstrato pubblicò altresì in 
Parigi nel 1616 un vecchio 
manoscritto in 8°, intitolato» 
Pozier. des Guenes , cui unì 
un T ratta to circa l'istituzione 
di' un giovane Principe, Crer 
deva , che tale manoscritto 
non avesse ancor veduta la 
luce j ma ve n’ era già una 
più ampia edizione , fatta 
nel 1523 in f® . Il publico 
fece una favorevole acco- 
glienza a queste opere, seb- 
bene , a dir il vero , non 
se ne possano ritrarre grandi^ 
cognizioni . 

' ESPAGNOLET , Ved. 

B.1BEIRA. 

ESPxV 
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ESPARBEZ, Ved. I 

LUSSAN . 

ESPARRON ( Carlo d’ 
Arcussia visconte d’ ) , si- 
gnore Provenzale , si occupò 
nella caccia del Falcone cir- 
ca la metà del xyi secolo . 
Fece parte al publico de’suoi 
divertimenti, mercè un Trat- 
tato^ assai tenuto in pregio, 
Roano 1644 in 4° . 

ESPEISSES , Ved. de- 

SPEISSES . . • BAUVES ... ed 
I. FAVE , 

ESPEN,(Zeger-Bernardo 
Van- ) nato a Lovanio nel 
1646 , laureato in giurepru- 
denza il 1675 , occupò con 
molto successo una cattedra 
nel collegio, fondato dal pa- 
pa Adf'iano IV. Amante del 
ritiro e dello studio , non fu, 
noto al publico , se non per 
le sue opere i ^Avendo per- 
duta la vista di 65 anni , a 
motivo di una cateratta, le- 
vatagli due anni prima , non 
fu meno gajo, nè meno ap- 
plicato . I suoi sentimenti 
intorno al Formelarto ed 
alla Bolla Unigenitus , la 
specie d’ approvazione , che 
diede alla consecrazione di 
Stee noveri arcivescovo di 
Utrecht , empirono di ama- 
rezze gli ultimi suoi giorni. 
Le traversie che provò , 
1’ obbligarono a ritirarsi a 
Mastricht, poi ad Amersfort, 
ove morì nel a ottobre 1728 
di 33 anni con grandi sen- 


timenti di pietà. Van-Espen- 
è senza dubbio uno de’ più 
dotti canonisti di questo se- 
colo . La sua opera la più 
ricercata da’ Giureconsulti è 
il Jus Ecclesìastìcum Univer- 
sum. In questa i punti j più 
interessanti della disciplina 
ecclesiastica sono discussi con 
non minor estensione che 
sagacità . L’ uso , che nella 
medesima egli ha fatto, di 
alcune regole fondate più sul 
raziocinio e sulla moderna 
critica, che sull’ autorità de- 
gli scrittori addetti alla cor- 
te di Roma , ha prodotto , 
che la sua opera venga po- 
sta all’ indice de’ libri proibi- 
ti , senza che perciò ne de- 
rivi pregiudizio 'al merito 
della medesima ed alla ri- 
putazione dell’autore. Si. è 
fatta utf edizione a Parigi , 
sotto la data però di Lova- 
nio, nel 1753, d'um Raccolta 
di tutte F opere di Van-Espen 
in 4 voi. in f° . Qiiesta edi- 
zione , arricchita delle osser- 
vazioni di Gibert sopra il 
Dritto Ecclesiaflico , e delle 
note del P. Barre , presenta 
quanto la morale , il dritto 
canonico , ed anche il civi- 
le, hanno di più ragionevo- 
le ed importante . Ma l’edi- 
zione , che se n’ è fatta in 
Napoli , 1766 e seguenti in 
IO tom. in 4°, supera tutte 
1’ altre non solo per la co- 
modità del volume e per 
r esat- 
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F esatte 7 ia tipografica ; ma 
ancora per le varie corre- 
zioni ed aggiunte , che vi si 
trovano , colla Versione lati- 
na di alcuni monumenti , 
che in altre edizioni erano 
in francese , e con un In- 
dìce più copioso e meglio 
adattato . 

ESPENCE ( Claudio d’), 
nato a Chalons-su-la-Marna 
nel 1511 di nobili parenti , 
prese la laurea nella Sorbo- 
na , ed indi fu rettore dell’ 
università di Parigi. Predi- 
cò con applauso ; ma in una 
delle sue prediche avendo 
chiamata Leggenda Ferrea 
la raccolta delle vite de’ San- 
ti , stampata sotto il titolo di 
Leggenda aurea , se ne infe- 
rì molto ingiustamente , che 
non credesse punto al culto 
de’ Santi : egli però dubitava 
«olamente di certi fatti , rife- 
riti da’ Leggendari , La fa- 
coltà di Parigi era sul pro- 
cinto di sottometterlo alla 
censura; ma egli spiegossi 
in un* altra predica, ed a 
questa passaggera burrasca 
fiottentrò la calma . Il Cardi- 
nal dì Lorena , saggio co- 
noscitore del di lui marito, 
si servì di esso in i4^ti im- 
portanti affari . D^^spence 
lo seguì nelle Fiandre l’an- 
no 1544, allorché portossi 
colà per la ratificazione del- 
la pace tra Carlo-Qjtinto e 
Francesco i , Il medesimo 
Tom, X. 


porporato Io condusse pure, 
a Roma nel 1555 , cd egli 
brillò talmente su quel nuo- 
vo teatro , che Faoto iv vo- 
leva decorarlo della porpora, 
per ritenerlo presso di se . 
Ma sopraggiunse un incon- 
veniente (dice il P. Bertier\ 
che sembrò contrario agl’ in- 
teressi della Francia • Di- 
mandarono gl’ imperiali il 
cappello per tre religiosi ; ed 
allora il Cardinal di Lorena, 
che favoriva il progetto di 
far entrare d^ Èspence nel sa-* 
oro Collegio , rinunziò a tal 
idea. Ho amato meglio ( disn 
se, scrivendone al re ), che 
non vi fosse punto d' Espen- 
ce , che di porvi tanti mo- 
naci , di maniera che ho sup- 
plicato S. Santità a desìste- 
re , e per tal mezzo ha scac- 
ciata questa fraterìa — . 
D' Espence , molto meno 
amante del soggiorno di Ro- 
ma , che di quello di Pari- 
gi , ritornò in Francia , e 
fece una decorosa comparsa 
agli Stati d’ Orleans nei 1 5Ò0, 
ed al Colloquio di Poissy 
nel 1561 . Morì di male di 
pietra nel 1571 li 5 ottobre 
di 60 anni. Fu uno de’ dot- 
tori più giudiziosi e più mo- 
derati del suo tempo . Ni- 
mico de’ mezzi violenti , di- 
sapprovava le persecuzioni , 
benché fosse impegnato a 
diifondere la Fede cattolica. 
Era versatissimo nelle scicn- 
F ' ze 
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ze ecclesiastiche e profane . 
Le sue opere sono quasi tut- 
te scritte in latino , con tina 
dignità e nobiltà , quasi af- 
fatto sconosciute ai teologi 
del suo tempo, Nulladime- 
no , come dice Riccardo Si~ 
mon , vi si sente, un certo 
scolastico, per cui fa meno 
risalto il suo sapere . Si han- 
- no di lui: I. Un Trattato 
di Matrimonj clandestini j 
ove pretende provare, che i 
figli di famiglia non possa- 
no validamente contrarre ma- 
trimonio senza il consenso 
de’ loro genitori . II. De* 
Contenti su 1 ’ Epistole di Sr 
Paolo a Timoteo ed a TitOy 
pieni di lunghe digressioni 
intorno la gerarchia e 1 a 
disciplina ecclesiastica . III. 
Varj Trattati di controver- 
sia, alcuni in latino , altri 
in francese . Tutte le sue 
Opere Latine sono state rac- 
colte ed impresse , Parigi 
1619 un voi, in f“ . 

ESPERIDI , fi:;Iie di 
Espcro y erano tre sorelle, no- 
minate E^h , Aretusa ed 
Ipertusa , Possedevan elleno 
nella Mauritania un bel giar- 
dino , ov’ erano piante , che 
facevano i pomi d’ oro : 
( cioè non già qualche frut- 
to così appellato, ma secon- 
do la favola, veri pomi di 
quel metallo , cui 1’ uso e 1’ 
opinione hanno attaccato si 
alto valore, che l’uomoafia- 


ESP ... 

scinato ne fa il principale 
scopo delle sue ricerche e de* 
suoi desideri ) . In guardia 
di questi pomi , oltre l’ Espe^ 
di vegliava continuamente ua 
fierissimo Drago j ma Erro- 
le lo uccise , allorché andì> 
a rapire queste ricche frutta 
Ved. I. ERCOLE . 

* ESPERIENTE ( Fi- 
lippo Callimaco ) , di cui 
il Bayle ha dato un articolo 
molto inesatto , come dicono 
i Signori Francesi , e noi 
procureremo di supplire quel- 
la ulteriore esattezza , che 
avrebbero potuto praticare 
essi pure sulle tracce di Apo~ 
'ftolo E e no e del Tiraboschì , 
Era 1 ’ Esperiente oriondo di 
Venezia, ma nato in S. Gi- 
mignano in Toscana il z 
maggio 14^7 da Pietro della 
nobil famiglia de’ Buonac^r 
torsi. Passato a Roma il», 
età giovanile sotto il po.mit 
ficato di Pio ir, fu uno de’ 
fondatori deU’accademia Ro- 
njana , seguendo le di cui 
leggi ( Ved. POMPOMIO LE- 
TO ) , cambio il suo cogita- 
rne in quello di Callimaco , 
Vi aggiunse poi il sopran- 
nome d’ Esperiente , sotto il 
-quale Amunemente vien co- 
nosciut* alluder volendo al- 
le sue diverse vicende , che 
gli avean fatta conseguire 
un’ esperienza non ordinaria. 
Restò egli pure involto nel- 
la fiera tempesta, che allora 

in- 
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I insorse contro 1’ accennata 
Accademia, perseguitata dal 
papa Paolo ii sotto pretesto, 

' che fosse una cotubricoia di 
scostumati e miscredenti, e 
che si fosse per sin tramata 
[ una congiura contro la vita 
' dello stesso pontefice ( Ved. 
.PAOLO II )f Callimaco ^ chs 
non era certamente in quel 
' tempo u^o de’ giovani piiifo- 
' stumati e divoti ; fatto poi 

! saggio dalle sue disavverjture 

I cambiò interamente condot- 

' ta. Ma la sua scostum^tez- 

* 2a non eccedeva la classe de’ 

* • frequenti trascorsi della gio- 

' ventò; nè vi ha il iijenomo 
; indizio , che fosse capace 

I degli eccessi calunniosamente 

’ imputatigli . Ciò non ostante 

' per non' pader nelle mani 

I del groppo mal prevenuto 

' pontefice, credette sano con- 

* sigilo il salvarsi polla fuga, 

j c di fatti scansò così le luij- 

' jghe prigionie pd i crudeli 

; tormenti , eh’ ebbero a ?of- 

I ,frire tanti altri-, benché in- 

nocenti al pari di lui. Dopo 

■ essersi lungo tempo aggira- 

' to per la Grecia, per i’ Egit- 

to , per l’ isole di Cipro , 

I Rodi ed altre dell’Arpipe- 

t Jago, per la' Tracia e per 

la Macedonia , rifuggiossi 
I finalmente in Polonia , ove 

I ritrovò la prima cortese ac- ‘ 

i coglienza da un’ostessa. Far- 

l tosi poi conoscere a Gregorio 

I Samoceo arcivescovo di heo- 


f »oli , e da lui introdotto al- 
a corte del re Casimiro in, 
questi il diede per compagno 
a Giovanni Dlu^oss, celebre 
.ilorico di Polonia, nell’istrui- 
re il principe Alberto suo fi- 
gliuolo, e qualche tempo do- 
po nominollo anche suo se- 
gretario . Conosciuta viem-* 
maggiormente la di lui gran- 
de abilità , lo inviò poscia ‘ 
in varie ambasciate , alli ‘ 
pontefici Sisto IV ed Inno- 
cenzo vili, al gran-signore, 
all’ imperator Federico ni’, 
alba republica di Venezia . 
Poiché fu morto neh 1492 il 
re Casimiro f piò ancora del 
padre, preselo ad onorare 11 
di lui figliuolo e successore 
Alberto ^ t^lrnente che diven- 
ne quasi l’ arbitro degli affa- 
ri della corte e del regno r 
Una sorte sì favorevole ec- 
citò contro Callimaco l’invif 
dia e l’odio di molti, mag- 
giormente trattandosi d’uno 
Straniero ; onde non vi fu 
aggiro, che non si ponesse 
in opera per atterrarlo . Ma 
egli seppe mantenersi costan- 
te negli onori e nelle grazie 
del suo sovrano sino alla 
morte , da cui fu preso in 
Cracovia il 1° dicembre 1496. 
Può vedersi presso il Zeno 
la magnifica pompa delle sue 
esequie e l’onorevole iscri- 
zione , onde fu ornato il di 
lui sepolcro nella chiesa della 
Trinità. Però non è da pre- 
F z starsi 
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itarsi fede a Paolo Gtov'to 
ove lo accenna decaduto di 
favore negli ultimi suoi, an- 
ni , poiché dalle altre prove 
risulta tutto l’opposto. Che 
una volta gli si incendiasse 
la casa , e perissero in tal 
occasione tutte le ricche sue 
suppellettili , la copiosa sua 
biblioteca e molti de’ suoi 
scritti , è cosa certa , risul- 
tando da alcune sue lettere ; 
ma non è poi vero ciò, che 
asseriscono i signori France- 
si , eh’ ei morisse poco dopo 
di rammarico per tale disgra- 
zia ; mentre l’ incendio seguì 
^ nel 1488 : egli crebbe di fa- 
vore alla corte del re Alberto 
nel 1492 , e non morì che 
verso la fine del 1496 . Si 
hanno di lui : I. Commentarti 
rerum Persicarum^ Franefort 
j< 5 oi in f°. IL Hi stori a de 
iis , quif a Venetis tentata 
sunt , ed un’ Orazione De 
bello Tiircis & Tartaris in~ 
ferendo &c. . Vi sono singo- 
lari ricerche non meno in 
questi due scritti , che nell’ 
altro precedente , col quale 
formano un solo volume . 
IH. V Attila in 4® o sia 
la storia di questo re degli 
Unni . IV. La storia in tre 
libri di Ladislao y re di Un- 
gheria e di Polonia , fratel- 
y lo e predecessore del re. Ca- 
simiro y impressa , Franefort 
1584 in 4°, col titolo: Hi- 
storia De Vladislao Re^e , 


sive clade IVatnensi , Tutte 
queste Opere insieme, con. 
qualche altra Orazione e 
con alcune Lettere y sono sta- 
te stampate piu volte . Lo 
stile di Callimaco comune- 
mente è elegante e vibrato j 
ed il Giovio , il quale per 
altro nell’elogio, che ce ne 
ha fatto , ha commessi non 
pochi falli , pensa , che dopo 
Tacito non fosse ancor venu- 
to storico alcuno , che a lui 
potesse uguagliarsi , anzi pa- 
ragona la Storia di Ladi- 
slao alla yita di Agricola ^ . 
Ma ciò prova ( dicono be- 
nissimo i signori Francesi ) , 
che il Giovio non sa tenere 
la via di mezzo, nè quando 
scrive satire, nè quando di- 
spensa elogi . 

ESPERNEM, Fed. va- 
le tte , , 

ESPERO, figlio di G/<7- 
fetoy e fratello di Atlante, es- 
sendo stato scacciato da suo 
fratello dal regno paterno , 
si ritirò in Italia, la quale 
però dal di lui nome fu ap- 
pellata Esperia . Ebbe ne fi- 
glie , che vennero nominate 
P Esperidi . Essendo egli sa- 
lito sopra di un alto monte, 
per contemplare gli astri , 
non si vide piò ritornare , 
il che fece dire , che fosse 
trasformato in una stella , 
chiamata Fosforo, quando 
precede il levar del Sole , 
ed Esperoy quando compa- 
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tisce pria del suo tramon- 
tare . 

ESPINASSE ( Filiberto 
de r ) , signore della Cla- 
yette , cavaliere , soprannomi- 
nato tl gran Consigliere del 
re Carlo v , era figlio di 
Giovanni di P Espinasse ^ cz- 
valiere, e di Margherita di 
Sercej/ . Servì sotto Odone , 
duca di Borgogna j in qua- 
lità di giovine gentiluomo , 
con due scudieri . Nel 1340 
il re di Francia 1 ’ incaricò 
di andare a far rompere gli 
«rgini degli stagni di Rue 
per la conservaiione del pae- 
se di Ponthieu. Fu uno de’ 
plenipotenziari , inviati a 
£ruges nel 1475 per la tre- 
gua , che si conchiuse coll’ 
Inghilterra. Filiberto assi- 
stette come consigliere del 
xe ai processi , che si for- 
mavano nel parlamento e nel- 
la Torre del T empio contro i 
/amigliari del re di Navarra, 
accusati di essere stati gli 
agenti di questo perfido prin- 
cipe per avvelenare Carlo v , 
Fu altresì impegnato per l’edu- 
cazione del Delfino nel 1380. 
Finalmente accompagnò in 
Inghilterra il signore de la 
T removille nello sbarco , che 
colà fecero i Francesi . Egli 
è lo stipite de’ rami la Cla- 
^ette di St André y di Sully^ 
di la Faye ed altri , che tut- 
ti hanno portato il di lui 
cognome , , 


ESPINE , Ved. GRAIN- 

VILLE . 

ESPINAY ( Timoleo- 
ne d’ ) , signore di st luc. 
servì per terra e per mare 
nelle guerre di Francia; per 
terra con minor distinzione, 
con piò dignità per mare . 
Comandava la prima .squa- 
dra col grado di vice-ammi- 
raglio alla disfatta de’ Rocel- 
lesi nel lòzz. I suoi servigi 
gli acquistarono la stima del 
Cardinal di Kichelieu \ nulla- 
dimeno , siccome non erano 
abbastanza grandi per in- 
nalzare St Luc sino all’ api- 
ce degli onori , non vi sa- 
rebbe giunto, che a' «rave 
stento , se non avesse dimes- 
so il governo di Breuage , 
al quale aspirava questo mi- 
nistro. St Lue ebbe in ri- 
compensa il bastone di ma- 
resciallo di Francia e la 
luogo-tenenza del re nella 
Guienna, l’anno . D’al- 
lora in poi non pensò piò , 
che a vivere nel lusso e ne’ 
piaceri , sino a che terminò 
i suoi giorni in Bourdeaux 
li li settembre 1^44 . Suo 
padre, Francesco d’espinay, 
detto il Bravo St Lue., uno 
de’ favoriti di Enrico HI , 
passava pel piò compito ca- 
valiere della corte . Gli sto- 
rici dicono, che avesse po- 
chi eguali in valore , e nin- 
no in generosità , in brio 
ed in pulitezza ; ma non sa- 
F 3 peva 
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peva custodire un segreto > 
Enrico HI , amando tenera- 
mente una donzella dì qua- 
lità , ed essendo da essa cor- 
risposto , ne fece la confi- 
denza a Se 'Lue y e gli rac- 
comandò sommamente, che 
non ne parlasse giammai . 
Se Lue gliene diede parola^ 
ma non tardò che pochi mo- 
menti ad andarlo a palesare 
alla propria moglie , che si 
servì poi delia notizia per 
far la corte alla regina. En- 
rico fu così irritato per l’im- 
prudenza della donna,, e per 
la mancanza di fede del ma- 
rito , che Se Lue avrebbe 
corso gran rischio, se a tem- 
po non se ne fosse fuggito. 
Fu poscia quegli , che dal 
conte di Brissac nel 1594 
venne inviato ad Enrico iv , 
eh’ era a Senlis , per tratta- 
re della riduzione di Parigi, 
e per andar ad aprir le por- 
te della capitale al suo le- 
gittimo re . D’ Esfrinay re- 
stò ucciso all’assedio di A- 
miens nel 1597... Ved. iv 
KOSTRADAMO . 

ESPRIT ( Giacomo 
nato a Beziers nel 1611., 
entrò nel 1629 nell’ Orato- 
rio, cui lasciò 5 anni dopo, 
per rientrare nel secolo ; e 
di fatti aveva tutte le quali- 
tà sì dello spirito , che del- 
la persona , opportune a far 
comparsa ed a piacere in 
mezzo al mondo . Il duca 


di ia Rochefoucault , il can- 
celliere Segttier ed il princi- 
pe di Conti , gli diedero non 
etjuivoche" prove della loro 
stima ed amicizia . Il pri- 
mo lo produsse nel mondo ; 
‘l’altro gli ottenne una pen- 
sione di 2000 lire ed una 
patente di consigliere di sta- 
to j il terzo ló ricolmi di 
benefiz/ , e lo consultò in 
tutt’ i suoi affari . Esprit mo- 
rì nel 167^ di 67 anni, nel- 
la sua patria . Era membro 
dell’ accademia Francese ; e 
fu uno di coloro , che bril- 
larono nell’ aurora di quest* 
Compagnia j ma che sareb- 
be in molto minor pregio 
al presente . Le opere d’ 
Esprit sotto : I. Parafrasi di 
alcuni Salmi y che non pos- 
sono guari leggersi con pia- 
cere, dopo che si^ ha cogni- 
zione di quelle di 
II. La Falsità delle virtà 
umane y Parigi 1078' voi. * 
in iz, ed Amsterdam 1716 
in 8^^^ libro mediocre, il qua- 
le non è che un Cementa de* 
Pensieri del duca di la Ro-' 
chefoucault , In alcuni luoghi 
sembra l’ ingegnoso Orazto , 
cementato dal pesante Da- 
cìer. Ma almeno non gli si 
può rimproverare, che la sua 
morale cada piò sulle perso- 
ne , che su i vizj r difetto , 
che incontrasi in molti mo- 
ralisti moderni . In oltre 
Esprit , dopo aver mostrata 
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là falsità dtflle vlrtìi pura- 
mente mondane f termina 
tutt’ i suoi capitoli colla di- 
mostrazione della realità del- 
ie virtù cristiane . JLui^t di 
JBans ha ricavata da questo 
libro la sua ^tte di conosce f 
gli uomini. 

ESQUlVELyVed. Alba. 

I. ESSARS ( Pietro de- 
gli ) , fu uno de’ signori 
Francesi, che passarono in 
Iscozia ili aiuto del re con- 
tro gl’ Inglesi , e venne fat- 
to prigioniero in una batta- 
glia nel 1401. Ritornato poi 
in Francia , divenne som- 
mamente favorito del duca 
di Borgogna , ed ottenne, 
mercè la protezione di que- 
sto principe, i posti di pre- 
vosto di Parigi , di gran- 
bottigliere , di gran- falconie- 
re , di gran-maestrp dell’ 
acque e de’ boschi , di teso- 
riere del risparmio , e di so- 
prantendente delle Finanze . 
Oltre queste cariche era al- 
tresì governatore di Nemours 
e di Cherbourg, ove si ri- 
tirò dopo aver perduta la 
grazia del duca di Borgogna f 
perchè aveva -voluto attac- 
carsi al Delfino , duca di 
Guiennà . Ivi restò sino al 
principio dell’ anno 1415, 
in cui ritornò segretamente 
a Parigi . Si nascose nella 
Bastiglia; ma ne fu tratto a 
forza dalla fazione, detta de’ 
Becca) j e posto in prigione 


ESS 

al Louvre , poi al palazzo , 
ove gli venne formato il suo 
processo . Accusato di aver 
voluto portar via il re e il 
duca di Guienna, fu condan- 
nato a perder la testa, e giu- 
stiziato sulla piazza del mer- 
cato , il I luglio 1413 . II 
suo corpo fu portato a Mont- 
faucon , ove quattro anni 
pria aveva fatto porre quel- 
lo di Giovanni di Montagu^ 
gran-maestro di Francia. Ne 
venne poscia levato , e trasfe- 
rito alla chiesa de’ Trinita- 
ri, ove fu solennemente sot- 
terrato , poiché la sua vedo- 
va aveva ottenuta la restitu- 
zione delle di Mi sostanze 
confiscate, e fece purgare la 
di lui memoria . Il religioso 
di S. Dionigi , che ha scrit- 
ta la storia di Carlo IV di- 
ce, che — Des Essarts era 
„ un uomo molto colleri- 
„ co , che operava in tut- 
„ to ciò, che faceva, con 
„ piu calore e precipizio ^ 
„ che giudizio ; che s’ intri- 
„ gò nelle fazioni , e s’ im- 
„ pegnò nelle pericolose am- 
„ ministrazioni delle finanze 
„ del regno ; che si lasciò 
„ trasportare dalla cieca pas- 
„ sione d’ innalzar la sua 
„ casa; che non pensò , se 
„ non ad arricchire suo fra- 
„ tello e i suoi amici , e 
„ che a tal oggetto indusse 
„ il duca di Borgogna ad 
M esigere danaro dai popoli 
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,, sotto il titolo di riforma, 
„ di prestito ad interesse e 
sotto altri pretesti Po- 
co mancò, che suo fratello 
ji'ntoìito de^li Essars non 
avesse a soccombere alla 
stessa sorte, che lui. Questi 
fu glieli’ Antonto , che fece 
porre la statua colossale di 
S. Cristcjoro , la quale tut- 
tavia mirasi nella cattedrale 
di Parigi j in rendimento di 
gtaxfe appunto della sua libe- 
ra'/ rone . Dall’ enorme eros- 
sezza della votiva offerta 
( dice Vtllaret ) si pitò ar- 
■puirre r eccesso della di lui 
paura . 

il. ESSARS ( Carlotta 
degli ), contessa di Romo- 
reritin, figliuola di France- 
sco d' Essars , luogotenente 
del re di Francia nella Sciam- 
pagna, era dorata di molto 
spirito e di non minore bel- 
lezza. Seguì in sua giovenr- 
tò la contessa di Beaumont- 
Harlai.^ sua ‘ parente , in In- 
ghilterra, ove piacque mol- 
to. Essehdo comparsa alla 
corte, Enrico iv se ne inva- 
hì nel 1 590 , e n’ ebbe due 
glie , che furono indi legit- 
timate. Ella non fu meno 
sensibile agli amori di Lui- 
gi di Lorena, cardinale di 
Cuisny col quale visse nella 
piò intima confidenza ( Eed. 
GUISA n. VI ) . Dopo la 
morte di questo prelato- , 
sposò nel 1630 il marcsciaL- 


lo de P Hospital , noto allo- 
ra sotto il nome di du Hai- 
Pier . I politici intrighi di 
questa femmina ambiziosa, 
gli tirarono addosso una stre- 
pitosa disgrazia Avea el- 
,, la ( dice Moreri ) un fì- 
,, glio al servigio del duca 
„ di Lorena , chiamato il 
„ cavaliere di' Remar entin , 
,, a lei nato dal cardinale 
,, di Guisa. S’ideò, che il 
„ mezzo d’ innalzare il pro- 
„ prio figlio , fosse quello 
„ di procurare la riconcilia- 
„ Zione del duca \ col re, e 
„ di farlo ristabilire ne’ suoi 
„ stati . M. dì Hallier , preS- 
,, sato da sua moglie , ac- 
,, ciocché si adoperasse per 
„ questa negoziazione, rap- 
„ presentò al re ed al car- 
„ dinaie di Rtchelieu , che 
„ nella situazione , in cui 
,, trovavansi gli affari di 
„ sua maestà , sembravagli 
„ che sarebbe- giovevole il 
,, veder con qualche tratta- 
„ to di ritirar il duca dall’ 

„ unione cogli Spa^nuoli . 

„ Madama du Hallier dal 
,, canto suo , unendo- le pro- 
,, prie rimostranze a quelle 
„ di suo marito , fece sa- 
y, pere alla principessa di 
„ Cantecroix , già sposata 
,, dal duca, quantunque aves- 
„ se ancora un’ altra moglie, 

„ che , essendo di suo singe- 
„ lar interesse il vedersi ben 
„ tosto sovrana , doveva im- 
» pie- 


D. 




piegare tutta la sua de- 
j, strezza , a fin di persuadere 
il duca a non ricusar la pa- 
,, ce e la ricuperazione de’ 
,, suoi stati . S’ intraprese 
„ dunque tale trattato da una 
„ parte e dall’ altra , e la 
j, pace- fu conchiusa a S. 
,, Germano nel 1641 . Il 
,, duca si credette leso mer- 
,, cè un tale accordo , e tro- 
,, vandosi troppo debole per 
,, far fronte alle truppe del 
„ re di Francia , si ritirò 
,, colle proprie tra Sambre 
j, e Meuse. Per dar un co- 
,, lore a questa ritirata , spedi 
j, un corriere al cardinale di 
j, Richelìeu , col di cui mez- 
„ zo avvisavalo , non esser- 
„ si già ritirato per idea di 
,, violare il trattato ; ma ben- 
„ sì unicamente perchè co- 
,, stretto dal timore, insinua- 
togli da Madama du Hal- 
„ //er, che si avesse disegno 
„ di farlo arrestare . Per giu- 
,, stificar , che questo timo- 
„ re non era ideale , gli spe- 
„ dì un viglietto , scritto da 
„ questa dama alla madre 
„ superiora delle zitelle del- 
,, la congregazione di Nan- 
,, ci — . Montato in colle- 
ra il cardinale , ordinò a du 
Hallier , il quale faceva allo- 
ra r assedio della Charitè , 
città sulla Loira nel Niver- 
nese , che mandasse sua mo- 
glie, in una delle case reli- 
giose, da lui fondate . In que- 


sto forzato ritiro ella rtorì 
nel i<55i senza figli di d» 
Hallier , cui non aveva pun- 
to involto nella sua disgra- 
zia , giacché non era egli in 
veruna maniera entrato a 
parte degl’ imprudenti di lei 
maneggi . 

ESSE', Ved. mo^ttale- 

BERT. 

ESSEX (• Roberto d’ E- 
vreux conte d’ ) , figlio d’ un 
conte maresciallo d’ Irlanda, 
d’una famiglia, orionda del- 
la Normandia , è famoso 
per le sue avventure e per 
la sua morte. Essendosi pre- 
sentato un giorno avanti la 
regina Elisabetta ^ mentr’ el- 
la andava per passeggiare, 
in un giardino , si trovò ia 
un luogo pieno di fango sul dL 
lei cammino . Essex staccos- 
si immediatamente un man- 
tello di broccato d’ oro , che 
portava , e lo distese sotto 
i piedi della principessa, la 
quale restò sommamente com- 
mossa da questa galante pu- 
lizia. Quegli , che la facea, 
era d’una figura nobile ed 
amabile , e comparve alla 
corte con molto sfarzo . La 
regina, sebbene in età di 
58 anni , presto si sentì ver- 
so di lui inclinata con mol- 
to vivace genio. Essex ot- 
tenne le primarie cariche ed 
i più grandi onori . Per qual- 
che tempo si credette arbitro 
del cuore della sovrana . Se. 

veni- 


DIgitized by Google 


l 



« » 
veniva contraddetto in qual- 
cuna delle sue brame, a'ion- 
ranavasi dalla corte , e si 
faceva pregare per ritornar- 
vi . Trattava sì famigli ar- 
mente con Elisabetta , che 
un giorno , sotto pretesto 
àk indisposizione , ebbe la 
Temerità di entrare da lei in 
veste da camera < Sembrava 
esser giustificato il genio del- 
la regina pel suo favorito ^ 
atteso che questo era non 
meno brillante pel suo co- 
raggio, che pel suo leggia- 
dro aspetto . Dimandò la 
permiflione di andar a con- 
quistar a proprie spese un 
angolo dell’ Irlànda , e si 
segnalò sovente come volon- 
tario* Fece rivivere l’antico 
spititò della cavalleria , por- 
tando sempre sul suo cap- 
pello un guanto delia regina 
Elisabetta . Questa princi- 
pessa lo fece gran-maestro 
dell’ artiglieria,, gli conferì 
l’ ordine della Giarettiera , 
«d in fine fo ammise nel suo 
consiglio privato . Godett’egli 
per qualche tempo il prima- 
rio credito; ma nulla fece 
mai , che veramente si po- 
tesse dir memoràBile * .Nel 
1599 recossi in Irlanda con- 
tro i ribelli alla testa di un’ 
armata di piò di 20 mila uo- 
mini , e lasciolla perire . La 
regina , che tuttavia aveva 
per lui qualche bontà , si 
contentò di levargli il suo 


posto nel xonsiglio , di sov 
spenderlo dall’ esercizio del** 
le altre Sue cariche , e di 
vietargli l’ accesso alla corte. 
Nulladimeno egli sperava 
sempre di piegar il cuore 
della sovrana. Le scrisse urr 
giorno, =3 che baciava la 
verga, di cui ella servivasi 
per correggerlo , e che an- 
dava a seppellirsi in una cam- 
pagna , per ivi espiare le sue 
mancanze , e par deplorare 
la sventura d’ esser lontano 
dalla di lei presenza . Il 
Conte aveva ona sposa ama- 
bile e spiritosa f la quale 
procurava di calmare le per- 
turbazioni del di lui animo 
agitato f facendogli leggere 
i capi-d’-opera dell’ antichità; 
ma questo ripiego non bastò^ 
a guarirlo nella solitudine 
dalle chimere dell’ anrbizio- 
ne. In vece d’estinguersi, 
infiammossi viemmaggior- 
mente il suo risentimento 
contro la regina , di modo 
che determinò di accignersi 
alla vendetta. Per accrescere 
il numero de’ suoi partigia- 
ni, lusingò i Cattolici , ed 
accarezzò i Puritani , la di | 
cui audace setta andava gior- J 
nalmente aumentandosi . La 
sua casa , divenuta una spe-^ 
eie ' di luogo d’ unione de* 
pretesi Riformati, fu il tea- 
tro di quftti nuovi entusia- 
sti . Non si aveva riguardo 
neppure alia sovrana mede- 
sima 


Digilized by Google 





ESS'^ . . . t 

,sima ne’<fiscorsI , che ivi te- timenti dJ religione j, cn« 
nevansi : Essex 1» dipinge- aveva affettati per politica^ 
va , come una vecchia d’ uno Si riconobbe per reo , e di- ' 


Spirito non meno snerva- 
to del corpo . Elisabetta y 
che aveva molte leggerez- 
ze proprie del suo sesso, e 
ch’aera sommamente delica- 
ta circa r articolo della 
bellezza y fu sensibile a 
questa ingiuriosa condotta y 
e come femmina e come so- 
vrana . L’ imprudente Essex 
s’ impegnò a! tempo stesso 
con Giacomo re di Scozia y 
cui promise tutte le sue di- 
ligenze e premure per assi- 
curargli il trono ^ d’ Inghil- 
terra. Formò il piano d’una 
ribellione j risolvette unita- 
mente a’ suoi partigiani di 
attaccare il palazzo , di co- 
stringere la regina a convo- 
care un parlamento , e di 
^cambiar 1’ amministrazione 
del regno . Egli tenevasi 
per sicuro , che gli abitanti 
di Londra prendessero le ar- 
mi al primo segnale < Ma 
la corte , avvertita delle di 
lui trame, aveva già prese 
le sue misure . Essex compar- 
ve nella città , accompagnato 
da zoo uomini nienteme- 
no le sue sediziose esorta- 
zioni non ebbero il divisato 
effetto . Venne inseguito , e 
malgrado la sua bravura, si 
arrese a discrezione . Lungi 
dal difendersi avanti i suoi 
giudici , si abbandonò ai «eo- 


nunziò i suoi amici : con- 
dotta , che in altro tempo 
avrebbe riguardata , come 
una viltà . Elisabetta , cru- 
delmente agitata rtel suo cuo- 
re , stette lungo tempo in 
forse tra la giustizia e la 
clemenza. Sentì, per quanto 
dicesi , rinascere una passio- 
ne mal estinta , e se il con- 
te avesse voluto chieder gra- 
zia , è verisimile , che gli 
avrebbe perdonato ( Ved, ix. 
EtiSAB£TTA ). Egli fu giu- 
stiziato nel lóor alla Tor-r 
re, per timore, che lo spet- 
tacolo del supplizio non ca- 
gionasse un tumulto popola- 
re . Non aveva allora che 
soli 34 anni. =5 Discenden- 
„ te dalla casa reale per vie 
yy di femmine , dotato di 
„ sublimi talenti i e 'di qua- 
„ lità eroiche , si perdette 
„-(dice i’ab. Millot'), per- 
„ chè nop seppe godere del- 
,, la forttina colla necessaria 
„ moderazione « Il popolo » 
„ cui era carissimo , riguar- 
„ dò con isdegno la di lui 
,, morte , e U regina non 
,, ascoltò piò le solite ac- 
„ clamazioni , quando mo- 
„ stressi in publico . = I| 
genio , eh’ Elisabetta un tem- 
po ebbe per lui , e del qua- 
le in efKrtto era pochissimo 
degno , ha servito di sog.^ 

getto 
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getto a romanzi ed a trage- 
die . Ved. vili ELISABET- 
TA , come pure T articolo 
COR.NEILLE num. ir. 

I. ESTAMPES ( Leo- 
noro d’ ) , di un’ illustre ca- 
sa del Beni , fu collocato 
sulla sede vescovile di Char- 
tres nel 1620 , e trasferito 
all’ arcivescovato di Reims 
nel 1Ó41 . Segnalò il suo ze- 
lo per la Francia nell’ assem- 
blea del clero il 1626 , fa- 
cendo condannare due libel- 
li , l’uno , intitolato : AdmonU 
fio ad Regcm Christianìssi^ 
munti y del Gesuita Eudemon; 
t l’altro , intitolato : Mysterta 
politica , del Gesuita Keller. 
Queste due opere attaccava- 
no 1’ autorità dei re j e -fu- 
rono la sorgente d’ una del-, 
le più violente tempeste , che 
i Gesuiti abbiano mài sof- 
ferte pria dell’ ultima , che 
produsse il loro totale nau- 
fragio.^ Ti' Estampes stese la 
censura de’ due libri : essa fu 
adottata da tutta l’ assem- 
blea j ma alcuni vescovi par- 
tigiani della Società , segna- 
rono una disapprovazione del- 
la censura , e fecero avocar 
}’ affare al Consiglio . Per 
far, cessare il mormorio , 
che una tale, condotta ecci- 
tava tra i buoni cittadini y 
in vano il Vescovo di Char- 
' tres oppose loro^ di ricono- 
scere le verità , effe i due 
Gesuiti avevano confermatCi 
a 


SI poco àllofa erano iflartif- 
nati gli spiriti , che negli 
Kati-generali del 1614 il ter- 
zo stato non volle mai ac- 
cordare , che venisse publi- 
cara la dichiarazione , cha 
ninna potenza ni temporale f 
ni spirituale ka dritto di di.- 
sporre del regno y e di dis 'pen.- 
sare i sudditi dal loro giu- 
ramento di fedeltà . In se- 
guito si sono talmente cam- 
biate le cose , che l’ illustre 
Benedetto ha imposto si- 
lenzio in questi ultimi tem- 
pi a var; religiosi , che vo- 
levano sostenere in una tesi 
la proposizione , contro di 
cui il terzo stato erasi op- 
posto nel 1614. Ben com- 
prendeva questo gran ponte- 
fice , che tali quistioni non 
fanno, che irritare gli ani- 
mi , e diminuire la confiden- 
za de’ principi , senz’ aumen- 
tare l’ autorità deUpapav 
II. ESTAMPES-valev- 
CAY . ( Achille d’ ) , noto 
sotto il nome di Cardinal dì 
Valencapy nacque in Tours nel 
1^9?. > ^ si segnalò agli assed/ 
di IViontauban e della Roccel- 
la . Dopo la riduzione di 
queste due città venne fatto 
maresciallo di camfo . Pas- 
sò indi a Malta , ov’ er» 
stato ricevuto cavaliere di 
minorità in età di i8 anni. 
La Religione gli affidò il 
posto di Generale delle ga- 
lere . . Fece distinguere il suo 

co- 
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•oraggio in tutte le occasio- 
ni , e soprattutto alla presa 
dell’ isola di S. Maura nell’ 
Arcipelago. Avendolo chia- 
mato a Roma il papa Urba- 
no vili, per valersi del di 
lui braccio contro il duca di 
Parma , meritò co’ suoi ser- 
Vigj d’ esser creato cardinale 
nel 1643 in preferenza del dot- 
to Hallier. Circa questo tem- 
po egli sostenne gl’ interessi 
della Francia contro l’amba- 
sciatore di Spagna con tal 
vigore , che 1’ obbligò a far 
visita all’ ambasciator Fran- 
cese . Morì questo cardinale 
nel 1(5^ il 15 luglio di 53 
anni , in riputazione d’ uo- 
mo bravo , fiero , arjdito ed 
intraprendente . Le cose piò 
difficili non gli costavano 
guari piò a farle, che a pro- 
porle , * 

III. ESTAMPES ( Gia- 
como d’ ) , della famiglia 
del precedente, piò noto sot- 
to il nome di Maresciallo 
de la Ferte-Imbaut j cavalie- 
re degli ordini del re , luo- 
gotenente-generale dell’ Or- 
leanese &c. , era Figlid di 
Claudio d' EstampeSy capitano 
delle guardie del corpo di 
Francesco di Francia duca 
d’ Alenson . Si applicò alla 
guerra in sua gioventò , e 
segnalossi in diversi assedi 
e battaglie. Fu inviato am- 
basciatore in Inghilrerral’an- 
Do 1641, e richiamato qual- 


che tempo dopo , per aver 
rivelato il segreto del re suo 
padróne . La regina Anna 
d’ Austria gli procurò il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia nel 1615: era questa una 
ricompensa dovuta alla sua 
esattezza, alla sua vigilanza 
ed alla sua bravura . Morì 
nel suo castello di Mauny 
presso Rouen il 20 maggio 
1Ò68 di 78 anni. 

IV. ESTAMPES ( la 
Duchessa d’ ) , Ved. piSE- 
LEU . 

ESTANG ( L’ ) , Ved. 

LESTANG . . . SALLE DUm. 
Il ... e TENDE . 

ESTE( Principi d’),Fed. 

ALFONSO , - AZZO , - SOR- 
SO , - CESARE , - ERCOLE , 

ed altri nomi propri de’ So- 
vrani di questa casa . 

** I. ESTE ( Ippolito), 
il ««/ore ,* della nobilissima 
casa degli Estensi , sovrani di 
Ferrara, Modena &c., nacque 
nel 1480 dal duca Ercole l 
e da Eleonora eP Aragona . 
Fu principe fornito di molte 
belle doti ; ma si videro nel- 
la sua vita alcuni tratti , che 
involgono un non so che di 
contraddizione . Mostrò sin. 
da giovinetto molta inclina- 
.zione alla pietà , ma poi 
( senza prestar fede per altro 
ad alcune maligne imputa- 
zioni del Giovio , mentr’ è 
troppo notorio il maledico 
carattere di questo scrittore ) 

non 
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non negarsi , eh’ ei 
s’ intricasse nelle cose di 
guerra talvolta pl^ di quel- 
lo , che convenisse" ad un 
prelato , insignito di tante co- 
spicue dignità ecclesiastiche . 
Fu altresì amatore delle scien- 
te e delle arti , e splendido 
mecenate de’ letterati non 
solo f ma d’ ogni altro felice 
ingegno; e pure la condot- 
ta, che tenne in qualche 
occasione coll’ Arìofio , fa un 
non 'SO che di torto alla sua 
grandezza d’ animo ( Ved. i. 
ARIOSTO ) . Cih non ostan- 
te in complesso la sua vita 
fu luminosa , ed attrasse so- 
pra di lui r ammirazione de’ 
suoi coetanei , e gli encomj 
delia maggior parte degli 
scrittori , Aveva (coltivate con 
impegno e coit prohtto le 
scienze , ed in premio del 
suo sapere e del suo merito 
fu provveduto del vescovato 
di Narbona e degli arcive- 
scovati di Strigonia,di Ca- 
poa e di Milano, poi da A- 
lessandro iv nel 1502 de- 
corato della sacra porpora . 
Nella sua gioventù in occa- 
sione degli studi era stato 
diversi anni in Ungheria, 
sommamente amato e distinto 
dal re Mattia Corvi ao^ 
memore de’ bcneijzj ricevuti 
da questo degno monarca , 
dopo la morte del medesimo 
prestò rilevanti servigi alla 
regina Beatrice , vedova di 


lui consorte . Si unì al duca 
di Milano Lodovico Sforza , 
suo cognato j per .assisterlo 
co’ suoi fopsiglj nella guer- 
ra contro il re di Francia , 
la quale per altro ebbe un 
infelice esito. Dopo qualche 
tempo «i rivolse al partito 
de’ Francesi , ed ebbe molifl 
contrassegni dt stima e' be- 
nevolenza dal re Luigi xii ^ 
il quale, poi gji prestò noij 
lieve aiuto nella guerra , che 
i Veneziani mossero contrp 
la casa cTEste^ nel 1509, 
•accostandosi per sino a por- 
re r assedio a Ferrara , In 

S juest’ occasione il cardinale 
ppolito la fece da gran ge- 
nerale ; comandò in persona 
1’ armata del duca suo fra- 
tello , avvalorata dai soccorri 
degli alleati , e mercè la di ' 
di lui saggia condotta ed i 
militati stratagemmi , da esr 
SO ideati e prontamente ese- 
guiti , riuscì di battere l’ eser- 
cito de’ Veneziani , e rovi- 
nare interamente k loro flotta 
sul Po. In questa memorabi- 
le sconfitta data alle truppe 
Venete li 22 dicembre del 
predetto anno con grandissima 
uccisione , fu sì considerevole 
il bottino, fatto dagli Esten- 
si , che tra l’ altre cose vi 
si contarono do bandiere , 
e I j galere , predate con mol- 
ti altri legni pieni di gente 
e provvisioni. La relazione 
storica di questa celebre gior- 
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nata fu scritta dal medesimo 
cardinale in italiano , ed è 

2 uella stessa , cjje poi da 
'elio Calcagnini yenne tra- 
dotta in latino ed inserita 
tra le sue opere . Ne’ pror 
eeliosi tempi dellà persecp- 
zione, dal papa Giallo u 
mossa coir ordinaria sua vio- 
lenza alla casa tT Este , il 
«Cardinal Ippolito , non sapen- 
do a qual partito appigliarsi ) 
passò in Ungheria y e no» 
nè ritornò fhe dopo 1’ ele- 
zione di Leone x . Questo 
pggio pontefice, 1’ onorò di 
molta stima ed amicizia y e 
lo incaricò di due Importan- 
ti nunziature firpordinarie , 
pria in Francia e poscia in 
Polonia . Poco dopo il suo 
jitorno questo illustre porpo- 
porato terminò i suoi giorni 
in Ferrara li g settembre 
1520 nella dorida età di 
anni . 

*%II. ESTE (Ippolito), 
il jmme , ‘ volgarmente il 
Cardinal di Ferrara yen nir 
potè del precedente , e nacque 
nel 24 agosto 1509 dal duca 
Alfonso I e da Lucrezia Bor- 
gia . Non aveva che pove 
anni , allorché suo zio gli 
rinunziò 1’ arcivescovato di 
Strigonia , ed in seguito gli 
vennero -poi conferiti gli ar- 
civescovati di JV^ilano , d’ 
Auch, d’ Arles e di Lione, 
il vescovato d’ Autun , l’ab- 
bazia di Fiavigni e vari 


altri ricchi benefici . Questi 
gli furono in gran parte pro- 
curati dal re di Francia Fran- 
cesco I , che avevaio in mol- 
ta stima , lo prese per suo 
consigliere, di stato, e gli fe- 
ce conseguire nel 1538 il 
cappello cardinalizio. Tale 
considerazione godette indi 
sotto il susseguente regno di 
Enrrico II , che questo mo- 
narca ordinò a’ suoi amba- 
sciatori ed a’ suoi generali in 
Italia , che nulla intrapren- 
dessero senza il parere del 
Cardinal Ippolito- Pa P/o nr 
venne spedito legato in Fran- 
cia, e si fece distinguere al 
Colloquio di Poissi, JV^orì in 
Roma li 2 dicembre 157Z 
in età di 61 anno. 11 buon 
pso , eh’ egli fece delle co- ’ 
piose sue rendite, fa cessare 
qualunque amarezza nel ve- 
der in lui accumulate tante 
dignità c tanti cospicui be^ 
peficj ecclesiastici . Principe 
non V* ebbe al suo terppo 
fhe il superasse, e forse ap- 
pena , che r uguagliasse in 

G randezza e magnificenza . 

le abbiamo soprattutto una 
troppo evidente testi moni anr 
za nella celebre Villa di Ti- 
voli , da lui fabbricata , tut- 
tavia spettante alla Casa 
d’ Este y e sì vagamente de- 
scritta da Uberto Foglietta 
nel suo elegante opuscolo i 
intitolato : Tyburtinum Hip-' 
polyti Esttt . Ma non si fer- 
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mò in sole dispendiose pom- 
pe la splendidezza di questo 
porporato. La sua liberalis- 
sima carità verso i poveri 
non aveva limite : la sua 
corte era l’ asilo degl’ infe- 
lici , e sembrava nel tempo 
stesso un’ accademia di per- 
sone dotte . Non v’ era uo- 
mo d’ ingegno e di abilità , 
che non ritrovasse presso di 
lui accoglienza , protezione 
ed ajuto , Le lettere non eb- 
bero il più affettuoso e splen- 
dido mecenate . Fao/o Ma- 
nuzio , Ercole Caio , il Car- 
dinal Ossat , il Mitreto e 
tanti altri ne hanno lasciate 
le più irrefragabili testimo- 
nianze . Il predetto Mureto , 
che recitò in di lui morte 
un’ elegantissima Orazion fu- 
nebre , confessa, di rimaner 
quasi dubbioso , a chi deb- 
ba la preferenza nel giudi- 
zioso paralello , che fa tra 
Francesco i ed il Cardinal 
if Este: confronto, che for- 
ma il più grande elogio , 

I specialmente m bocca d’ un 
francese , 

I. ESTER eroeroESTHER, 

' detta anche talvolta Eclissa ,• 
'Ebrea della tribù di Benia- 
mino^ fu cugina germana di 
Mardocheo , Il re Assuero y 
dopo aver ripudiata la regi- 
na Vasti, avendo fatte ‘con- 
durre avanti a se le più va- 
ghe fanciulle del regno , ad 
effetto di scegliere un’ altra 


sposa, fu pure tra queste EJler, 
ch’era schiava colia nazione 
negli stati di Assuero. La sua 
rara bellezza le diede la pre- 
ferenza su tutte r altre , onde 
ad essa toccò di essere la nuo- 
va regina. Questo monarca 
aveva un favorito nomato 
Amano , nimico dichiarato 
della nazione Ebrea. Irritato 
quest’ ambizioso cortigiano , 
perchè Mardocheo non gli 
usava gli atti di rispetto , so- 
liti praticarglisi dagli altri, 
risolvette di vendicarsi di 
questo preteso affronto sopra 
tutti gli Ebrei . Indusse il 
monarca a promulgare un 
editto , per farli tutti ester- 
minare entro un certo tem- 
po. Essendo ricorsa Ester ai 
implorare la clemenza del re 
in favor della nazione , ot- 
tenne la rivocazione dell’edit- 
to , e la permissione agli 
Ebrei di vendicarsi del loro 
nemico nello stesso giorno, 
destinato da Amano alia loro 
rovina. In memoria di que- 
sta liberazione gli Ebrei isti- 
tuirono la loro festa di Pn- 
rim ^ ovvero delle sorti, per- 
chè della sorte crasi servito 
Amano, per sapere qual gior- 
no sarebbe il più sventurato 
per gl’ Istraditi . Celebrano 
essi tuttavia una tale festa, 
che consiste in due giorni di 
maschere , giuothi ed alle- 
grie, non .iltrimenti che il 
nostro carnevale. Gli stori- 
ci 
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ci non si accordano tra loro 
circa il re di Persia, cui la 
Scrittura nomina jifsuero . 
Nulladimeno le circostanze j 
che rilevansi nel libro di 
Exrer, sembrano convenire a 
Dario figlio d’ Istaspe^ e non 
si appropriano ad altri , che a 
lui . Vi è ancor più discre- 
panza tra gli eruditi circa 
1’ autore di questo libro. Il 
più comune sentimento si è, 
che debbansi attribuire a 
Mardocheo almeno i primi 
9 capitoli : il resto non si 
trova nel testo Ebreo; nul- 
ladimeno il concilio ài Tren- 
to lo ha riconosciuto cano- 
nico per intero. 

II. ESTER , altra bella 
Ebrea , fece brillante com- 
parsa nel secolo xvi, sotto 
Casimiro iii, detto il Gran- 
de , re di Polonia ,, di cui 
divenne la favorita. Questo 
principe, troppo dedito alle 
femmine, accordò grandissi-^ 
mi privilegi nella Polonia 
e nella Lituania agli Ebrei, 
a ccntcrriplazione della Sua 
diletta ; e il popolo circon- 
ciso diede altrettante bene- 
dizioni alla novella Ester, 
quante gli antichi Ebrei ne 
avevano date .-éld loro regi- 
na. Ved, l’articolo iir, BAR-: 

BARA . 

ESTIENNE ( Francesco 
d’ ), signore di S. Giovan- 
ni della Salle e di Monfu- 
ron, fu consigliere nel par- 
Tom. X. 


lamento d’ Aik , sua patria ; 
indi presidente delle inchie- 
ste nel parlamento di Parigi, 
ed in fine presidente di be- 
retta nel parlamento di Pro- 
venza . Questo magistrato , 
uno de’ più dotti giureconsulti 
del XVI secolo ,. ha lascTato 
un libro , sotto il titolo di 
Decisiones Stephani , che vie- 
ne tuttavia stimato. 

ESTIENNE , gli stam- 
patici , Ved STEFANO nune. 
XVII e seguenti . 

ESTIO , in latino estiuS 
( Guglielmo ) , nato verso 
l’anno 1542. a Gorcum nel- 
l’Olanda, dell’antica fami- 
lia d' Est, fu addottorato in 
ovanio il 1580. I suoi ta- 
lenti lo fecero chiamare a 
Do vai, ove fu al tempo stes- 
so professore, di teologia, su- 
periore del seminario , pre- 
vosto della chiesa di S. Pie- 
tro e cancelliere dell’ uni- 
versità. Estio morì in que- 
sta città il 20 settembre 1613 
di 71 anno, in concetto di la- 
borioso e modesto letterato 
e di sacerdote virtuoso . Tut- 
to il tempo di sua vita l’ im- 
piegò a comporre e ad inse- 
gnare ; e questa doppia fati- 
ca non distoglievalo dal pre- 
stare tutt’ i servigi , che ri- 
chiedevansi dalla sua carità 
e dal suo zelo. Siamo debi-' 
tori alle sue vigilie: I. D’un 
eccellente sul Mae- 

stre deile sentenze , Parigi 
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1648 e ió 9<5 voi. a in ri- dunque da stupirsi , se luk 
stampato più volte, c spe- mischiate talvolta delle qui^ 
cialmente, Napoli 1729 pu- stioni teologiche alle inter- 
re in t° , e Venezia 1777 pretazioni letterali. IV. Un 

*' Voi. 6 in 4*^. Quest’opera, Z3;jr<;rfo,proni4nziato nel 1587 
sparsa in copia di passi del- contro coloro~i che sopo eco- 

la Scrittura e de’ Padri , viene nomi del loro sapere , e che , 

raccomandata molto ai gio- rinserrando nel gabinetto le 

vani teologi dal Dupin . Il loro cognizioni , ricusano di. 
comentatore tien esattatnente comunicarle esteriormente ^ 

dietro alle tracce del suo sia al publico in generale , 

autore , senza perdersi in mediami le loro opere , sia ai 

quistioni estranee. Imita il pariicolaii con avvertimenti 

di lui metodo-, nel tempo ed istruzioni. Tale Discor- 

StessQ che stabilisce la sua fo è alla line del Trahiatits; 

dottrina , mercè la Scrittura, trìplex de ordine amor ts -, Lo- 

i Padri ed il raziocinio ; e vanto 1685.. Tutti gli scrit-i 

scrive con nettezza ed in uno ti di Estìo sono in latino . 

stile facile ad esser inteso , I. lìSTQlLE ( Pietro dt 
II. Un Comentano su l'Epi- D, uditor-maggiore della 

stola (li S, Paolo , Rouen cancellaria di Parigi , mólto. 

1709 voi. 2 in 1° , pieno nel lóii, lasciò diversi ma-, 

d’ una vasta e solida erudizio- noscritti , da’ quali si ricavò: 

ne, ma troppo diffuso. Vero I. Il suo Giornale di Enrico 

è, che con questo Cemento in, di cui 1 ’ ab. Len^let dit 

si può agevolmente far di Fresnoi ha data un’ edizione 

pieno di tutti gli altri . G/o- il 1744 in 5 voi. in 8°. 

i)anni di Gorcum ne ha dato. L’editore l’ha arricchita di 

pn compendio nella sua Me-, più pezzi rari concernenti la 

dulia Faulinn , Lione 1^23 Lega, scelti tra la quantità 

in’8°. III. Delle Note so- de’ libelli , di satire e di' 

pia i luoghi dfjjicili della S, opere polemiche , frutti di 

Ssriuura ùovii 1628 in f° , qae’ tempi procellosi . Questo 

delie quali Calmet faceva po- Giornale comincia dal mese di 

co contp ; ma di cui altri maggio 1514*% e finisce 

uomini dotti hanno consi- mese di ag .sto 1589. II, 

gliata la lettura, attesa la lo- G tornale del regio ai Enri- 

ro chiarezza e solidità. Que- co iv , con ciservazioni isto- 

, st’ opera è il frutto delie con- riclie e politiche del cava- 

, fetenze, cW Estio faceva nel liere C. Jd. ., A...(l’ab. 

Setninario di Doyai y non è Leuglct du Eresnoi ) , ^ mol- 

ti 
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ti pezzi storici e polttici del 
medesimo tempo, all’ Haia 
1741 voi. 4 in 8°. Bisogna 
riflettere , che gli anni 1598,- 
1599, 1600 e 1601 manca- 
no nel Giornale di l' Estolle^ 
onde nella predetta edizione 
vi si è riparato con alcuni 
Supplementi ^ piiblicati la pri- 
ma volta nel lójó , l’ autore 
de’ quali è anonimo . I due 
Giornali dell’ uditor maggio- 
re erano stati publicati da 
M. ■ Godefroi jn Brusselles 
( sebbene colla data di Co- 
lonia ) , il primo sotto il 
titolo di Giornale d'Enrico 
III, voi. 4 in 8°, il secondo 
sotto quello di Memorie per 
servire all' Istoria di Fran- 
cia ^ 1719 voi. 2 in 8° con 
figure. In queste Memorie si 
contengono pih cose, mutila- 
te nell’ edizione dell’ ab. du 
Fresnoi , onde i curiosi ne 
vanno in cerca ,‘ tanto piii 
che sono divenute rare. Ne’ 
suoi due Giornali /’ EJìoile 
sembra attaccato al parlamen- 
to, buon cittadino, uom dab- 
bene , scrittore veridico, che 
dica ugualmente il bene ed 
il male, il bene con piacere, 
il male con sincerità . Era in- 
formatissimo di tutte le par- 
ticolarità del regno di Enri- 
co III e di quello di. Enri- 
co IV , ed entra ne’ più curio- 
si dett.aglj .f Gli afiàri dello 
stato VI sono confusi con 
que’ di famiglia. Le morti’, 


le nascite , il prezzo delle 
derrate, le malattie dominan- 
ti , gli avvenimenti piacevoli 
o tristi , e tutto ciò , che forma 
il soggetto delle conversa- 
zioni , tutto serve di mate- 
ria al suo Giornale . Si ri- 
tratta con altrettanta 'buona 
fede , con quanta facilità ave- 
va aflérmato . Questo reper- 
torio presenta un quadro fe- 
dele de’ rumori popolari , 
e della loro origine , sovente 
tanto incerta , del loro im- 
petuoso accrescimento , e del- 
la loro- caduta non men rapi- 
da del loro nascimento. Sot- 
to un’ aria semplice e schiet- 
ta r amore nasconde un ca- 
rattere caustico e maligno • 
non è dunque da meravi- 
gliarsi , che abbia avuti mol- 
ti leggitori . • ■ 

. IL^ESTOILE ( Claudio 
de r ) , figlio del preceden- 
te , è meno celebre di suo 
padre, quaittunque fosse uno 
de’ 5 autori , impiegati dal 
card: di Richelieu a fare i 
suoi cattivi componimenti 
drammatici . Fu ricevuto nel- 
l’accademia Francese nel i6j2, 
e morì nel 1652 in età di 
circa 58 anni , secondo alcu- 
ni , secondo altri nel 1(551 
di 54 anni . Poco comodo 
di sostanze , ma pieno di 
onoratezza , amò meglio ri- 
tirarsi dalla capitale con una 
moglie , la quale neppur es- 
sa aveagli accresciuto il pa- 
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trimonio , che ivi restare 
mendicando il vittd alla ta- 
vola di im finanziere , o ren- 
dendosi incomodo a’ suoi ami- 
ci. Di lui dice che 

aveva più , ingegno , che stu- 
dio e sapere . Conosceva 
nondimeno assai bene le re- 
gole del teatro ; e quindi era 
un rigido censore e per se 
stesso e per gli altri . Di- 
cesi , che facesse nrorire di 
cordoglio un giovane della 
Linguadocca, recatosi a Pa- 
rigi con una Commedia, che 
credeva un capo d’opera, e 
nella quale il severo ■ critico 
riprese mille difetti . Rac- 
contasi pure Claudio de 
/’ Estolle ciò , che si è nar- 
rato di Mal herbe e di Mo- 
lierey che leggeva le proprie 
opere alla sua serva . Si han- 
no di lui due Componimenti 
teatrali , mediocrissimi , al- 
cune Odi , che il sono un 
pò meno , e varie Stanze , 
che offrono talvolta, preci- 
sione, energia o delicatez- 
za. Le sue Odi ^ si trovano 
nella Raccolta de^ Poeti fran- 
tesi , 1Ò92 voi. 5 in 12. 

ESTOUTE VILLE ( Gu- 
glielmo dj, ■), cardinale arci- 
vescovo di Rouen , era fi- 
glio di Giovanni d' Ejìout e - 
ville , di \m’ antica ed illu- 
stre famiglia di Normandia, 
Fu incaricato d’ importanti ' 
commissioni sotto i regni di 
Carlo VII e di XI, ri- 


formò l*^università di Parigi, 
e protesse i dotti . Er^ uomo 
intrepido ed esatto osservan- 
te della giustizia . Dicesi , 
che il Bargello di Roma , 
avendo sorpi-eso un ladro, e 
volendolo far morire sul fatto, 
nè trovando chi facesse da 
carnefice , sforzasse un prete 
francese , che passava per 
quel luogo , a fare un uffizio 
così turpe e tanto indecente 
al suo carattere . Avendolo 
saputo il cardinale , nè aven- 
do potuto farsene render ra- 
gione , mandò a cercare il 
Bargello , ed il fece tosto 
appiccare ad una finestra del- 
la sua stessa casa . Zelante 
partigiano della Prammatica- 
Sanzione, radunò i vescovi 
a Bourges , ove si trattò de' 
mezzi per ben o.sservare que^- 
sto regolamento . Si presero 
a tal effetto delie misure , mal- 
grado le istanze, fatte da’ de- 
putati della chiesa di lìoiir- 
deaux , e da Pietro lóro ar- 
civescovo in favore del 
pa , cui volevan essi , che si 
lasciasse un pieno potere „ 

' D' EJìoutevi'le morì in Ro- 
ma , decano del S. Collegio, 
il 2i dicembre 1483 di 80 
anni . Oltre 1 ’ arcivescovato 
di Rouen , possedeva sei al- 
tri vescovati , parte in Fran- 
cia e parte in Italia, 4 ba- 
die e 3 gran-priorati ; ma 
ne impiegava per la maggior 
parte le rendile a decorar 

chie- 
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chfpse a lui commesse , ed a 
a sollev^are i poveri. Egli fu, 
che principiò il bel castello 
di Gaillon ^ 

ESTRADES ( Gottofre- 
do conte d’ ) , maresciallo 
di Francia e viceré dell’ A- 
merka , servì lungo tempo 
in Olanda sotto il principe 
Mauriotio , presso il quale 
faceva le funzioni di agente 
di Francia . Si mostrò nel 
tempo stesso buon capitaria 
e gran negoziatore . Nomi- 
nato ambasciatore straordi- 
.nario all’Inghilterra nel idói, 
ivi fu insultato nel dì io 
ottobre del medesimo anno 
dal barone di Vattcville am- 
basciatore di Spagna , la di 
cui condotta venne disappro- 
vata dal suo sovrano mede- 
simo . II re di Spagna fece 
di piò: diede ordine a tutt’ i 
stipi ministri nelle corti stra- 
niere di non concorrere co- 
ambasciatori di Francia 
«elle publiche cerimonie. 11 
conte d' EJlrades , avendo 
maneggiata nel i66z la ven- 
dita di Dunkerque , fu in- 
caricato di ricevere dagl’in- 
glesi la consegna di questa 
città. Sebbene Carlo n aves- 
se sottoscritto il trattato, il 
parlamento vi si oppose vi- 
vamente , e la guarnigione 
Inglese ricusava di evacuare 
la piazza. Ma il conte d'E- 
Jìrades seppe spargere sì a 
proposito considerevoli som- 


me , che il governatore e la 
guarnigione imbarcaronsl per 
Londra, ineontraron eglino 
la barca , che portava 1’ or- 
dine del parlamento di non 
dare Dunkerque in poter* 
de’ Francesi ; ma era troppo 
tardi . Qiiesto affare era ter- 
minato , mercè F attivo -ed 
ingegnoso zelo di (P Estri- 
des. Ritornato egli a Pari- 
gi , venne spedito di nuovo 
a Londra nel 1666 in qua- 
lità di ambasciatore straor- 
dinario . Ivi sostenne con 
vigorosa fermezza le prero- 
gative della corona di Fran- 
cia contro il barone di IVat- 
tev'ille , ambasciatore di 
Spagna , che avrebbe vokit» 
la precedenza . Il conte, d^ 
Estrades passò I’ anno susse- 
guente in Olanda col me- 
desimo grado, ed ivi con- 
chiuse il trattato di Breda . 
Non si distinse meno nel 
allorché fu inviato am- 
basciatore straordinario alle 
conferenze di Nimega per 
la pace generale . Morì nel 
26 febbraio iò 3<5 di 79 an- 
ni, in tempo' appunto ch’era 
stato nominato ajo del du- 
ca di Chartres , e sopran- 
tendente delle Finanze . Le 
Negoziazioni del conte d' E- 
strades sono state impresse 
all’ Haia , 1742 in 9 voi. 
in 12 . Queste però non so- 
no , che un estratto degli 
originali , che formanò 22 
G 3 voi. 
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voi. in f® , il minore de’ 
quali è di 900 pagine . 'Gio- 
vami Aymon , prete apoILi- 
ta, ne rubò alcuni nella bi- 
blioteca del re, e li piiblicò 
in Amsterdam nel 1709 in 
12 , dopo averli mutilati . 
Ved. AYMON . I 

I. ESTRÉES ( Giovan- 
ni d’ ), gran-maestro dell’ar- 
tiglieria di Francia, nato nel 
148Ó d’gna distinta ed an- 
tica famiglia , morto nel 
1587 di 81 anno , fu dap- 
prima paggio della regina 
Anna di Bretagna . Prestò 
grandi servigi ai re France- 
sco I ed Enrico li. Fu egli, 
che cominciò a porre sopra 
un miglior piede 1’ artiglie- 
ria di Francia . Si segnalò 
alla presa di Calais nel 1558, 
e diede in più altre occasio- 
ni manifeste prove d’intelli- 
genza e di coraggio . Si è 
detto , eh’ ei fosse il primo 
gentiluomo di Piccardia, che 
•abbracciasse la religione pre- 
tesa-riformata . Ecco ciò , 
che di lui dice Brantome ne’ 
suoi Capitani Francesi , ~ 
„ M. d' Estrées è stato uno 
„ degli uomini degni nel 
„ suo stato , senza far torto 
„ agli altri , e il più fran- 
y, co nelle trincee e batterie, 
„ poiché ivi marciava a te- 
„ sta alta , come se fosse 
„ stato ne’ campi alla cac- 
„ eia ; e la maggior parte 
„ del tempo andava a ca- 


„ vallo ‘sopra una gran cTii- 
„ nea di pelarne sauro , la 
„ quale aveva più di 20 an- 
,, ni , e ch’'era non meno 
„ ardita del suo padrone , 
„ giacché per quante canno- 
„ nate ed archibugiate si ti- 
„ tasserò nella trincea , nè 
„ r uno , nè 1’ altra abbas- 
„ savano mai la testa , ed 
„ egli compariva la metà 
„ del capo al di sopra d^l- 
„ la trincea , perchè esso 
„ era alto , e la chinea al- 
„ tresì . Era l’ uomo , che 
,, meglio conoscesse i luo- 
„ ghi , per formare una bat- 
„ teria contro la piazza , e 
„ che meglio 1’ ordinasse : 
„ quindi era uno de’ confi- 
„ denti , che M. di Guisa 
„ bramava presso di se , per 
,, far conquiste o prendere 
„ città , come fece a Calais. 
„ E' stato.il primo, che ci 
,, abbia date quelle belle fon- 
,, derie di artiglieria , di 
,, cui ci serviamo oggidì , 
„ ed anche de’ nostri canno- 
„ ni , che non avranno ti- 
,, more di tirar cento colpì 
,, r un dopo r altro , per 
„ modo di dire, senza spez- 
,, zarsi , crepare o sconcer- 
„ tarsi , come ne diede la 
,, prova'd’uno al re, quan- 
,, do se ne fece il primo 
„ saggio ; ma non si voglio- 
„ no-strapazzar tutti in que- 
„ sta maniera , perchè , i¥ 
„ più che si possa , si fa 
„ con- 
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prudenti i Lé, sue aspre ma-> 
mere , il suo umore violen- • 
to gli fecero incontrar tali 
brighe con Urbano vni ed 


j, buoni , ma cento volte più i di lui nipoti , che bisognò 

,, fragili , e soggetti ad. es- richiamarlo i N’ ebb’ figli sì 

gran dispetto 5 che ricusò per 
sino di presentarsi alla cor- 
te a render conto della sua 
condotta . Nel 5 ^^Sgio 
1670 cessò egli di vivere in 
Parigi all’ età di 98 anni . 
Il_marfisciallo d' Estrèes era 
più arto a servire il re alla 
testa delle armate , che in 
una spinosa negoziazione • 
Non contento di far rispet- 
tare il suo carattere, voleva 
ancora, che fosse temuta la 
sua persdha i Era fratello 
della bella Gabriella d' E- 
strées , eh’ Enrico iv ( pef 
quanto dicèsi ) avrebbe spo.* 
sata , sé la morte non 1’ a-^ 
vesse rapita . Abbiamo di 
lui : I. Varie Memorie delht 
reggenza di Maria de Medi- 
ti. Esse sono ricercate, del-^ 
la edizione di Parigi 1666 
in 12, ove trovasi una Let- 
tera preliminare di Pietro it 
Monaco . Il» Una Relazione 
dell' assedio di Mantova nel 
lóp, ed un’altra del Coni. 


„ ser molto spesso rinfrescati 
„ coll’ aceto, il che costava 
„ molta pena » Era uomo 
„ molto grande, bello e ve- 
,, nerabile vecchio, con una 
,, barba , che discendevagli 
„ abbasso assaissimo, e con- 
j, servava tuttavia le manie- 
„.re da vecchio avventurie- 
», re di guerra del tempo 
,, passato , come ne aveva 
„ fatta professione, essendosi 
», perciò avvezzato ad essere 
»» un pò crudele . 

IL- ESTRÉES ( Frati- 
tesco Annibaie d’ ), duca» 
pari e maresciallo di Fran- 
cia , figlio del precedente » 
*ato nel 157^ » abbracciò 
dapprima Io staro ècclesiasti-* 
co, e il re Enrico ìv lo no- 
iBÌnò al vescovato di Laon; 
ma lasciò poi la diocesi » 
per seguire il partito delle 
armi . Si, segnalò in diverse 
occasioni , accorse in ajuto 
del .duca di Mantova nel 
1626 y prese Treveri , e si 


distinse , mercè il suo tàlen- 'clave , in cui fu eletto pap* 
to non meno che mercè il uel 1621 Gregorio xv. Re- 


mo valore. Spedito nel 163Ó 
ambasciatore straordinario a 
Roma , sostenne con onore 
1* gloria e gl’interessi della 
«tona , ma non già con 


gnà in queste diverse opere 
un’ aria di verità , che in- 
duce a formare un favorevole 
giudizio della sincerità dell’ 
autore j ma il suo stile séor- 
G 4 Jet- ‘ 
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retto prova , ' che il mare- 
sciallo non sapeva scriver 
così bene , come sapeva com- 
baTicre. 

in. ESTRÉES (Cesare 
d’ ), cardinale, abate di S. 
Germano de’ Prati, nato nel 
1628 , figlio del precedente, 
fu innalzato alla sede vesco- 
vile di Laon nel 1655, do- 
po essere stato laureato nel- 
la Sorbona . II re lo scelse 
poco tempo dopo per me- 
diatore tra il nunzio del pa- 
pa, e gli amici de’ 4 vesco- 
vi di Aleth , di Beauvais , di 
Pamiers e d’Angers. D' E- 
rtrces aveva I’ arte di conci- 
liare gli animi i più oppo- 
sti , di persuaderli , e d’ in- 
contrare il loro piacere . 
Mercè le sue cure riuscì di 
ridur le cose ad un accomo- 
damento , die produsse alla 
chiesa di Francia una pace 
passaggera , perchè gli ani- 
ani , che la ricevevano , trop- 

0 erano amanti della guerra. 

1 card, Estrées passò in 
seguito nella Baviera , colà 
spedito da Luigi xiv , per 
trattare il matrimonio del 
Delfino colla principessa elet- 
torale, e per ivi maneggia- 
te altri importanti afiàri . 
Recossi indi per qualche tem- 
po a Roma , ove sostenne ì 
dritti della Francia in occa- 
sione delle dispute della re- 
galia , e fu incaricato di 
tutti gli affari dopo la mor- 


te del duca suo fratello *nel 
1(589 . Accomodò le diffe- 
renze del clero con Roma , 
ed ebbe molta parte all’ ele- 
zioni di Alessandro vili , 
d’ Innocenzo xil e di Cle- 
mente XI. Oliando Filippo v 
partì di Francia , per andar 
ad occupare il trono di Spa- 
gna, il card, d' Estrées pb- 
’ be ordine di seguirlo , perivi 
travagliare unitamente agli 
altri primari ministri di que- 
"Sto principe . Ritornò in 
Francia nel 1703 , e mori 
nella sua abbazia il 18 di- 
cembre 1714 di 87 anni . 
Era versatissimo negli af- 
fari della Chiesa ed in quel- 
li dello stato . Ad un vasto 
ingegno univa pulite manie- 
re , una conversazione ama- 
bile , un carattere uguale , 
l’ amor delle lettere ( Ved. 
CAssENDi ), e la carità verso 
i poveri . Se non sempre 
riuscì felicemente ne’ suoi 
maneggi , non fu difetto nè 
del suo talento, nè della sua 
prudenza . 

IV. ESTReES ( Ga- 
briella d’ ), sorella di 
ccscò Annibaie d^EJlrées {Ved, 
il nuni. II. ) ricevè dalla 
natura tutt’i doni , che vaglio- 
no ad incatenare i cuori . En- 
rico IV, che la vide la pri- 
ma verità nel 1591 al castel- 
lo di Coeuvres , ov’ ella di- 
morava con suo padre , reftb 
talmente preso dalla di lei se- 
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ducenre figura e dalle gra- 
7Ìe del di lei spirito , che ri- 
solvette di prenderla per sua 
favorita . Si travestì un 
giorno da contadino , per 
andarla a trovare , passò a 
traverso le guardie nemiche, 
e corse rischio della vita . 
Gabriella , innamorata del 
duca di Bellegarde , grande 
scudiero, non corrispose dap- 
prima alle premure del re ; 
tna poi l’ innalzamento di 
suo padre c di suo fratello , 
il sincero affetto di Enrico , 
le sue maniere affabili e pie- 
ne di bontà , 1’ obbligarono 
a trattar meglio un amante 
sì generoso c sì tenero . In 
una pericolosa occasione , 
Enrico le scrisse questo bi- 
glietto.* Se io resto vinto , 
voi mi conoscete abbastanza , 
per credere , che non fuggi- 
rò ; ma P ultimo pensiero 
sarà a Dio , il penultimo a 
voi . Per poterla vedere con 
più libertà , le fece sposare 
Nicola di’ Amerval , signore 
di Liancourtf col quale però 
ella non coabitava . Enrico 
r amò sì perdutamente , che 
sebbene maritato risolvette 
di sposarla . Fu appunto in 
forza di tal idea , che la 
bella Gabriella impegnò il 
suo amante a farsi Cattoli- 
co , onde poter ottenere dal 
papa una bolla , che annul- 
lasse il di liti matrimonio con 
Margherita di Falais, Tra- 


vagliò con tutto 1’ ardore 
unitamente ad Enrico iv , 
per togliere di mezzo gli o- 
stacoli , che' impedivano la 
loro unione ; ma la funesta 
morte di Gabriella , accaduta 
nel sabbato santo io aprile 
i 599 ,troncò il nodo di tut- 
te le difficoltà . Pretendesi > 
che fosse avvelenata dal ric- 
co finanziere Zamet . Certo 
si è , eh’ ella morì in mez- 
zo alle più orribili convul- 
sioni . La testa di questa 
femmina, una delle più bel- 
le del suo secolo , era tutta 
cambiata il giorno susseguèn- 
te alla sua morte , ed il di 
lei volto sì sfigurato , che 
non era più riconoscibile - 
In proposito di sì funesto- 
accidente M. D. L. P. fece 
quattro versi , il significato 
de’ quali si traduce: 

Poiché domai chi pur dom^ 
la Lega, 

Sol potea il trono epronav- 
tanta opra ; 

E aliar ch'io vi aspirava y 
oscura fraudo 

T oste in cipressi trasformi 
gli allori . 

Di tutte le favorite di Enrico 
IV non ve ne fu alcuna tanto 
amata da lui , come questa . 
l.a fece duchessa di Beau- 
fort , ed alla di lei morte 
portò il bruno , come per 
una principessa del sangue 
reale. Nientemeno ella non 

avevaio mai dominato ah- 

* • 
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fcastan 7 a,p» provocarlo con- 
tro i ministri , da essa non 
Amati , ed ancor meno per 
farli licenziare Diceva^li 
ella un giorno iti proposito 
<li Sully ) di cui era mal- 
contenta: Io amo meglio mo- 
rire ) che viveri in questo 
scorno > di veder sostenere 
un servitore contro di me ^ 
che porto il titolo di favori- 
ta. — Per Dio ) Madama. i 
le rispose Enrico iv, questo 
i troppo^ e vedo bene ^ che 
da altri siete stata istrutta 
a questo scherzo , per prova- 
re di farmi discacciar unser- 
\<o , di cui non^ ne posso far 
rii meno » Ma io non ne fa- 
rò niente ) ed affinchè tetaiaté 
ri vostro cuore in quiete >, e 
mon facciate pià la schizzi- 
nosa contro il mio volere y vi 
dichiaro , che se fossi ridot^ 
ta alla necessità di dover per- 
dere 0 r uno 0 r altra y farei 
ftut tosta di meno di dieci 
favorite come voi , che d' un 
servitore come lui . In occa-* 
sione d’una delle feste y eh’ 
Enrico dava talvolta a Ga^ 
iriella y si' venne ad avvisar-» 
lo , che gli Spagnuoli eran-* 
si'impiadroniti di Amiens. 
Questo colpo vten dal cielo y 
diss' egli ; basta P aver fatto 
da re dì Francia y è tempo di 
mostrarsi re di NaVarra y e 
volgendosi verso Gabriella 
d' Estrées y che come lui 
aveva gli abiti della feùa y. 


e struggevasi in lagrime , lé 
disse ; Mia icara , bisógna 
deporre E nostre armi , e 
montar a cavallo per fare urp 
altra guerra. Il giorno stes- 
so radunò alcune truppe , e 
posto in obblio l’ amore , se 
ne marciò da eroe verso A- 
miens . Enrico iv ebbe da 
essa tre figli : Cesare duca 
di Vendome y .Alessandro C(i 
Enric betta., che sposò il mar- 
chese d' Elbeuf . 

^ V. ESTRtES ( Vitto- 
rio Maria d’ ) y nato nel 
1660, succedette a Giovanni 
tonte d' Estrées, suo padre, 
nella carica di vice - ammi- 
raglio di Francia, ch’eser- 
citò con molta gloria ne’ 
mari del Levante. Bombar- 
dò Barcellona ed Alicante 
nel i 6 gt y e comandò nel 
1697 la fiotta all’assedio di 
Barcellona.» Nel 1701 no- 
minato tenente-generale del- 
le armare navali di Spagn» 
da Filippo V nel tempo stes- 
so , che riteneva la qualità 
di vice-ammiraglio di Fran- 
cia , ebbe il comando della, 
flotta combinata Spagnuola 
e Francese. Due inni dopo 
nel 170^ venne fatto njare- 
scialló di Francia , e prese 
il nome di Maresciallo di 
Cóeuvres . Questa dignità fu 
seguita da quelle di grande 
di Spagna e di cavaliere del 
Toson d’ oro . Realmente 
meritava questi onori , mer- 
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«è un valore eroico , ma ràglio e maresciallo di Erari- 

pruderne. Quantunque T ab. eia. Fece la sua prima carn- 
ài Samt P terre lo dipinga , pagna nella guerra passagge- 

come un uomo stravagante , ra , che il reggente duca 

aveva le qualità del cuore , d' Orleans mosse alla Spagna, 

e sapeva essere amico » L’ ac- e servì sotto gli órdini del 

cademia Francese , quella maresciallo di .Berw/c^ . Ar- 

deile Scienze , e quella delle rivato co’ suoi buoni servigi 

Iscrizioni cransi fatto un al grado di maresciallo-dt 

pregio di associarlo. In mez- campo e d’ ispettor-generale 

70 alle strepitose occupazio- della cavalleria , si segnala 

ni della guerra aveva colti- nella guerra del 1741 . Du^ 

vate le lettere. Morì a Pa- rerà lungo tempo la per lui 

rigi nel 28 dicembre 1757 gloriosa ricordanza del bloc- 

di 77 anni , ugualmente com- co di Egra , del passaggio 

pianto dai cittadini , dai dot- del Meno a Selingstadt, del- 
ti e dai filosofi. Non lasciò la giornata di Fontenoi , dell 

prole veruna dalla sua con- assedio di Mons , di 

sorte Lucia Felicita di Noail- di Chàrleroi &c. &C. Ebba 

les . Colla di lui morte si la maggior parte alla vitto- 

cstinse il titolo di duca pari, ria di Lawfeldt ; ed il ma- 
annesso alla terra di Cceuvres, fesciallo di Sassonia 1 b^on 

sotto il nome d' Estrées si- giudice del merito militar® 
no dal 1645 . I suoi beni gli afifidò in molte contin- 

passarono nella casa di Lou~ genze le operazioni 1 ®, pi» 

vois , per mezzo della di lui importanti e gelose. Essen- 

sorella, che aveva sposato dosi accesa una nuova guer- 

il marchese di Courtanvaux: ra nel 175Ó, Luigi xv , che 

Veggasi l' articolo seguente. avevaio onorato dèi bastone 

VI. ESTRÉES ( Luigi di maresciallo, diedegli nel 

Cesare duca d’ ) , marescial- 24 febbraio 1757 il coman- 

lo di Francia, e ministro di do dell’ armata di Germania, 

stato, nacque a Parigi il r forte .di piìà di cento tnila 

luglio ré95 da Francesco uomini . Partì sul principio 

^Michele le Tellier di Cotir- della primavera, dopo aver 

tanvaux , capitan-colonnello fatto vedere al monarca il 

de’ cento-Svizzeri , figlio del piano delle operazioni . A* 

marchese di Louvois e di primi di , diss’ègli al 

lAari a- Anna-C aterina d' E- re , avrò spinto il nimico di 
strees j figliuola di Giovanni là dal IVeser^ e sarò a por- 
•onte rf’ Errrt-Vf , vice-ammi- tata di penetrar nell' Anno- 
ttare- . 
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varete . Non contento di 
mantener la parola , diede 
battaglia al duca di Cumber- 
ìanà il 2Ó luglio, ad Ha- 
«embeck , e riportò sopra 
di lui una compita vittoria. 
Gli Annovaresi , avendo la- 
sciato prendere Annover, si 
disponevano ad abbandonare 
tutto r elettorato : i rapidi 
progressi , e il florido si aio 
della bell’ armata francese , 
che avvanzava a sì gran 
passi ; la brava direzione 
d’un così coraggioso ed esper- 
to Generale , tutto taceva te- 
ner per certo, che gli affari 
della Germania fossero per 
cambiar notabilmente di a- 
spetto, e che il re di Prus- 
sia, pressato da tre formida- 
bili potenze con altrettanti 
poderosi eserciti , sarebbe ri- 
dotto ben presto almeno a 
chieder la pace. Ma gl’ in- 
trighi del gabinetto di Fràn- 
cia ( fu detto per impegno 
di Mad. di ' , se- 

gretamente eccitata con qual- 
che possente stimolo dal sa- 
gace Federico ) fecero im- 
provvisamente e nel più bel- 
io de’ suoi gloriosi avanza- 
menti richiamare il d'Estrées^ 
e sostituire in sua vece il 
maresciallo di Richelieu. Il 
bel profitto , che questi ritras- 
se da’ grandi vantaggi , ripor- 
tati dal suo antecessore , fu 
quello di ottenere la famosa 
capitpUuotw Q armistizio di 


Cldsterseven , cui mediatit® 
promisero bensì gli A^no- 
varesi di non prender più le 
armi in quella guerra, ma 
intanto 1 ’ esperto re di Prus- 
sia acquistò tempo , e potè 
rimetter anche da quella par- 
te gli affari con grave dan- 
no de’ Francesi . Si conobbe 
poi il fallo , ma o non si 
volle , o non si fu più a 
tempo a rimediarlo . Fu ri- 
spedito, è vero, in Germa- 
nia il valoroso d' Estrées do- 
po la disfatta di\Minden , 
ma egli non assunse il co- 
mando, e non fece che dare 
utili consigli a M. dì C*»- 
tades , che per altro poco’ 
giovarono . Ottenne la pa- 
tente di duca nel 176^ , e 
lo stato lo perdette nel 2 
gennaio 1771 di j 6 anni . 
Tutte le dignità , di Cui ven- 
ne decorato , furono una ri- 
compensa dovuta alla sua 
virtù, ed il premio de’ suoi 
servigi ; nè si ammirò menar 
in lui il cittadino che l’ eroe . 
Morì senza prole . Un ano- 
nimo gli fece un Epitafio , 
in cui dopo aver accennato 
in ristretto i suoi pregi , e 
le sue prodezze, conchiude- 
va , che seppe vincere da 
Cesare^ e giudicar da Cato^ 
ne. Eccone la versione : 

O cF ei fermasse la vitto^ 
ria d' campi 

“ D’ Hastembech , 0 servisse 
nel conftelio 
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D'organo alla ragione y *r 
qnì si giace 

Chi doppia gloria ottenne: 
egli nell' armi 

Cesare si mostrò , Caton 
nel senno . 

ESTURMEL, gentiluo- 
mo de’ contorni di Peronne, 
si rendette famoso, mercè il 
suo zelo per la patria . Il 
conte di Nassau , uno de’ 
generali di Carlo v, minac- 
ciava nel 1556 la predetta 
città . Gli abitanti , vedendo 
la piazza sprovvista d’ogni 
cosa , sembravano risoluti 
di abbandonarla. Usturmd 
previde le funeste conseguen- 
ze , che venivano a deriva- 
re dalla perdita di Peronne, 
vi si trasferì con sua moglie 
ed i figli, c rianimò il co- 
raggi» de’ concittadini co’ 
SUOI discorsi e col suo esem- 
pio . Qiiest’ uomo non men 
generoso che bravo , fece 
condurre éntro la città tutt’i 
grani, che aveva in propria 
casa , vi distribuì il suo da- 
naro , e mostrò un valore , 
un’ attività, un’intelligenza, 
che rassicurarono i più timi- 
di . Una tale condotta scon- 
certò il nemico, e l’obbligò 
a ritirarsi dopo un mese di 
assedio . Il re , volendo ri- 
compensare Esturmel y lo fe- 
ce suo mastro di casa , e gli 
diede una carica considere- 
vole nelle finanze. 

ESUPERANZIO, pre- 


fetto delle Gallie , e parente 
del poeta Rutilio , era di 
Poitiers. Suo fratello Quin- 
tiliano y ritiratosi a Betlem- 
me , ivi condusse una vita 
da Anacoreta . Credesi , che, 
appunto per le preghiere di 
costui, S. Girolamo scrives- 
se ad Esuperanzio la Letteray 
che abbiamo tuttavia , per 
esortarlo a rinunziare alle ' 
speranze del secolo , ed a 
consecrarsi unicamente al ser- 
vizio di Dio . Qitesta lette- 
ra rimase senza effetto . Esu- 
peranzio , occupato a rista- 
bilire le leggi Bell’ Aquita- 
nia , fu ucciso circa 1’ anno 
424 in Arles in una sedi- 
zione militare. 

I. ESUPERIO , celebre 
rettore di Bourdeaux , inse- 
gnò con applauso l’eloquen- 
za in Tolosa ed in Nar- 
bona . In quest’ ultima città 
ebbe per discepoli Dalmazio 
ed Annibalianoy nipoti dell’ 
imperator Costantino . Que- 
sti due principi procurarono 
al loro maestro nell’ anno 
335 la prefettura d’ una pro- 
vincia di Spagna , eh’ egli 
governò lungo tempo. Esu- 
perioy dopo aver ammassate 
grandi ricchezze in tale po- 
sto , ritornò nelle Gallie , e 
morì a Cahors.Tt'^f i Mau- 
rizio . 

II. ESUPERIO (Sant’), 
vescovo di Tolosa, illustre 
per la sua carità in tempo 

ét 
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di una gran carestia . Dopo 
aver distribuite tutte le sue 
sostanze , vendette ancora . i 
vasi sacri di oro e di ar- 
gento per assistere i poveri. 
Fu ridotto a portare il cor- 
po di Gesù Cristo in un ce- 
stello di vinci, ed il sangue 
in un calice di vetro. S.Gi- 
rolamo lo paragona alla ve- 
dova di Sarepta , e gli ha 
dedicato il suo Comentarto 
sopra il profeta Zaccaria . 
Morì Sant’ Esuperio circa 
l’anno 417, pieno di gior- 
ni e di virtù, — Non si ha 
da confondere con sant’ESU- 
PÉRio , vescovo di Bayeux 
nel IV secolo. Qijesri , ono- 
rato altresì sotto il nome di 
Santo Spiro, è uno de’ pri- 
mi vescovi , che portassero 
la luce 'del Vangelo nella 
Neustria ( oggidì Norman- 
^ia ) , 

ETALIDO , figliuolo di 
Mercurio, Dicesi, che otte- 
nesse da suo padre la liber- 
ta di chiedere tutto ciò , che 
volesse, a riserva dell’immor- 
taiità. Dimandò egli di po- 
ter ricordarsi di quanto aves- 
se fatto per 1’ addietro , al- 
lorché r anima sua passereb- 
be in altri corpi , Rilerisce 
Diogene Laerzio , che Fitta- 
gora, per provare la metem- 
psicosi ossia trasmigrazio- 
ne delle anime , diceva d’es- 
sere stato egli stesso questo 
Etalido . 


' ETAMPES,Fe^, ESTAM- 

PES . 

♦ ETELBERTO , -suc- 
cedette a suo padre nel re- 
gno di Kent in Inghilterra 
nell’ anno 560, e sposò Ber- 
ta figliuola di Qariberto re 
di Francia. Qiiesta principes- 
sa si adoperò per la conver- 
sione del re , che fu seguita 
da quella di molti signori 
inglesi, mediante il zelo di 
St Agostino , spedito in In- 
ghilterra dal papa 5 . Gregor 
rio , Qiiindi Etelberto fu il. 
primo re Cristiano della sua 
nazione, dalla quale fu mol- 
to amato e pel suo valore , 
che segnalò in diverse spe- 
dizioni, e per la sua pietà e 
giustizia . Cessò di vivere 
nel 616, non già in età di 
5Ó anni , come dice il Te- 
sto francese , ma dopo 55 
anni di saggio e felice go- 
verno . Il suo nome è inse- 
rito nel Martirologio Ro- 
mano , Della predetta sua 
consorte lasciò Ebaldo , che 
gli succedette , e due figlie 
santa Edburga e santa Edel- 
berga , quest’ ultima maritata 
con Edwìno , re del Nor- 
thumberland . 

I. ETELREDO ii , re' 
d’ Inghilterra, figlio di Ed- 
garo , succedette nel 97 S a 
suo fratello Odoarda ii. Era 
un principe barbaro ; fece 
uccidere tutti i Danesi , ch’e- 
ransi stabiliti in Inghilterra. 

A«- 
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Aggiugnesi , ch?'fece sotter!- lui Opere,aDou»i 1651 in 
rare le loro femmine sino P . Morì nel iidó in ri- 

alla metà del (orpo , a fìn putazione di .dottrina e di 

d’ aver il piacere di veder pietà . 
divorare il resto dagli alani ^ ETELVOLFO 0 ete- 
affamati , L’ avarizia e la IUlfo , yed. etulfo , 
dissolutezza lo fecero venir I. ETEQCLE , re di Te- 
in orrore a tute’ i suoi sud- be, fratello di Fohnicey na-, 
diti ( Ved. EDRiCK ) . Essi eque dell’incesto di Edipo e 

' gli si ribellarono , e Sueno- di Giocasta , Dìvìss il regno 

«c, re de’ Danesi , essendosi di Tebe con suo fratello To- 
impadronito' de’ di lui stati, linice dopo la morte del ge- 
l’obbligò a ritirarsi presso nitore, il quale ordinò, che 
Riccardo ir , duca di Nor- regnassero altenarivamente , 
mandia, di cui aveva spor Dopo che Ereoc/e fu sul trono, 
saia la sorella. Dopo la nior-, non volle più discenderne 5, 
te di Susnone gli succedette e però gli fece quel- 

Canuto suo figlio , ma , mor^ la guerra , che si chiamò 

to lui nel loió , Etelcedo l' Impresa dei sene Prodi da-' 

venne richiamato in Inghil- vanti ■ a Tebe . Odiavansi 

terra, ove morì poco dopo, talmente questi due fratelli, 

cioè nel loió in età di 50 che si battevano per sino neE 
anni dopo quasi ^8 di regno. ventre della madre. Si .ucci- 

Di lui lasciò scritto uno sto- sero l’uno coll’altro, al tem-i 

rico antico . Ejus vita cur- po stesso in un duello . La 

sus s^evus in principio , miser; morte stessa non bastòi ad 

in medio , turfiìs in exitu . estinguere questa orribile ini- , 
III. ETELREDO, ov- micizia; poiché essendo po- 
vero EELREDO , abate di sti i loro corpi sopra un me- 

Revesby , poi di Rieval in desimo rogo , videsi , al dire 

Li^hiltorra , contemporancKi de’.poeti , mentre bruciavanoj^ 

di 'i'. Rernardo , è autore le fiamme separarsi , e far 

d’ uiio Spicchio, della Carità: tra di esse sino alla fine una 

opera , in cui questo Padre specie • di combattimento , 

avrebbe riconosciuto il suo Yed. tx\>eo , 

carattere e il suo stile. l»i II. ETEOCLE, efo- 

. hanno ancora di lui un Trai- ro di Sparta circa 1 ’ anno 

tato dell' Atnicizia , ed alcu- 330 av, G. C. negò ad An- 
ni Libri fiorici , poco noti tipatro , governatore della 

» sebbene il gesuita Macedonia, i 50 giovanetti 

Gibbon abbia publicatc le di , della città , che chiedeva per 

, ostag- 
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ostaggi dopo la sconfitta di 
Agidt re di Sparta, allegan- 
do per motivo , che questi 
erano tenere piante, le qua- 
li dovevano essere ben colti- 
vate nel loro terreno , sicché 
trasportandole altrove non fa- 
zebbero buona riuscita. Quin- 
di gli esibì in vece un du- 
plicato numero di vecchi o 
di femmine ; ma AnùpatYo 
non volle accettare il cambio, 
o proruppe in fiere minacce, 
le quali nulladimeno non 
ispaventarono il saggio Efo- 
to . Questo coraggiosamente 
replicò, che se Ant'tpatrovo- 
lesse dai Lacedemoni cose 
più difficili della morte , loro 
sarebbe più agevole il mori- 
re , 'che non il dargli ciò , 
che pretendesse» 

ETERIO , architetto , 
'^veva al principio del vi 
secolo sotto il regno di Ana~ 
stasi» I imperator d’ Orien- 
te. Il suo merito gli procu- 
rò r ingresso nel consiglio di 
questo principe , ove anzi 
occupò uno de’ posti primarj . 
Costruì nel gran palazzo di 
Costantinopoli un edificio, 
denominato Calctàe ; e cre- 
désijche foss’d^li pure, che 
fabbricasse quella forte mu- , 
raglia dal mare sino a Selim- 
bria,per impedir le scorreri^ 
de’ Bulgari e degli Sciti . 

ETERNITÀ , Divini- 
tà, che gli antichi adcrrava- 
no , e che rappresentavano 


a un di presso nella- stessa 
maniera che il Tempo , sotto 
1’ immagine di un vecchio , 
con in mano un serpente , 
che attortigliasiv, formando un 
cerchio col proprio i^rpo , 
e mordendosi la coda , em- 
blema dell’ Eternità . Se ne 
trova una bella descrizione 
presso Claudiana nel suo Pa- 
negìrico di Sfilicone. 

ETETA , femmina di 
Laodicea, città della Siria , 
amò sì teneramente suo ma- 
rito ) che ottenne dagli Dei 
il potere di divenir uomo , 
per accompagnarlo da per 
tutto senza timore . Allora 
poi fu nominata Eteto. Una 
sì pretta favola non ha man- 
cato di ritravar credenza 
presso alcuni. Vi è stato chir 
ha riferita l’epoca di questa 
strana metamorfosi ai tempi 
dell’ imperator Adriano ; e 
F legane- di Tralles nal suo 
libro De mirabilibus & lon- 
gavìs dice di aver conosciu- 
to un tale Eteto . 

ETIENNE, Ved. ESTi-, 

ENNE e STEFANO. 

I. ETODIO , primo di 
questo nome, re di Scozia 
nel II secolo , montò sul 
trofeo dopo Conaro ^ Ebbe 
tanta riconoscenza per Ar- 
gardo , che aveva governato 
lo stato sotto il regno del 
suo predecessore , e che i 
grandi del regno avevano 
posto in prigione y che lo 

fece 
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fece grand - amministratore 
della giustizia . Argardo fu 
ucciso nell’ esercizio del suo 
impiego. Tritato perciò Eto- 
dio, fece morire più di 300 
di coloro , che avevano avu- 
ta parte a tale omicidio. Fu 
poi sgraziatamente ucciso e- 
gli stesso da un Ibernese, 
suonatore di flauto , che dor- 
miva nella di lui camera . 
Pretendesi , che ciò avvenis- 
se circa l’anno 194. Tutti 
questi fatti sono mancanti di 
buon appoggio , ed i princi- 
pi della storia di Scozia so- 
no un chaos , non meno che 
quasi tutti quelli delle altre 
storie . 

II. ETODIO II, figlio 
del precedente , era sì poco 
istrutto nell’ arte tanto ditficile 
€ laboriosa di ben regnare , che 
i Grandi furono in necessità 
di mandare in tutte le pro- 
vincie saggi luogo -tenenti 
per r amministrazione degli 
affari . Oiiesto principe me- 
nò una vita neghittosa per 
io spazio di trent’ anni circa, 
e fu ucciso dalle sue guardie 
nell’ anno 231 . 

ETOILH, Fed. eon ed 

ESTOILE . 

ETOLO , figliuolo di Dia- 
na e d' End} mi one j cosustto 
ad abbandonare il Pelopon- 
neso, ove regnava, s’impa- 
dronì di quella parte della 
Grecia , che poi chiamossi 
Etoiia , e che prima nomi- 
• T om. X. 


navasi Curclide ?d ancora 
Hiantide . 

I. ETRA , figlia di Pi-^ 
tea re di T rezene , avendo / 
sposato Egeo re di Atene , 
che aveva alloggiato in ca- 
sa del di lei genitore , ne 
restò gravida, e partorì Te- 
seo . Avendo dovuto andar- 
sene Egeo senza di lei , le 
lasciò una spada ed alcune 
scarpe , le quali il fanciullo , 
eh’ ella darebbe alla luce , do- 
vea portargli , fatto che fos- 
se grande , ad oggetto di 
farsi riconoscere . Teseo in 
seguito recossi a ritrovar suo 
padre , che lo accolse, e lo 
nominò suo erede. 

II. ETRA , figlia deli; 
Oceano e di Tff/, moglie di 
Atlante , fu madre d’ Hias . 
e di sette figlie . Essendo 
staro divorato Hias da un 
lione, le sorelle ne moriro- 
no di dolore -, ma Giove le 
trasmutò in altrettante stelle, 
che appellansi pluviali ; e 
sono le Iliadi presso i gre- 
ci , e le Sucule presso i la- 
tini . 

♦ I. ETTMULERO 
( Michele ), nato a Lispia 
nel 1646 , dopo aver viag- 
giato nella maggior parte 
de’ paesi dell’ Europa , fu 
professore , e con ottimo 
successo , di botanica , di 
chimica e di notomia nel- 
la suddetta città, sua patria, 
ove morì nel lóbj , nell’ an- 
H cor 
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cor fresca età di soli 37 an- 1732 , lasciando molte Dis- 
ia . Ciò non ostante lasciò sertazioni intorno differenti 
molte opere di medicina , materie mediche . 
delle quali la piò copiosa ETTORE, Hi?c?or,figliuol 
raccolta è quella deU’edizioT- di Priamo e di Eatoa^ spo- 
ne di Napoli , ^728 voi. 5 sò Amlronfaca ( Ved. questa 
in f j ripetuta in Venezia il- parola ),e n’ebbe Afiianqt- 
1734. La sua Chirurgia Me- te. Fu il terrore de’ Greci , 
dica fu tradotta in francese , e fece grand; stragi nella Jo- 
Lione 1698 in 12. Vi sono ro armata. Aveva una for- 
parimenti nella stessa lingua za prodigiosa : alzò con molr 
delle traduzioni di quasi tur- tissirna facilità da se 50IQ 
te 'le altre sue opere, in 8° una pietra, che due uomini 
ed in 12. Ettmulero f dotto ;ie’ piò robusti non avcaqi 
nella teorica e fortunato potuto che appena sollevar 
nella pratica, offre in tutt’i da terra a grave stento, # 
suoi scritti ricerche singola- lanciolla contro la porta 4^1 
ri ed interessanti , non meno campo de’ Greci, che ?fondò 
che utili osservazioni . Vero con orribile fracasso . Secon- 
è , che le sue ricette sono do gli oracoli , sinché fosse 
bene spesso troppo pompo- stato in vita il formidabil 
ste ; ma il suo secolo non Ettore , l’ impero di Priarnq 
era per anche abbastanza il- non poteva esser distrutto : 
luminato e spogliato de«li egli portò il fuoco sino nelr 
antichi pregiudizi; onde in le navi nimiche , ed uccise 
vece di ajutar la natura con Patroclo , che volle opporsi 
semplici e blandi rimedi, a’ di lui progressi . Finalme.u- 
affiev'oliyasi , ed opprime- te fu vinto, e posto a mor- 
vasi talvolta col sopraccari- te da Achille. Veggasi que- 
co di moltiplici medicine: st' Articolo ^ 

abuso , che pur troppo non ETULFO, ovvero eteLt 
è per anche interamente dir woLFO,fu iT secondo re dei- 
strutto.. la terza dinastia d’ Inghil- 

II. ETTMULERO terra, e succedette nell' 837 
( Michele Ernesto ), figlio a suo padre E^^cr/o. Era un 
del precedente , non meno principe pacifico ; egli non 
celebre di lui, diede al pu- si riservò dapprima, che il 
blico la Vita e le Opere di regno di Wesifex , e per evi- 
suo padre . Professò ed esetr tare una guerra civile , ce- 
drò la medicina con riputa- dette ad Al desi ano ^ suo fi- 
zione , e morì in Lipsia il glio naturale , .1 regni di 

.i^ent , 
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Ecnt , <31 Essex e di Sussex 
<che suo padre .aveva conqui- 
stati Li riunì poi sotto il 
suo possesso, .attesa la mor- 
te del predetto .figlio . Era- 
no pochi anni che regnava, 
quando i Danesi^ fecero delle 
scorrerie in Inghilterra , e 
presero anche Londra ; ma 
egli diede ioro una totale 
.sconfitta . ‘Etulfo , trovando- 
ci libero jda’ nemici , offrì a 
Dio la decima parte de’ suoi 
stati ^ recossi a Roma sor- 
to il pontificato à'i Leone 
# portò grandi regali alla 
basilica di S-. Pietro'. Ren- 
dette tutt’i suoi regni tribu- 
tari verso fa S. Sede ( esem- 
pio seguito poi da varj so- 
vrani , massime ne’ secoli 
.d’ ignoranza , perchè crede- 
vano di aver bisogno d’ es- 
sere confermati re dal papa, 
t:ome una volta que’ degli 
Ebrei venivano unti da’pro- 
feti ) . L’ annua prestazione , 
ohe promise, fu d’ un soldo 
steriino per ogni famiglia , 
laddove per 1’ avanti non 
y’ erano che quelli di We- 
stfex e di Sussex , che io pa- 
gassero . Tale tributo , sta- 
bilito ( (Come difesi ) sin 
olall’anno 726 da Ina re de’ 
Sassoni , si è pagato sino ai 
tempi di Enrico vili , che 
allora cominciò a negarlo , 
«jiiando apostatò , ed è pro- 
priamente quello, che appel- 
lasi Romescot j Qvveio Dana- 


ro /ìì San Pietro. Ritornan- 
do Etulfo dal suo pellegri- 
naggio e. passando per la 
Francia, sposò nell’anno 856 
in seconde nozze Giuditta 
di Francia, figlia del re Car- 
lo il Calvo. ^\xo figlio Er?/- 
baldo profittò della di lui as- 
senza per ribellarglisi con-"' 
tro j ma egli al suo ritorno 
dissipò le fazioni , £ morì 
poscia nell’ 857 , dopo aver 
diviso il regno tra i quattro 
figliuoli , che avea avuti da 
Osburgay sua prima consorte^ 
giacché di Giuditta non la- 
sciò alcuna prole,. 

* ÈVA, il di cui nome 
significa Madre de' Viventi , 
fu la prima delle donne , e 
la progenitrice di tutto il 
genere pmano , Iddio, dopo 
aver formato Adamo j trasse 
da esso una costa , e' ne fece 
Èva , che diede a lui per com- 
pagna ed .a;uto. Ella fu , che 
Jasciossi sedurre dalle men- 
sogne e lusinghiere promesse 
dell’astuto serpente, e che tra- 
sgredì la prima il divino co- 
mando col mangiare del frut- 
to vietato, incitando il ma- 
rito .a fare lo stesso <■ Fu 
quindi essa insieme con lui 
.discacciata dal paradiso ter- 
restre , e tra le altre male- 
dizioni e disgrazie, che col- 
la sua dissubbidienza tirò so- 
pra di se £ di tutto il gene- 
re umano , vi furon quelle 
singolari per le donne , de- 
H 2 gl’ 
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gl’ incomodi della gravidan- 
za , de’ dolori del parto e 
di dover essere subordinate 
all’ uomo. Alcuni pretendo- 
no, che godesse lunga vita 
al pari di Adi:mo o poco 
"meiio , e vi è ancora chi 
la fa oitrepassare sino a 940 
anni j ma la Scrittura nulla 
ne dice , e tutte sono ideali 
congetture . Quanto alla sua 
figliolanza ed alle altre circo- 
stanze ( Veggasi ADAMO ) . 
Delle tante ^oistioni , che si 
fanno intorno a questa don- 
na , alla precisa qualità del 
suo peccato , alle conseguen- 
ze del medesimo , a ciò che 
sarebbe stato, se non avesse 
disubbidito &c. j come pure 
de’ molti ridicoli delirj, che 
in tale proposito spacciansi 
dai rabbini , dai gentili , ed 
anche da alcuni cristiani , 
non è qui luogo di parlarne, 
ed in ogni caso può vedersi il 
Bayle , che si diverte non 
poco a riferirli, e ne confu- 
ta buona parte . I santi Pa- 
'dri hanno sostenuto cóntro 
Gallieno y che Adamo ed Èva 
sieno salvi ; ed i Greci ne 
fanno la festa il dì 19 di- 
cembre . / 

EVADNE, figliuola di 
Marte e d’ Iffìa o Ifide , fu 
insensibile alle amorose sol- 
lecitazioni ApoUine. S^o- 
sò Capanèo , ucciso poi da 
un colpo di fulmine all’as- 
sedio di Tebe . Evadne si 


lanciò nel rogo di suo ma- 
rito , per non aver il do- 
lore di sopravvivergli . 

EVAGONE , dì Lam- 
psaco , fu uno tra i discepo- 
li di Fiatone , ma non mo- 
strò guari di avere profitta- 
to delle lezioni di un tale 
filosofo. Ritornato alla pa- 
tria, siccome era molto ric- 
co , imprestò rilevanti som- 
me a’ suoi concittadini ; ma 
per cauzione de’ pattuiti pa- 
gamenti volle , che se gli 
desse nelle mani la cittadel- 
la . Spirati i termini e non 
vedendo, che gli si restituis- 
sero le convenute rate , si 
usurpò la sovrana autorità . 
Un’ azione tanto indegna 
' d’ un uom dabbene ( scrive 
Ateneo ) non fu punita co- 
me meritava , e la republi- 
ca lo trattò con troppa in- 
dulgenza .' Tutt’ i particola- 
ri fecero ogni sforzo per 
unire la somma necessaria a 
soddisfare il debito , e si con- 
tentarono d’ intimar ad Èva- 
gone , che se ne andasse al- 
trove col suo denaro , di cui 
aveva fatto un uso così inde- 
gno d’ un buon cittadino . 

I. EVAGORA I , re di 
Cipro , ripigliò la città di 
Salamina , eh’ era stata tolta 
a suo padre , e si preparò 
a difendersi contro Artaser- 
se Mnemone , re di Per- 
sia , che avevagli dichia- 
rata la guerra . Armò per 

terra 
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ferra e per mare, e mediati- 
ti li soccorsi de’ Tir;, degli 
Egiz; e degli Arabi , fu 
dapprima vincitore . Predò 
i vascelli , che portavano 
viveri al nemico, e danneg- 
giò moito in varie occasio- 
ni i Persiani . Ma poi la 
fortuna delle armi si mutò : 
Goas'y generale della Persia 
fece perire una gran parte 
della flotta di Evapora , ne po- 
se in fuga il restante , penetrò 
nell’isola , ed assediò Salamina 
per mare e per terra. Eva- 
pora non ottenne la pace , 
se non a condizione, che si 
contenterebbe della sola cit- 
tà di Salamina, che le altre 
piazze dell’ isola appartereb- 
bero al re di Persia, al qua- 
le di più pagherebbe un tri- 
buto , nè tratterebbe con es- 
so , se non come un vassallo 
col suo signore . fu 

ucciso a tradimento poco 
tempo dopo , cioè l’ anno 
575 av. G. C. , da un eu- 
nuco . Questo principe ave- 
va alcuni difetti , ed essi 
servirono a tirare sopra i 
suoi stati le armi di Persia. 
Volle, contro la buona fede 
de’ giuramenti impiegare la 
forza e la politica, per rien- 
trare in tutti gli stati che 
suo padre aveva posseduti , 
e de’ quali una parte spetta- 
va per dritto di conquista ai 
Persiani . La sua ambizione 
fu mal regolata e gli diven- 


ne funesta. Restò interamen- 
te cancellata questa taccia 
dalla sua saviezza e sobrie- 
tà , e da una grandezza- 
d’ animo degna del trono . 
Ebbe due figli : Nìcocle , che 
fu re dopo di lui : e Prota.-^ 
gora , che spogliò suo nipo- 
te Evagora ii . Ved, \! arti- 
colo seguente. 

II. EVAGORA IT, ni- 
pote del precedente, e figlio 
di Nìcocle , fu spogliato del 
regno di Salamina da Protago^ 
ra suo zio paterno . Ebb» 
ricorso al re Artaserse Occo, 
re di Persia, che gli die- 
de un governo nell’ Asia 
di maggior estensione , che 
il regno da lui perduto . Que- 
sto principe fu accusato pres- 
so il suo benefattore , di 
tormentare con eccessive ves- 
sazioni i popoli alla sua cu- 
ra commessi , il che l’ obbli- 
gò a fuggirsene nell’ isola di 
Cipro , ove fu messo a mor- 
te. Evagora non aveva nè il 
coraggio, nè le virtù di suo 
avo. Le crudeli ingiustizie, 
che aveva commesse in Sala- 
mina , furono motivo in parte 
che perdesse la corona. Non 
si regolò meglio nel suo 
governo nella Persia ; il che 
determinò Occo a fargli dar 
la morte. 

I. EVAGRIO, 0 EVA- 
GRO , patriarca di Costanti- 
nopoli , eletto nel 370 dagli 
Ortodossi , dopo la morte 
H 3 dcU’ 
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dell’ Ariano Eudoss'to ,■ fu 
scacciato dalla sua sede.y ed 
esiliato dall’ imperator Va- 
lente .■ La sua elezione fu' 
J’ origine d’ una persecuzio- 
ne contro i Cattolici S. 
Gregorio Nazianzeno 1 ’ ha 
eloquentemente descritta ne’ 
suoi discorsi . 

IL E VAGRIO, patriar- 
ca d’ Antiochia , venne po- 
sto in luogo di Paolino nel 
389 . F Inviano nel 381 era 
succeduto a Melezio, di ma- 
niera che Evagrio non fu ri- 
conosciuta per vescovo, se 
non da coloro , eh’ erano re- 
stati del partito di Paolino^ 
Questa scissura mantenne lo 
scisma nella chiesa d’ Anti- 
ochia . Il papa Siricio fece 
confermar l’elezione di Eva- 
grio nel concilio, di Capoa 
il 390 . Morì questo patriar- 
ca due antri dopo. S. Gi- 
rolamo, suo amico, assicura 
ch’era dotato d’un vivace 
ingegno ; ed aveva compo- 
ste alcune opere r Non gli 
si diede verun successore,- 
e que’ del suo partito si uni- 
rono , dopo alcune difficol- 
tà , a quelli del partito di 
Fi avi atto . 

III. EVAGRIO , nato 
in Epifania, circa l’anno 
536, fu appellato lo Scolai 
Jìico : denominazione , che 
allora davasi agli avvocati y 
che aringavano .. Evagrio 
esercitò questa professione , 


e dopo aver brillato qualche 
tempo nel foro di Antiochia, 
venne fatto questore e cu- 
stode de’ dispacci del prefet- 
to r La Chiesa gli é debi- 
trice d’una Storia Ecclesia- 
fiica in 16 libri-, jhe co- 
mincia ove termina quella 
di Socrate e T eoàoreto , vai 
à dire verso 1’ anno 431 ; 
ed Evagrio ha' condotta la 
sua sino all’anno 594. Es- 
sa è molto estesa ed appog- 
giata ordinasiarnente su gli 
atti Originali e su gli stori- 
ci contemporànei . Il suo sti- 
le ,• un po diffuso, non è 
per altro spiacevole , ed ha 
molta eleganza e pulitezza r 
Evagrio sembra più versato 
nella' storia profana , che 
nell’ ecclesiastica ; ma sopra 
gli storici , che lo hanno 
preceduto in questa carriera,- 
gode il vantaggio di essere 
piu imparziale . Il celebre 
Roberta Stefano aveva pu^ 
blicato r originale greco di 
questo storico, sopra un’ so- 
lo manoscritto della biblio- 
teca del re di,' Francia . La 
sua edizione però è rimasta 
ecclissata nel 1Ó79 da quel- 
la del dotto Valois che ha 
avuti sotto gli occhi' due' 
manoscritti .■ Questa è arric- 
chita di una nuova versione" 
er di erudite note . Se n’ è 
fatta una,ristampata a Cam- 
bridge nel 1720 unitamen- 
te ad Eustbio r 

EVAN- 



EVANDRO , 
di orfginé , passava per fi- 
glio di Mercurio , a motivo 
della sua grande eloquenza . 
Secondo la favola ap^rodìr 
in Italia alla testa di una 


Colonia di Arcadi circa 6 o 
anni avanti la presa di Tro- 
ia . Fauno , che regnava su 
gli Aborigeni , lo accolse , e 
gli cedette una grand’esten- 
sione di paese , oVe si Stabilì 
Unitamente a’ suoi compagni. 
Siccome Evandro portò as- 
sieme con r agricoltura , o 
almeno con un notabile mi- 
glioramento della medesima, 
anche le lettere, sino a quel 
tempo ignote nel Lazio , co- 
sì conciliossi l’affetto degli 
Aborigeni , i quali à lui ub- 
bidirono, come ad un ami- 
co de’ Numi . Fabbricò sul- 
le sponde def Tevere , ed 
èlle falde del monte A ven- 
tino una città, cui diede il 
tiome di PalLmtea., e che in 
seguito poi divenne porzio- 
ne di quella di Roma. Die- 
de ricetto ad Ercole in sua 
Casa , e quando seppe , esser 
egli figlio di Giove , 1 ’ onorò 
qual nume vivente , gli eres- 
se un altare , e vi sacrificò 
in suo onore un torello, il 
che si replicò poscia ogn’ an- 
no sul monte A ventino . Si 
pretende , eh’ Evandro por- 
tasse in Italia la religione 
de’ Greci . istituisse i Luper- 
cali, cioè le feste in onore 
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Arcade dei Dio Pane ^ solite cele- 
brarsi circa la metà di feb- 
braio , ed edificasse a Cerere 
un tempio . Virgilio lo fa 
contemporaneo di Eneay cui 
prestasse molti ajuti . Dopo 
la sua morte fu da que’ po- 
poli venerato qual nume ; 
anzi alcuni mitologi voglio- 
no , che questi fosse il Sa^ 
turno dell’ Italia , il cui re- 
gno felice meritò d’ esser 
chiamato 1’ età dell' oro . 
EVANS ( Cornelio ), 


impostore , nativo di Mar- 
siglia , tentò di rappresenta- 
re un gran personaggio in 
tempo delle guerre civili 
d’ Inghilterra . Era figlio 
d’ un inglese del principato 
di Galles e d’ una provenza- 
le. Attesa qualche aria di 
simiglianza , che aveva Col 
primogenito di Carlo r, eb- 
be l’ ardire di cominciar a 
chiamarsi il Principe di Gal- 
les . Qiiesto furbo diede ad 
intendere al popolo , di es- 
sersene fuggito in Francia , 
per sottrarsi ai tentativi di 
sua madre , che voleva av- 
velenarlo. Giunse li 13 mag- 
•gio 1548 in un’ osteria di 
Sandwich, di dove il conso- 
le lo fece condurre in uno 
de’ piò cospicui palagi della 
città , per esser ivi mante- 
nuto e servito da principe. 
Ma-poco tardò a svelarsi la 
sua furberia. Il cavalier Toni- 
maso Dishigtonydns la regi- 
H 4 r«a 
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na e il vero principe di Gal- 
les avevano spedito in In- 
ghilterra , volle vedere il 
preteso re. Lo interrogò, e 
Je di Ini risposte bastarono 
a manifestare la sua impo- 
stura • Nulladimeno quest’ 
impudente non lasciò di so- 
stenc'-e con somma sfaccia- 
taggine il suo personaggio . 
Oliando seppe, che i regali- 
sti venivano per arrestarlo , 
prese la fuga . Fu però rag- 
giunto e condotto a Cantor- 
berì, e’d in fine nella prigio- 
ne di Newgate a Londra , 
donde trovò ancora il modo 
di fuggire, e non comparve 
piò ; nè si sa , qual fine ab- 
lùa fatto . 

HVARICO , re de’ Goti 
in Ispagna, figliuolo di Teo- 
dorico I,. e fratello di Teo- 
dorico Il , cui succedette nel 
466 ovvero 467 . Teodorico 
aveva tolta la vita a To- 
tismondo suo fratello,.per ave- 
re la di lui corona. Fu uc- 
ciso poi egli stesso da Eva- 
rico y che divenne un nuovo 
flagello per li popoli , a mo- 
tivo delle guerre , che fece 
allo stato ed alla chiesa. De-, 
vastò la Lusitania , la Spa- 
gna superiore e la Navarra; 
preseArlese Marsiglia; po- 
se l'assedio davanti a Cler- 
mont ; sconfisse 1’ imperato- 
re Antemio coll’ ajuto de’ Bre- 
toni ; saccheggiò l’ Auvergne, 
il Berri , la Turena e la 


Provenza ; e morì in Arie? 

11 485 . Questo principe Aria- 
no fece molto male ai Cat- 
tolici . Esiliava i vescovi ^ 
o li facea morire, e proibi- 
va di ordinarne altri in lor 
vece. Molte chiese vescovili 
cadevano in rovina; se n’ era- 
no divelta le porte , ed a 
non poche erasi turato l’in- 
gresso con soli spini . Le be- 
stie coricavansi ne’ vestiboli 
de’ luoghi santi , ed andava- 
no talvolta a pascersi dell’ er- 
ba, che cresceva intorno ai 
derelitti altari . Tale è la 
trista pittura , che ce ne ha 
trasmessa Sidonio ApulUrure ^ 
ocular testimonio di tanti 
mali . 

EVARISTO ,papa e suc- 
cessore di S. Clemente 1 ’ an- 
no 96 , marciò sulle tracce 
de’ suoi antecessori , e dopo 

12 anni circa di pontificata 
morì santamerice nell’ ottobre 
del 107, secondo la piò co- 
mune, benché la cronaca di 
Damaso riporti il di lui mar- 
tirio all’ anno 109 . A’ suoi 
tempi la Chiesa fu attaccata 
al di fuori dalle persecuzio- 
ni di T rajano , e lacerata in- 
ternamente da varj Eretici * 
Tillemont riferisce a quest» 
tempo la cessazione degli 
Oracoli . 

EUBULIDE , Ved, I. 

EUCLIDE. 

EUBUUO , Ved. I. ME- 
TODIO ^ 

EU- 
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EUCHERIO C\Sant’ ), 
arcivescovo di Liont , d’ una 
illustre nascita e d’ una emi- 
nente pietà, si ritirò co’ suoi 
figli , Salone e Verana , nel- 
la solitudiné di Lerins, dopo 
aver distribuita una part? 
delle sue sostanze ai poveri, 
c lasciata l’ altra parte alle 
proprie figlie , che noi se- 
guirono nel suo ritiro . La- 
sciò l’isola di Lerins , ove 
le sue virtù traevangli trop- 
pi applausi , e passò in quel- 
la di Lero , oggidì Santa. 
Margherita . A forza di pres- 
santi istanze venne tratto 
fuori di questo deserto, per 
collocarlo sulla sede vescovi- 
le di Lione , verso il 434 . 
In tale qualità assistette al 
concilio d’ Grange nel 441 , 
ed ivi segnalò il suo sapere, 
ugualmente che la sua pru- 
denza . Morì circa l’ anno 
454 . L’istoria non ci ha 
conservati gli avvenimenti 
del suo vescovato . Ma Clau- 
diana Mamerto c’ informa , 
che Eucherio teneva sovente 
delle conferenze a Lione , 
nelle quali dava prove della 
sua dottrina, del suo talen- 
to e del suo giudizio . Ag- 
giugne , che predicava molto 
spesso , e sempre con frutto . 
Per ultimo lo chiama il pià 
grande tra i prelati del suo 
secolo. Eucherio fu inviola- 
bilmente attaccato alla dot- 
trina di S. Agojìino intorno 


la grazia . La Chiesa gli è 
debitrice : I. D’ un Elogio del 
Deserto , indirizzato a S.Ila- 
rio . Ivi quello di Lerins è 
dipinto con colori molto atti 
a far sì , che venga amato . 
Lo stile di quest’opera è non 
meno nobile, che elegante. 
II. D’un Trattato del Dispre- 
gio del Mondo , tradotto in 
francese da Arnoldo d' An- 
dilly , non meno che il pre- 
cedente , 1672 in 12. Tutti 
due sono in forma di lette- 
re , ed il secondo è indiriz- 
zato a Valeriana suo paren- 
te : questo vi è pure tradotto 
in italiano dal Barnabita Ga~ 
ribaldi Milano 1715 in 12. 
I ragionamenti sono pieni dì 
forza ( dice l’*ab. Kac'me sul- 
le tracce de’ bibliografi eccle- 
siastici ) , i pensieri nobili , 
vive r espressioni , le simili- 
tudini belle e scelte a propo- 
sito. S. Eucherio mostra nei 
mondo una spaventevole vo- 
ragine sotto una brillante su- 
perfizie. HI. D’un Trattata 
delle formale spirituali y per 
uso di Verano, suo figlio . IV. 
Della Storia di S. Maurizio 
e de' martiri della legione Te- 
bona . Queste ultime opere 
non hanno il pregio delle 
altre due precedenti . I var> 
scritti di S. Eucherio SGno> 
nella Biblioteca de’ Padri . I 
due suoi figli Salone e Verana 
furono fatti vescovi ,. vivente 
tuttavia U loto genitore . . 

I. EU- 
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X. EUCLIDE , nato -a 
Megara, e discepolo di 5'o- 
<jrate, era appassionato per 
le lezioni del suo maestro ^ 
Avendo proibito gli Atenie- 
si , Sotto pena di morte , ai 
Megaresi l’ ingresso nella lor 
città , Euclide vi s’ introdusse' 
furtivamente in abito di don- 
na y per andare ad ascoltar* 
Socrate. Malgrado nulladi- 
meno il suo attaccamento per 
questo filosofo , egli si allon- 
tanò dalla di lui maniera di 
pensare. Il filosofo Ateniese 
impegnavasi principalmente 
per la scienza de’ costumi 
il Megarese applicavasi ad 
esercitare l’ ingegno de’ disce- 
poli , mercé le vane sotti- 
gliezze delia logica'. La sua 
setta fu appellata Dispu- 
tante y Contenziosa e Mej^a- 
resey nè il filosofo Euclide 
meritava meno questi epitte- 
ti : egli disputava da ossesso . 
I suoi discepoli ereditarono 
la di lui impetuosità . Erano 
talmente invasati del rabbio- 
so' impegno della cavillazio- 
ne f che Eubulide , uno di 
essi y ridusse in sistema y non 
già r arte di ragionare , ma 
quella di offuscar la^ ragione 
a forza di sottigliezze non 
meno vane , che, barbare . 
Questo sofista ( poiché gli 
uomini, di tal fatta non so- 
no degni del nome di filo- 
sofi ) fu r intrentore di di- 
versa arguzie si capziose y si 


imbarazzanti per li pazzi , X 
quali in esse occupavansi y 
che non pochi de’ suoi disce- 
poli morirono pel dispiacere 
di non aver potuto risolver- 
le Cotali capricci 1’ obbro- 
brio dell’umano intelletto y 
passarono y ne’ secoli dell’ 
ignoranza , dai libri filoso- 
fici pagani ad alcune scuole 
Cfistiane. Il dialettico 
lard ve gl’ introdusse eoa 
grande apparato . Qual frut- 
to se n’ è quindi ricavato ? 
dimanda un uomo' di spiri- 
to ^ Qiialt sono- i dogmi fi- 
losofici , che dai Nominali y 
dai Reali , dai Tomisti , da- 
gli Scotisti siensi rischiara- 
ti? Questi gravi ragionatori 
rion hanno fatto ,, che tirol- 
tiplicare' i dubbi > radunar 
nubi ed oscurità , e nascon- 
dere la verità sotto un ammas- 
so di problematiche espressio- 
ni . Le scuole sono state non' 
di rado campi di battaglia y 
e, quel eh’ è ancor più de- 
plorabile,- vari sofisti, usciti 
da queste scuole , si sono ser- 
viti d’ una cosi disgraziata 
dialettica , per isconvolgere 
insino i fondamenti della stessa 
morale . 

* II. EUCLIDE , il Ma- 
tematico , ben diverso dal 
Sofista-Dialettico, era d’ A- 
lessandria, ove professava la 
geometria Sotto il regno di 
Tolomeo y figliuolo' di Laeo>^ 
Vero è, che il canonico Man- 

gt~ 
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ghore ’neUà sua B'tbVtoteta 
Siciliana ha usato ogni sfor- 
zo per mostrarlo nativo di 
Gela, città di quell’ isola ; ma 
non ha potuto trovare nep- 
pur un autore tra gli anti- 
chi ,■ che il dica Siciliano ; 
e le testimonianze , che ar- 
reca di varj scrittori , tutti 
moderni , e la maggior par- 
te Siciliani, tìo'o è certamente 
tale, che bastar possa ad auto- 
rizzare la sua opinione. Qiie- 
sto celebre geometra ha la- 
sciati degli Elementi di ta- 
le scienza rii xv libri , de’ 
quali però i due ultimi ven- 
gono attribuiti ad Ipsirlo , 
matematico di Alessandria , 
Formano essi una serie di 
molti problemi e teoremi , 
cavati gli uni dagli altri , e 
dimostrati coll’acuto de’ pri- 
mi principi; L’antichità non 
ci ha trasmessa verun’ opera 
piò importante in tale mate- 
ria , e questo è stato lungo 
tempo il solo libro, in cui 
i moderni hanno attinte le 
Cognizioni matematiche ; an- 
zi fu e sarà sempre il fon- 
damento principale di qua- 
lunque altro libro di simili 
elementi , che siasi compila- 
to , o possa formarsi . Mol- 
tissime edizioni si sono fat- 
te di quet’ opera utilissima, 
anzi necessaria ; tradotta in 
quasi tutte le lingue. Le piò 
rare e pregiate sono r di Ba- 
silea 1533 in f°, eh’ è la pri- 


ma uscita alla luce in gre- 
co : di Roma 1594 in P, 
arabica, la sola che siavi in 
tale lingua , bellissima e ra- 
ra : le greco-latine per cura 
del Barrovia y Londra 1678 
in 8°" , e per cura di Dazitele 
Gregory , Oxford 1703 in P, 
che suol riputarsi la miglio- 
re , ed è bellissima e molto 
rara : e le due latine , Am- 
sterdam colle spiegazioni di 
Cristoforo Clavioy , e A 
Oxford , versione di Federi^ 
co Commandini , 1747 , ambe 
in 8° . In italiano ne abbia- 
mo una traduzione di Ni~ 
colò Tartalea y di cui la pri- 
ma edizione , Venezia 1543 
in P , è rara ; ed un’ altra , ri- 
dotta a miglior forma ed 
arricchita di nuove dimo- 
strazioni da Giulio Accettay 
Torino 1753 in 4° fig” . I 
Francesi ne accennano una 
traduzione in loro lingua , 
fatta dal P. de Chalas in 
rz . Si hanno ancora alcuni 
Frammenti di Euclide neg^i 
antichi autori, che' hanno 
trattato della musica, Am- 
sterdam. 1652 in 2 voi. in 4^’. 
Vi è pure un libro , intito- 
lato : Lh Prospettiva di Eu- 
clide , tradotta dal F. Igna- 
zio Danti , insieme colla Pro- 
spettiva di Eliodoro Laris- 
seoy Firenze pel Giunti 157 J 
in 4°, Euclide era uomo di 
soavi maniere e modesto : 
accoglieva favorevolmente 
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tutti coloro , che coltivava- 
no le scienze esatte . Il re 
Tolomeo volle essere di lui 
discepolo ; ma scoraggitosi 
alle prime difficoltà, diman- 
dò , se non aveavi guari al- 
tra via più agevole per ap- 
prendere la geometria . No 
( rispose Euclide ) , non ve 
ne k.ì p-j ito una ^particolare 
pe monarchi . 

** EUCRATIDE , re 
della Battriana , montò sul 
trono circa lo stesso tempo, 
in cui Mitridate i cominciò 
a regnare sopra i Persiani , 
cioè verso 1’ anno 170 dell’ 
era volgare . Naturalmente 
bellicoso, attaccò la 'Sogdia- 
na , che sonomise al suo do- 
minio , indi fece la guerra 
a diversi altri popoli cir- 
convicini , pel paese de’ qua- 
li penetrò nelle Indie , ove 
attaccò Demetrio , figlio di 
Eutid'emo,/ che ivi crasi sta- 
bilito un regno . Non ebbe 
dapprima successi molto fe- 
lici in questa spedizione , 
talmente che da Demetrio 
venne assediato in una cit- 
tà, ove per, altro si difese 
così vigorosamente , che a 
forza di sortite , veline a ca- 
po di vincere un’armata di 
60 mila uomini . In conse- 
guenza nello spazio di cin- 
que mesi ristabilì sì bene i 
suoi affari , che si rendette 
padrone del regno di De- 
metm . Ma la sua vittoria 


gli fu inutile. Aveva asso-' 
ciato seco suo figlio all’ im- 
pero , e questo perfido e sna- 
turato , nel ritornar che fa- 
cevano dalla guerra, uccise 
per viaggio il genitore ; ^ 
lungi dal celare l’ indegno 
^parricidio , se ne fece una 
gloria , e come se avesse uc- 
ciso un nemico , passò col 
proprio carro sul cadavere 
del padre, e lo fece gettare 
al letamaio. Straboncy 

che questo svensurato mo- 
narca avesse sottoposte al suo 
impero più di mille città . 

EUCRITO , Ved. eve- 

FENO . 

I. EUDE,eodes, ovvero 
ODONE ( duca di Aquita- 
nia ), che credesi figlio di 
Bertrando duca della medesi- 
ma provincia , regnava da 
sovrano sopra tutta quella 
parte della Francia, che gia- 
ce tra la Loira , 1 ’ Oceano , 
i Pirenei , la Septimania e 
il Rodano. Avendolo chia- 
mato in suo soccorso il re 
Chilperìco II contro Carlo 
Martello nel 717 , lo rico- 
nobbe per sovrano di tutta 
. r Aquitania . Eude marciò 
in di lui compagnia coltro 
Carlo., che, avendo avuto la 
fortuna in tutto favorevole , 
gli dimandò , che gli desse 
nelle mani' Chilperico con 
tutt’i di lui tesori. Il duca di 
Aquitania , fosse per timo- 
re } fosse per debolezza , ab- 
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bandohb il vinto in potere 
<lel vincitore , e fece con 
■questo un trattato di allean- 
2a ; il die seguì nel 719. 
Due anni dopo , cioè nel 721, 
egli disfece Zuma , genera- 
le de’ Saraceni , che aveva 
posto 1 ’ assedio avanti a To- 
losa. Gl’Infedeli, malgrado 
questa disfatta, si rendettero 
di giorno in giorno più for- 
midabili . Rude , per arre- 
stare i loro progressi , fece 
la pace con Muriuza loro ge- 
nerale, nel 730,6 gli diede 
in isposa la propria figlia. 
Nel 732 si riaccesse la guer- 
ra . Avendo Bude favorita 
la sollevazione d’una delle 
provincie ò\ Abderamo re 
de’ Saraceni , questo principe 
passò la Garonna per com- 
batterlo ( Ved. ir. ABDERA- 
MO ). Il duca d’ Aquitania. 
pressato da tutte le parti , do- 
po aver perduti molti solda- 
ti e non poche piazze, im- 
plorò il soccorso di Carlo 
Madello. I due principi uni- 
ti riportarono una segnalata 
vittoria tra Tours e Poi- 
tiers . Alcuni storici hanno 
esagerato al di là d’ ogni ve- 
ris'.migiianza , dicendo, che 
i Saraceni vi perdessero più 
di 373 mila uomini . Rude 
fece man bassa sopra quanti 
incontrò nel campo de’ Sa- 
raceni , senza risparmiare 
nè le femmine, nè i fanciul- 
li , che Abderamo traeva se- 


co . TI duca d’ Aquitania , 
sbarazzatosi da questo for- 
midabile . nemico , si battè 
col principe stesso, che ave- 
vagli ajutato a discacciarli . Si 
suscitò una guerra tra lui e 
Carlo Martello , e non termi- 
nò , se non colla morte di Rude 
il 733 . Qijesto principe aveva 
grandi qualità , che avrebbe- 
ro potuto immortalare la sua 
memoria , se non le avesse 
macchiate con una vile po- 
litica , che sagrifìcava tutto 
all’interesse. Aveva riparti- 
ti morendo i propri stati ai 
due suoi figli ; aveva data la 
contea di Poitiers ad Habson. 
e tutta la prima e la secon- 
da Aquitania ad Hunoldo , 
cui Carlo Martello fece la 
guerra, a fine d’ obbligarlo 
a prestargli omaggio pel du- 
cato di Aquitania . 

* IL. E'JDE , conte di 
Parigi, duca di Francia, ed 
uno de’ più valorosi princi- 
pi del suo secolo, era figlio 
di Roberto il Forte , e fra- 
tello dell’ altro Roberto^ an- 
ch’esso principe illustre e 
prode, da cui discende l’odier- 
na reai casa di Barbone . I 
due -coraggiosi fratelli dife- 
sero per qualche tempo cbn- 
siderevole colle loro sole for- 
ze la città di Parigi , asse- 
sediata dai Normanni nel- 
1 ’ 887 . Furono però sì gran- 
di gli sforzi degli assedian- 
li, venuti con numerosissi- 
mo 
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Tno esercito , che OJone si 
trovò in necessità d’implorare 
l’ajuto deir imperatore Ctfr- 
lo il Grosso, Accorse questi 
da Metz , ove trovavasi , 
con poderosa armata , ma 
poi contr’ ogni aspettativa , 
in vece di dare ai Norman- 
ni la battaglia , venne con 
essi a trattato ^ e conchiuse 
una pace , vergognosa per 
lui, e poco utile Odone ^ 
se non che Parigi restò li- 
berata dall’assedio. L’anno 
appresso Eude fu proclama- 
to re della Francia occiden- 
tale; ma perchè grandi pre- 
tese su i medesimi stati ave- 
va Arnolfo , re .di Germania, 
Eude , piuttosto che esporsi 
alle vicende della guerra , 
credette sano consigliò l’umi- 
liarsi andando a trovare Ar- 
nolfo , e riconoscendo in 
x:erta maniera da lui- la co- 
rona , col prestargli una spe- 
cie di omaggio. Poco dopq 
entrato di nuovo in guerra 
co’ Normanni , disfece la 
loro armata , ed inseguilli 
sino alle frontiere. La Fran- 
cia occidentale , come ,ab- 
biam detto, avevaio ricono- 
sciuto per suo re , a riser- 
va però dell’ Aquitani.a , che 
ad istigazione specialmente 
.di Epico , arcivescovo di 
Reims , coronò in suo re 
Carlo il Semplice . Quindi 
Eude nell’ 892 mosse guerra 
a guesto suo competitore , 


lo costrinse a ritirarsi 'nell» 
Neustria , e prese Laon . Ma 
essendo poi, morto alla Fe- 
re nella PiccardU li 5 gen- 
naio 898 , lasciò libero ri 
campo al re Carlo, onde sen- 
za difficoltà potè impadronir- 
si di lutto il regno . 

III.EUDE'DI aiontreuil, 
architetto del xiii secolo , 
fu molto stimato dal re S. 
Luigi, che lo condusse seco 
alla sua intrapresa di Terra- 
Santa, 'ove gli fece fortifi- 
care la città e il porto di 
Jaffa . Ritornato ,a Parigi 
fabbricò molte chiese, quel-r 
la di S. Caterina di 
.degli-scolari , dello Spedale 
S. Croce della Bretonnerie, 
de’ bianchi-mantelli , de’ tri- 
nitari , de’ francescani e de* 
certosini. Morì nel 1289. 

IV. EUDE (Giovanni , ) 
fratello .del celebre stòrico 
Mezerai j nato a Rye nel- 
la diocesi di Se'es nel idoi ^ 
formò il suo spirito e rego- 
lò i suoi costumi nella con- 
gregazione dell’ Oratorio 
sotto gli occhi del Cardinal 
di Berulle. Dopo esservi di- 
morato i8. anni, ne uscì nel 
164^, per fondar la congre- 
gazione degli Eudijìi . Es- 
sendosi opposti i suoi anti- 
.chi confrarelli allo stabili» 
mento di tale società 
celò una parte del suo dise- 
gno . Si restrinse a dimanda- 
re una casa in Caen , per ivi 
istrpi- 
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istruire de’ preti nello spirto 
ecclesiastico ; ma senza verurC 
ide^y diceya egli , di formare 
fin nuovo istituto . Intanto, 
eoi favore di questa pia astu- 
zia , la sua co;igregazione si 
idifftise . Elide predicava mol- 
to Ì)ene, nel suo tempo, in 
-cui r eloquenza del pulpito 
non era stata portata tan.tVoL- 
tre , come nei nostro seco- 
lo r quest’abilità Jo fece es- 
sere jicercato , ed il ^o isti- 
tuto ci guadagnò non poco . 
Una tal congregazione è spe- 
cialmente estesa nella Nor- 
mandia e nella Bretagna . Il 
^uo oggetto ,è di allevare i 
giovani nella pietà .e nelle 
scienze ecclesiastiche . Bude 
;norì a fCaen il 19 agosto 
iò8o di 79 anni , lasciando 
yarie opere , le quali fanno 
piò onore alla sua divozio- 
Xie j -che al suo ingegno , 
Qiielle, che hanno fatto piò 
strepito, sonori. Il Trat- 
tato della divozione e delf 
u^izio del cuore della Vergi- 
ne y 1Ó50 in 12. L’ autore 
ivi adotta molte nuove pra- 
tiche, inspirate da una picr 
tà mal regolata., e da unp^ 
zelo piò ardente , che illu- 
di i nato* II, Il contratto deh 
/’ uomo con Dioy piccolo in 
12, sovente ristampato . Si 
ha pure di lui una Vita di 
Maria des Valléesy manoscrit- 
ta, in 3 voi. in 4°, che, per 
guanto dicesi , può andar del 
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pari con quella di Maria A-' 
lacoque . 

ELIDE, Ved, ODONE. 

EUDEMON-GIO VAN- 
NI ( Andrea ), nato nell’ 
isola di Candia , Gesuita in 
Roma , morto in questa cit- 
tà nel 1625 , compose di- 
verse opere . La piò cono- 
sciuta è un libello sotto que- 
sto titolo : Admonitio ad Re- 
gem Ludovicum xiii, 1625 in 
4°, ed in francese 1627 in 
4" , censurato dalla Sorbona 
e dall’ assemblea del Clero 
nel lózd , e confutato da 
Garasse , che in tal occasio- 
ne mostrossi buon cittadino. 
Ved. r articolo ESTAMPES(,Leo- 
noro d’). 

EUDEMONIA , V^d. 

FELICITA . 

I. EUDOSSIA ovvero 
EUDOCiA ( Elia ), figliuo- 
la , secondo alcuni, del contp 
Bautoney Franco di nazione 
e celebre generale del graij 
Teodosio y univa al brio del- 
lo spirito le^razie della per- 
sona e di un vago aspetto . 
L’ eunuco Eutropio seppe 
maneggiarsi così bene , che 
nel 395 la fece divenire spo- 
sa dell’imperatore Arcadio y 
persuadendosi , che col favo- 
re di questo debole monar- 
ca ed insieme dell’ impera- 
trice, la quale a lui doveva 
il suo innalzamento, diver- 
rebbe viemag«iormente l’ar- 
bitro degli altari . Di fatti 


Digitized by Google 


EUD 


pèr ■qualche tempo continuò 
egli ad avere il predominio 
sopra r animo dell’ imbecille 
' imperatore, o almeno a di- 
videre la di lui confidenza 
C3n Eudossia . Ma questa 
era donna troppo superba e 
fiera , ed il vile Eutropio 
era troppo baldanzoso ed in- 
saziabile , perchè lungamente 
durar potesse la loro buona 
intelligenza , Ebbe egli nel 
399 la stolta temerità di mal- 
trattare di parole 1’ impera- 
trice, e di minacciarla per 
sino , che la caccierebbe di 
corte ; ma la risentita donna 
corse tosto a prender le due 
piccole figlie , e con esse git- 
tatasi a piedi d’ Arcadio , tan- 
to pianse e perorò , che 
questi si risovvenne una vol- 
ta d’ esser principe, ed im- 
mantinenti depose 1 ’ Eunuco 
da tutte le sue cariche ( Ved. 
II . EUTROPIO ) . Allora l’am- 
bizione e r avarizia di Eu~ 
dosriay arbitra dello stato e 
della religione, segnò da di- 
spotica, e non ebbe piò ri- 
tegno . Sorto pretesto di aiu- 
tare nel governo l’ imbro- 
gliato consorte, che realmen- 
te non avea d’ imperatore al- 
tro che il nome, tirò a se 
rutta l’ autorità del coman- 
' do . Per meglio assicurarsela 
non pensò, cne ad ammassa- 
re immensi tesori , senza far- 
si scrupolo di commettere le 
piò crudeli enormità. Vole- 


va dividere co’ ministri ed 
uffiziali' iniqui , da lei pro- 
tetti , il profitto delle loro 
ingiustizie , e quantunque sa- 
pesse dominare il marito , 
lasciavasi poi dominare an- 
ch’ essa da una quantità dì 
dame e di eunuchi , che ga- 
reggiavano insieme a chi po- 
rca fare peggio per arricchir- 
si , vendendo le grazie, usur- 
pando i beni altrui , e comet- 
tendo mille altre iniquità . 
Incessanti erano i lamenti e 
le mormorazioni de’ popoli 
afflitti ; ma sfogo inutile sen- 
za prò . Perchè il solo S.G/o- 
vanni Grisoctomo ebbe il co- 
raggio di farle opposizione , 
tanto ella operò, che in uri 
conciliabolo , radunato a tal 
uopo nel 403 , il fece depor- 
re dalla sua sede patriarcale 
di Costantinopoli , e manda- 
re in esilio . La cagione dell’ 
odio dell’ imperatrice contro 
il santo prelato ebbe la prin- 
cipal origine da una di lui 
predica contro il lusso e la 
vanità delle femmine , che 
i cortigiani le ferirono con 
invelenirne ad arte il senso 
e l’ espressioni . Ciò non 
ostante , dopo alcuni mesi 
Eudossia lo richiamò 5 ma 
avendo il santo patriarca al- 
tamente declamato col suo 
incomparabile zelo contro le 
profanazioni, cagionate dai 
giuochi e banclietti, dati al 
popolo in occasione della de- 

di- 


Digitized by Google 



129 


ÉUD 


<Jica d’una statua dell’ inipe- 
latrice, ella lo esiliò un’ al- 
tra volta nel 404 . Alcuni 
mesi dopo e nell’ anno me- 
desimo ( onde in ciò è da 
correggersi it Breviario Ro- 
mano, che mette La di lei 
morte al 407 ) , cessò di vi- 
vere, a motivo Ài un abor- 
to, questa femmina implaca- 
bile nelle sue vendette , ed 
insaziabile nella sua boria . 
Le di lei medaglie sono ra- 
rissime . 

* II. EUDOSSI A (Elia), 
iigliuola di Leonzio filosofo 
Ateniese i chiamavansi jLte- 
naìde pria del suo battesimo 
e delle sue nozze coll’impe- 
latore L eodosio il Giovine . 
Aveva tutte le grazie del 
suo sesso , congiunte ( cosa' 
ben rara ) alla solidità del 
nostro . Suo padre la istruì 
nelle belle lettere e nelle 
scienze, di maniera che po- 
neva andar del pari con un 
buon filosofo , grammatico 
e retore j ma .poi il vecchio 
le fece un torto, di cui non 
era meritevole . Venendo a 
morte , le lasciò solamente 
cento nummi in sua parte , 
«d ordinò , che il resto si 
dividesse tra’ due di lei fra- 
telli , con dire , che a lei 
bastava per dote il sapere , 
accompagnato dalla bellezza. 
Adenoide , pretendendosi inde- 
bitamente diseredata dal ge- 
nitore cbe veramente nei 
Tom. X. 


suo testamento non aveva 
troppo giustamente filosofa- 
to , dimandò ai fratelli la 
sua legai porzione ; ma la 
risposta che n’ ebbe , altra 
non fu ,, che di esser tosto 
cacciata di casa : felice in- 
gratitudine , che la portò po- 
scia ad essere imperatrice*' 
yedendbsi priva di ogni aU 
tro ripiego, si ricoverò ella 
presso una sua zia materna, 
che seco la menò a Costan- 
tinopoli, per chieder giusti- 
zia all’ imperatore , e prima 
d’ ogn’ altra cosa presentolla 
all’ Augusta Pulcheria , im- 
plorando la di lei protezio- 
ne . Talmente- diede subito 
nel genio di Pulcheria il 
graziosissimo aspetto di que- 
sta donzella , e talmente re-^ 
sto incantata del di /ei sape- 
re e di tutte le belle doti di 
animo e di co^rpo , ond’ era 
adorna , che la propose in 
moglie a Teodosio il, suo 
fratello. Egli in fatti , non 
sì tosto la vide, che ne diven- 
ne amante , ne tardò a ren- 
derla sua sposa, l’anno 421, 
dopo eh’ essa ebbe ricevuto il 
santo Battesimo, con assu- 
mere il nome di Eudossia j 
e la dichiarò poi Augusta 
nell’ anno 42^. Appena i suoi 
fratelli ebbero notizia della 
di lei eminente fortuna, che 
si nascosero, per sottrarsi alla 
di lei vendetta . Eudossia li 
fece ricercare , ed innalzolli 
I alle 
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alle prime dignità dell’ im- 
pero : generosità , che più 
della sua fortuna medesi- 
ma contribuisce a render cara 
all’anime benfatte la memo- 
ria di questa imperatrice.il 
suo' trono fu sempre attor- 
niato da uomini sensati e 
dotti ; ma non fu però senza 
disgustose vicende , nelle 
quali non sempre restò esen- 
te da qualche taccia la vir- 
tù e saviezza di Eudossia . 
Dopo molti anni di buona 
armonia con Pulcheùa sua 
cognata j saggia principessa e 
sua benelattrice , cominciò 
ella a scordarsi deU’ eterna 
gratitudine, che le doveva, 
e ad ingelosirsi del potere . 
che aveva sull’ animo dell* 
Augusto fratello. Quindi, la* 
sciatasi allucinare da’rei con’- 
sigli deir eunuco Crisafio , 
tanto disse e si adoperò , 
che indusse il marito alla 
risoluzione di far Pttlcheria 
diaconessa ; il che venuto a 
di lei notizia, nel 447 riti- 
rassi spontaneamente dalla 
corte e dalia città a condurre 
vita privata e tranquilla . 
Allora Eudossia prese libe- 
ramente in mano le redini, 
e si mise a governar l’ im- 
pero e l’ imperatore,; ed ol- 
tre a ciò irritò anche il di 
lui animo contro il patriarca 
S. Flavi ano , onde ne ven- 
nero poi gravissimi mali e 
disturbi , anche ia pregiu- 


dizio della cattolica religio- 
ne . Ma non godette lunga» 
tempo Eudossia della sua su- 
periorità , e l’anno susseguen- 
te dovette ritirarsi essa pu- 
re dalla corte, per un fatto^ 
che dalla Cronaca Alessan-» 
drina , da Teofane e dagli 
altri autori greci viene con- 
cordemente narrato in unji 
maniera singolare . Paolino ^ 
maggiordomo e favorito di 
Teodosio , godeva anche iij 
distinto grado la grazia dell* 
imperatrice , non solo per 
aver molto contribuito alhn 
di lei fortuna , ma anche 
pel suo sapere e per- le sue 
amabili, maniere. Trovavasi 
egli in letto per male ad uà 
piede, allorché un poveri uo- 
mo presentò all’ imperatore , 
come cosa rara, un bellissi- 
mo pomo di straordinari;» 
grossezza , nato nella Fri- 
gia: questo fu il fatai po- 
mo della discordia .Teodosio^ 
fatti regalare 150 scudi d’oro 
al povero villano , mandò , 
il pomo in dono all’Augu- 
sta consorte : essa Io fece por- 
tare in dono a Paglino , ii 
quale , nulla sapendo , onde 
riraperatrice lo avesse avuto. 
Io spedì , come frutto raris- 
simo , in regalo all’ impera- 
tore, cui fu presentato, men- 
tre usciva di chiesa . Non 
sì tosto Teodosio fu a palaz- 
zo , che dimandò conto del 
pomo aiU moglie , la quale 

ri- 
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«spose d’ averlo mangiato . 
Di nuovo interrogolla , se 
avesse mangiato, o pure 
iiiviato .a qualche persona; 
ma ella con giuramento re- 
plicò di averlo mangiato . 
Questa menzogna destò in 
sapo a Teodosio certi gelosi 
sospetti .( se pur non ve 
n’era ancor prima qualcije 
principio ) , e questi giun- 
sero a tal segno , che bea 
costo si venne tr^i i dye con- 
sorti a separazione e di- 
vorzio , e furono cagione 
ph’csso Augusto, conceputo 
mal animo pontro Paolino ^ 
da lì a qualche tempo il fa- 
cesse uccrdere. Eudossia dg 
questo colpo , v'edendo offè^ 
sa pubblicamente la suj^ ri- 
putazione , ed in oltre tro- 
vandosi congedati tutt’ i suoi 
vffiziali, e ridotta allo stato 
di semplice privata diman- 
dò licenza all’ imperatore di 
^ter passare alla visita di 
1 irra-Santa , e l’ onenne *, 
pnde si recò il 448 nella 
Palestina. Non avendo tar- 
dato molto a cessar di vi- 
vere Teodosio^ la, vedova e 
sventurata imperatrice fissò 
il suo soggiorno in Gerusa- 
lemme, alla qual città com- 
partì molti benefizi , e fece 
■una spesa considerevole in 
rifarne tutte le mura . Ma 
le sante memorie , che si ve- 
nerano in que’ luoghi , non 
|a trattennero dai rendersi 


per qualche tempo - ribelle 
ella chiesa Cattolica , abbrac- 
ciando gli errori di Eiitì- 
chete . Eravisi attaccata con 
tal ostinazione , che , per 
quante pressanti lettere le 
scrivessero e Valerio suo fra- 
tello , e l’ imperatore Valeor 
fintano suo genero , e Io 
stesso S. Leone papa , per 
convertirla , in essi persistet- 
te irremovibile per più an- 
ni . Finalmente le notizie 
della tragica morte di Va- 
ientiniano e della prigionia 
dell’ Augusta Licinia di lei 
figlia nei 455 , la commossero 
talmente , che eccitata e per- 
suasa dalle lettere di S. Si^ 
nteone StUita^e dalle tagio- 
ni dell’abate Eutintioy ritor-’ 
nò finalmente in seno alla 
santa fede, e non solo dete- 1 
stò ella , ma si adoperò an- 
che , perchè fossero detestati , 
da altri gli errrori dell’ Euti» 
chianismo . D’ allora in poi 
non attese più ad altro, che 
agli esercizi di pietà , ed 
alla coltura delle lettere, sin- 
ché in detta città compì san- 
tamente i suoi giorni il dì 
20 ottobre 460. Pria dì mo- 
rire protestò solennemente 
alla presenza di tutti , ch’era 
innocente affatto per conto de- 
gli accennati sospetti , contro 
di lei concepiti daH’Augusto 
consorte ki occasione del po- 
mo donato a Paolino. Aveva 
questa imperatrice composte 
I 2 va- 
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varie opere , tnentr’ era sul 
trono , ed anche dopo che 
ne fu discesa. Nel 427 ave^ 
.va fatto un Poema, celebran- 
do le vittorie di suo marito 
' contro i Persiani . Un suo 
■ Poema de Sanc'w Cipriano , 
iibri duo ; sen de ejus Mar^ 
tyrìo , greco-latino , trovasi 
tra 1 ’ Opera quxdam Anecdo- 
ta , estratte dalia Biblioteca 
Medicea dal canoriino Ban- 
4 ini-,eA impresse in Firenze, 
17Ó2 in Pozìo cita con 
lode una di lei Traduzione in 
versi esametri det’li otto pri-!- 
mi libri deH'anticoTestamen- 
to . Accorda egli a questa ver- 
sione un luogo tra i poemi e-r 
roici , quantunque non vi fos^ 
sero osservate le regole , e non 
VI si trovino le grazie dell’ 
immaginazione ; perchè l’ar- 
gomanto non gli permetteva 
di far uso delle favole , nè 
di altri ornamenti della poev 
sia . Vico attribuita altresì 
a questa principessa un’ ope- 
ra., appellata: il Centone di 
Omero, chi trovasi nella Bi- 
'blioteca de’ Padri. Questa è 
la vita di G. Crijìo , com- 
posta di versi , tolti qua e 
là ne’ poemi del predetto pa- 
óre della poesia greca . D:t 
Cange pretende , che questo 
sia r unico scritto , che ci 
resti delle di lei opere ; ma 
molti critici convengono , 
che non sia nè di lei nè 
de£no di iej , Pillefore ha 


scritta la di lei Pita. ' 

* III. EUDOSSIA (Li- 
cinia ) , detta la Giovane , 
nacque a Costantinopoli nel 
422 , e fu figlia primogenita 
della precedente e di Teodo- 
sio li Augusto. Venne data 
in isposa nel 437 a Valenti 
niano III imperatore d’ Oc- 
cidente , di cui poscia restò 
vedova nel 455, perchè fat- 
to uccidere Petronio Mas^ 
simo .'Pitesri in seguito fat- 
tosi proclamar imperatore , 
tanto disse e fece , che in- 
dusse l’ afflitta Eudossia a 
dargli , suo malgrado , la 
mano di sposa. Non sapeva 
ella, che per di lui^ trama 
fosse stata tolta la vita al 
suo consorte Valenttniano ^ 
ma non tardò molto l’impru- 
dente Petronio- Massimo a 
dirle in coniugale conflden- 
za , eh’ egli stesso lo aveva 
fatto uccidere, spinto dal gran- 
de amore , che portava a lei, 
onde poter averla in mo- 
glie , Non ve ne \mlle di 
più j perchè Eudossia , già 
tuttavia appassionata pel pri- 
mo sposo, fremesse interna- 
mente di sdegno , e pensas- 
se seriamente ai mezzi di 
farne vendetta , e di sottrarsi 
agli amplessi del micidiale , 
che avevaie rapito il primp 
consorte ; ma per tal uopQ 
fece una risoluzione, che riu- 
scì poi tanto fatale a Roma, 
fd a lei medesima. Segreta- 

mente 
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<nente spedì una lettera in 
Africa a Genserico re de’ 
Vandali , pregandolo dì ve- 
nir sollecitamente a vendicar 
la morte di Valentiniano ^ già 
suo collegato, con' offerirgli 
ogni assistenza dal canto suo. 
A braccia aperte Genserico 
accolse l’invito, non già per 
sentimento caritatevole ver- 
so Euclossia^mz per la spe- 
ranza di un gran bottino j 
e dopo aver dato 1’ orribile 
sacco a Roma, in cui restò 
ucciso lo stesso Petronio 
Massimo , condusse seco pri- 
gioniera in Africa assieme 
colle due di lei figlie T im- 
peratrice Eudossia . Ben ebb’ 
ella motivo di pentirsi della 
sua «sconsigliata risoluzione, 
se pur è vera , poich(ì non 
senza fondamento , dubita il 
Muratori , che da lei venis- 
se chiamato GV»fer/Vo in Ita- 
lia. Comunque sia, le con- 
venne soffrire 5 anni di cat- 
tività, nè pria del 462 potè 
. ottenere d’essere rimessa in 
libertà, dopo però essere sta- 
ta costretta a prestare il di 
lei assenso per le ruozze di 
Eudossia di lei figliuola con 
Unnerico , figlio del barbaro 
re Vandalo. Fu rimandata a 
Costantinopoli , ove poscia 
terminò sua vita , tutta de- 
dita agli esercizi di pietà 
( Ved. F.UTICHETE verso il 
fine ).'Le medaglie di que- 
sta principessa sono rarissi- 


me ; e piò rare sono a tro- 
varsi in altre , costituite in 
eminente grado come lei , 
le insigni virtù, che accop- 
piò alla singolare bellezza, 
di cui era dotata. Ella non 
usò del suo potere , che per 
sollevare gl’infelici, i quali 
furono in gran numero sotto 
il suo regno . Sopportò i 
viz) di Valentiniano con una 
coraggiosa tranquillità , nè 
gli fu meno affezionata , che 
se questo sposo infedele e 
dato in preda ad una vita 
infame, fosse stato un uomo 
dabbene . Anzi tale fu iì 
di lei attaccamento per esso, 
che varj scrittori hanno quin- 
di tratto argomento di du- 
bitare , che non sussistano , 
o almeno sicno molto esa- 
gerate le tante dissolutezze, 
che di Valentiniano raccon- 
tano diversi storici , sem- 
brando , che dovessero esse- 
re incompatibili con una si 
affettuosa tenerezza dellay 
moglie . 

IV. EUDOSSIA, vedo- 
va di Costantino Duca , st 
fece proclamar imperatrice in 
compagnia de’ suoi tre figli, 
dopo la morte del suo sposo 
nel 1CÓ7. Romano Diogene j 
uno de’ più grandi capitani 
dell’ impero , aveva tentato 
di rapirlo la corona. Eudos- 
sia lo fece condannar a mor- 
te. Ma,, avendolo veduto 
pria dell’ esecuzione , restò 
1 3 tal- 
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t?IiT)pnte commossa dalla buò- srero » Aveva ella avute sul 


Ita di lui fisonomia, che gli 
accordò la grazia, e di piò 

10 fece generale delle trup- 
pe deir Oriente . Roma- 

’ 7 !o Diogene canceÌNÒ , mercè 

11 suo valore , U' proprie 
passate mancanze . Eudossia 
determinò di sposarlo, af- 
finchè le servisse di ajuto a 
riparar le disgrazie dell’im- 
pero , ed a conservare la 
scettro a’ di lei figli. Perese^-' 
guire un tale disegno , era 
necessario ritirare dalle ma- 
ni del patriarca SifUìno uno 
scritto , con cui ella aveva 
promesso a Costantino-Duca 
di non rimaritarsi giammai. 
Un eunuco di sua confiden- 
za e di acuto ingegno, re- 
cossi a trovare il patriarca, 
e gli dichiarò , che 1’ irape-' 
ratrice voleva passar alle se- 
conde nozze ; ma che ave- 
va ideato di sposar il fratel- 
lo di esso patriarca. Ciò in- 
teso , Sifiltno non ebbe piò 
veruna difficoltà , e restituì 
la carta ; onde Eudossia spo- 
sò Romano nel loòS. Costui 
la ricompensò male delle di lei 
beneficenze, e poiché fu sul 
trono , cominciò con nera 
ingratitudine ad escluderla 
dall’ amministrazione dell’ 
impero ( Ved. vi ROMA- 
NO ). Tre anni dopo, Mt- 
thtlo , di lei figlio , essendo- 
si fatto proclamar imperato- 
re, la rinserrò in un moni- 


trono le qualità di gran prin- 
cipessa : ebbe nel convento 
le virtò da religiosa. Colti- 
vò anche la letteratura coir 
successo . E' rimasto di. lei 
un Manoscritta , il quale con- 
servasi nella biblioteca del 
re di Francia : ed è una rac- 
colta intorno la genealogia 
degli Dei y degli Eroi e del- 
le Eroine, Trovasi in que- 
sto libro tutto ciò , che si 
è detto di piò furioso circa» 
i deliri del Paganesimo ; c 
quindi vi si scorge una va- 
sta lenura , 

• V. EUDOSSIA F(EDE- 
ROU'NA, prima moglie di 
P/eiro I , czar di Russia, era» 
figlia di un bojardo ( vai a 
dire uno de’ primari signori 
del regno e. della corte di 
Moscovia ) , appellatto Foedor 
ossìiFederico Lapuchin . Ven- 
ne sposata dà Pietro il Gran-^ 
de nel 1Ò91 , e nell’anno- 
susseguente n’ ebbe un figlio .■ 
La storia di questa principes- 
sa, è molto singolare . Lo 
czar Pietro^ dice il marche- 
se de Lushet , fece annun- 
ziare in tutta 1’ estensione 
del suo impero , che destina- 
va la sua corona e il suo 
cuore ^a colei, che, secondo 
sembrerebbe a’ di lui occhi 
accoppiasse in se piò perfe- 
zioni . = Cento giovani doiv» 

,, zelle recarono a Mosca le 
„ loro tiuaide pretensioni e 
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,, le loro speranze . Eudof^ia 
,, fu quella , che determinò 
yy la scelta del monarca. La 
j, sua allegrezza fii di breve 
,, durata . Alcuni anni do- ■ 
,, po ella discese dal trono 
,, senza lagnarsene , pianse 
,, un amante infedele , cam- 
,, biò le reali bende con un 
,, velo da religiosa, e ripar- 
„ tl i lunghi giorni della 
,, solitudine tra alcune ri- 
,, flessioni sull’ incostanza 
„ della fortuna e sulla perdita 
„ d’ uno sposo ingiusto e 
„ sempre amato. In progres- 
,, so cadde su di lei il sospetto, 
„ che avesse avuta qualche 
„ parte in un progetto di 
,, cospirazione . Èssa fu con- 
„ dannata a venti colpi di 
,, disciplina, i filali ricevet- 
„ te dalle mani di due rcli- 
giose , rinchiusa in una pri- 
,, gione; quando una ina- 
,, spettata rivoluzione portò 
„ uno de’ suoi figli sul tro- 
,, no , ed egli rendette a lei 
„ medesima gli onori do- 
„ vuti al suo grado . Noi 
,, non entreremo ne’ dettagli 
,, di questo singolare àned- 
„ doto: esso viene raccon- 
,, tato nelle Memorie di 
„ Madamigella Deon , e tro- 
„ vasi altresì in diversi sto- 
„ rici Tedeschi . = ( Istoria 
letteraria di Voltaire tom. iv 
pag. ii8 e 119). La verità 
isterica si è , che Eudossia 
fu dallo czar Pietrg confina- 


ta in un monistero e ripu- 
diata nel 1695 5 eh’ ella non 
aveva avuto chè un solo fi- 
glio, la di cui morte per una 
sventurata catastrofe seguì nei 
25 giugno 1719, ( Ved. xr 
ALESSIO ) ; che quello’ , il 
quale salì sul trono delle 
Russie nel 1727, non fu un 
di lei figlio , giacché ella 
non ne aveva più alcuno , 
ma bensì Pietro ii, figliò 
dello czarowitz Alessia , e 
per conseguenza di lei nipo- 
te ; che questi nell’ anno sus- 
seguente la liberò dalla sua pri-' 
gionia nel monistero di La- 
doga, e la richiamò alla cor- 
te a goder tutti gli onori 
d’ imperatrice ; e che Eudossia 
morì nel 1731 .1 Signori 
Francesi avrebbero potuto 
darci queste notizie veridi- 
che e precise , e non trala- 
sciarle , terminando l’ articolo 
con un frammento mezzo, 
romanzesco e fallace . 

I. EUDOSSO , di Gnido,. 
figlio àiEschiney fu al tem- 
po stesso astronomo , geome- 
tra, medico , legislatore ; m* 
è principalmente conosciuto 
come astronomo . Ipparco edi 
egli diedero una nuova luce 
al Sistema del mondo di Anas- 
simandro . Morì Eudosso l’an- 
no 350 av. G. C. , dopo 
aver date varie leggi alla sua 
patria . Era questi un geo- 
metra laboriosissimo , e per- 
fezionò la teorìa delie sexio- 
I 4 fli 
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ni ccniche. 

IL EUDOSSO, figihiolo 
di S. Cesario martire, nato 
in Arabista, città dell’Arme- 
nia , abbracciò l’ Arianismo, 
e fu uno de’ principali difen- 
sori di quest’eresia. Venne 
fatto vescovo di Germanicia 
nella Siria da quelli della sua 
comunione , assistette al con- 
cilio Sardicense ed a varj 
altri. Nel 558 usurpò la se- 
de di Antiochia . Due anni 
dopo r imperator Costanzo 
innalzollo al patriarcato di 
Costantinopoli . Perseguitò i. 
Cattolici furiosamente, e mo- 
ri r anno 570 in Nicea , 
mentre stava consecrando Eu- 
genio^ vescovo di questa cit- 
tà, Ariano come lui. 

EVEFENO-, filosofo Pit- 
tagorico , condannato a 
morte da Dionigi y. tiranno 
di Siracusa , per aver distol- 
.ti i Metapontini dalla di 
lui alleanza . Chiese licenza 
pria di- morire di poter an- 
dar al suo paese per marita- 
re una propria sorella .vGIi 
dimandò il tiranno , qual 
cauzione darebb’egli ; ed esi- 
bì Encrìte suo amico , che 
restò prigione in sua vece . 
Venne ammirata J’ azione di 
Eucrite ; ma recò ancor più 
sorpresa il ritorno di Evefe- 
*10 1 che in capo a sei mesi 
preseutossi a Dionigi^ come 
aveva promesso . Allora il 
tiranno, penetrato dai virtuo^ 


si sentimenti di questi due 
amici , rendette loro la li- 
bertà , e pregolli ad ammet- 
terlo per ter'zo nella loro- 
amicizia . R accontasi la stes- 
sa cosa di Damane e di Ph- 
zia . Può essere , che gli stes- 
si sentimenti .ibbiano ispira- 
te le medesime virtù a di- 
verse persone,. 

EVEILLON( Giacomo), 
dotto e pio canonico, e vi- 
cario-generale di Angers , sua 
patria , sotto quattro diffe- 
renti vescovi , nato nel 1573, 
morì nel 1Ò51 di 79 anni, 
amaramente pianto da’ pove- 
ri , che riguardavanlo , come 
loro padre. Lasciò per lega- 
to a’ Gesuiti de la Picche la 
sua libreria , nella quale con- 
sistevano tutte le ■ sue ric- 
chezze . La sua carità avea- 
lo ridotto a privarsi delle 
comodità le più ordinarie 
della vita , Venendo redar- 
guito un giorno , perchè no» 
aveva tapezzerie , rispose : 
Quando nelP inverno entro trt 
mia casa , le muraglie non mi 
dieono di aver freddo ; bensì 
i poveri y che stanno tremanti 
alla mia porta , mi dicono 
che han bisogna d' esser ve- 
stiti . Malgrado la moltitu- 
diire degli aflàri ed una ri- 
gorosa assiduità al coro , non 
lasciò d’ impiegare molti mo- 
menti nel suo gabinetto . I 
principali frutti delle di lui 
faticlie sono : I. De Proces- 

sio-. 
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reale la biblioteca pure di 


sion'tbus eeclesìasttcìs , Parigi 
1645 in 8°. In questo eru- 
dirò Trattato l’autore rimon- 
ta air origine delle Proces- 
sioni , e n’ esamina indi l’ og- 
getto , il metodo e le ceri- 
monie . II. De recìa psallen- 
fii rattorte , a la Fleche., 1646 
in 4° : opera , che dovrebb’ es- 
sere il manuale de’ canonici. 
L’ autore dice , che , siccome 
la musica è necessaria a co- 
loro, che patiscono, egli ha 
tomposto questo trattato ne’ 
tempi appunto , ne’ quali 
sentis'asi tormentato da una 
crudele sciatica. III. Trat- 
tato delle scomuniche e de* 
Monitor) , Angers 1651 in 
4°, ristampato a Parigi nel- 
la stessa forma il 1672. Ivi 
il dotto scrittore confuta 1’ 
opinione, assai comunemente 
stabilita, che la scomunica 
non s’ incorra, se non dopo 
fulminatane la formale sen- 
tenza di aggravazione in se^ 
guito de’ tre monitor; . li 
suo argomento vi è trattato 
a fondo ; ma ha trascurato 
troppo’ ciò , che riguarda 
r antico, diritto e l’uso del- 
la Chiesa ne’ primi secoli. 

EVELIN ( Giovanni ), 
nato a Wotton nel Surrey 
r anno 1620, morto nel 1706 
di 86 anni , ripartì il suo tem- 
po tra i viagg'i e lo studio . 
Ottenne per 1 ’ università 
d’ Oxford i marmi di Arun- 
dei f ed indi per la società 


questo signore. Eveltn era 
versato in più generi di co- 
gnizioni : la pittura', l’ inta- 
glio , le antichità , il com- 
mercio &c. erangli famiglia- ^ 
ri . Prova ne sono i libri , 
che ci ha lasciati : I. Seul- 
pttira . Quest’ opera , concer- 
nente l’intaglio in rame, con- 
tiene le regole e i modi di 
detta arte , non meno che la 
storia della medesima , e me- 
riterebbe di essere tradotta , 
II. Silva : ove tratta dell* 
cultura degli alberi . III. 
L' Origine e i progressi del- 
ia Navigaziorte e dei Com- 
mercio , in inglese in 8®. 
IV. Numismata ^ 1667 in P. 
Questo è un diffuso discorso 
intorno le medaglie degli 
antichi e de’ moderni . La, 
sua nazione gli è debitrice 
di varie tradirzioni in in- 
glese , come della Vita di 
yllcssandro , scritta da Plu- 
tarco \ della Storia de* grandi 
visiti Maometto ed Acmet' 
Coprogli &c. ; del Perfetta 
Giardiniere di là Quintìnìey 
e de’ T rattatì dell* Architet- 
tura dì Cambray : 'versioni * 
queste due ultime, fatte dal 
francese . 

EVEMERO , antico 
storico , era certamente Sici- 
liano , ma ignorasi la preci- 
sa sua patria j alcuni co» 
Arnobio volendolo di A«»tì- 
geato, oggi Girgentt, altri 
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di Messina, come Plutarco che tutti gFIdd) del Pagst- 

e LattariTtio. Fu molto ami- nesimo erano stati tanti uo* 

«o di Cassandra , uno d^ mini , dalla riconoscenza po- 

successori di Alessandro il scia o dal fanatismo delle 

che regnava in Ma- città e popolazioni innalza- 

cedonia circa 300 anni av. ti al fastoso titolo di Numi . 

G. C. . Questo principe l’ im- Faceva anche rilevare la de- 
piegò in importanti affari , e forme incongruenza di tante 

. lo pose in impegno di fare e sì diverse Divinità. Ognuno 

lunghi e penosi viaggi . AI può figurarsi , se la pagana, 

riferire di Diodoro Sìculo y teologia, il sacerdozio e la 

sciolse le vele da un porto cieca superstizione avranno 

deir Arabia Felice , ed in- mossa fiera guerra a tali scrit- 

noltratosi indi nell’ Oceano, ti, ed anche all’autore di 

dopo varj giorni di naviga- essi . Già la maggior parte 

rioni scoprì diverse isole, degli scrittori' dice , che ven- 

tra le quali una, che deno- ne riguardato come Ateo. 
raình Panchea^e di cui die- Forse questi fii il primo , che 
mW I storica relazione ^ pie- scrivesse di mitologia, 
na per altro di favolosi ed I. EVENO, re di Eto- 
esagerati racconti. Compose lia, figliuolo di Marte e di 

anche una Storia degli Dei ^ Sterope^ si rammaricò tal- 

in greco, cui Ennio tradusse mente, per essere stato su 

in latino ; ma si è pèrduta rato nel corso da Idasto , 

non meno la versione che che avevagU promesso in 

l’originale, ed è verisimile isposa Marpessa sua figlia, 

che gl’idolatri stessi d’allo- se fosse rimasto vincitore, 

ra usassero, ogni studio , per che si precipitò per rabbia 

farne perire tutti gli esem- in un fiume , il quale poi 

piati . Avevaia intitolata, fu chiamato Eveno. 

istòria Sacra y non lAmo per- * II. EVENO iii, re di 
chè trattava de’ Numi , quan- Scozia dopo Edera suo pa- 

' to perchè pretendeva averla dre, era sì vizioso, che per 

ricavata principalmentej dal- autorizzare il suo libertinag- 

le iscrizioni ; trovate ne’tem- gio, ordinò con legge espres- 

pj ed in altri monumenti sa- sa , che ognuno avesse tan- 

cri . Secondo che ne dicono te mogli , quante ne potesse 

gli antichi autori , i quali mantenere; che i re avreb- 

io citano sovente,? ne por- bero diritto su le mogli de* 

tatto anche qualche frammen- Aobili ; e che i gentiluomini 

to , dimostrava chiaramente, sarebbero arbitri delle spose 

po- 
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popolari Si pretende y che vio e secojtbo . 

da questa perfida legge aves- * I. EUFEMIA ( San- 
se origine un certo diritto » ta ) ^ vergine' di Calcedonia , 

o per dir meglio abuso e soffri il martirio sotto Dio~ 

prepotenza feudale, chiama- cleziano verso "F anno '307, 

to da Francesi Culage , e di II suo culto era celebre in 

cui non è mancato l’esempio Calcedonia sin dal secolo iv, 

in vari luoghi d’ Italia , e ne Eravi in questa città sotto 

rimane tuttavia qualche vesti- il di lei nome un magnifico 

gio in alcuni usi e vmcaboli . In tempio , e fu- quello appunto 

forza di esso alcuni Baroni ove si tenne il concilio di 


esigevano da’ foro vassalli , Calcedonia . Si pretende y 
quando si maritavano, una cer- che ivi pure, fosse il di lei 
ta prestazione , ed anche gros- corpo, e che nel vn secolo 
si regali ; anzi alcuni esten- venisse trasportato a Costan- 
devano il loro violento di- tinopoli , ov’ erano altri quat- 
ritto sino all’ esecrabile se- ' tro tempj sotto la di lei in- 
gno di voler le primizie del vocazione . Aggiungnjssi » 
talamo coniugale ^ Questo che Leont t Isaurito fece 
principe crudele, avaro , li- gittar in mare le reliquie di 
bidinoso e sanguinario alie- questa santa , ma che furono 
nò da’ se tutt’ i cuori . Es- ritrovate intatte j e < conser- 
sendosi contro lai sollevati vate nell’ isola di Metelino, 
i grandi del regno, lo rin- donde ftirono riportate a Co- 
chiusero in una prigione , stantinopoli nel ygó . Que- 
ove fu strozzato dopo qual- sta santa è stata in molta ve- 
che tempo. Il suo regno fitv nerazione sì ne|lla chiesa gre- 
solamente di 7 anni^ ca che nella latina. 

E VENSSON (Davide), IL EUFEMIA ( Elia 
dotto teologo Svedese, nato Marcia o Maciana ), mo- 
Fanno 1699 , fu pastore a glie dell’ imperatore 
Koping nella Westmania,e r, era nata in una delle pro- 
cappellano del re di Svezia, vincie barbare dell’ impero , 
Morì in età di 51' anno nel Trovavasi tuttavia nella con- 
1750, lasciando molte Dìs- dizione di schiava, allorché 
seriazioni stimate; tra le G/kT^/wo , che non era ancora 
altre : I. De pontone paupe- se non semplica privato , se 
rìbus relrquenda . II. De ne invaghì. Il suo carattere 
aquis supra calestibus. III. dolce e compiacente, la sua 
De prxdestinatìone f!P‘c. . inviolabile fedeltà piacquero 
£VERARDQ,Fédr «%- talmente al di lei amante , 

ch« 
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che la sposò e la fece salire 
sul trono con lui . Il suo ma- 
trimonio fu sterile. La schia- 
vitù avevaie fatte contrarre 
certe maniere grossolane , 
delle quali non potè intera- 
mente correggersi, neppure 
sotto la porpora . Per altro 
ella si distinse per varie buo- 
ne qualità , e sinché visse , 
impedì , che Giusùntam rion 
isposasse la sua favorita Teo- 
dofa . Morì pria dell’impe- 
ratore suo consorte nell’ anno 

• ... 

EUFEMIO, innalzato al- 
la sede patriarcale di Costan- 
tinopoli 1’ anno 490 , fu pre- 
lato illustre per la sua scien- 
za e per le sue virtù. Si 
mostrò di sentimenti cattoli- 
ci , e difensore del concilio 
Calcedonese , coll’ aver subi- 
to fatto cancellare dai sacri 
Dittici il nome di Pietro 
Magno eretico , usurpatore 
della sede patriarcale di A- 
lessandria , ed apertamente 
dichiaratosi cpntro il predetto 
Concilio. Vi ristabilì al tem- 
po stesso' il nome di papa 
Felice IH, eh’ ctane stato 
levato . Ciò non ostante , 
questo pontefice ricusò di am- 
metterlo alla sua comunione, 
perchè conservava i nomi di 
altri prelati eretici , o cre- 
duti tali . Eufemia si ostinò 
a lasciarvi quello di Acacia., 
la di cui memoria non vol- 
je oltraggiare Il papa Ge- 


lasio , successor di Felice , Io 
scomunicò, forse troppo pre- 
cipitosamente , e lo fece re- 
legare in Andrà dall’impe- 
ratore Anajìasìo nel 495 - 
Questo patriarca morì net 
suo esilio l’anno 515, mar- 
tire della sua ostinazione : era 
questa 1’ unico suo difetto » 
Veggasi ancora michele 
num. III. 

E U F O R B O , illustre 
Trojano , fu ucciso da Me- 
nelao alla guerra di Troja, 
Pittagora accertava , che la 
sua anima era quella di Eu- 
ferbo , e eh’ era passata nel 
di lui corpo, per mezzo del- 
la metempsicosi .... Vi fu 
un geometra Frigio,' che por- 
tò pure cotal nome. Quest» 
matematico trovò la descri- 
zione del triangolo , e ricer- 
cò il primo le proprietà di 
alcune figure. 

EUFORIONE di Calci- 
de nelI’Eubea, bibliotecario 
di Antioco il Grande, riuscì 
nella poesia e nella storia » 
Le - sue opere non sono giun- 
te sino a noi . Alcuni anti- 
chi lo commendano, altri lo 
tacciano per lo stile enigma- 
tico . L’ imperator Tiberio , 
che ave vaio preso per mo- 
dello nel comporre le su? 
Poesie greche, fece colloca- 
re il di lui ritratto e le di 
lui opere nelle publiche bi- 
blioteche. Euforione era na- 
to' circa l’aano 174 av, l’era 

vol- 
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EUFRANOHO , celebre 
cculiore di Corimo , che avea 
composti vari volumi circa 
la simetria e circa i colori . 
fioriva verso l’ anno 340 
av.-.G. C. Pltnìo scrive , che 
aveva fatto gran numero di 
statue di bronzo , tlin. l'tb. 
54 cap. 8 . Vi fu altresì un 
abile pittore dello stesso no- 
me . 

EUFRASIA ( Santa ), 
illustre solitaria, e religiosa 
;della Tebaide , figliuola di, 
Anùgono , governatore della 
Licia, e parente dell’ impe- 
’perator Teodosio jl Vecchio ^ 
naci^ue circa l’anno 380., e 
mori all’ età di treni’ anni in 
un monastero della Tebaide, 
ove aveva dati mirabili esem- 
•pj di virtù . 

I. EUFRATE , uno tra 
i discepoli dì Platone , go- 
vernò ia Macedonia con un’ 
autorità assoluta sotto il re- 
gno di Perdicca . Portò l’a- 
more per la filosofia ad un 
eccesso indegno d’ un filoso- 
fo : non ammetteva alla ta- 
vola del re , se non coloro, 
che avevano coltivate, come 
lui , le scienze e le matema- 
tiche . Nel distinguere così 
i suoi simili, inostrava di 
presumere troppo di se stes- 
so . Parmenione lo uccise 
dopo la morte di Perdicca, 
'IL EUFRATE , Ales- 
sandrino filosofo stoico 


sotto r imperator Adriano^ 
dimandò a questo principe 
la permissione di togliersi 
la vita, che non era più per 
lui , se non un peso . Era 
•egli allora in, una decrepita 
vecchiaia, e forse ritornatd 
nell’ infanzia. Adriam.%\ìe- 
lo permise , ed ei si diede 
la morte nell’ anno 118. dell’ 
era volgare. 

IIL EUFRATE , Ere- 
tico deila città di Pera nel- 
la Cilicia, ammetteva tre 
Iddj , tre Verbi , tre Santi 
Spiriti. Tra i filosofi, che 
„ avevano ricercata la natura 
„ del mondo ( dice 1’ ab, 
„ Pluquet ), alcuni lo ave- 
„ vano riguardato , come uij 
„ gran tutto , le di cui par-^ 
„ ti fossero connesse, e non 
„ supponevano nella natura, 
„ che un solo mondo, come 
„ aveva insegnato Ocello di 
„ Lucania; e non già rnol- 
,, ti , come SQStenevano Leu- 
„ cippo , Epicuro ed altri 
„ filosofi. Eufrgte adottò la 
,, sostanza di questo sistema, 
„ e non ammise quella serie 
„ di mondi dilFerenti , alla 
„ quale alcuni capi di setta 
„ ricorrevano per conciliare 
„ la filosofia colla religione, 
„ o per ispiegare i suoi dog- 
„ mi . Egli supponeva un 
„ solo mondo, e distingue- 
„ va in questo mondo tre 
„ parti , che contenevano tre 
„ ordini di esseri assoluta- 
j, men. 
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,, mente differeoti . La pri- 
ma parte rinchiudeva l’es- 
„ sere necessario ed increa- 
,, to , cui concepiv?, come 
una gran sorgente , ia qua- 
5 , le mandava fuori dal suo 
j, seno tre Padri, tre Figli, 
,, tre SS. Spiriti . Verisimii- 
,, mente Eufrate credeva, 
,, che , essendo determinato 
,, per sua natura 1’ Essere oe- 
„ cessarlo a produrre tre Es- 
„ seri differenti , il numero 
„ di tre fosse in certa ma- 
„ niera il termine di tutte 
„ le produzioni dell’ esse- 
.j, re necessario , e che bi- 
„ sognasse ammettere in 
„ Dio tre Padri , tre Fi- 
„ gli , tre SS. Spiriti. Sic- 
„ come GE-su cristo ; eh’ 
„ era fìgliuol di Dio , era 
,, anche uomo, così Eufrate 
,, credeva , che i tre iigli 
,, fossero tre uomini . La se- 
„ conda parte del mondo ab- 
„ bracciava un numero infini- 
„ to di diverse potenze . Fi- 
,, naimente la terza parte deli’ 
„ universo conteneva ciò , 
„ che gli uomini chiamano 
,, comunemente il mondo . 

Tutte -queste parti del 
„ mondo erano assolutamen- 
„ separate , e dovevano es- 
,, sere senza commercio tra 
5 , di loro ; ma le potenze 
,, della terza parte avevano ti- 
5 , rate nella loro sfera le es- 
„ senzodellasecondapartedel 
^ mondo , e le avevano in- 


„ catenate. Verso U tempo 
,, di Erode f il fìgliuol di Dio 
„ era disceso d4 soggiorno 
,, della Trinità, per liberare 
,, le potenze , cn’ erano c?- 
„ dute ne’ lacci ^ tesi dalle 
,. potenze della terza par- 
„ te del mondo . Il figlio 
,, di Dio , eh’ era disceso 
„ dai cielo sulla terra , era 
„ un uomo , che aveva tre 
„ nature , tre corpi e tre po- 
,, tenze = L’ ab. Pluquet , da 
cui i signori Francesi hanno 
pigliato in prestito quest’arti- 
colo, il quale > a dir Vero, è ar- 
ticolo di materia, piuttosto che 
di persona , non dice punto ia 
qual secolo Eufrate si eser-r 
citasse ne’ suoi delirj . Il 
Moreri lo fa capo della set- 
ta degli eretici , appellati Ofi~ 
ti ^ e dice , che vivesse nel 
Il secolo dell’era volgare. 

EUFROSINA, una del, 
le tre Grazie y Ved. grazie. 

Eufrosina - duce- 

NE , moglie di Alessiq ni j 
.imperator dell’ Oriente, dor 
minò interamecte il suo de- 
bole sposo , e dispose a di 
lei talento di tutto Tirapero. 
Qiiesta principessa aveva, 
coraggio , eloquenza , trlen- 
to , penetrazione j ma infa- 
mi erano i suoi costumi , e4 
ella stessa pubblicava la su^ 
vergogna. Non inferiore al- 
la sua dissolutezza , era il 
suo orgoglio . Faceva por- 
tare la ^ua sedia 
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<Jr Alestlof ed àllorchè que- 
sti udienza agli amba- 
sciatori , ella aveva a iato 
di lui un trono , non men 
alto del suo , ove assidevasi, 
coperta di diamaati e di al- 
tre gemme . Ebbe un palagio, 
segregato da quello dell’ im»- 
peratore : cosa che giammai 
era stata permessa ad alcuna 
imperatrice . Alessio avreb- 
be voluto «opprimere la ve- 
nalità delle cariche, ella vi 
si oppose , ed affidò la ri- 
scossione di questa odiosa 
imposta ad uno de’ suoi fa- 
vorid. Finalmente si otten- 
ne l’intento di renderla so- 
spetta all’ imperatore , a mo- 
tivo dell’ intima . di lei con- 
Edenza con un certo Vatace^ 
accusato di voler usurpare 
la corona imperiale . Eufro- 
sina venne cacciata dal pa- 
• lazzo nel 1178, vestita con 
abiti da femmina plebea , 
e rinchiusa in un monistero 
all’ imboccatura del Ponto , 
non avendo per servirla se 
( non due femmine straniere , 
che appena sapevano un po- 
co il greco . Ma ella co’suoi 
intrighi seppe venir a capo 
di uscire dalla sua solitudi- 
ne , e di rientrare in grazia. 
Dopo che i Franchi ebbero 
presoCostantinopolinel 1204, 
essa prese la fuga, e la sto- 
ria da, quest’epoca in avanti 
jion fa più di lei veruna 
flieniioiie , ^ Vi è suta 


pure una saìcta. di questo 
nome , la, quale credesi , che 
fosse nata in Alessandria 
nel V secolo. La sua storia 
è favolosissima , e pretendesi, 
che travestita , nascondendo 
il suo sesso , entrasse in un 
monistero d’ uomini , ove 
vivesse 38 anni sotto il no- 
me di Sntaragdo\ ma tutto 
ciò , che concerne questa san- 
ta, viene rigettato dagli eru- 
diti . 

EUGENIA ( San» ) , 

Ve'd, MARINA. 

* I EUGENIO I ( San- 
to ) , Romano ed arcipre- 
te , governò la Chiesa , come 
vicario-generale in compa- 
gnia dell’ arcidiacono e del 
primicero de’.notari per lo 
spazio di 1 5 mesi , dopo eh’ 
erane stato levato e posto 
in carcere il papa S. Marti-r 
no . L’ imperatore Costante 
Il , che riguardava Martino 
come intruso , volle -assolii- 
tatriente , che si procedesse 
all’ elezione di un altro pon- 
tefice . F Romani tergiver- 
sarono, sinché poterono ^ 
ma finalmente , temendo , che 
Costante sdegnato mettesse 
di propria autorità sulla san- 
ta sede un vescovo Monote- 
lita, elessero Eugenio nel dì 
S settembre Ò54, e S, Mar- 
tino appnóvò con sue lettere 
una tal elezione, benché se- 
guita senza di lui saputa. £w- 
genio mori santamente , com’ 

• era 
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^ra vissuto, nel dì * giugno 
^57 • 

II EUGENIO li , Ro- 
mano, papa dopo Pasquale i 
li 5 luglio 824,' morto nell’ 
agosto , secondo alcuni , e se- 
condo il Testo francese il 27 
otrobre 827 , fu degno di stima 
per la sua umiltà e la suà 
semplicità. Non si deve pe- 
rò avere grande idea del suo 
talento, s’è vero , come as- 
sicurano molti autori , eh’ 
egli stabilisse la prova dell’ 
acqua fredda . Qiiando qual- 
cuno era accusato , veniva 
sottomesso a questa prova , 
una delle più deplorabili fol- 
lie de’ secoli d’ ignoranza . 
Si benediceva prima e si 
«sorcizava l’ acqua , indi vi 
si gettava entro l’ accusato , 
dopo averlo legato stretta- 
mente . Se calava a fondo , 
era riputato innocente , se 
poi restava a galla , veniva* 
dichiarato reo. Questo sgra- 
ziato costume fece perire 
molte persone innocenti , e 
Be salvò molte colpevoli . 
Altro non facea d’uopo per 
esser giudicato reo , che di 
avere un petto molto largo 
e de’ polmoni assai leggieri, 
per non affondare . 

’ III. EUGENIO III, 
nativo della città di Fisa, al 
secolo nominato Bernardo , 
si fece monaco Cisterciensg, 
fu discepolo di S. Bernardoy 
t divenne abate del monaste- 


ro di sant’ Anastasio in Ro- 
ma. Venne innalzato sulla 
sede pontificia nel 27 aprile 
dell’anno 1245 , attesa la bon- 
tà de’ suoi costumi j e seb- 
bene fosse tenuto per uomo 
piuttosto semplice ed inetto, 
'talmente che S. Bernardo , 
intesa tale notizia, scrisse ai 
cardinali lagnandosi , che a~ 
vesserò cavato un morto dal- 
ia tomba ; nulladimeno riu- 
scì eloquente , saggio e co- 
raggioso pontefice . 1 Ro- 
mani , agitati all’ eccesso dal- 
lo spirito di sedizione, allor- 
ché egli -montò suija santa 
sede , avevano ristabilito il 
senato , ed eletto, un patri- 
zio ( Ved, ARNOLDO ) , a 
volevano ad ogni patto , cm 
i loro nuovi stabilimenti ve- 
nissero confermati coll’ auto- 
torità pontificia . Eugenio vol- 
le piuttòsto fuggirsene da Ro- 
ma, che fasciarsi da essi vio- 
lentare ,. talmente che gli con- 
venne ritirarsi al celebre mo- 
nistero di Farfa nella Sabina, 
ove fu consecrato nel dì 4 
marzo , ed indi passò a Vi- 
terbo , ove fece residenza per 
più, di 8 mesi. Sul finire del- 
1’ anno gli riuscì di ridurre 
i Romani a concordia ed 
ubbidienza , anche col mez- 
10 della forza , assistito spe- 
cialmente dai Tivolesi, an- 
tichi ostinati nemici di Ro- 
ma. Avendoli quindi obbli- 
gati a ricpnoscerlo per pa- 
drona 
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drone dì Roma , ad abolire 
il patriziato, a rimettere il 
prefetto, e solamente accor- 
data loro la sussistenza del 
senato , con immenso giubi- 
lo fu ricevuto in essa città 
a celebrar le feste del Na- 
tale . Ma il fuoco della ri- 
bellione era solamente sopi- 
to, non già estinto ; e poca 
tranquillità potè godere Eu- 
genio in quella capitale . Fra 
le altre cose i Romani, sem- 
pre pib inviperiti contro gli 
abitanti di Tivoli, voleva- 
no onninamente, che'* il pa- 
pa facesse smantellare questa 
città. Egli, che in niun mo- 
do volle aderirvi , l’anno 
susseguente ritirossi un’altra 
volta da Roma, passò nella 
Toscana ed a Pisa sua pa- 
tria -, indi nel 1247 recossi 
in Francia , e celebrò la 
S. Pasqua- in Parigi , oVe 
fu con molto amóre e di- 
stinzione trattato dal re Lui- 
gi VII. Nella quaresima del 
seguente anno tenne un gran 
concilio nella città di Reims, 
in cui furono publicati mol- 
ti canoni , spettanti alla disci- 
plina ecclesiastica, e fu chia- 
mata ad esame la dottrina 
di Cut Iter to vescovo di Poi- 
tiers . Tenne poco dopo un 
altro concilio in Treveri , 
ove tra le altre cose furono 
letti gli scritti della religio- 
sa santa ìldegafda . .lì papa, 
«pn applauso di tutti gli as- 
Tom, X. 


sistenti , «pprovolli , e scris- 
se alla santa , raccomandan- 
dole di conservare con umil- 
tà la grazia , che aveva ri- 
cevuta, e di dichiarare con 
prudenza ciò, che a lei ver- 
rebbe ispirato . Ritornato 
indi in Francia , visitò le 
insigni badie di Cisterzio e 
di Chiaravalle . In questa 
eraci egli stato in qualità di 
semplice monaco ; ci com- 
parve da papa , ma da papa, 
che non aveva posto in di- 
menticanza il suo antico sta- 
to ; egli portava sempre sor- 
to gli ornamenti papali una 
tonaca di lana. Verso la fine 
dello stesso apno 1 1^6 ritor- 
nò in Italia , passò un’ altra 
volta per la Toscana, e du- 
rando tuttavia la caparbietà 
de’ Romani , l’ anno seguen- 
te cercò di metterli a dove- 
re colla forza , onde unita 
buone truppe , ed assistita 
da Ruggieri, re di Napoli, 
in alcuni incontri diede loro 
la peggio . Non finì lo stes- 
so anno , che si venne ad 
una nuova pace, ed il papa 
rientrò in Roma 5 ma anche 
questa volta non ebbe , che 
una efimera tranquillità . In 
proposito di ciò il predetto 
San Bernardo, scrivendo ad 
esso pontefice , diceagli: Quid 
tam notum s^culis , qitam pro- 
tervia , & fastus Romano- 
rum ? Gens insueta paci , tu- 
multui assueta gens immi- 
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t'if y & . mtraSah 'd'ts y usquc 
fidkuc subilì vescia , nisi 
cum von j-’j/tff resistere t Fi-r 
nalmente nel 1152 fu stabi- 
lito un accordo j che termi- 
nò le vertenze : il papa fu 
ricevuto con sommo onore 
da’ senatori e da tutto il po- 
polo ; e seppe poi talmente 
aiTezionarsi tuui colle sue 
dolci maniere , colle sue lar- 
ghe limosina e beneficenze , 
che già avrebbe potuto abo- 
lire il senato , ond’ era venu- 
ta tanta inquietudine a lui 
ed ai tre suoi predecessori . 
Aveva fabbricato un palazzo 
presso S. Pietro ed un altro 
a Segni ; aveva ricuperato 
Terracina, Sezza, Nqrmia, 
e la rocca di Fumone , già 
da jTiolto tempo pria aliena- 
te dal dominio della santa 
sede . Le sue rare virtù il 
facevano essere venerato ed 
ubbidito da per tutto ; ma 
Iddio il volle chiamare a se 
con sommo dolore di tutto 
quel clero e popolo . Suc- 
cedette- la sua morte , men- 
tre dimorava in Tivoli il 
dì 7 luglio 1153, ed il suo 
sepolcro nella basilica Vafi- 
cana fu onorato da Dio con 
varie miracolose guarigioni . 
,Ciò non ostante la Chiesa 
non lo ha mai ascrittp sOr 
lennemente al novero de’ 
santi . A lui indirizzò S. lìer- 
Tiurdo i suoi libri della Ccn- 
siderazione . Consistoilio que- 


sti in varie istruzioni , eh* 
Eugenio aveva dimandate ei 
medesimo , a fine di non re^ 
star oppresso sotto i pesi , 
la moltitudine de’ travagli del 
pontificato , e per timore , che 
le illusioni della grandezza 
€ della sovranità affievolis- 
sero la sua vigilanza . ^1 han- 
no di Eugenio m varj 
creti , Lettere , Costituzioni . 
Intorno le azioni e le virtù 
di questo papa sf può con- 
sultare la Stori/l del suo Pon- 
tificato ,scrìttA con rnolta net- 
tézza da Don Qiovanni di 
Lannes , bibliotecario dell’ ab- 
bazia di Ghiaravalle , Nan- 
cy 1737 in 12 . 

’ IV. EUGENIO ry 
( chiamato prirna Qahriele 
Condulmerio o de’ Condgl- 
mieri ) , di famiglia allora 
non molto distinta di Vene-? 
zia, somministra una provji 
di ciòjche ppssono il talen- 
to, ’e soprattutto lo spirito, 
degli affari e 1$ brama di 
avanzarsi. Fu dapprima ca- 
nonico regalare della congre- 
gazione di S, Gregorio in Al- 
ga , indi vescovo di Siena . 
Gregorio XII, suo zio, lo 
fece cardinale del .titolo di 
S. Clemente . Dopo la mor-r 
te di Martino v il cardinale 
Condolmieri fu eletto papa 
nel 1431 li 3 di marzo, I 
principi del suo pontificato 
non furono più tranquilli dèi 
suo progresso . Avendo egli 
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■cominciato dal perseguitare 
i Coloanesl , nipoti del suo 
predecessorp , e toglier loro 
'-yarj statf ed i ricchissimi 
tesori , che si erano appropria- 
ti in .danno della Chiesa , 
ebbe ad usare la forza e la 
violenza , anche con alcuni 
atti forse di eccessivo rigo- 
re . Entrarono essi a mano 
armata in Roma, e sarebbesi 
veduto a mal partito senza 
i soccorsi della regina Gio- 
vanna di Napoli , che gli 
.spedì buona copia di truppe, 
onde finalmente gli riuscì di 
fletterli in dovere. Dopo la 
morte di essa regina, dichia- 
rò con sua bolla , spedita da 
Firenze nel giugno 1455 , 
t:h’ egli .riguardava il regno 
di Napoli, come fondo della 
Chiesa, e però voleva, -che 
spettasse solamente a colui, che 
da esso venisse destinato ed 
investito ; ma i Napoletani 
gagliardamente si opposero 
a tale pretensione . Ebbe an- 
,che a durare non poca fati- 
ca in estinguere la ribellio- 
ne de’ Bolognesi , che conti- 
nuava tuttavia. Ma quello , 
che' gli produsse più amare 
e continue inquietudini , fu 
il concilio di Basilea . Era 
.già staro intimato dal suo 
antecessore , e però il fece' 
egli aprire Io stesso primo 
anno del suo pontificato ; nò 
tardò molto ad accorgersi , 
che voleva esser cagione di 
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gravi discordie . Pretendeva- 
no que’ Padri , non solamen- 
fe di riformare la Chiesa, 
che allora ne abbisognava 
moltissimo , e i pontefici me- 
desimi , ma volevano farla 
eglino stessi da superiori al 
papa , deprimendone 1’ auto- 
rità , e dichiarandolo sog- 
getto al concilio. Eugenio , 
dopo sperimentate inutili 1’ 
.esortazioni , lanciò contro df 
essi reiterate scomuniche pet 
discioglierli. Il concilio non 
ci rispose, che formando un 
decreto per istabilire la pro- 
pria autorità, e conferman- 
do i due decreti della j\V 
ft V sessione del concilio di 
Costanza , che sottomettono 
^1 papa al concilio . li Ro- 
mano pontefice, dopo varie 
inutili dilazioni e replicate 
intimazioni pel corso di due 
anni, recossi egli in perso- 
na a Basilea. Ivi finalmente 
nel i4^4,4;olIa, mira di schi- 
v.T,re uno scisma , cedette, 
benché contro voglia, a va- 
rie pretensioni di que’ Padri, 
e confermò in buona parte 
■ciò, che avevano ■operato . 
L’ imperator Sigismondo era 
stato l’ efficace mediatore del- 
l’ unione tra Eugenio ed il 
concilio di Basilea, onde que- 
sta si ruppe con maggiore 
sconvolgimento di prima , 
alla risorte di esso principe, 
seguita nel 1437 . Il papa , 
dopo aver preteso di scio- 
K a glte- 
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eliere a for 7 a di censure il 
concilio di Basilea , ne con- 
vocò un altro nel 1483 in 
Ferrara. IVFar'Padri dt' pri- 
jnp tennero fermo il loro 
parimenti; e quindi si vi- 
dero al tempo stesso aperti 
due concili generali , Tuno 
in Basilea , l’ altro in Fer- 
rara, fulminarsi vicendevol- 
juefite con orribili scorauni- 


luoghi d’ Italia, entrò anche 
nella città di Ferrara , on- 
de bisognò levarne il conci- 
lio , Qiiesto hel gennaio 
Ì439 venne trasferito a Fi- 
renze . Ivi dopo molte di- 
spute intorno la processione 
dello Spirito Santo, il pri- 
mato del papa , il purgato- 
rio &c. , venne finalmente 
condotta a termine la tanto 


che, e lacerare miseramente sospirata riunione delle due 

l’unità della Chiesa. La pri- chiese nella xvi ed ultima 

ma sessione di quel di Fer- sessione , tenutasi il dì 6 

rara si tenne il io febbraio. luglio dell’anno suddetto. 

L’oggetto principale di quest’ Il decreto, esteso in greco 

.assemblea era l’unione del- ed in latino, fu sottoscritta 

la Chiesa greca e latina . da ambe le parti . L’ impera- 

Giovanni P«/eo/ofo, impera- tore e i prelati greci parti- 

tor d’ Oriente , voleva ricon- reno molto contenti della ge- 

«iliare le due chiese, perchè nerosità del papa; ed in fat- 

aveva bisogno degli Occiden- ti Eugenio ^ ansiosissimo di 

cali contro i Turchi-. Giun- compire questa grand’opera, 

se a Ferrara nel mese di aveva accordato piìi ancora 

marzo con Giuseppe , pa- di quel, che avesse promesso 

triarca di Costantinopoli , nel trattato . L' certo , che si 

ai vescovo, ed un numero- prestò ugualmente con pru- 

90 seguito . Le prime sessio- denza e con zelo per ristabilirò 
ni del concilio si passarono l’armonia tra la chìesad’O- 

in vane contese circa il ce- riente e quella d’ Occidentei 
rimoniale. Il papa disputò ma, ad onta di tutte le sue 
il primo posto al greco im- . cure , F unione non fu dure- 
peratore, e l’ottenne. A spet- vole.I Greci insorsero con- 
t.'ivansi deputati da tutti gli tro di essa, dacché 

stati ; ma non venne quasi n’ebbe lor fatto veder il dc- 
alcuno.I potentati dell’ Eu- creto ; e parte per la loro 
Topa, volendo riconciliare il ostinata perfidia, parte per» 
concilio di Basilea col papa, li successivi progressi de’ 
si astennero dal mandare a Maomettani , lo scisma , che 
quello di Ferrara, La peste, ben presto si riaccesse, mai 
,«he serpeggiava in alcuni più non ha potuto esser estin- 
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to . Questi rilevanti servigi, 
da £K^e»»o prestati allachies» 
latina avrebbero dovuto cal- 
mare gli spiriti sediziosi 
de’ pochi vescovi tuttavia rau- 
nati in Basilea , ma sembrò 
anzi , 'che servissero a piò 
inasprirli . Però con loro 
decreto del dì 25 giugno 
giunsero all’ eccesso di di- 
chiararlo deposto dal ponti- 
ficato , come perturbatore del- 
ia pace e delV unione della ^ 
chiesa y simoniaco ^ sper^iuroy 
incorreggibile , scismatico ed 
eretico . I re di Francia e 
d’ Inghilterra , 1 ’ imperatore 
e i principi di Germania, 
che mantenevano una specie 
di neutralità, e ben temeva- 
no , che dallo spirito di par- 
tito fosse stato dettato il de- 
creto di tale deposizione , ne 
avanzarono al concilio le 
loro doglianze . Questo de- 
creto era troppo oltraggio- 
so , perchè jl papa non aves- 
se ad esserne gravemente of- 
feso . Egli vi rispose con 
altro decreto, col quale an- 
nullò tutti gli atti dell’adu- 
nanza di Basilea . La chia- 
ma : Un reo conciliabolo , ove 
si sono radunati tuti i De- 
rnonj dell' universo , per met- 
ter il colmo all' iniquità , e 
per porre l' abominazione del- 
la desolazione nella chiesa dì 
D io . Dichiara tutti coloro , 
che sono rimasti in Basilea 
dopo la rivocazione del con- 


cilio , scomunicati , privi <T 
ogni dignità e riservati at 
giudizio eterno di Dio con 
Core , Datan ed Abiron . 
Qiiesto era lo stile di ‘quel 
tempo , piuttosto che quello 
del pontefice , uomo assai piò 
illuminato e piò prudente , 
per quanto sembra, di quello 
che abbian voluto dipingerlo 
certi storici. Anche ai pre- 
lati uniti in Basilea fece gran 
timore la peste , entrata pure 
in quella città , e che ne 
porto alcuni all’ altro mondo. 
Tuttavia gli altri , beschi 
pochi , animati dal cardina- 
le d' Arles , stettero saldi , 
e nel dì 5 novembre giunse- 
ro a contrapporre ad Euge- 
nio un antipapa , che fm 
Amedeo vili, duca di Savo- 
ia , il quale assunse il nome 
di Felice v ( Ved. Ili AME- 
DEO ) . Ed ecco rinovat» 
un’ altra volta nella chiesa, 
di Dio lo scima . Gli ung 
erano per Felice , gli altre 
in maggior numero per £«-- 
genio ; ed alcuni , burlandosi 
ugualmente de’ duepapi , non 
riconoscevano nè 1’ uno, nè 
l’altro. Felice , che , non 
ostante il suo ritiro all’ere- 
mo,, non aveva efficacemen- 
te ricusata la sublime digni- 
tà, benché offertagli per at- 
to illegittimo , non aveva il 
seguito de’ precedenti antipa- 
pi , e r autorità sua andava- 
sì sempre piò diminuendo i 
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pur nondimeno non cess^j m- 
teramente lo scisma sino al- 
la morte di Eu^evio. Qiiesti 
da Firenze fulminava censu- 
re sopra censure e contro il 
concilio e contro l’antipapa, 
dichiarandolo eretico e sci- 
smatico; e per fortificare piti 
il proprio partito, nei dì 18 
dicembre 1459 fece una pro- 
mozione di 17 cardinair di 
tutte- le nazioni cattoliche . 
Nel 1442 trasferì il concilio- 
a Ron,a , ove ritor^.ò egli 
pure di stabile permanenza. ^ 
Pel rimanente di sua viia,. 

- assistito anche da Alfonso re ' 
di Napoli , attese -a ricupe- 
rare la provincia d’Ancona,, 
e varie altre città e stari , 
che Francesco^ Sforza e PJìc- 
folu' Piccinino- aveansi usur- 
pati . Finalmente, stanco pel 
molto sofierto , e del tutto 
disingannato , Eugenio cessò 
di vivere in Roma il 2 ^ feb- 
brajo i447*ncir anno 64° di 
sua età, e 16“ del suo pa- 
pato. Morendo esclamò: O 
Ci A BR TELE- quanto sa-rebbe 
Stato meglio per te non esse- 
re nè cardinale , nè papa ; 
ma vivere e morire nel tuo 
chiostro , occupato negli eser- 
cizi della tua regola ! ‘Fu 
tanto più compianto , poi- 
ché diede non equivoci se- 
gni del suo sincero amore 
per la pace in un discorso, 
die indrizzò ai cardinali , 
pochi momenti prima della 


sua morte . . . Eugenio fif 
quegli , che suscitò * re di •’ 
Polonia e di Unghefia con- 
tro i Turchi, ed obbligolli . 
a violar la pape giurata sul 
Vangelo, sotto pretesto che 
si fosse fatta senza parteci- 
pazione del papa . Non è 
questa il minare de’ falli 
di cui viene rimproverato un 
tale pontefice. 14 continua- 
tO’-e di tleury nel libro 109 
della sua storia lo dipinge' 
come segue : ac Se Eugenia 
„ ebbe de’ difetti ,. ebbe al- 
,, tresì delle grandi qualità .i. 

Il SUO' pontificato fu irv 
„ una continua agitazione ,. 

„ misto di buona e di catti- 
va fortuna ; ma terminò- 
„ assai gloriosamente tutte 
„ le guerresche intraprese,. ; 
„ né s’ ingerì punto' nelle 
„ differenze , che vi furono 
„ tra i principi Cristiani , 

„ durante il suo pontificato. 

,, Obbligò r Greci a sotto- 
„ mettersi alla chiesa Ro- 
„ mana-, e convertì gli Ar- ' 
meni e i Giacobiti ;■ egli 
„ fece- -intraprendere a’ prin- 
„ cipi Cristiani diverse cro- 
,, ciate .Quantunque non fos- 
,, se in concetto di gran dot- 
trina, non lasciò di com- 
„ porre alcuni scritti contro 
„ gir Ussiti. Amò le per- 
„ sone' dotte , fondò molte 
„ chiese, e fu caritatevolissi- 
„ mo verso i poveri . Per- 
,, dette la Marca d’Ancona, 
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n ma la ricuperò poco tem- 
,, po dopo . Se fu deposto 
5, nel concilio di Basilea ^ 
j, non vi si sottomise però, 
„ e tolse di più la porpora 
„ a coloro , che avevano 
,, contribuito, alla sua depo- 
„ sizione .... Non si può 
„ negare , che abbia avuta 
,, molta ambizione. Il fallo 
,, che commise coll’ ingran- 
,, dire suo nipote, che avea 
,, fatto cardinale, riposando 
,, con troppa fiducia sul 'di 
5, lui governo , gli tirò ad- 
4, dosso una grande sventu- 
„ ra . Qiiesto nipote , che 
,, non pensava , se non ad 
„ arricchirsi ed a divertirsi, 
,, ne abusò talmente co’ Ro- 
,, mani , che questi , non 
„ potendo più sopportare la 
„ la stia condotta , e furio- 
„ samente irritati per un se- 
„ gnalato oltraggio , che lo- 
,, ro aveva fatto , presero le 
j, armi contro il papa, che 
,, a grave stento ebbe ina- 
„ niera di fuggirsene pel 
„ Tevere travestito da mo- 
,, naco rr . Qiiesto è veris- 
simo ; ed è anche vero che 
il Cardinal Francesco nipote 
venne fatto prigione , e che 
"mentre il pontefice con .due 
soli comp.igni , vestiti pur 
essi da frati , fiiggivasene in 
uno schifo giù pel Tevere , 
i Romani non cessavano di 
saettarlo dalla riva; onde fu 
sorte, che salvo giugner po- 


tesse à porsi su una galea , 
la quale attendevalo in ma- 
re di là da Ostia, e da es- 
sa poi fu trasportato a Li- 
vorno . Ma questi tumulti 
succedettero ne’ primi anni 
del suo pontificato, cioè nel 
1434 ; e bisogna dire , “che 
in progresso divenisse più 
guardingo , e tenesse, a freno 
l’avidità del nipote. In fat- 
ti l’ illustre Muratori , cho 
certamente non suole rispar- 
miar la censura ai papi , 
quando se la mentano , di 
Eugenio dice : ;= Mòri in Ro- 
„ ma , città da lui benefi- 
„ cara dopo il suo ritorno 
„ cola, perchè vi ristorò le 
„ principali chiese, ch’era- 
„ no ih rovina , vi inauten- 
„ ne buona pace e giustizia, 

„ e la sua man» era sein- 
,, pre aperta alle indigenze 
„ de’ poveri . Fu pontefice "di 
„ rare qualità ; e benché al- 
,, quanto sfortunato negli af- 
„ fari sì spirituali che tem- 
„ potali , pure grandi cose 
„ operò sì nell’ una che nel- 
„ r altra parte ....'. Fu uo- 
„ mo di testa dura, di rag-^ 
„ giri politici , nè alcun 
,, menomo efcesso si mirò 
„ in lui per ingrandire i 
„ suoi pipoti , com’ ebbero 
„ in uso altri suoi predeces- 
„ sori. Tutto il suo studio, 
„ era in conservare o ricu- 
„ perare gli stati della chie- 
,, sa Romana , nel thè im- 
K 4 „ pie- 
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„ piegò molti tesori =. 

V. EUCìENlO, vescovo 
di Cartagine, fu innalzato 
su questa sede 1’ anno 481 . 
Governava una tal chiesa in 
pace , allorché il re Unnerico 
ordinò, che tutt’ i vescovi 
Cattolici si trovassero a Car- 
tagine, per ivi disputare co’ 
prelati Ariani . Si tenne la 
conferenza nel 4S4; ma gli 
Ariani la ruppero sotto cat- 
tivi pretesti. Unnerico^ loro 
partigiano , perseguitò i lo- 
ro avversar; allegando pre- 
testi ancor peggiori . Ordinò 
ai, vescovi di giurare , de- 
siderar essi, che dopo la di 
lui morte , succedesse suo 
jfìglio nel trono = . La mag- 
gior parte de’ vescqvi cre- 
dette di poter fare questo 
giuraraeuto ; gli altri ricu- 
sarono di prestarvisi . Uh- 
we/vVocondannolli rutti ugual- 
mente; i primi come viola- 
tori de’ precetti della chiesa, 
che vieta di giurare j gii al- 
tri , come infedeli al loro 
principe Poco tempo dopo 
diede ordini per rendere la 
persecuzione generale . A 
Cartagine si fecero soffrire 
tormenti di sferzate e di ba- 
stonate a tutto il clero com- 
posto di piò di 500 perso- 
rr', dopo di che furono ban- 
ani. Eugenio fu del nume- 
ro degli esiliati . Il santo 
vescovo fu richiamato sotto 
il regno di Gombaldo ed 


esiliato poi di nuovo sottex 
il re T rasamondo di lui succes- 
sore . Venne inviato nellé 
Gallie , onde ritiratosi ad 
Albi , ivi con una sànta 
morte nel 505 coronò una 
vita , non meno gloriosa che 
piena di traversie. Si ha dì 
lui una Lettera in Gregorio 
di T otirs . 

VI. EUGENIO , vesco- 
vo di Toledo, governò que- 
sta chiesa pel corso di ir 
anni', e morì nel 646. Era 
molto ben istrutto, per que*" 
tempi , in quella parte delle 
matematiche, la quale serve 
per li calcoli astronomici . 

VII. EUGENIO, vesco- 

vo di Toledo , successore 
del precedente , è autore di 
più Trattati di Teologia e 
di alcuni Opuscoli in versi 
ed in prosa , pubblicati dal 
P. Sirmond nel idi 9 iri 8®, 
assieme colle poesie di Dra~ 
conzio . Lo stile di Eugenio 
manca di pulitezza ; ma ( 
pensieri sono giusti, e divo- 
ti i sentimenti . 1 

* Vili. EUGENIO, uo- 
mo di nascita oscura , che-, 
aveva cominciato dal fajc 
il maestro di grammatica.e poi 
di rettorica, fu salutato im- 
peratore dall’esercito Roma- 
no a Vienna- nel Deifinato , 
per maneggio del conte Ar~ 
bogaste^ nativo delle Gallie, 
dopo la morte del giovine 
Valc/itinianoy nell’ anno 39Ì 

C m. 
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( Ved. ARBOGASTE ) . Sì 
dichiarc) pel Paganesimo , 
condusse la sua armata sul 
Reno , fece la pace co’ re- 
goli de’ Franchi e degli Ale- 
manni , ed avendo passate 
le Alpi , s’ impadronì di 
Milano . Ma non passò mol- 
to, che si vide a fronte l’im- 
perator T eodoslo con una po- 
derosa armata, inferiore pe- 
rò di numero' a quella di 
Eugenio. Si venne tra i due 
eserciti a battaglia nel dì 5 
settembre 394 , e quello di 
Eugenio riportò un conside- 
revole vantaggio ; ma rino-' 
vaia il giorno appresso la 
pugna , Teodosio , assistito 
anche miracolosamente dal 
cielo , come attestano varj 
scrittori e SS. J’adri , ripor- 
tò una compita vittoria . Eu- 
genio , che vilmente stava 
in disparte , attendendo l’ esi- 
to della battaglia, cui tene- 
Ta per certo di aver favore- 
vole , si vide improvvisa- 
mente preso e strascinato in- 
nanzi a Teodosio . Mentre 
supplichevole appiè del vit-‘ 
torioso Augusto stava implo- 
rando la vita , i soldati gli 
si scagliarono furiosi addos- 
so , e gli troncarono il ca- 
po . Così terminò questo efi- 
tnero imperatore , che aveva 
regnato piuttosto da schiavo, 
che da principe . Arbogaste 
non avevaio tolto dalla ica- 
flca di maggiordomo ( cui » 


«SJ 

secondo aìcnni , era giunto 
ad occupare ), per collocarlo 
sul trono , se non coll’ ideo 
di regnar egli sotto il di liti 
nome. Di fatti Eugenio ab- 
bandonò interamente nelle 
di lui mani la cura del go- 
vèrno e il comando delle 
truppe , nè fu che un fan- 
tasma d’imperatore,, 

* 1 X. EUGENIO ( Fran- 
cesco Dt SAVOJA , piò noto- 
sotto il nome di PRiNcrPE 
celebre generaliffimo degli 
eserciti imperiali , era nato 
in Parigi il 18 ottobre 1663. 
Ebbe per padre Eugenio Mau- 
rizio, nipote di Carlo Em- 
manuele duca di Savoja 
stabilitosi in Fr.incia col ti- 
tolo di Co«#f di Soissons : 
sua madre fu Olimpia Man- 
cini nipote del Cardinal Ma- 
zarini. In età di soli 17 an- 
ni mostrava uno spirito , sa- 
vio, accorto e pronto, ma 
moderato piò di quello , eh®' 
'comportassero i suoi anni,: 
ed il costume della fervida, 
nazione francese^ Dediso sonv- 
mamente agli stud j , ne’ qua- 
li fece non lieve profitto , 
venne destinato alla profes- 
sione ecclesiastica, e quindi, 
portò qualche tempo il col- 
larino, sotto il nome di Aba- 
te di Carignano ; che poi 
depose per dedicarsi al me-^ 
stier dell’ armi , a seconda 
del suo vivace genio , che 
non sapeva esser pago .della 
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sr!a appIica 7 Ìcnff alfe lettere» 
uorro, che poi diede 
tanto ca sospirare a Luigi 
XIV' , non parve in sua eìo- 
ventù , che volesse iii)<-c;re 
quale fi» poi ir eretto . Il 
grande tr rvvcciiassimo mo- 
raica questa volta s’ ingan- 
nò, e dopo non aver accor- 
data all’ ab, ^i Cbrignano 
un» badìa , per cui avevano 
atippiicaio i di lui parenti 
eli netò anche un rercimen- 
to , eh cgii avera chiesto 
con maggior impegno . Que- 
st’ abbacino , che neppur ave- 
v^a gran personale , essendo 
di statura piuttosto piccola^ 
parve al mornarca più attcr 
alla vita molle ed agiata 
che alla guerra . Anzi il 
marchese di Louvois , mini- 
stro di guerra, al quale pu- 
re ’avatizò le sue istanze , 
restringendosi anche a chie- 
dere solamente una compa- 
gnia ne’ soldati a cav'allo, gli 
rispose colla solita sua aria 
ruvida e ributtante, che pen- 
sasse a recitare il suO' uffi- 
zio , alludendcr alla qualità 
di cherico . ' Eugenio senza 
speranze in Francia, ed an- 
che piccato, per le maniere 
‘ piuttosto irrisorie, onde ve- 
nivano ributtate le sue di- 
mande, andò nel 1782 a ser- 
vire in Alemagna contro i 
Turchi in qualità di volon- 
tario-, assieme co’ principi 
di C«ntì f disgraziati &ome 


lui . Louvois scrisse , che non 
rientrerebbe più nella sua 
patria. Vi rientrerò un gior- 
no ( disse il principe Eu» 
genio nel sentire tali parole > 
al dispetto di Louvois . I 
prodigi di valore , che fece 
in tutte le occasioni , che 
gli si presentarono nella cam- 
pagna del 1688 , gli acqui- 
•srarono tale merito , che in 
fine dello stesso anno 1’ im- 
peratore dicdegli un reggi- 
mento di dragoni. Leopoldo 
si riputò ben fortunato per 
aver fatto acquisto d’ urr tal 
uomo . Il principe Eugenio 
aveva tutte le qualità oppor- 
tune a farlo divenire quale 
divenne in fahi : univa egli 
gran profondità di disegno 
ad una pronta viv'aclrà nell' 
esecuzione . I suoi talenti 
mianifcstaronsi ancora eoa 
più risalto, dopo che fu le- 
vato l’assedio intorno a Vien- 
na , L’ imperatore lo spedì 
in Ungheria alla* fella del 
suo reggimento, ed ivi com- 
battè sempre da prode ed 
esperto guerriero sotto gli 
ordini di Carlo V , duca di 
Lorena, e di Massimiliano- 
Emmanuele ydiK2i dì Baviera. 
Nel 1691 comparve sopra 
un nuovo teatro . Fu man- 
dato in Piemonte alla testa 
d’un cor?o considerevole di 
soldatesche . Al primo arri- 
vo liberò Cuneo , che già 
4a ir giorni veniva asse- 

dia- 
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Jiato dal marchese dì Bu- > 
lende , subalterno del mare- 
sciallo dt Catìnat , Investì 
in seguito Carmagnola , e 
là prese il dì 27 settembre 
dopo 15 giorni di trincea 
aperta. Continuò poi a se- 
gnalarsi in ogni occasione 
sino al 1697 , in cui fu ri- 
compensato del suo valore, * 
col comando in capo 'della 
poderosa armata imperiale 
contro il Turco . Seppe egli 
far vedere , che , sebbene 
ancor giovine di soli 35 an- 
ni , non era immeritevole 
di sì importante carica. Il 
dì it settembre dello stesso 
anno riporto la vittoria di 
Zeuta presso il Tibisco : 
vittoria tanto famosa per la 
morte del gran-visir , dell’ 
agà de’ giannzzeri , di 17 
bassa , e di più di 20 mila 
Turchi ; pel gran bottino 
segnatamente di 72 cannoni, 
e di Sei mila carrette cariche 
di munizioni e vettovàglie , 
oltre molte bandiere 5 per la 
presenza dello stesso Sultano 
Mustafa II ; e perchè co- 
stò ai Cristiani poco più di 
circa mille morti ed altrettanti 
feriti , non ostante chQ aves- 
sero dovuto superare i dop- 
pi fortissimi trinceramenti de’ 
Musulmani . Tutto fu effet- 
tOf della grande avvedutezza 
del prode Eugenio , che sep- 
pe differire il momenra dell’ 
attacco air ora tarda dopo U 


mezzodì nel tempo apptmto , 
in cui i Turchi erano imba- 
razzati nel voler passare di 
là dal Tibisco , in guisa che la 
sanguinosa azione cominciò 
non più di tre ore pria di 
sera. Questa celebre giorna- 
ta, cui tenne dietro la presa 
di varie piazze , abbassò l’or- 
goglio Ottomano , e procurò' 
la pace di Carlowitz, segna- 
ta il ^6 gennajo 1699 , in 
cui i Turchi ricevettero' la 
Tutta l’ Europa fece 
plauso a questa insigne vit- 
toria , eccetto che i soli per- 
sonali nemici del grande Eu- 
genio ; nè gliene mancavana 
molti alla corte di Vienna . 
Gelosi della gloria, che an- 
dava ad acquistarsi , gli fe- 
cero spedire un formale di- 
vieto di non impegnarsi in. 
un’ azione generale * I suoi 
prosperi successi accrebbero 
il loro furore , talmente ché 
non sì tosto giunse a Vien- 
na , che fu posto in arresto, 
e gli venne dimandata la. 
sua spada . Eccola ( disse 
quest’ eroe nel consegnarla ), 
giacchi r imperatore la diman- 
da : ella è ancor fumante del. 
sangue de' suoi nemici . Son 
contento di non ripigliarla 
più , se non pòssa cantinuar 
ad impiegarla ,in sua servi- 
gio . Restò sì commosso Leo- 
poldo da questa bella genero- 
sità , che diede ad Eugenio 
foglio , con cui 'autoriz- 
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lavalo a regolarsi in qualun- 
que contingenza , come aves- 
se creduto meglio , senza 
che mai potesse venir obbli- 
gato a renderne conto . La 
Cristianità non fu tranquilla 
dopo la pace di Carlowitz , 
se non per qualche anno 
appena . La contesa per la 
successione alla monarchia 
di Spagna accese ben presto 
una nuova guerra . Eugenio 
nel 1701 penetrò in Italia 
pct le gole del Tirolo con 
un’ armata di soli 50 mila 
uomini , ma colla libertà di 
farne quell’ uso , che più le 
piacesse. Aveva a fronte con 
più numeroso 'esercito il va- 
loroso e veterano marescial- 
lo di Catinai , e pure seppe 
deludere la di lui vigilanza, 
e superare la di lui resisten- 
za ( Ved. CATINAT ) . Il 
principe Eugenio , tenendo a 
bada i Generali francesi con 
fìnti andamenti e tentativi, a 
forza di copiosi guastatori , 
si apri, una strada, non più 
praticata, per le alte monta- 
gne del Veronese e Vicen- 
tino, e tra pochi giorni all’ 
improvviso comparve al pia- 
no colla sua armata in or- 
dine di battaglia . Nel dì .9 
luglio dopo sanguinoso com- 
battimento di 5 ore con mol- 
ta perdita de’ Francesi s’ im- 
padronì dell’ importante po- 
stodi Carpi sul Veronese. Per 
tale prospero successo V ar- 


mata Tedesca , che il dì z 9 
dello stesso mese passò ani- 
mosamente il Mincio , di- 
venne ben presto padrona di 
tutto il paese tra 1 ’ Adige e 
l’ Adda . Ella penetrò neL 
Bresciano, e costrinse il C/r- 
tinat a rinculare sino di là 
dall’ Oglio . Intanto, aven- 
• do creduto meglio la corte 
di Francia di opporre ad 
Eugenio un generale, in cui 
brillasse l’ardor giovanile, 
spedì il maresciallo di Vil- 
leroi , ad assumere il bastone 
del comando in vece del 
Catinai . Appena giunto il 
nuovo comandante , pieno di 
animosità, non senza impru- 
denti jattanze per vedersi 
alla testa d’un esercito di 
40 e più mila combattenti , 
il fece tosto passar di qua 
dall’ Oglio, per attaccare la 
grossa terra di Chiari sul 
Bresciano ( in tutte l’ edizio- 
ni i Francesi hanno ripetuto 
l’errore di asserire , che Chia- 
ri è nel ducato di Modena , 
a cui non appartenne mai , 
e n’è molto distante). Vil- 
liToi fu ancora più sfortuna- 
to di Catinai , Il principa 
trincerato a Chiari, 
Io ricevette così bene , che 
nell’ attacco del dì i settem-> 
bre l’esercito Francese, ben- 
ché quasi superiore del dop- 
pio , dovette ritirarsi 'dopo 
una perdita di circa tremila 
uomini, onde per ischerzo fa 
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detto anche da* Francesi me- 
desimi , nauseati dalle sue 
jattanze , che Vi tieni era ve- 
nuto da Parigi per le postCy 
/ per farsi battere. In seguito 
ifu egli costretto ad abbando- 
nare non solo il Bresciano e 
tutti que’ contorni , ma an- 
' che tutto il Mantovano , a 
riserva della città, ove lasciò 

f iresidio , Terminò Eugenio 
a gloriosa campagna del 
J701 colla presa della Mi- 
randola, piazza forte sul Mo- 
donese,il 22 dicembre. Nel 
cuor deir inverno dell’anno 
Seguente, mentre che Ville- 
roi dormiva tranquillamente 
in Cremona , Eugenio , che 
xjon sapeva' stare in 'riposo^ 
introdotto da un parroco , suo 
Affezionato , per un condotto 
sotterraneo con alcune cenii- 
paja di brava gente , sorjsrese 
i Francesi nell’ultima notte 
di gennaio. Svegliatasi, ed 
accorsa allo strepito la nu-^ 
rnercsa guarnigione , si attac- 
cò una fiera mischia , e Vil- 
/«rro» 'rimasto prigioniero con 
vari ufSziali e soldati fu to- 
sto mandato sotto buona scor- 
ta fuori di città . Ciò non 
ostante la zuffa si riscaldò 
sempre piò sul far del gior- 
no . Eugenio aveva concer- 
tale bene le sue misure : già 
eransi aperte due porte di 
Cremona , ed introdotti altri 
Tedeschi y ma il giovane 
. principe di Vaudemonty spedi- 


^to per altra ^iò lunga via , 
'onde, non dar sospetto della 
meditata intrapresa , trovò 
tali e tanti intoppi per li 
grandi fanghi nelle strade, per 
la rottura d’ un ponte e per 
altri incidenti, che non po- 
tè giugnere a tempo col gros- 
so corpo , che conduceva in 
rinforzo . Questa mancanza , 
il valore de’ Francesi , e spe- 
cialmente la bravura degl’ 
Irlandesi , fecero sì , che Eu- 
genio , dopo aver combattut» 
tutto il giorno da eroe, so- 
praffatto finalmente dal nu- 
mero, -dovette ritirarsi da Cre- 
mona la sera del dì primo 
febbraio . L’ impresa fu cer- 
tamente gloriosa per gli as- 
salitori ; ma ancora piu per 
li difensori, che , sebben sor- 
presi nel sonno, non si avvi- 
lirono , e seppero ripararsi. 
Ciò non ostante il Villeroi y 
che al suo primo por piede 
al campo Francese , aveva 
dimandato j dove sono quella 
canaglia df Tedeschi ? biso- 
gna Cacciarli dall' Italia y ri- 
mase prigioniero con circa 
500 de’ suoi , Forse la sua 
prigionia fu un bene pe’ Fran- 
cesi , perciocché , spedito a 
j-impiazzare la di lui càrica 
il celebre duca di Venderne , 
nipote di Enrico rv, riparò 
i di lui falli , e rimise gli- 
affari della Francia in Italia. 
Costrinse Eugenio ad abban- 
donare il blocco di Manto- 

va, 
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Ta^ diède una fiera sconfitta 
ad un grosso corpo di Ajé- 
inannl , comandato dal gene- 
ra! Visconti presso la terra 
di S. Vittoria sul Reggia- 
no , ed il 15 agosto delio 
stesso anno diede la sangui- 
nosa battaglia di Luzzara 
pure nel Reggiano. Lanet- 
te separò i combattenti, che 
fecero prodezze di valore, ani- 
mati dalla direzione e dal- 
l’esempio de’ due migliori 
generali di quel tempo . Si 
cantò -il Te Denm sì a Vien- 
na, che a Parigi , le due 
armate restarono ancora al- 
cuni giorni a fronte l’ una 
dell’altra: non si sapeva de- 
cidere , qual de’ due eserciti 
fosse veramenie stato yitto- 
rioso ; ma la perdita , che 
poi fecero ' gl’ Imperiali di 
Guastalla , di Brescello e 
di qualche altra piazza, die- 
de a vedere in progresso , 
che il maggior vantaggio 
era stato per li Gallispani . 
Poste le truppe ai quartieri 
d’inverno, il principe Euge- 
nio passò a Vienna per rap- 
presentare lo stato delle co- 
se , ed il bisogno di pode- 
rosi soccorsi . Kgli veramen- 
te non aveva riportate stre- 
pitose vittorie; ma lasciava 
le sue truppe in buon, ordi- 
ne, e non aveva fatto poco 
a penetrare in Italia , e con- 
servarvisi , sempre a fronte 
Ci ornate molte superiori 


alla sua . L’ imperatore lo ab- 
bracciò, e ricolmollo di nuo- 
ve grazie; lo nominò presi- 
dente del consiglio di guer- 
ra , ed amministratore della 
cassa militare . I vigorosi 
sforzi , che facevano i Fran- 
cesi, uniti all’ elettor Bavaro, 
nella Germania e ne’ Paesi- 
Bassi , determinarono Cesare, 
a destinare in appresso il 
principe Eugenio al generale 
comando delle armate di Ale- 
magna . Eugenio , Marloba- 
rough ed Einsio, arbitri, in 
certa maniera dell’ Impero , 
dell’ Inghilterra e dell’ O-, 
landa , formarono una specie' 
di* triumvirato , fatale alla 
Francia ed alla Spagna, ì 
due primi guadagnarono nt^ 
dì 13 agosto 1704 la famor 
sa battaglia di Hochstet nel- 
le Fiandre , data mal a pro- 
posito dall’ elettor di Bavie- 
ra-, secondato dal marescial- 
lo di Tallard. Si combattè 
lungamente con gran valore 
da ambe le parti ; ma final- 
mente la vittoria fu per gl’ 
imperiali, e fu vittoria com- 
pita e decisiva, che fece mu- 
tar faccia agli affari . Più 
della metà dell’ esercito Gal- 
lo-Bavaro , forte di 60 mila 
combattenti , restò distrutta, 
parte morti , parte prigionie- 
ri , e tra questi il T aliarci y 
il restante a grave stento pvv 
tè rifugiarsi alle sponde del 
Reno, lasciando in abban- 
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tìono tutte le città della Ba- 
viera e della Svevia , Pre- 
tendesi , che il principe Eur 
£enioy óopo questa battaglia, 
in cui aveva fatti prodigi, 
.esposto sempre ne’ luoghi piti 
pericolosi alla test, a della fan- 
teria, invitasse! prigionieri 
uffiziali Franpesi .ad un diver- 
timento teatrale, ed in vece 
di un dramma continuato fa- 
cesse Ncantare cinque Monolo- 
ghi di Qjtinault in lode di 
Luigi XIV . Loro disse poir 
yd vedete , signori , che io 
amo udir le lodi flel vostro 
sovrano . Ma questo tratto , 
.che sarebbe stato una crudel 
derisione, è troppo indegno 
d’ un eroe di ottimo cuore , 
e di sì bel carattere , ,com’ 
era Eugenio X Ved. II. Bou- 
FLERS ), e però sembra un 
aneddoto inventato a capric- 
cio . Ritornato nel 1705 in 
Italia, quantunque nel cala- 
re con nuove truppe giù dal 
Titolo, e nel penetrare con 
tutta Tarmata sino al Mila- 
nese riuscisse felicemente , 
e desse novelle prove della 
sua abilità , nientemeno que- 
st’ anno- non fu per lui trop- 
po felice , ,ed .ebbe alcuni 
rovesci, sen-/.a però sgomen- 
tirsi mai , nè lasciar m pre- 
cipizio le cose . Vendome lo 
rispinse con gloria alla gior 
rara di Cassano sull’ Adda: 
giornata san.guinosa , e me- 
piorabile^ in cui per asser- 


zione de’ migliori storici , la 
vittoria restò indecisa, e si 
.cantò ■ da ambe le parti il 
rendimento di grazie a Dio . 
Ma , benché la perdita di 
gente forse potesse dirsi qua- 
si uguale, i Tedeschi pian- 
sero una quantità di primari 
uftìziali, e tra gli altri il 
principe Giuseppe di Lore»tty 
ed il generale Leininghen , 
e restò ferito , benché leg- 
germente , lo stesso principe 
Eugenio , il guale in oltre 
non potè aver T intento , clié 
Tanto premevagli , di passa- 
re il fiume Adda , per an- 
dar a soccorrere il duca di 
Savoja. Seppe ben egli pe- 
rò riparar a tutto, ed accre- 
scere notabilmente i.suoi al- 
lori nell’ anno seguente . Do- 
po aver ritirati verso il Tren- 
tino i pochi avanzi delle 
truppe tedesche, rimaste nella 
sconfitta avuta dal generale 
Rcventclau sul principio dell’ 
anno a Montechiari quan- 
do vide poi ridotto in buon 
piede co^ nuovi rinforzi il 
suo esercito , calò per la ter- 
za volta felicemente in Ita- 
lia, sempre ingannando cotj. 
nuovi stratagemmi e finte 
marce i Francesi . Valicò pria 
l’Adige e poscia il Po a 
vista di Vendome , ed indi 
il Tanaro «otto gli occhi 
del duca d' Orleans 
dronì di Correggio , di Reg- 
gio c di molti luoghi nel- 
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la Lombardia : guadagnò una 
t^iornata' di marcia sopra i 
'francesi , coll’ aver finto di 
voler fare l’assedio di Pia- 
cenza , e pervenne verso la 
fine di agosto in Piemonte. 
Sin dall’anno precedente av&- 
.vano i Francesi stretta d’as- 
sedio la città di Torino , e 
formato presso di essa un 
ben fortificato accampamen- 
to ; ma i bravi Piemontesi, 
/assistiti dai Tedeschi, coman- 
dati dal generale Dai<» , si 
portarono con sì fermo co- 
raggio , che a forza di una 
vigorosa difesa e di più ani- 
tnose sortite rendettero sem- 
pre inumili «i replicati assalti, 
a quella città dati dal nemK 
io. Essa però era ridotta 
agli estremi , ed a tempo ap- 
punto giunse il principe £«- 
che, unitosi col du- 
ca di Savoia , nel dì 7 set- 
tembre attaccò il ben muni- 
to campo de’ Francesi , e ri- 
portò una segnalata vittoria, 
memorabile per la liberazio- 
ne di Torino e per altre 
interessanti conseguenze ; per 
r immenso bottino , che si 
fece, specialmente |di muni- 
zioni ed attrezzi militari , 
tra’ quali 150 pezzi di can- 
none y e 60 mortati ; per la 
totale dispersione dell’ arma- 
ta Francese , benché di mol- 
to superiore all’Austro-Sarda- 
è potala prigionia del mare- 
sci alio di Mjrs/n . Questi , 


gravemente ferito , morì il 
giorno dopò ; onde risparmiò 
di dover comparire a Parigi ad 
iscusare l’ infelice riuscita de- 
gli ostinati suoi consig-Ij già 
predettagli dal duca d’ Or- 
leans e dagli altri Generali. 
Eugenio , dopo d’ essere stato 
ricevuto in Torino tra in- 
dicibili acclamazioni ed evvi- 
va , come ben meritava , 
passò a ricuperare molte cit- 
tà e fortezze del Piemonte, 
ed a far rientrare tutto il 
Milanese sotto 1’ ubbidienza 
dell’ imperatore, che glie ne 
diede il governo . Siccome 
questo Generale aveva ritrat- 
ta una sovvenzione di con- 
tante per tale spedizione dal 
corpo de’ merciaj di Londra, 
così ne annunziò ad essi il 
felice esito. Mi Jusingo, lo- 
ro diceva nella lettera, 
incontrato il vostro gradimen- 
to nell' impiego , che ho fatto 
del vostro danaro. La fortu- 
na continuò ad essergli fa- 
vorevole nel 1707. Le trup- 
pe Gallispane evacuarono la 
Lombardia ; il generai Daiin 
s’ impadronì dei regno di 
Napoli , Eugenio penetrò po- 
co tempo dopo nella Pro- 
venza e nel Delfinato per 
1 ’ aspre montagne di Col di 
Tenda. Una tal invasione, 
felice ne’ suoi principi , andò 
a terminare , come tutte le 
altre invasioni di queste pro- 
vincie . Bisogna però dare 
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.la dovuta lode alla sagacità 
del principe Eugenio : egli 
non era di sentimento di 
farla ; ma gli fu necessario 
accomodarsi alla risoluta vo- 
lontà degl’ Inglesi , che trop- 
po vagheggiavano 1’ acc[uisto 
di Tolone. Si pose di fatti 
l’ assedio a questo interessan- 
■ te porto della Provenza ; ma 
.le sue sorprendenti fortifica- 
zioni i l’ esperta vigilanza 
del maresciallo Tessè ^ i ven- 
ti ccntrarj alla flotta An- 
glolanda, il pericolo d’ esser 
preso in mezzo dai nemici , 
che accorrevano da piu par- 
ti , obbligarono il principe 
Eugenio ad abbandonarlo . 
Ben presto la Provenza ri- 
mase sgombrata , e senza pe- 
ricolo il Delfinato ; onde tut- 
to il frutto di questa campa- 
gna andò a terminare nella 
sola presa di Susa . Dalle 
sponde del Varo fu chiama- 
to Eugenio a quelle del Re- 
no nel 1708 , per opporsi al 
grosso esercito , che agiva 
nelle Fiandre sotto il coman- 
do del R. duca di Borgo- 
gna e' la direzione del va- 
loroso Vendome . Nella san- 
guinosa battaglia del dì ii 
luglio presso Oudenarde£«- 
gen’to pose in rotta i Fran- 
cesi . L’ autore del secolo di 
Luigi XIV dice, che questa 
non fu una gran battaglia ; 
ma bensì ima fatale ritirata 
pe’F ranccsi , Vero è , che il 
Tom, X. . 


numero de’ morti fu eguale, 
o fot# anche maggiore dalla 
parte ae’Tedeschi, perchè sul- 
le prime i Francesi fecero 
sforzi indicibili ; ma però 
questi non hanno saputo ne-^ 
gare di aver lasciati in ma- 
rio de’ vincitori da 7000 pri» 
gionieri , tra’ quali 500 uffi- 
ziali . Comunque sia, il pro- 
de Eugenio , padrone del ter- 
ritorio all’ intorno , pose l’as- 
sedio alla città di Lilla, di- 
fesa con grosso presidio dal 
Boufìers ' ( Veggasi il di 
lui' articolo ) . ^esta città, 
ben fortificata , dovette arren- 
dersi dopo quattro mesi di 
vigorosa resistenza . Nella 
sua avanzata età Eugenio , 
sentendosi lodare per tale 
intrapresa , era solito dire , 
che doveane in parte la buo- 
na riuscita allo scoraggia- 
mento , in cui trovavanst 
allora j Generali francesi , e 
che il progetto era stato trop- 
po temerario, perchè se ne 
potesse dire gloriosa l’ esecu- 
zione . Per altro Boufìers 
non era avvilito , e fece una 
difesa da eroe ; onde in sì 
lodevoli sentimenti , vi po- 
teva aver gràn parte la ge- 
nerosa ammirabile modestia, 
di cui il ornai' Eugenio ^ die- 
de tante prove . L’ accennata 
conquista fece concepire agli 
alleati le più alte speranze : 
uno de’ loro uffiziali portò 
la presunzione sino a dire — 
L che 
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che non disperava di vedere 
r armata innoltrarsi fino a 
Bajona Sì y rispose il 
principe Eugenio , sempre 
modesto , ‘ anche in mezzo 
‘a’ suoi trionfi , punhi il re 
eli Francia diaci un passapor- 
to per andare , ed un altro 
per ritornare • Gii Stati-ge- 
nerali volevano celebrare la 

{ »resa di Lilla con vane al- 
egrie . Il principe Eugenio y 
di concerto con Marleòo- 
rough y dimandò , che il de- 
naro , destinato a’ fuochi arti- 
fiziali ed altre passaggere 
follie , di cui nulla più re- 
sta in capo a poche ore, ve- 
nisse impiegato in sollievo 
de’ soldati della Republica, 
rimasti feriti durante la cam- 
pagna. La conquista di Lil- 
ia fu seguita dalla battaglia 
di Malpaquer, da esso gua- 
dagnata il dì IO settembre 
1709 contro i due marescial- 
li Villars e Boufiers , che 
per sei ore di fuoco conti- 
nuo gli disputarono con som- 
mo valore la vittoria . Eu- 
genio nel più gran calor dell’ 
azione restò gravemente fe- 
rito. Gli uffizialijche com- 
battevano al suo fianco , veg- 
gendo scorrerne il sangue , 
vivamente lo pressarono a 
ritirarsi almeno per pochi 
momenti . Che serve , loro 
rispose , farsi fasciare , se 
albiam da morir qui ? e se 
€Ì riesce uscirne viruìtori , vi 


sarà assai tempo dì farla 
questa sera . Fece tal impres- 
sione agli utfiziali ed ai sol- 
dati una tale grandezza d’ani- 
mo , che , raddoppiati gli 
sforzi , giunsero a rendersi 
padroni del campo di batta- 
glia. Fu questa sanguinosis- 
sima per ambe le parti di 
maniera che non si seppe 
determinare , ove fosse mag- 
giore il numero de’ morti j 
e de’ feriti , tra’ quali ultimi 
fu pure il Fillars, Ma l’es- 
sere rimasti padroni dei cam- 
po i collegati , e 1’ aver 
indi stretta di assedio la for- 
tissima città di Mons , ed 
obbligatala alla resa il dì 29 
ottobre, fece conoscere, che 
in realtà la vittoria era stata 
del principe Eugenio . Per 
gl’intrighi alla corte di Lon- 
dra , essendo caduto in di- 
sgrazia il prode Marleborougy 
/il' principe Eugenio passò a 
Londra , per secondare il di 
lui partito; ma il suo viag- 
gio fu inutile , e gli con- 
venne ritornare a proseguir 
egli solo la guerra . Questo 
era per lui un ulteriore sti- 
molo di desiderare nuove vit- 
torie, senza compagno, che 
seco ne dividesse l’onore . Pre- 
se la città di Qiiesnoi nel 
1712 , c stese in quel terri- 
torio un’armata di cento mi- 
la combattenti . Qiiantunque 
privo dell’ ajuto degl’inglesi, 
era superiore di 20 mila uo- 
mini 
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mini ai Francesi ( gl’impe- 
riali non dicono così , e piut- 
tosto il contrario : torse vi 
è deir esagerazione dall’ una 
e dall'altra parte), ed eralo 
■soprattutto per la vantaggio- 
sa situazione , per 1’ aubon- 
za de’ magazzini e per 9 
anni di vittorie. La Francia 
e la Spagna erano in gran- 
de apprensione un fallo , 
eh’ ei fece a Landresì , ove 
aveva posto l’assedio, le li- 
berò dalle loro inquietitudi- 
jii . Aveva scelto Marchien- 
xies per luogo di deposito 
de’ suoi magazzini , e ( di- 
cesi da alcuni , che ciò fa- 
cesse , per potere veder piò 
sovente una bellissima ita- 
liana , dimorante in questa 
città e da esso allora man- 
tenuta ; ma sembra , che 
questo aneddoto rispetto ad 
un uomo, come il principe 
Eu^enioy abbii. dell’ inverisi- 
mile , onde potrebb’ essere 
ideale e romanzesco. Chec- 
ché ne sia , troppo discosto 
«ssendo il deposito de’ ma- 
gazzini , il generai Alber- 
male , postato a Denain \ 
non era a portata d’ essere 
soccorso a tempo, caso fos- 
se attaccato, li fu di fatti, 
Villars j dopo aver tenuto a 
bada il principe Eugenio ^ si 
scagliò , Albermale i e 
riportò una segnalata vitto- 
ria . Eugenio , arrivato trop- 
po tardi , dovette ritirarsi , 


dopo essere stato testimonio 
della sconfitta di quelle trup- 
pe . Questa vittoria cambiò 
l’ aspetto delle cose , fece ab- 
bassar di molto le alte pre- 
tensioni della casa d’Austria , 
e partorì la pace. Eugenio e 
Villars , eroi nel campo di 
battaglia, eccelleoti negozia- 
tori in gabinetto , La con- 
chiusero ii dì 6 maggio 1714 
in Rastadt, e fu indi segui- 
ta dal trattato di Baden in 
Argaw , segnato lì 7 settem- 
bre dello stesso anno . La 
potenza Ottomana, che avreb- 
be potuto attaccare la Ger- 
mania , durante la liinga guer- 
ra , incominciata n^l 1701 , 
€ così far meglio il suo in- 
teresse , e prestare un rile- 
vante servigio alla casa di 
Borbone , aspettò a moversi 
dopo la total conclusione 
della pace generale.il gran- 
visir Alt comparve sulle 
frontiere dell’ impero con 
150 mila Turchi , truppa me- 
glio regolata e piò agguer- 
rita del solito : Eugenio so- 
stenne il furioso loro primo 
impeto , superò indi la loro 
ostinata resistenza , e final- 
mente li pose in rotta . Qiie- 
sta fu la famosa battaglia 
del dì 5 agosto 1716 presso 
Petervaradino , Più di 20 
mila furono i Musulmani 
estinti assieme col visir: la 
cassa militare, la segretaria, 
j8o cannoni di bronzo ^ e 
L 2 eir- 
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circa altrettante insegne , trinceramenti , piombò loro 

tende , bagaglj , tutto fu addosso ne fece un orrido 

ricca preda de’ vincitori , macello , e pose il resto in 

restati padroni del campo . fuga . Il giorno susseguente 

A questa luminosa vittoria, aslstrepitosavittoria,ripor- 

pria che finisse r anno, tenne tata il dì i 6 agosto 1718, 

dietro la presa di Panscova, seguì la resa di Belgrado . 

Vipalanca , Meadia , e so- Non può figurarsi la ster- 

prattutto della importantissi- minata ricchezza del bottino, 

ma e difficile piazza di Te- riportato colla presa del cam- 

miswar; onde tutto il Ban- po e delU piazza: basti dire, 

nato venne in poter di Ce- che in questi due memora- 

sare. Intraprese poi nel 1717 bili avvenimenti vennero in 

r assedio di Belgrado , piaz- potere de’ Cesarei più di 6oq 

za fortissima e difesa da un pezzi di artiglieria. Le Un- 

numeroso presidio di quasi gue maligne , non potendo 

gemila combattemi . Giun- dissimulare le gloriose gesta 

se in soccorso di Belgrado del grand’eroe, lo tacciaro- 

un esercito di Musulmani , no di temerità , per aver 

che se non ascendeva a 200 esposm tutto il nerbo delle 

mila uomini , come dissero forze imperiali al gran ci- 

/ molti , era certamente nume- mento con tanta disugua- 

rosissimo . Il principe £»- glianza , e con pericolo an- 

genio non ne aveva appena ebe d’ esser- sorpreso alle spal- 

^omila , e tennesi per qual- le dalla guarnigione di Bei- 

che tempo considerevole , ben grado . ^ Avrebbero detto 

trincerato , in una specie ,, lo stesso ( soggiungne il 

d’ inazione, che facea mor- „ Muratori ) anche dì ^les~ 

morate , non solo i malevo- „ sandro Magno , che con 

li, ma i suoi medesimi uf- meno di gente fece tante 
fiziali,ed accresceva sempre „ prodezze. Neppure il Prin- 

più la temeraria baldanza de’ „ cipe di Savoja aveva bi- 

nemici . Questi venneto ad „ sogno d’ imparar da co- 
assediarlo nel suo campo , „ storo il mestier della guer-^ 

e non contenti di bloccarlo, „ ra =: . Eppure , allorché 

gli si avvicinarono , facendo ritornò a Vienna coperto di 

approcci ed alzando trin- gloria, gl’ invidiosi suoi ne- 
cce. Il saggio Eugenio i do- mici volevano farlo proces- 
po aver loro lasciato passa- sare , perchè avesse posti a 

re un ruscello, che separa- rischio gli stati , che in real- 

tali dal suo campo, usci dai tà aveva difesi e notabilmen- 
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ampliati . Frutto delle lu- 
minose sue vittorie fu la pa- 
ce o per dir meglio la tre- 
gua di 24 anni , stipulata in 
Passarowitz il dì 27 giugno 
1718, per cui restarono al- 
r imperatore Belgrado con 
gran parte della Servia , Te- 
miswar col Bannato,ed una 
porzione della Valacchia , 
Ma pili vantaggiosa assai 
sarebbe stata e per Cesare e 
molto più per li Veneziani, 
se repenti nan^nte il re Fi- 
lippo V non avesse invasa 
nel 1717 la Sardegna : inva- 
sione fatale, suggerita dalla 
capricciosa testa del Cardi- 
nal Alheronì , e che , forman- 
do un potente diversivo al- 
ì’ imperatore , rianimò la 
baldanza dei Turco in mo- 
do, che affettò di poco cu- 
rarsi della pace , nè volle 
più accettar la legge , alla 
quale erasi già mostrato di- 
sposto - La doppia elezione, 
fatta in Polonia, accese una 
nuova guerra nel 1733 . In 
questo frangente l’ imperato- 
re impegnò il quasi settua- 
genario principe Eugenio a 
ritornare in campagna. Pas- 
sò egli con quelle forze, che 
si poterono radunare in fret- 
ta , a sostenere le linee di 
Erlingen . Quand’ ecco due 
possenti eserciti Francesi , 
r uno comandato dai mare- 
scialli di Berwich t di Noa- 
gliesy e r altro dal marche- 


se Asfelà , che quasi il 
presero in mezzo. Gran lo- 
de riportò egli per la sua ri- 
tirata, fatta da gran maestro 
di guerra , perchè mostran- 
do di voler cimentarsi , sep- 
pe mettersi in salvo con trup- 
pe , artiglierie e baga- 
-gli . Accorse poi con eser- 
cito più numeroso, per soc- 
correre nel 1734 1’ impor- 
tante fortezza di Filisburgo ; 
ma altro non potè fare , che 
essere come spettatore dell» 
resa di quella piazza. Non 
’eravi più nell’ armata imperia- 
le altro, per così dire, che 
l’ombra del principe Eugen'tOy 
egli era soppravvissuto a se 
stesso , e temeva ragionevol- 
mente di esporre la sua riputa- 
zione, tanto solidamente sta- 
bilita, all’evento di una decim* 
ottava battaglia . Mancò di 
morte improvvisa in Vien- 
na nel dì 21 aprile 1756, di 
73 anni ; ma non morì , nè 
morirà mai il suo nome ne* 
fasti della gloria insieme e 
dell’umanità. Fu compian- 
to non solo dalla casa impe- 
rlale e dalle truppe , ma da 
quanti estimatori del valore 
e della virtù aveano notizia 
di lui . I rovesci dell’ anno 
seguente per 1’ armi austria- 
che giustificarono semprep- 
più , li rincrescimento che si 
era avuto della lui perdita. L* 
imperatore, che dovevagli la 
gloria del suo regno , dice- 
l 3 va , , 
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va^al ^iuc;n(?rn norizia (Jel- 
Je perdite, che seguirono fa 
di lui morte ■ ha fortuna 
dello stato t* ella morta con 
quest' eroe ^ Il principe Eu- 
Senio fu il più fortunato 
e valente generale ed il più 
abile ministro, che la casa 
d’Austria avesse avuto da 
più secoli . Qiiindi a ra- 
gione disse in di lui lode 
Ctarr-Batùsta Rousseau : 

E nel sen della pace e de^ 
perìgli 

Della sua gloria fur sem- 
pre compagne 

'■M virtù y la sapienza e le 
Selle arti , 

. Modesta vineitor di certto 
domi 

Rivali y i piu superbi ei 
vincer seppe , 
Addestrandosi a vincere se 
stesso. 

Aveva uno spirito pieno di 
giustezza e di elevatezza; le 
quafità ed il coraggio neces- 
sari per trionfare de’ più spe- 
rimcntari capitani . Se tal- 
volta nelle sue intraprese eb- 
be qualche rovescio, le cir- 
costanze stesse , che gliel ca- 
gionarono , gli servirono di 
nuovi elogi . Non era sem- 
pre padrone di fare ciò , che ' 
Volea . Un suo amico gli 
chiese un giorno, in tempo 
della lunga guerra per la 
successione di Spagna , per 
qual motivo il vedesse si pen- 
soso. Rifletto i diss’egli » che 


se Alessandro il Grande /or-» 
se stato obbligato ad aver 
V approvazione dei Deputati 
di' Olanda , pria eT eseguire t 
suoi progetti , nè pur a un di 
presso , sarebbero state sì ra- 
pide le sue conquiste. Il co- 
raggio non era la sola qua- 
lità del principe Eugenio. I 
trattati di Rastadt e di Pas- 
sarowitz hanno immortalato 
il suo nome, non meno che 
le sue vittorie. Era il padre» 
de’ soldati ed il’ modello de’ 
ministri : filosofo , dolce ^ 
umano , tollerante , senza or- 
goglio , senza sdegno , senza 
fasto , e d’ una generosità 
senza pari . Nimico del lus- 
so , ma splendido , benefico 
ed amoroso verso i poveri ,, 
accoppiò sempre la gravità 
alla cortesia , e quantunque 
fredda e riservato, era sen- 
sibile alle dolcezze dell’ami- 
cizia. Coltivò le lettere an- 
che nel corso delle sue vit- 
torie , e le protesse durante 
il suo ministero ( Feti. 1’ ar- 
ticolo ri. ROUSSEAU ). Tut- 
te le belle arti avevano del- 
le attrattive per lui . Non 
volle mai maritarsi. Una mo- 
glie sembravagli un carico 
imbarazzante per un eroe, 
che obblia sovente il suo do- 
vere, per pensare alla sua for- 
tuna, e che cerca di rispar- 
miare i propri giorni , per con- 
servarli ad una sposa . Noi* 
cedeva nell’ amore, che una 

folle- 
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folle passione, la quale dila- 
ta l’ impero delle donne , e 
restringe quello degli uomi- 
ni , G/’ hmiimtraù , diceva 
egli , sono nella società ciò , 
che ì fanatici nella religio- 
ne. Diceva pure, che =3 Di 
„ tré imperatori , che aveva 
,, serviti , il primo, Leopol- 
„ ilo , era stato suo padre , 
„ perchè aveva avuta cura del- 
„ la di lui fortuna , come 
„ di quella del proprio suo 
,, figlio; il secondo, G/‘a«/>- 
j, pt , suo fratello , perchè 
„ avevaio amato da fratello; 
„ il terzo, Carlo vi, suo si- 
„ gnore, perchè avealo ri- 
,, compensato da monarca =3 . 
Di fatti allorché ces- 

sò di vivere, oltre 1’ esser pre- 
sidente del Consiglio di guer- 
ra , era primo consigliere nel 
Consiglio aulico delle confe- 
renze , Generalissimo dell’ ar- 
mata dell’ imperatore e del- 
1 ’ impèro , vicario generale 
di S. M. I. in Italia , ca- 
valiere del Toson d’oro &c. 
&c. . Per compimento del suo 
elogio , bisogna aggiugnere, 
che conosceva il Cristianesi- 
mo , lo rispettava e 1’ ama- 
va. Nelle sue spedizioni mi- 
litari portava con se l’ Imi- 
tazione di Gesù' cr isto : libro 
il più atro a far comprendere 
il nulla della gloria umana , 
ed a ricondurre all’ autore 
della vera gloria . Le sue 
Battaglie sono state impres- 


se nel* 1729 in 2‘vol. inP, 
a’ quali si è aggiùnto un Sup- 
plemento . Si può altresì ve- 
dere la Storia del Principe 
Eugenio, stampata , non ha 
molti anni , in Vienna in 5 
voi. in 12 . Si contengono 
in essa alcune curiose parti- 
colarità , sebbene per altro 
non sia , che una compila- 
zione di Gazzette . 

EUGIPPIO , originario 
del Nerico , seguì la sua na- 
zione , allorché Odoacre la 
trasferì in Italia l’ anno 488 ; 
si fissò nel regno di Napoli, 
ed ivi fu abate di Lucullano, 
ovvero di S. Severino . E' 
autore del Thesaurus ex S. 
Angustino, Basilea 1542 in 
P , e d’ una Vita di S. Ago- 
stino di* Favianes , inserita 
ne’ Bollandi . ^ 

EQGUBINO ,Fe^. steu- 
co . 

■EVILMERODACO,re 
di Babilonia , succedette ‘a 
suo padre Nabucco 1 ’ anno 
562 av. G. C. Qijesto gio- 
vane principe aveva gover- 
nato dispoticamente il regno 
ne’ 7 anni della demenza del 
suo genitore . Essendo risa- 
lito Nabucco sul trono, do- 
po avere ricuperata la ragio- 
ne , arrestò tutte le intrapre- 
se di suo figlio contro di lui, 
, e lo tenne rinserrato . Que- 
sti in occasione della sua pri- 
gionia, fece stretta amicizia 
xon Jecenia re di Giuda , cui 
L 4 Na-. 
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Nabucco teneva altresì ne’ 
ferri . Morto questo princi- 
pe , Evilmerodaro montò sul 
trono , cavò Jeconta cii pri- 
gione , e !o ricolmò di fa- 
vori. Diccsi^ che avesse la 
crudeltà di ■'privar deila se-' 
pnlmra il cadavere di suo 
padre , ed anche di farlo ta- 
gliar a pezzi . Fu trucidato 
da suo cognato Nertglissone, 
dopo un regno di due anni. 

EVITERNO . Gli anti- 
chi adoravano sotto questo 
nome un Dio, della di > cui 
potenza formava^isi una gran- 
dissima idea, e che sembra- 
vano mettere al di sopra di 
quella di Alcuni mi- 

tologi credono , che questo 
nume fosse Giove stesso . 
Eviterno significa immor- 
sale, ed appellavansi talvol- 
ta ì Dei Mviterni ed ^vin~ 
tegri y per dinotare la loro 
immortalità . 

EULALIAC Sant’), ver- 
gine e martire di Barcello- 
na , sotto r impero di Dio- 
cleziano. E' più noto il (ii 
lei nome, che il dettaglio 
de’ suoi patimenti . 

* EULALIO , antipapa , 
da una parte del clero e del 
popolo Romano eletto in 
competenza di Bonifacio r 
1’ anno 418, era arcidiacono 
della chiesa Lateranense . La 
maggior parte era per Boni- 
facio ma Eitlalio y avendo 
dalla sua Simmaco prefetto 


di Roma , questi impegni 
a di lui favore 1’ imperator 
Onorio , e quindi l’ anno se- 
guente sulle prime nacquero 
non pochi sconcerti e scanda- 
losi tumulti ih Roma , an- 
che con uccisioni a motivo 
di tale scisma. Meglio poi 
informati , Cesare ed il pre- 
fetto scacciarono Ea/tf/io, co- 
me intruso, e lo relegarono 
nel territorio di Capoa . In 
seguito per atto di compas- 
sione venne fatto vescovo 
di Kepi , ove cessò di vi- 
vere 1’ anno 422 . 

* EULERO ( Leonardo), 
membro delle accademie di 
Parigi , di Pietroburgo e 
di Londra, nacque in Basi- 
lea nel 1707 da un ministra 
Protestante. Dopo aver fat- 
ti i primi suoi studi , si con- 
secrò alla teologia ed all? 
lingue orientali , per compia- 
cere il genitore; ma il suo 
genio invincibile , che di 
buon’ ora avealo portato ad 
applicarsi alle matematiche 
ve Io ricondusse ben presto . 
La sua amicizia co’ due ce- 
lebri geometri Nicola e Da- 
niello Bernoulli accelerò di 
molto i di lui progressi nel- 
la carriera delle scienze. Es- 
sendo stati chiamati a Pie- 
troburgo questi due uomini 
illustri nel 1725., lo impe- 
gnarono due anni dopo a 
lasciar la patria , per recarsi 
presso di loro . Non tardò 

egli 
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egli molto ad arrlccliire la 
raccolta dell’ accademia di' 
quella nuova metropoli con 
varie Memorie , le quali ec- 
citarono tra Daniello Ber- 
^ noullì e lui una dotta emu- 
lazione, che però non si .vi- 
de degenerar punto in invi- 
dia. Non contento di per- 
fezionar il calcolo integrale, 
Eulero inventò i calcoli dei 
seni , e semplificò le opera- 
zioni analitiche . La fama , 
che acquistossi di sublime ed 
inesausto ingegno , giunse 
sino all’ orecchie de’ sovra- 
ni . Il re di Prussia l’invi- 
tò nel 1741 a passare a Ber- ^ 
lino, per dar lustro all’ acca- 
demia , che allora nasceva 
sotto gli auspici di quel re 
filosofo. Al suo arrivo veti- 
n’ egli presentato alia regina 
madre, principessa di talen- 
to , che per altro non potè 
ottenere da lui in risposta , 
se non qualche monosillabo . 
Rimproverò ella al geome- 
tra questa timidezza, questo 
imbarazzo , che non credeva 
di meritar d’ inspirare . Prr- 
ehi dunque non volete voi 
parlare , gli diss’ ella : Ma- 
dama , ei rispose , perchè 
vengo da un paese , dove^ 
quando uno parla , é ap- 
piccato . In effetto all’ e- 
poca , in cui Eulero tro- 
vavasi in Russia , questo 
grand’ impero , governato da 
un forestiere, gemeva sotto 


un dispotismo troppo soven- 
te arbitrario . La Prussia fu 
un piò grato soggiorno per 
questo filosofo , malgrado al- 
cuni passaggieri disgusti , che 
ivi provò. Essendo i Russi 
penetrati nella Marca net 
1760, saccheggiarono un po- 
dere, ch’ei teneva in affitto 
per villeggiare nelle vicinan- 
ze di Carlottembourg . Il 
generale Totteleben riparò un 
tale danno , accordandogli una 
considerevole compensazio- 
ne , alla quale l’ imperatrice 
aggiunse un dono di quattro 
mila fiorini . Eulero si trat- 
tenne circa 25 anni in Ber- 
lino , e non ottenne , che a 
gravissimo stento , la per- 
missione di ritornare poi a- 
Pietroburgo. Appena vi fa 
giunto , che attaccato da una 
violenta malattia , si risanò 
bensì, ma rimase cieco. La 
sua attività , la sua fecondità 
stessa non rallentarono pun- 
to per la perdita della vista; 
serviva di supplemento a’suoi 
occhi la forza singolare del- 
la sua mente. Non cessò di 
travagliare sino alla sua mor- 
te seguita nel dì 7 settembre 
1785 nel 77° anno di sua 
età . Era stato maritato due 
V’olte , ed avev'a^ avuti 15 
figli , de’ quali il primoge- 
nito , già da molto tempo, 
cammina su le orme dell’il- 
lustre suo genitore . Un umo- 
re sempre uguale, una gio- 
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vialhà dolco e naturale, una 
certa causticità mista di bon- 
tà, una maniera di raccon-, 
tare andanee e piacevole , ed 
un gran fendo di erucli/io- ^ 
ne rendevano !a sua coaver- 
sa/jone aggradevole ed uti- 
le. Tavoiia la sua estrema 
vivacità lo strascinava i ma 
la sua collera, appena acce- 
sa , era già estinta . Era in 
oltre buon marito , tenero 
padre , amico sensibile , cit- 
tadino zelante e fedele a 
Tutt’ i doveri della società , 
non meno che a quelli delia 
religione . Si hanno di lui 
più di 400 tra opere ed opu- 
scoli , in cui comparisce in- 
sieme originale e profondo , 
elegante e chiaro . Non vi 
è quasi alcuno de’ suoi scrit- 
ti , il quale non contenga 
qualche nuova scoperta , o 
' qualche vista ingegnosa, che 
possa condurvici. vi si tro- 
vano le integrazioni le pià 
felici , profonde ricerche su 
la natura e la proprietà de’ 
numeri, la dimostrazione di 
più teoremi di Fermai , la 
risoluzione di varj problemi 
intorno l’ equilibrio e il mo- 
to de’ corpi solidi , flessibili 
ed elastici ; in fine tutto ciò, 
che la storia del moto de’ 
corpi celesti ha di più spi- 
noso .Tra le accennate mot- 
tiplici sue opere , le più con- 
siderate ed in maggior uso, 
|pQO : I, Una DissertiPitone 


intorno la natura e la propa^- 
gazàone del suono . II. Memo^ 
ria circa la natura e la pro- 
pagazione del fuoco f corona- 
ta dall’accademia di Parigi 
nel 1738 . III. Memoria sul 
flusso e riflusso del mare y 
coronata dalla stessa accade- 
mia nel 1740 . Ivi spiega 
l’ azione del sole e della lu- 
na sul mare , e per sostene- 
re la sua spiegazione fa mol- 
to uso di geometria e di- 
calcoli j e pure ciò non ha 
impedito, che molti letterati 
la riguardino , come poco 
soddisfacente . IV. Cinque 
Memorie su diverse quistioni 
di matematica , nelle Miscel- 
lanee di Berlino , le quali 
forse sono ciò , che abbiavi 
di meglio in tal collezione . 

V. Molte Dissertazioni nelle 
Mejììorie delle accademie di 
Pietroburgo e di Berlino . 

VI. Mechanica , sive motus 
scìentia analytice exposita ,ec 
Pietroburgo 17 36 voi. 2 in 
4 fig®. VÌI. Methodus inve- 
niendi lineas curvas maxìmi, 
minìmìque proprietate gauden- 
tes, ec. , Losanna e Ginevra 
1744 in 4° fig®. Vili. Intro- 
ductio in Analysim Infinito- 
rum y Losanna 1748 voi. z 
in 4° fig°. , tradotta dal lati- 
no in francese da’sig. 

e Krampy 178Ò voi 3 in 4'’. 
IX. Gli Elemenni di Algebtay 
tradotti dal tedesco in fran- 
cese, Lione 177^ voi a. in 
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8o,e tradotti pure nell'idio- 
ma russo ; opera , che fece 
mentr’ era cieco , e scritta 
con metodo e chiarelza . X. 
Novae T abttlae lunare^ sìngu- 
larì methoiìo constructae ^ Pie- 
troburgo 177Z in 4°, accom- 
pagnate da due Memorie , co- 
ronate a Parigi il 1770 e 
X772 . XI. Vi é una tradu- 
lione italiana, fatta dal fran- 
cese > del suo libro intitolato: 
Teoria rompila delia costru- 
zione e dà maneggio de' ba- 
stimenti , ridotta ad uso di 
roloro , cke si applicano alla 
navigazione & c., Padova tjj6 
in 8'^ gr.fìg.r libro, che dall’ac- 
cademia di Parigi venne Onc>- 
rato dall’ Accessit nel 1727 . 
XII- Vi è pure una versione 
italiana, fatta dal tedesco dal 
P. Gregorio Fontana , del 
di lui Saggio di una difesa 
della divina rivelazione ^ Pa- 
via 1777 in S°. XIII. Tre 
Memorie circa le disegua- 
glianze dg movimenti de' Pia- 
neti , coronate a Parigi . 
XIV. Opuscoli Analitici , 
1783 . Qiieste sono diverse 
Memorie y raccolte insieme, 
che pria erano state impres- 
se separatamente . Fulcro ave- 
va coltivate non solamente 
tutte le scienze matemati- 
che ; ma ancora la lettera- 
tura antica e le lingue dot- 
te. Sapeva a memoria V Enei- 
de. Si è preteso , che aves- 
te portata la sua curiosità 


sino ad istituire metodi e 
regole di astrologia. I prin- 
cipi del Nord , in maggior 
parte , gli diedero segnalate 
dimostrazioni di stima. Nel 
viaggio , che il principe rea- 
le di Prussia fece a Pietro- 
burgo , prevenne la visita di 
Eulero y e passò alcune ore 
a banco di questo illustre 
vecchio , tenendolo quasi 
sempre per mano . L’ acca- 
demia di Pietroburgo porti 
solennemente il lutto per la 
di lui perdita, e gli decreti 
a proprie spese un busto di 
marmo, eh’ è stato collocata 
nelle sale dell’ assemblea . 

I. EULOGIO , pio e dotta 
patriarca di Alessandria, sa- 
lito su quella sede nel 591 » 
e morto nel 607 , lasciò di- 
verse Opere contro i Nova- 
zi ani e contro altri eretici 
del suo tempo . Fu unita 
strettamente in amicizia co» 
S. Gregorio il Grande , che 
commendò molto le di lui 
opere , non meno che il di 
lui zelo nello scacciare dal- 
la sua chiesa gli eretici , ap- 
pellati Acefali . , 

IL EULOGIO DI COR- 
DOVA, nato in ‘questa città 
verso l’anno 800, fu innal- 
zato al sacerdozio , e ne 
adempì, con molto zelo i 
doveri . Essendo stata susci- 
tata una persecuzione dai Sa- 
raceni , eh’ erano maometta- 
ni , egli merci i suoi scritti 
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e i suoi discorsi corroborò i 
fedeli . Fu eletto arcivescovo 
di Toledo ; ma gl’ infedeli 
gli fecero troncar la testa 
neH’ 859 , pria che potesse 
ricever la consecrazione ve- 
scovile . Le opere , che di 
lui ci restano , sono : I. Ms- 
mortale Sanctorum ^ c\\ ^ una 
storia di alcuni martiri , li 
Apologià per li Marcir}, con- 
tro coloro , ,i quali diceva- 
no , esser essi piò di nocu- 
mento che di vantaggiò alla 
Spagna. III. Esortazione al 
martirio . Qiteste opere tro- 
vansi nel iv volume dell’ 
tlispania illustrata e nella 
Biblioteca de’ Padri . 

EUMARO , pittore 
di Atene, di cui leggesi ne- 
gli antichi scrittori , che fos- 
se il primo ad indicare la 
differenza del sesso nella pit- 
tura . Ciò deve intendersi 
fuor di dubbio^, non quanto 
al vestiario ed altri distinti- 
vi , ma , come osserva il 
Winkelmann , quanto alla , 
conformazione del volto nel- 
le figure di gioventò . Que- 
sto pittore sarà stato il pri- 
mo a caratterizzare i per- 
sonaggi dell’uno e dell’altro 
sesso con lineamenti e gra- 
zie analoghe a ciascuno , 
Eumaro viveva prima di Ko- 
molo , e poco dopo la rino- 
vazione de’ giuochi olimpi- 
ci , fatta da Ifito . 

I EUMENE j capitano 


greco , uno de’ piò degni suc- 
cessori di Alessandro il Gran- 
de , era figlio d’ un vettura- 
le . Aveva le qualità , che 
formano 1’ eroe in guerra 
e l’ uomo stimabile in pace , 
ed a queste qualità dovette 
il suo innalzamento , Ales- 
sandro gli fece sposare la so- 
rella di Barsina , una delle 
sue mogli Dopo la morte 
del cognato , Eumene termi- 
nò la conquista della Gap- | 

padocia e della Pàflagonia , 
e fu governatore di queste 
due provincie; ma Antigono ) 

non volle lasciarvelo stabi- 
lire . Veggendosi senza ri- 
sórsa , passò appresso Per- 
dicca , che lo incaricò di 
portar la guerra su le spon- 
de deir Ellesponto ai prin- 
cipi collegati contro di lui. 

Egli disfece^Cratero e Neot- 
toìemo , ed uccise questo in 
un duello. Cratere pure pe- I 

ri nel corso della medesima I 

guerra ; il vincitore pianse 
la perdita del vinto , suo 
vecchio amico , gli rendet- 
te gli ultimi doveri , e fece 
portare le di lui ceneri in 
Macedonia alla di lui fami- 
glia ; azione generosa , di 
cui uno storico filosofo , 
s’ incarica con più piacere , 
che non della stucchevole 
minuta descrizione di tante 
stragi inutili , anzi pernicio- 
se . Eumene in seguito mar- 
ciò contro AntipatrOf lo vin- 

se, 
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c s’impadronì 'di varie 
pvovincie . Dopo la morte 
deir ambizioso Perdìcca y eb- 
be a combattere Antigono , 
Questo generale tentò di cor- 
rompere i primarj uffiziali 
di Pimene , facendo loro 
grandissime offerte ) che da 
essi vei. ..ero rigettate . Com- 
mendò Eumene la loro fedel- 
tà , e ad essi raccontò la 
storia del lione innamora- 
to, che a fin di sposare una 
giovinetta di grande beltà , 
acconsenti , che il padre del- 
la figlia ^li facesse tosare i 
denti e le unghie . = Fat- 
„ ta r operazione, il padre, 
non fidandosi di questa 
„ bestia feroce , prese un 
„ bastone , e scacciò un ne- 
mico , che ben presto lo 
„ avrebbe divorato . Ecco , 

,, aggiunse Eumene y ciò, che 
,, farebbe Antigono : al pre- 
'-,,-sente egli vi fa ' grandi 
„ promesse , per rendersi pa- 
^ drone di tutte le vostre 
,, forze ; -ma tosto che vi 
„ avesse in suo potere , vi 
,, farebbe provare le sue un- 
„ ghie e i suoi denti =: . I 
due Generali vennero a l>at- 
taglia ad Orcinio nella Cap- 
padocia l’anno 320 av. G* 
C. , nella quale Eumene fu 
vinto per tradimento àìApol- 
loniàey comandante della ca- 
valleria. Il traditore fu pre- 
so ed appiccato immediata- 
mente . Eumene , costretto ad 


pire continuamente , cenge 
dò una parte delle sue trup- 
pe , e non ritenne che cin- 
que uomini , c.o’quaU si -^rin- 
chiuse nel castello di Nora, 
sulle frontiere della Cappa- 
docia e della Licaonia , ove 
sostenne 1’ assedio di un an- 
no. In seguito di varj suc- 
cessi, misti di traversie, An- 
tigono tagliò a pezzi la re- 
troguardia del suo nemico , 
e predò il bagaglio della di 
lui armata j fece de- 

cidere la vittoria in suo fa- 
vore . Pria di attaccar la 
battaglia, aveva fat- 
to il suo testamento, e^ bru- 
ciate tutte le lettere , ch’eran- 
sU state scritte, non volen- 
do , che dopo la sua morte 
coloro , che aveangU dati 
degli avvisi segreti , fossero 
esposti a pericolose ricerche. 
Il vincitore fece d[re agli 
uffiziali ed agli Argiraspidi, 
falange di Macedoni , che 
ad essi renderebbe tutto quq^' 
to loro apparteneva , se gU 
dessero nelle mani Eumene • 
Essi ebbero la viltà di ricu- 
perare a tale prezzo il lem 
bagaglio . Qiiando quest , il- 
lustre prigioniere fu giunto 
al campo nemico , Antigono 
non ebbe il coraggio di ve- 
derlo , perchè la sua presen- 
za era un sanguinoso rimpro- 
vero contro di lui . Coloro, 
cui avealo dato in custodia , 


andarsene errando , ed a lug- 
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gli dimandarono , conoe do- 
vessero guardarlo . Come ftn 
elefante ( loro rispose ^ntt- 
£ono ) , ovvero come un l'io- 
ne . Ma , alcuni giorni do- 
po, intenerito e mosso a com- 
passione , ordinò che gli si 
togliessero i ferri più pesan- 
ti, che gli si desse uno de’ 
suoi domestici per servirlo , 
€ permise a’ di lui amici il 
vederlo , trattenersi seco an- 
che !e intere giornate, e re- 
cargli tutt’ i rinfreschi , di 
cui potesse aver bisogno . 
jìntìgono fu per qualche tem- 
po indeciso , cosa far do- 
vesse del suo prigioniero . 
Ecano stati intimi amici , 
servendo sotto Alessandro ; 
la memoria di quest’ amici- 
via risvegliò in lui alcuni 
sentimenti di bontà . Suo 
figlio Demetrio altresì ga- 
gliardamente sollecitavalo in 
di lui favore j ma dall’ inte- 
resse di liberarsi da un pe- 
ricoloso nemico , venendo 
soffocati in Anùgeno i senti- 
meijti generosi , che suO fi- 
glio ispiravagli, ordinò final- 
mente , che si privasse di 
vita Eumene nella sua pri- 
gione, il che venne eseguito 
Tanno 315 ,av. G. C. Tale 
fu la fine d’uno degli uo- 
mini i più compiti del suo 
secolo in ogni genere , e 
forse il più degno di succe- 
dere ad Alessandro . Egli 
, possedeva tutte le qualità 


dell’uomo di guerra e del 
gran capitano . Ma a tutto 
ciò devono preferirsi il suo at- 
taccamento inviolabile pel 
proprio principe , la sua esat- 
ta probità ed i sentimenti 
d’ onore , che in lui regna- 
vano . Non mancava per^ 
di accortezza nelle occasio- 
ni . Veggendo , che molti 
de’ suoi uttiziali non ricerca- 
vano , che un momento fa- 
vorevole per disfarsi di lui » 
prese in prestito grosse som- 
me da coloro , che gli era- 
no i più sospetti , affinchè 
il timore di perdere il loro 
denaro , impegnasseli a ve- 
gliare in difésa delia vita 
di colui , al quale ^veanlo 
prestato . I^er tal guisa , dice 
Plutarco y in vece di dare if 
suo proprio denaro per coa- 
servare i suoi giorni , non 
ji garantiva altrimenti , che 
prendendo quello degli altri. 
^Antigono e tutta l’armata ce- 
lebrarono i funerali di Eu- 
mene con magnifìtenza , 9 
gli rendettero i più grandi 
.onori . Per la sua morte es- 
sendo rimasta estinta l’ invi- 
dia ed ogni paura, vennero 
spedite le di lui ossa e ceneri 
entro un’urna d’argento a sua 
moglie ed a’ suoi figli in Cap- 
padocia ; debole risarcimento 
per una vedova e per orfani, 
ridotti alla desolazione. L’ar-^ 
mata del vinto , essendo sen- 
za capo, ben tosto fu dissi- 
pa- 
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‘pata. Antigono^ non fìdan- ta fondata da’ suoi prcdeccs- 


dosi de’ traditori , li' fece 
sterminare . 

II. EUMENE I, re di 
Pergamo, succedette a Ftle- 
tero suo zio nell’ anno 264 av. 
G. C. Riportò una vittoria 
contro Antioco figlio di Se- 
leuco , ed accrebbe i suoi 
stati di molte città , die 
tolse ai re di Siria . Qiiesto 
principe amava le lettere, 
ed ancor più il vino . Morì 
per un disordine in questo 
genere dopo 22 anni di re-^ 
gno . 

III. EUMENE ir , ni- 
pote del precedente , montò 
sul trono dopo Aitalo suo 

f adre, l’anno 198 av. G. C. 

I regno di Pergamo , quan- 
d’ ei lo ricevette dal genito- 
re , riducevasi a tenuissimo 
numero di città . Eumene si 
rendette sì potente , eh’ era 
in caso di disputare con più 
d’ un impero . Tutto fu ef- 
fetto della sua assiduità al 
travaglio , della sua attività e 
della sua prudenza . I Ro- 
mani, di cui coltivò l’ami- 
cizia, aumentarono i di lui 
stati , dopo' la loro vittoria 
contro Antioco il Grande . 
Egli poi vinse Prusia ed 
Antigono , e morì 1 ’ anno 
lóù av. G. C. Principe, che 
proteggeva e coltivava le 
lettere , accrebbe considere- 
volmente la famosa bibliote- 
ca di Purgamo, ch’era su- 


sori sul modello di quella 
d’ Alessandria . I suoi fra- 
telli , Aitali) j Fileteto ed 
Ateneo gli furono così affe- 
zionati , che vollero «essere 
. nel numero delle sue guar- 
die . Eumene ( dice Polibio ) 
aveva l’anima nobile e gran-- 
de in un corpo debole e de- 
licato . Avido d’ una bella 
riputazione , se T acquistò a 
forza di benefizi , ed arric- 
chì più privati, di quel che 
facesse alcun altro principe 
del suo secolo . 

IV. EUMENE', ovvero 
EUM£Nio, oratore origina- 
rio di Atene , professò la' 
rettorica con molto lustro ia 
Aretusa sua patria , ove ri- 
condusse il gusto delle ani 
e dell’ eloquenza . Costanza- 
Cloro e Costantino di lui figlio 
gli diedero testimonianze deU 
.la loro stima, ed egli pro- 
nunziò nel 309 il Panegirico 
di questi due principi . Il 
più celebre tra i suoi Di- 
scorsi è quello, in cui pro- 
curò d’ impegnare Riccio Va- 
ro ^ prefetto della Gallia Lio- 
nese, a ristabilire le scuole 
pubiiche , rovinate dai Bar- 
bari , che avevan innondate 
le Gallie. Eumene si esibì 
di contribuir a tale ristabili- 
mento : ei cedeva a taf uopo 
un’ annata degli assegnamen- 
ti , che aveva in qualità 
d’pno de’ primi segretari de- 
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gl’imperatori’; il che forma- 
va una somma considerevo- 
le . Questo retore morì ver- 
so la'metà del iv secolo. Il 
P. Baune j Gesuita, ha rac- 
colto ciò, che ci resta delle 
•«li lui Orazioni , ne’ suoi Pa- 
negyrici Veteres ad usum Del- 
phini , i 6 j 6, in 4°. Il suo 
stile partecipa un poco della 
decadenza della latinità , e 
vi sono più luoghi comuni, 
che pensieri, 

EUMENIDI 0 FURIE , 
figlie dell’ Acheronte e della 
Natte , erano tre : Aletto , 
Megera e Tesi fono . Loro 
aveano data gli Dei la com- 
missione di tormentare gli 
empi e gli scelerati sulla ter- 
ra e nell’ inferno . Servio 
scrive , che queste Dee ap- 
pellavansi Dire in Cielo , 
Furie sulla terra, ed Eume~ 
nidi nell’ inferno , Castiga- 
vano nel Tartaro, e flagel- 
lavano con serpi e faci ar- 
denti coloro , che avevano 
vissuto malamente . Veniva- 
no rappresentate col capo in- 
ghirlandato di serpi , e con 
aspidi e fiaccole nelle mani , 

EUMENIO , Ved. eu- 
mene , 

EUMEO , favorito di 
Ulisse , cui questo principe 
confidò la cura de’ suoi stati , 
allorché partì per la guerra 
di Troia . Egli fu il primo, 
cui Ulisse si desse a cono- 
scere in occasione del suo ri- 


torno • dopo 20 anni di as- 
senza . Si vuole che quest’ 
Eumeo fosse figlio di un re 
dell’ isola di Siros nel mar 
Egeo ; che , essendo stato 
rubato nella sua infanzia da 
alcuni pirati di Fenicia fos- 
se ponato in Itaca , e ven- 
duto come schiavo a Laerte 
padre d’ Ulisse , onde questi 
poi contraesse seco lui un’ in- 
tima confidenza. 

EUNAPIO , nativo di 
Sardi nella Lidia , sofista , 
medico e storico , sotto i 
regni di Valentiniany , di 
Valente e di Graziano , era 
stato discepolo di Massimo e 
di Crisanto della scuola Ec- 
clettica , e scrisse la Storia 
de Cesari , di cui Snida ci 
ha conservati alcuni fram- 
menti . 'Non abbiamo di lui , 
chele Vite de' filosofi^ del' suo 
tempo , scritte con precisione e 
con molta nettezza ed ele- 
ganza , Adriano Giunio le 
tradusse in latino , e di que ■ 
sta Versione assieme col te- 
sto greco , la prima edizio- 
ne é quella del Plantini , An- 
versa 15Ó8 in 8° , ripetuta 
poi ed arricchita per cura 
di Girolamo Comrrieìini , Ei- 
delberga 1590 in 8°. Se ne 
trova un estratto negli Ex- 
cerpta de Legaùonibus , Pa- 
rigi 1648 in P , che fanno 
parte della Bisantima. Que- 
st’ Istoria de’ filosofi è piena 
d’^ingiurie , indegne della sa- 
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na filosofia . I.o scopo del 
autore sembra essere d’ in- 
nalzar f idolatria e di de- 
primere il Cristianesimo . 
Esagera le virtìl de’ filosofi 
Cristiani . Insulta di più i 
loro martiri; e, per quanto 
può giudicarsi da ^uest’ ope- 
ra , egli è uno di que’ uo- 
mini appassionati , che co- 
prono i loro trasporti col 
mantello della saviezza , e 
che hanno continuamente in 
bocca il nome della Filoso- 
fia , perchè sentono di non 
averla nel cuore . 

EUNO , schiavo Siro, 
non potendo sopportare le 
infelicità della sua condizio- 
ne, fece dapprima l’entusia- 
sta e l’ ispirato dalla Dea 
della Siria. Diceva d’essere 
spedito dagli Dei , per pro- 
curare la libertà agli schia- 
vi . A fine d’ insinuarsi nel- 
l’ animo de’ popoli, mette- 
vasi in bocca una noce, pie- 
na di zolfo in polve : v’ in- 
troduceva destramente un pò 
di fuoco , e poi soffiando 
sembrava vomitar fiamme . 
Questo preteso prodigio lo 
fece riguardar come un Nu- 
me . Due mila schiavi , sti- 
molati dalla loro miseria, si 
unirono , nè tardò molto a 
vedersi alla testa di 50 mila, 
coir aiuto de’ quali sconfisse 
i pretori Romani . Perpen- 
na , spedito contro questi ri- 
belli , ridusseli colla fame , 
J'om. X. 


e fece metter in croce tutti 
coloro , che caddero tra le 
di lui mani . 

1. EUNOMIO , celebre 
musico di Locri in Italia . 
Mentre stava disputando ne’ 
giuochi Pizj , chi fosse più 
bravo nella sua arte, con un 
altro musico , appellato afri- 
stonefii Reggio in Calabria, 
venne una cicala , per quan- 
to dice la favola, a poggiar- 
si sul di lui liuto, per sup- 
plire ad una corda, eh’ cra- 
si fotta . 

IL EUNOMIO, eretico, 
nativo di Cappadocia, dap- 
prima maestro di «cuoia in 
Costantinopoli , poscia di- 
scepolo di Aezio , pervenne 
ad esser vescovo di Cizico, 
mediante la protezione di 
Etfdossio patriarca di Costan- 
tinopoli . Qiiesto prelato, nel- 
r ordinarlo , il consigliò a 
celare gli errori , che aveva 
succhiati da Aezio. Avendo- 
Ennomio trascurato un tale 
avviso , venne deposto ed 
esiliato ; e benché per la pro- 
tezione di Valente venisse 
rimesso nella sua sede , ne 
fu poi discacciato un’ altra 
volta , e dopo esser andato 
vagando esule in più luoghi, 
morì nella sua patria, verso 
la fine del iv secolo . Era 
un Ariano trasportato all’ 
eccesso : pretendeva di cono- 
scere Iddio, quanto ei me- 
desimo 1’ Ente supremo co- 
M no- 
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jiosce se stesso E per di- 
,, fendere r Arianismo ( di- 
yy ce M. Pluquet ) , ricadde 
yy nel Sabelliaiiismo , da cui 
yy Arto aveva creduto , che 
yy non SI potesse preservare, 
,, se non negando la divini- 
,, tà del Verbo , Arto , per 
,, non cadere nell’ eresia di 
yy Sabellio , che confondeva 
yy le persone della Trinità , 
„ fece del Padre e del Fi-- 
yy glio due persone differen- 
yy ti, e sostenne, che il Fi- 
yy glio era una creatura. La 
yy divinità adunque di G. 
„ Cristo era divenuta , co- 
„ me il perno , di lune le 
„ dispute de’ Cattolici e de- 
„ gli Ariani . I Cattolici 
„ ammettevano nella sostan- 
„ za divina un Padre , che 
„ non era generato , ed un 
yy Figlio, che lo era: il qua- 
„ le nondimeno era conso- 
„ stanziale e coeterno a suo 
yy padre. La divinità di G. 
„ Cristo era insegnata ad 
yy evidenza nella Scrittura, 
,, e gli Ariani non poteva- 
,, no eludere la forza de’ 
,, passi , che loro venivano 
3, opposti da’ Cattolici . Eu- 
„ rwmio credette , che biso- 
„ gnasse esaminare questo 
„ dogma in se stesso , e ve- 
„ dere, se effettivamente po- 
„ tevansi ammettere nella 
„ sostanza divina due prin- 
,, cip; , de’ quali 1’ uno fosse 
„ generato e V altro no , 


,, Per decidere una tal qu:- 
„ stione, si allontanò da ua 
,, principio, riconosciuto dai 
„ Cattolici insieme e dagli 
„ Ariani , cioè la semplicità 
,, dì Dio . Credette , eh? 
,,. suppor non si potessero 
„ in una cosa semplice due 
,, principi, de’ quali l’uno 
,, fosse generato , e 1’ altro 
,, generante. Una cosa sein- 
„ plice poteva , secondo 
„ nomioy avere diverse rela-* 
„ zioni 5 ma non poteva 
,, contenere differenti'princi-^ 
,, pi . Da questa massima 
,, Arioyp^t evitare ilSabeU 
,, lismo , che confondeva le 
,, persone della Trinità, ave-r 
„ va tirata la conclusione , 
yy che il Padre ed il Figlio 
„ erano due sostanze distin* 
,, te , Siccome in oltre nori 
„ potevano ammettersi piò 
„ Dei , avea giuditato , che 
„ il Verbo , ovvero il pi- 
,, glio , non fosse già un 
y, Dio , ma una creatura , 
yy Da questo medesimo prin-r 
,, cipio punomio conchiuse , 
„ non solamente che non 
yy pctevansi supporre nell’es- 
„ senza divina un Padre e4 
yy un Figlio ; ma che nep- 
„ pure potevano ammetter- 
„ visi più attributi , e che 
yy la sapienza , la verità., la 
„ giustizia non erano die 
yy l’essenza divina, conside^ 
yy rata gotto rapporti diffe- 
„ repti y e non erano che 
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j,' nomi diversi , dati alla stes- 
,, sa /cosa secondo le rela- 
fy zioni j eh’ esse avevano 
,, a^li oggetti esteriori — . 
Egli tornava a battezzare co- 
-Joro , cui era stato dato il 
battesimo in nome della Tri- 
nità, e credeva, che la fede 
potesse salvare senza le ope- 
re . Tanto più pericolose 
erano le sue empietà , poi- 
ché accoppiava a qualche ta- 
lento molto artifizio . Co- 
nobbe , che per conciliarsi 
seguaci bisognava unire alla 
sua opinione qualche princi- 
pio di morale comoda . In- 
segnò , che coloro , i quali 
custodirebbero fedelmente la 
xìi lui dottrina, non potreb- 
bero perdere la grazia, qua- 
lunque peccato commettesse- 
ro . Qiiesta furberia , impie- 
gata sovente dai capi di ser- 
ra , non sempre riuscì ; la 
setta di Eunomio rimase in- 
.teramenre estinta sono Teo- 
doslo . S. Gregorio Nisseno e 
S. Basilio segnalarono la lo- 
ro eloquenza e il loro zelo 
contro questo fazioso setta- 
rio . 

EVODIO, uno de’ Lxxn 
Discepoli di G. Cristo , secon- 
(do Eusebio , succedette a S. 
Pietrp nella sede di Antio- 
chia*,. e vi soffrì il martirio 
sulla fine del primo secolo, 
li Grisostomo però , Teodo- 
■reto ed altri vogliono , che 
•1’ immediato successore di 


San Pietro nella sede di An- 
tiochia fosse sant’ Ignazio , 
e che a questo poi succedes- 
se Evodìo. 

EU PO LI , poeta comico 
dell’ antica commedia , era 
di Atene , e fioriva verso 
l’anno 440 av. G. C. Mon- 
tò sul teatro in età di 17 
anni , e fu coronato più vol- 
te. Dicesi, che jìlcibiad* Io 
facesse morire, perchè avesse 
composti de’ versi ingiuriosi 
contro di lui ; altri preten- 
dono con più ragione , che 
perisse in un combattimento 
navale contro i Lacedemoni, 
perlochè gli Ateniesi , com- 
mossi dalla di lui morte , 
fecero un decreto per vietare 
ai poeti il portar le arrrii . 
Ci resta di lui un’ opera, in- 
titolata Sementine , impressa 
a Basilea il 1560 in 8° . 

EUR EMO ND, Ved. 

SAIVT EUREMOX» , 

EUREUXe Roberto con- 
te d’ ), Veì. XI Roberto: 
ivi si troveranno i diversi 
cangiamenti della contea d’ 
Evreux , 

EURI AL A , figlia di 
Minosse , e madre di Orione^ 
fu amata da Nettuno , Vi fu 
un’ altra euriala , regina 
delle Amazzoni , che prestò 
soccorso .ad Eteo re della 
Colchjde contro Perseo . Ve 
ne fu parimenti una figliuo- 
la di Preto re degli Argivi; 
finalmente una delle Gorgo- 
M z ni- 
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nidi portava pure lo stesso 
nome . 

* EURIALO Et4ryalus , 
eroe Trojano , figlio di Ofel- 
ti e discendente per lato 
materno dalla srirpe di Pria- 
mo , seguitò Enea dopo l’ec- 
cidio di Troja. Fu celebre 
per la sua tenera amicizia 
con N'iso. Giovanetto , quale 
Jo descrive Virgilio , 

„ Il più belìo j il più gajoy 
il più leggiadro , 

,, Cbe nel campo Trojano 
arme vofiisse^ 

,, Ch' appena ama la ru^ 
giadosa guancia 
,, Del primo fior di gio-> 
vendita aipersa , 
tròvavasi una sera insieme 
col predetto Niso di guardia 
ad una porta degli alloggia- 
menti, da Enea fortificati col 
nome di nuova Troja iij. rir 
va al Tevere , appena posto 
il piede sulle spiagge d’ Itar 
lia . Il valoroso Niso , os- 
servando, che nel campo de- 
gli assediami Rutoli erano 
e rari i fuochi , e mal cu- 
stoditi i passi , e addormen- 
tate le truppe , divisò di usci- 
re segretamente, ed attraver- 
sare col favor della notte 
il campo nemico , per recar 
la nuova del pericoloso sta- 
to de’ Troiani ad Enea y 
ch’era passato a chieder aiuti 
presso il re Evandro , Non 
men coraggioso di Niso il 
giovinetto Euriah ^ voile 


assolutamente essergli compa- 
gno nell’ ardita impresa . Ac- 
compagnati dagli encomia dai 
voti e dalle promese de’ 
Troiani, che nulla piò bra- 
mavano , quanto di poter far 
giugnere avvisi delle proprio 
angustie al loro condottiere, 
uscirono dalla porta i duo 
fidi amici. Molta strage fe- 
cero entr.ambi , mercè il fa- 
vor della cheta notte su t 
Rutoli , sepolti profondamen- 
te nel vino e nel sonno , 
Già areano felicemente scor- 
so lungo tratto di cammino, 
lasciandosi addietro molte ric- 
che spoglie degli estinti ne- 
mici ; e già eran sul procin- 
to di uscire dal campo , ed 
esser fuori di pericolo , quan- 
do udiron da lungi gridar- 
si repHcatanienre ! otó /em<7- 
re . Spinto Eurialo da giove- 
nil vaghezza , non avea sapu- 
to astenersi dal caricar la 
proprie spalle de’ ricchissimi 
guarninienti del cavallo di 
Rannete , e dal porsi sul ca- 
po un lucid’ cimo adorno 
d’ alto cimiero , tolto all’ 
estinto Mesapo, Furon que- 
ste spoglie appunto la cagiona 
della tragica morte di en- 
trambi gli eroi . Lo splen- 
dor delle medesime, ripercos- 
so al lume della luna, fece 
sì, che da una grossa pattu- 
glia di trecento Rutoli a ca- 
vallo venissero da lungi sco- 
perti j e quando, preso cbli- 
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<]lió càfnfnino , ed àflVettan- 
do il corso per una folta 
Selva, avrebbero potuto uscir 
• di pericolo, Eurtalo , tratte- 
nuto dal peso e dall’ impac- 
cio de’ giiarnimenti , restò 
molto indietro . Allorché 
, 'volgendosi non se lo 
vide appresso , ansante corse 
indietro , per andare in trac- 
cia di lui , Appena il vi- 
de sventuratamente attornia- 
lo dai nemici , che appiat- 
tatosi in un folto luogo del- 
la foresta, cominciò a scoc- 
car frecce, e più d’uno uc- 
cise de’ Rutoli . Questi , sco- 
prir non potendo , d’ onde 
venissero rai colpi , infuria- 
rono per vendetta contro il 
misero E urtalo. Uscì allora 
Niso djiir agguato , e tutto 
fece per salvare il caro ami- 
co ; ma senza prò . ^«rw/o, 
passato il petto da un colpo 
di spada, datogli da Valtcentc 
condottiere della pattuglia , 
restò morto sul m.omento ; e 
iV/ro,dopo essersi fatto largo 
Colla spada , ed esser pene- 
trato sino ad immergerla 
r.ella gola al predetto fW- 
frente , trafitto da cento lan- 
ce ( e non uccisosi colla pro- 
pria spada , come dice il 
Testo Francese ) , cadde 
morto pur egli sull’ esangue 
spoglia, del caro amico I 
Rutoli alzarono le teste de^ 
due sventurati eroi in cima 
glie picche in faccia alle mu- 


ra de’ Troiani, che rimasero 
sommamente commossi da 
sì funesto spettacolo. Bellis- 
sima è la descrizione , che 
fa Virgilio di questo avveni- 
mento , vero o finto che sia, 
ma che per altro nella prin- 
cipale sostanza nulla tiene 
d’ inverisimile . 

I. EURICLE , celebre 
indovino di Atene. Crede- 
'vasi, che portasse nel suo 
ventre il genio , ond’ era 
ispirato, il che gli fece da- 
re il soprannome d’ Enga-^ 
strimato . Ebbe varj disce- 
poli , che dal di lui nome 
furono appellati Euriclaidi' 
o Engastridt . 

rr. EURICLE, furbo dì 
Sparta , che essendosi porta- 
to a Gerusalemme , ed’ en- 
trato molto in grazia e con- 
fidenza di Erode e de’ di lui 
figli , scopriva agli uni i se- 
greti degli altri, perricavar- 
Re danaro . Per tal maniera 
fu cagione della morte di 
Alessandro e di Aristobulo . 
Questo perfido , essendo ri- 
tornato al suo paese , ne 
fu scacciato da’ suoi propri 
concittadini , 

EURICLE A , figliuola 
àella dea Op/ ovvero Cibe- 
h,era. d’ una rara bellezza. 
Laerzio re d’ Itaca comprò 
questa vt»ga donzella pel 
prezzo di venti buoi ; ma 
non la trattò punto da schia- 
va j anzi le affidò la fura di 
M 3 ciììr 


Digitized by Google 


EUR 


educare il di lui figlio Utis- 
se, e non ebbe minor arten-- 
zione per lei , che per la 
«ressa sua moglie . Fu essa 
la prima a riconoscere que- 
sto principe , allorché ritor- 
nò da’ suoi lunghi viaggi .■ 
I. EURIDICE , moglie 
d' Orfeo » Fuggendo , nell’ es- 
ser inseguita da Arijieo , fu- 
punta in un piede da un ser- 
pente , e di tal morsicatura 
morì il giorno medesimo 
delle sue nozze » Orfeo , in- 
consolabile a motivo di una 
tale perdita , andò a cercare 
la sua sposa negli Elisj , e 
giunse a commovere colla 
grata soavità della sua voce 
e della sua lira le Divinità 
infernali . Plutone e Proser- 
■ptna' gliela- restituirono , » 
condizione che nom si ri- 
volgesse indietro a mirarla ^ 
sinché nòn fosse interamente 
uscito dai regni delle tene- 
bre ^ Orfetì non potè tener a 
freno' i suoi sguardi y e per-^ 
dette pei* sempre la' sua di- 
letta consorte . Veggasi il 
IV libro delle Georgiche ^ 

IL EURIDICE y dama 
Illirica, che propo» 

ne , come un modello . Quan-- 
tunque ella fosse iir un pae- 
se barbaro , e si trovasse 
avanzata negli anni , volle 
nulladimeno darsi con seria 
applicazione allo studio , per 
esser in israfo d’ istruire el- 
la medesima i propr; figli .. 


III. EURIDICE, mogli<? 
di Aminta re di Macedonia^ 
partorì quattro figliuoli al 
suo consorte , cioè tre ma- 
schi 1 Alessandra , Perdìcca 
e Filippo y ed una figlia , 
nomata Euriona . La regiiiay 
innamoratasr del proprio ge- 
nero, gli promise il regno e 
la sua mano j ma' questi do- 
ni funesti dovevari essere il 
premio della morte di- suor 
marito. Euriona preservò il 
genitore da tale sventura y 
scoprendogli le detestabili 
trame di sua madre . Amin^ 
ta ebbe la debole'zza di per-* 
donarle . Dopo la di lui mor- 
te , Euridice sacrificò al pro- 
pria ambizioso' furore Alcs-^ 
sandro suo figlio primogeni- 
to y eh’ era' succeduCb al pa- 
dre.- Perdìcca altro di lei fi- 
glio ,- collocato sul trono do- 
po Alessandro, perì nella stes-^ 
sa" guisa. Non ci dvcóno gli 
storici-, se «questo mostro fosse' 
poscia punito de’ suoi esecra- 
bili misfatti , p/7/ppo, di lei 
terzo- figlia ,■ e' padre di 
Alessanaroìl Grande,- si teti— 
ne accortamente- in guardiaf 
dalle' di' lei insidie , e regnò- 
pacificamente * 

IV, EURIDICE, figliuo- 

la di Aminta ,- fu sposata ar 
suo zio Arìdeo , natu- 

rale del re Filippo . Sali 
Arideo sul trono dopo lat 
morte di Alessandro il con- 
quistatore \ ma in effetto lat 
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Wginà tenne aa se Sola lo 
sk:cttro . Qiiesr’ambiziosa fem- 
inina , che governava dispo- 
ticamente sotto un te titola- 
re j scrisse a Cassandra , ac- 
ciocché si unisse con lei con- 
tro F oli per corte j zhs ricondu- 
ceva dall’ Epiro Olimpia col 
suo nipoie Alessandra Ros-‘ 
sanCf madre del piccolo re. 
-Cassandra volò alla testa del 
fiore delle sue truppe in Ma- 
cedonia j ma quando le due 
armate furono a fronte , i 
Macedoni abbandonarono il 
partito di Euridice , per ade- 
rire al giovinetto Alessandro^ 
che riguardavano come loro 
legittimo principe. Olimpia 
fece morire a colpi di frec- 
ce Arideo ^ e costrinse Eu^ 
ridice a darsi la morte dà 
Se stessa ^ lasciando alla di 
lei scelta il veleno, un pu- 
gnale’ o pure un laccio . 
Klla si strangolò l’anno 318 
av. G. C» 

^EURILOCO, òontpàgno 
di Ulisse j fu il solo , il 
quale non bevesse del liquo- 
re, che Circe fece prendere 
àgli altri, per cangiarli in 
bestie. Vi furono diversi al- 
tri dello stesso nome , celebri 
heir antichità . Euriloco , 
te de’ Fiegei , che , secondo 
Ferecide , fabbricò la città 
di Tebe , onde Cadmo la 
rifabbricò poi , nfia non ne 
fu il primo fondatore. Eu- 
^ILOCO , fratello d’ Epìment^ 
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dcf che scoperse la congiu- 
ra, dai paggi di Alessandra 
il Grande., tramata contro il 
loro padrone. Un euiulcJco 
famoso ingegnere, che nell’ 
assedio di Cirta trovò l’espe- 
diente di gittar dell’ellebo- 
ro nell’ acqua del canale , 
eh’ entrava in città , onde 
gli abitanti , caduti infermi, 
dovettero arrendersi . 

** I EURIPIDE, figlio 
di Evemone , uno de’ capita- 
ni , che furono all’ assedio 
di Troja. Toccò a lui nella 
divisione del bottino la sta- 
tua di Bacco , che dicevasi 
fatta da Vulcano, e da Giove 
donata a Bardano . Era que- 
sta rinchiusa in una cassa , 
che i Troiani non osavano 
aprire. Euripide, mosso dalla 
curiosità , avendola aperta , 
al mirare il simulacro , in 
pena del suo ardire , diven- 
ne furioso . Continuò per 
qualche tempo nella sua ma- 
nìa, che lasciavagli solamen- 
te qualche lucido intervallo, 
in uno de’ quali , andò a 
Delfo a consultar l’oracolo» 
N’ ebbe in risposta , che se- 
guisse il suo cammino colla 
cassa , e si fermasse , ove 
gli accadesse di trovar al- 
cune persone, che andassero 
a fare un barbaro sacrifizio. 
Giunto alle spiagge di Patras- 
so, s’incontrò in molta gen» 
te , che andava a sacrificare 
due giovinette a Diana 
, M 4 Tri- 
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7 'ridaria. Gli sovenne allo- 
^ ra della risposta dell’ oraco- 
lo j e quei del paese , mi- 
rando la cassa , s’ inrmagi- 
n areno , che recasse loro 
qualche nume , onde credet- 
tero y non esservi più. biso- 
gno di sacrificare le due don- 
zelle. Così rimasero liberate 
dalla morte quelle innocenti 
vittime , ed Euripidt restò 
sanato dalla sua pazzia . 

* II EURIPIDE, poeta 
tragico greco , nato a Sala- 
mina r anno 480 av. G. C. 
fu discepolo di PrtcÌKo per 
l’eloquenza, di Socrate per 
la morale e di Anassagora 
per la fisica . Le persecuzio- 
ni y che quest’ ultimo si tirò 
addosso pe’ suoi delir; filoso- 
fici ,. furono cagione ,, che 
Euripide si disgustasse della 
iìlosofia , e però diedesi tut- 
to alla poesia drammatica , 
per la quale era dotato dalla 
natura di assai talento . Chiu- 
devasi in una caverna per 
comporre le sue tragedie , e 
non ne usciva, che con de’ 
capi-d’ opera'. Esse furono 
Jo stupore non solo della 
Grecia j ma anche de’ paesi 
esteri . Essendo stata vinta* 
nella Sicilia 1 ’ armata degli 
Ateniesi, comandata da Ni- 
fiayi soldati per la maggior 
parte riscattarono la loro vi- 
ta e la loro liberti , recitan- 
do versi del poeta greco , 
Euripide fioriva in Atene al 


tempo stesso che Sofocle . 
L’ emulazione , che insorse 
tra luì e questo formidabile 
competitore, degenerò in ini- 
micizia, la quale fu poi im- 
molala alle publiclie risa dà 
Aristofane nelle site comme- 
die. Euripide continuamente 
diceva male delle femmine , 
sì nella conversazione , che 
sul teatro : pure si maritò' 
due volte , e due volte fu 
costretto a ripudiare le sue 
spose . Una tale condotta 
somministrava molto argo- 
mento alla burla del comica 
greco . Lottò dapprima Eu- 
ripide contro la critica eoa 
quel nobile coraggio, che sì 
ben conviene all’ uom d’ in- 
gegno . Dimandandogli una 
volta gli spettatori , che le- 
vasse via alcuni versi da un 
suo dramma , si avanzò all’ 
estremità del teatro ( o di- 
remm’ oggi del proscenio ) , 
e loro disse : non compongo 
le mie opere per imparare da 
•coi , ma per insegnarvi . Un,’ 
altra volta lo biasimarono , 
perchè avesse appellate le 
ricchezze ,. il sommo beney e 
/’ ammirazione degli De# e 
degli Uomini. Ma Euripide 
pregolii ad aspettare la fine 
del dramma , ove 1’ ammi- 
ratore delle ricchezze riceve- 
va il meritato castigo . Final- 
mente la sua fermezza lo 
abbandonò . Nato con un 
carattere sensibilissimo , e 
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roti potertdo piìr lungamente 
sostenere i motteggi degli 
4iutori e del publico , lasciò 
Atene , e ritirossi alla corte 
-di Archelao re di Macedo- 
nia . Qiiesto principe , pro- 
tettore de’ letterati , se pre- 
stiam fede a Solino, lo fece 
suo primo ministro . Secon- 
do alcuni , Eurìpì 4 e ebbe un 
tragico fine . Pretendesi , che 
passeggiando in un bosco , 
profondamente immerso nel- 
le sue meditazioni , giusta il 
solito, in un luogo alquan- 
to in disparte , venisse in- 
contrato dai cani del princi- 
pe , che gli si avventassero 
e lo mettessero a brani . In 
qualunque guisa abbia egli 
terminata la sua gloriosa car- 
riera , i cronblogisti fissano 
Ja sua morte all’ anno 407 
av. G. C. . Esondo state 
raccolte le di lui ossa per 
ordine del predetto re 'Ar- 
chelao , e portate a Fella , 
il monarca , che avealo sem- 
pre amato grandemente, ri- 
cusò di darle agli Ateniesi , 
allorché gliele fecero chie- 
dere per mezzo de’ loro am- 
basciatori . Euripide accop- 
piava col talento e coll’in- 
gegno anche i vantaggi este- 
riori . Ne’ suoi , lineamenti 
medesimi scorgeasi la forza 
del talento e del genio . La 
sua fisonomia , giudicandone 
da un busto antico, era no- 
bile , seria ed espressiva : 


ella manifestava a chiari se^ 
gni l’indole del suo spirito, 
naturalmente grave e profon- 
do , amante del grande e 
del sublime. Egli travaglia- 
'va con difficoltà . Il poeta 
Alcestide , che godeva la fa- 
cilità - de’ cattivi scrittori j 
vantavasi , che aveva fatti 
cento versi in tre giorni , 
mentre Euripide non ne ave- 
va fatti che tre . Vi è pup 
questa differenza tra i vo- 
stri scritti e i miei, disse il 
poeta al versificatore , che è 
vostri dureranno tre giorni 
ed i miei penetreranno V esten- 
sione de' secoli . Di 75 Tra- 
gedie, che aveva composte, 
non ne restano che 19 , ed 
alcuni frammenti dell’ altre , 
che fatalmente sonosi per- 
dute. Le principali delle ri- 
masteci sono : I E ente'} , Ore- 
ste , Medea , Andromaca , Ifi- 
genia in AuTtde , Ifigenia in 
Tauride, le Troadi, Elettra, 
Ercole, Ippolito. Questi due 
ultimi drammi sembrano aver 
riportato il pregio sopra tutti 
gli altri . Euripide era eccel- 
lente nell’ esprimer l’amore, 
e specialmente l’amor furio- 
so ed appassionato , quale dev’ 
essere sul teatro . Era tene- 
ro , commovente , patetico ^ 
Racine Io ha fatto rivivere 
■' nell’ultimo secolo -, egli ere- 
ditò il di lui talento ; ma 
vi aggiunse piò grazie , e 
lo esercitò con maggior giv- 

sto 


Digitized by Google 


EUJR 


1^6 

Sto . Bisognerebbe esser mol- 
to prevenuto in favore dell’ 
antichità per preferire il poe- 
ta Greco al poeta Francese.' 
Ma il suo merito non è per- 
ciò meno grande . L’arte del 
teatro a’ suoi tempi era sul 
pri'OiO nascere r però Euripi- 
de e Sofocle , sebbene avesser 
delle imperfezioni ( dalle 
quali neppur i moderni van- 
no esenti ),rinscirono presso 
il popolo di Atene , non al-- 
trimenti ^ e forse con piò 
Universale e costante plauso,' 
che Corneille e Racine pres- 
so i Francesi. I loro falli y 
dice unuontd’ ingegno , col- 
pa sono del loro secolo , le 
loro bellezze non' apparten- 
gono che ad essi ; ed in Eu- 
ripide ve ner sono certamen-' 
te delle grandi assai . Fece 
una sì viva impressione sit 
gli Abderiti la suat^ Andro- 
maca che furono tutti sor-^ 
presi da una specie di follia y 
cagionata' dal turbamento , 
che questo’ dramma aveva 
prodotto nella loro fantasia. 
Sebbene Euripide fosse mencr 
elevato di Sofocle y il Cor- 
beille de’Greciy ciò non ostan- 
te sapeva esser grande , quan- 
do richiedevalo il soggetto. 
I pensieri i piò comuni, pas- 
sando per la di lui immagi- 
nazione , vestivano quell’aria 
felice e maestosa , che ^ li 
rende sublimi . Ciò «che in- 
^'rcssa soprattutto il genere 


umano, si é,che i suoi cottf-- 
ponimenti sono tutti sparsi 
della piò bella morale . Era- 
sene egrimbet^uto alla scuo- 
la di Socrate j quindi questo 
filosofo non andava al tea- 
tro, che per ascoltare i dram- 
mi del suo discepolo . Di 
tanfo maggior lode sarebbe 
degno Euripide , se avesse 
collocato sempre con piò ar- 
te i suoi detti sentenziosi . 
Molte sono 1 ’ edizioni di 
Euripide . Qiiella di Aldo , 
150J voi. 2 in 8° , è stata la 
prima ,■ ed é sommamente 
bella y pregiata e rarissima , 
benché per altro notf con- 
tenga che 17 Tragedie i (pidx.-' 
tro delle quali .erano state 
date alla luce alcuni anni 
prima senza data . Tutte 
XIX le contiene quella di 
Anversa pel Piantino , 1571 
in 12 , leggiadrissima e ra- 
ra . Ve n’ è tm’ altra di Ba- 
silea,! 5^2 in Palina Si Pao- 
lo Stefano tóó 2 in 4° : amv 
be nitide e rare; ma la mi- 
gliore e più stimata y dive- 
nuta molto rara e di gràrt 
prezzo , si è quella per cura! 
di Giosuè Barnes , Cam- 
bridge i<544Ìn P , che oltre le 
T ragedie intere , contiene 
tutt’ i Efantmenti y cinque 
Epistole , e le copiose ed eru- 
dite note ed illustrazioni 
di diversi , colla Vita del poe- 
ta . La medesima è stata 
poi ripetuta a Lipsia 1779 
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’l'òl. 2 in 4*: edizione y die 
ha il suo merito . Di tutte 
le opere, contenute nelle pre^ 
dette due ultime edizioni, 
ne ha fatta una Versione ita- 
liana , arrichita della Vita di 
Euripide f ài un Trattato so- 
pra l’utilità e pregio delle 
medesime tragedie , di una 
Storica Narrazione sopra cia- 
scuna di esse ec. il P. Mi- 
chel Angelo Carmeli Minof 
osservante , Padova 174J 
VoL ■/ in 8°. Molte edizioni, 
ed anche versioni singolari 
Sono state fatte or dell’ uno or 
dell’altro de’ Drammi di Eu- 
ripide . L’ Ecuba segnata- 
mente fu tradotta, dal Gelliy 
poi dal Dolce in versi sciol- 
ti, Venezia pel Giolito 1543 
in 8°* Vi sono pure le due 
tradotte in versi sciol- 
fi da Gio: Caracciolo , ed 
impresse col testo greco , Fi- 
fenze 1729 in 8°.Traredi- 
zioni singolari è osservabile 
quella dell’ Ecuba e dell’ 
genia in Aulide colla ver- 
sione latina di Erasmo , Ve- 
nezia nelle case dì Aldo 1507 
in 8°, rarissima. Leggiadrissi- 
ma pure è quella dell’ Ore- 
ste ^ Glasgow 1724 in 8° 
Vi è parimenti II Ciclope ^ 
éomponimento satirico di Eu- 
ripide f Padova pel Cornino f 
1749 in 8°^ Veggasi il Tea- 
tro de^ Greci del P* Brumoi, 
che ha tradotti in francese i 
^ih bei pezzi di Euripide t 


M. Ptevost ne ha data un* 
compita versione parimenti 
ih francese , corredata di no- 
te istruttive e curiose , Pa- 
rigi 178^ voi. 5 in 12. 

EURiSTEp , fu figlio 
di Stelenó redi Micene, che 
aveva Amfitrione per fratel- 
lo. Avendo suo padre' usur- 
pata la corona , che apparte- 
neva ad Ercole , questo eroe 
ne fu così irritato , che in 
uno di quegli accessi di fu- 
fore, cui era soggetto, uc- 
cise il figlio , che questo 
principe aveva avuto da Me- 
gara* Quando Medea lo eb- 
be guarito dall’accennata ma- 
lattia , recossi a consultare 
l’oracolo, il quale gli ordi- 
nò , che , per espiare il suo 
delitto dovesse sottommet- 
tersi ad Euristeo^ e fàre tut- 
to ciò , che questi gli coman- 
derebbe . Euristeo , secondan- 
do l’odio di Giunone contro 
Ercole , mandò quest’ eroe 
alla sua corte , e colla spe- 
ranza di farlo perire , gl’ im- 
pose molti travagli , che pa- 
revano impossibili , e che 
Sono noti sotto il nome del- 
le dodici fatiche d' Ercole « 
Ma restò deluso , perchè Er- 
cole si acquisti una gloria 
immortale , uscendo felice- 
mente da tutte queste fati- 
che ; onde Euristeo , costret- 
to a contentarsi del regno 
di Argo , cessò di persegui- 
rvi© « t&COtE . 
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EURITO,re di 0 ?ca!ia corna, si pose à nitcrtd Ìfl 

hella Tessaglia, e padre di mare, e trasportolia in (JiTel-* 

Jole , avendo promesso sua la parte del mondo , che d» 

figlia a colui , che, riporte- essa pfese il nome di Euro-> 

xebbe contro di essa" il van* pa 5 alcuni dicono precisa-' 

to nella lotta , presentossi mente nell’ isola di Creta, 

Ercole e lo vinse 5 ma Euri- oggidì Candia . Da questa 

to non volle dargliela. Al- ratto nacquero 

lora Ercole lo uccise con un pedone e Radamanto . E' 

colpo di clava , e portò via però di sentimento Apollo^ 

Ja propria conquista . doro , che il nome a questa 

' * EUROPA , figliuola di parte del mondo , da noi abi-* 

.Agenore xs di Fenicia, e so- tata , derivasse da Ettrops , fi- 

rella di Questa prin- glio di Egtaleo e re di Si- 

cipessa era così bella , e so* clone . Diodoro Siculo , ed 

prattutto pregevole pel roseo altri , che voglicm approssi- 

colore del suo volto , misto mar piò che sia possibile 1» 

alla rara bianchezza , che favola alla storia , dicono , 

pretendesi , aver ella avuto urt che la predetta principessa 

» piccol vaso di belletto , re- fosse rapita , o da utt capi- 
tatole da una ninfa, che tano Cretese , nominato 

r avesse tolto sulla tavoletta toj 0 da aleitni pirati Cre- 

degli ornamenti , chi dice tesi , che avessero alla pro- 
di Giunone , chi di Venere . ra dèi loro vàscetlo scolpita 

Il padre de’ Numi , la di la figura di un bianco to- 

cui maggior cura , sembra ro 5 onde poi ne venisse la 

che fosse di studiar nuov’e favola del rapitore Giove 

trasformazioni , per goder il trasformato in toto . 

fiore delle più vaghe donzel* I. EUSEBIA ( Flavia ), 
le , s* invogliò anche di que- moglie dell’ imperator Co- 
sta . Menu’ ella stava tra- stanza nel iv , secolo , era 

stullandosi con altre compa- nata in Tessaionica da un 

gne sul lido del mare, le si uomo consolare» Aveva bel- 

presentò in forma di toro, kzza , grazie, virtù, talen- 

e le si fece vedere così scher- to e gusto per tutte le arti « 

zevole e mansueto , che Eu- Ma queste qualità furono 

repa ebbe il coraggio di macchiate, non solo dal suo 

montargli sul dorso . Appe- attaccamento all’ Arianismoj 

na vi fu sopra , che il Nu- ma anche dal fasto e dalla 

me, già trasformato per vi r- superbia, maligni ed ordi- 
ta d’amore in aoimak colle bar; compagni delle umane 

gtan» 
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grandezze . Ebbe tale di- 
spetto per non aver mai po- 
tuto aver prole , che , per 
guanto dicesi , diede una be- 
vanda ad Elena, sorella di 
Costanzo e moglie di Giu- 
l'tano , a Jìne di rendere ste- 
rile anth’ essa . Anzi aggiu- 
gcesi , che corrompesse la 
levatrice di questa principes- 
sa , e la inducesse a far pe- 
rire subito nato 1’ infelice 
«rutto , da essa dato in luce, 
finalmente della morte me- 
desima di essa imperatrice 
Euseùia, seguita nel :j6i , se 
n’ incolpa un medicamento , 
da lei preso , per procurare 
di divenir feconda. Ma tut- 
te queste particolarità hanno 
più apparenza di volgari di- 
cerie, che di storiche veri- 
tà . Molto rincrebbe la per- 
dita di Eusebio al suo spo- 
so , che amavala ardentemen- 
te , ed anche a non pochi 
de’ suoi sudditi, i quali so- 
leva 6olendidamente benefi- 
care , Ella fu , che indusse 
Costanzo a conferire a Giu- 
iiano il titolo di Cesate . 
Qpesto principe fece il di 
lei Panegirico ^ che abbiamo 
tra le sue opere, 

II. EUSEBIA , badessa 
del monistero di S. Ciro , 
ovvero S, Salvatore a Mar- 
siglia . ' Allorché i Saraceni 
invasero la Provenza nel 
751 , ella per conservare la 
^ua verginità, si troncò da 


se stessa il naso , e le sue 
religiose, animate dal di lei 
esempio, ebbero il coraggio 
di fare lo stesso. I Sarace- 
ni , essendo entrati nel mo- 
nistero, e veggendosi delusi 
nella brutale loro passione , 
trucidarono Eusebia , e le 
sante sue compagne , eh’ era- 
no in numero di 40. 

I. EUSEBIO ( Sant’ ), 
figlio di un medico greco , 
succedette al papa S. Mar- 
cello nel dì 5 febbraio jic , 
e morì li 21 giugno dello 
stesso anno , in Sicilia , ove 
probabilmente era stato re- 
legato per la fede ; poscia il 
suo corpo fu trasportato a 
Roma . Cli ?i attribuiscono 
tre Epistole Decretali , ma 
sono certamente supposte . 
Veggasi circa le riferite date 
il P, Pagi, . 

IL EUSEBIO PAMFiLto, 
vescovo di Cesarea , nacqlie 
verso la fine dell’ impero di 
Gallieno Nulla si sa della 
di lui famiglia; anzi igno- 
rasi pure il luogo della di 
lui nascita . Si unì in molto 
stretta amicizia con Pamfilio 
prete di Cesarea . Essendo 
stato martirizzato questo suo 
amico nel 309 , assunse il 
di lui nome, per eternarne 
la memoria nel suo cuore . 
Di buon’ ora Eusebio crasi 
applicato alle lettere sacre e 
profane , con tale profitto , 
che dicevasi , saper egli quan>- 

to 
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te era state scrìtte ' pria di 
lui . Stabilì una scuola in 
Cesarea, che fu un semina- 
rio d’ uomini dotti . Il suo 
nierito lo fece innalzare Alla 
sede vescovile di essa città 
nei 313. Allora l’ AriAni- 
smo infestava la chiesa e 1’ 
impero , Eusebio fu una del- 
le segrete colonne di que- 
st’ eresia . Gli Ariani , va- 
nagloriandosi di aver nel lo- 
ro partito tal uomo , il 
fecero nominare al vescova- 
to di Antiochia , affinchè 
il di lui innalzamento indi- 
rettamente ridondasse in esal- 
tazione della loro setta. Fos- 
se per accrescere il proprio 
credito , mercè un tale atto 
di disinteresse , fosse , per- 
chè internamente rispenasse 
i decreti della Chiesa, che 
condanna sì fatti cangiamen- 
ti , Eusebio ricusò il nuovo 
vescovato . L’ imp. Costan- 
tino gradì molto questo suo 
rifiuto , e di poi l’onorò 
della sua stima e della sua 
confidenza . Al concilio di 
Nicea nel 325, egli fu col- 
locato a sedere immediata- 
mente alla destra di questo 
t principe . Ivi anatematizzò 
gli errori di Ario ; ma dur- 
rò qualche fatica a sotto- 
scriversi alla parola di Con- 
sostanziale^ .che i Padri ag- 
giunsero .alla formola . As- 
sistette nel 331 co’ vescovi 
Ariani al concilio di Antio- 


chia , ove S. Eustachio yen» 
ne deposto , ed allora 
ch’ei ricusò questa sede ve- 
scovile . Quattro anni dopo 
condannò Ss.nt' Atanasio ^ di 
concerto co’ Vescovi de’ con- 
ci!) di Cesarea e di Tiro , 
.Ricusò il S. Vescovo d’ in- 
tervenire .alle predette as- 
semblee , perché detestava 
gli artifiz) di Eusebio, e ne 
gemeva il credito . I prelati^ 
radunati in Gerusalemme , de- 
putarono Eusebio all’ imp. 
Costantino per difendere 1 ’ 
iniquo giudizio , che ave- 
vano pronunzi.ato contro l’ il- 
lustre difensore della divi- 
nità di G, Cristo . QP^stQ 
vescovo cortigiano sorprese 
la religione del principe , ed 
abusò della di lui confiden- 
za . Denigrò gl’ innocenti , 
e discolpò i rei ; ottenne , 
che venisse richiàniato l’ ere» 
siarca Ario , e che fosse esi- 
liato Atanasio . Conobbe il 
debole di Costantino , .e fece 
sì, che questo fondatore del 
Cristianesimo nell’ impero 
divenisse talvolta il persecu- 
tore de’ veri Cristiani . Cre- 
desi , che poco sopravvives- 
se a questo principe , e che 
venisse a mancare nel 338 f 
Eusebio lasciò molte opere, 
degne di passare alla poste- 
rità , che ne ha una parte, 
di cui le principali sono: I, 
E' Istoria Ecclesiastica in io 
libri, dalla. venuta del Mes- 
sia 
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gij? $'ino alla disfatta di Z/- 
fìnto . Questo è il piii con- 
siderevole di turt’i suoi scrit- 
ti; tale, che gli ha njerita- 
to il nonje di Fadff della 
storia ecclesiastica ; ed in 
jeffetto Eusebio può esser an- 
noverato tra gli storici ori- 
ginali de’ tre primi secoli. 
Égli rigetta i racconti favo- 
losi con piò diligenza , di 
quello che abbiano fauo S. 
Epifanio ed altri antichi . Il 
?uo stile per altro senz’ ame- 
nità e senza bellezza^ è piò 
tosto da compilatore , che da 
^storico ; avevja piò finezza 
nel carattere storico , che 
nel talento dell’ espressione . 
ISJon se gli può per Altro 
perdonare il colpevole si- 
lenzio intorno l’Arianismo, 
/di cui non fa mai parola nel- 
la sua storia : altra prova 
contro coloro , che , violen- 
tando il senso dalle sue cat- 
tive espressioni , pretendono 
(di far credere ortodosso un 
raggiratore, riconosciuto da 
tutta l’antichità per Ariano 
di spirito e di (azione. Air 
cuni autori aveangli data per 
sino la prerogativa di Santo; 
anzi Usuarci' lo collocò nel 
suo Martirologio , Pure , 
malgrado i suoi apologisti , 
la sua santità è rimasta per 
lo meno equivoca ugualmenr 
te, che la penitenza, la qua- 
le da taluni supponesi , che 
jibbia fatta. Baronia lo levò 


dal Martirologio , ed in ve- 
ce vi pose Eusebio Saniosa- 
tense . Di tutte l’ edizioni 
della Storia Ecclesiastica di 
Eusebio , la piò corretta è 
quella di Enrico di Valois^ 
nella Collezione degli Sto- 
rici Ecclesiastici Greci , in 
3 voi. in f°, Parigi i66g \ 
poscia nel i6jj , con una 
Versione latina, che ha me- 
ritato la stima del publico 
erudito , indi riveduta , e 
corredata di nuove dottissi- 
me illustrazioni , Cambrid- 
ge 1720 , pure voi. 3 i«f 
f* : edizione bellissima e la 
piò pregiata di quante se ne 
sieno vedute e prima e do- 
po ; giacché ve ne ha pur 
una di Torino 1746 , si- 
milmente in f“, ed un’altra 
di Venezia, 1773 in 4° voi, 
3 ; ma tutte molto inferiori 
a quella di Cambridge II 
presidente Cousin ne diede 
.un’eccellente T raduziont fran- 
cese , 4 voi. in 4® ovvero 
5 voi. in 12 ; come pure 
ve n’è una Versione italiana 
anonima, Venezia 1547 in 
8°. II. La Vita di Costan- 
tino in 4 libri ; la quale è 
un panegirico sotto il titolo 
di storia . Serve a formare 
la seconda parte del tomo pri- 
mo della Storia della chie- 
sa di Cousin in 12 , che 
manca talvolta , e quando 
essa vi è , allora sono sei 
volumi. Ili, Uu Chronicort) 
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che contrelie gli avvenimen- 
ti dal principio del mondo 
sino al 20" anno del regno- 
di Costantino . La T raduzio- 
ne , che ne ha dato S. Gi- 
rolamo y ci ha fatto perdere 
una parte dell’ originale y 
tanto più preziosa , poiché 
ìLusebio inseriva nelle sue 
opere i passi degli autori 
i più antichi . Di questa 
Versione di S- Girolamo , con 
varie aggiunte de’ tre Pal- 
mieri j cioè Prospero , Mat- 
teo e Mattia y e di Giovan- 
ni Multivalle , abbiamo la 
bella e rara edizione di En- 
rico Stefano y 1512 in 4°. 
Giuseppe Scaligero ha pre- 
teso di darci tutta la Cro- 
naca di£««^/o,di cui ave- 
va radunati i frammenti , spar- 
si in diversi scrittori . In 
effetto trovasi , che la sua 
edizione , impressa in i\m- 
sterdam presso Janson 1^58 
in 1° , è quasi tutta conforme 
alla Traduzione di i”. Giro- 
lartfo , IV. I Libri Della 
Preparazione e della Diruti-' 
frazione Evangelica . Que- 
sto è il trattato il più dot- 
to, che ci somministri l’an- 
tichità , per dimostrare la 
verkà della religione Cri- 
stiana , e la falsità del Pa- 
ganesimo , Di 20 libri , de’ 
quali era composta la Di- 
mostrazione Evangelica , non 
ce ne restano che dieci ; an- 
lì in questi pure mancano 


in tutte l’ edizioni il prin- 
cipio ed il fine del p® e 
del X libro. Fabricio publi- 
cò il 1725 gii accennati pez- 
zi mancanti nella sua Bi- 
blioteca degli Autori , che 
trattano della Religione . Le 
migliori edizioni della Pre- 
parazione y e della Dimostra- 
zione sono quella di Parigi 
nel 1Ó28 in 2 voi. in t® con 
una nuova Versione de’ xy 
libri della Preparazione dèi 
gesuita Vigier ; e quella di 
Donato , unita ai libri della 
Dimostrazione ; ed è pure 
stimata quella di Colonia y 
1688 voi. 2 in f® . Della 
Preparazione Evangelica y ve 
n’ è parimenti un’ edizione 
latina, Venezia 1500 in 1 *; 
ed una Versione italiana ano- ^ 
nima, Venezia 1550 in 8®. 
V. Vari Conienti su i Salmi 
e sopra Isaia , pablicati da Don 
di Montfaucon nè due primi 
tomi della Collezione de’ 
Padri Greci , Parigi ijo 6 
in t® . Del Comentario su i 
Salmi non vi è se non ciò, 
che il dotto editore ne ha 
potuto trovare negli antichi 
manoscritti , vai a dire ciò , 
eh’ Eusebio ha fatto sino ai 
primi 119 Salmi , Si tro- 
vano in quest’ opera varie 
prove del suo Arianismo . 

Il P. di Montfaucon , con- 
tro il costume degli edirori, 
quasi tutti fanatici pel loro 
originale, ha impiegato mol- 
te 
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te amontà per provar?', èia’ questo furbo imbroglione pre- 
t'gli era Ariano, e tali' àW- sto ritrovò la maniera di ri- 
torità sono convincenti V tornare in grazia , Fu ri- 

Var; 0/»/r5Ti;// , chcporralfd’- il chiamato nel 328, e porta- 

di lui nome, e che il P, i^r- tosi alla corte, dipinse Ari» 

moncl ha fatti stampare^' in presso l’ imperatore , ‘come 

latino, Parigi 1)543 in ’Ì°\ il più grande ortodosso , che 

Si possono vedere i pa?sl vi fosse , ed Atanasio , co- 

degli antichi prò e contrtì me il più gran sedizioso . 

"Eusebio raccolti esattissima*' Lo accusò di -aver imposto 

mente da Vabis al princ'P un tributo sopra gli Egizj , 

pio dell’ accennata sua edii- di aver favorita la ribellione 

■ zione della Storia EcC^sìh- d’un certo Filomeno ; e per 

stica . VII. Vi è finaìmlnte opprimere a colpo più sicii- 

6Ì Eusebio V Oncmastiik>n>-Ur- ro il santo prelato, radunò 

èium , & Locorum S. Seri- concilj , Io fece deporre ed 

ptur>e &C. stampato <loHa esiliare, e fece ricever ./fr/o. 

versione latina dt S. C/re- Tanto in somma da esso la- 

iamo , colle .note di Eonfrit. sciossi avviluppare Costanti- 
rio e di le Clerc , e còlli wo,che da lì innanzi il ten- 

Descriptio J'errje Sanbìx del ne per uno de’ suoi più in- 

Doraenicano Brucardo 'Mo- timi consiglieri , ed a riguar- 

nachio ^ Amsterdam 1707 ìn do di lui molti falli commise 

f* : opera stimata , e bella in favore dell’ Arianismo , 

«dizione. ' . che non poco hanno ofFu- 

* III. EUSEBIO , ve- acato lo splendore delle va- 

•scovo di Berito,poi di ^NU, rie sue virtù. A simili salti 

comedia , per ultimo di Co- è soggetto ( dìpe il Muraio- 

stantinopoli , favorì il parti- ri) chiunque de^ principi non 

To di Ario^àì-cm aveva ab- sa scegliere buoni ministri» 

bracciati gli errori . Abbiu- Fu 'eletto per forza vescovo 

rolli poi nel concilio di Ni- di Costantinopoli nell’ anno 

cea ; ma quest’ abbiura for- 0^8, dopo l’ingiusta deposi- 

zata non gl’ impedì di convo- itone di Paolo., di cui am- 

care qualche tempo dopo in biva il posto . 'Eusebio di 

Bitinia un concilio, in coi Cesarea spargeva segretamen- 

Ario fu con pompa ristabili- té 1 ’ Arianismo , Eusebio di 

to. Le turbolenze, ch’egli Nicomedia se ne pavoneggia- ' 
suscitava nella chiesa, obbli- va; fu capo di partito e si 

garono Costantino a mandar- studiò di esserlo , ed i suoi 

Io in esilio nel 325 ; ma sattatfeiri sì 'chiamarono £«- 

Tom. X. N sebia- 
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schiarii . Alcuni mesi pria 
della sua morte nel 341 , fe- 
ce ammettere in un concilio 
di Antiochia l’ empietà Aria- 
' ne, come punti di fede . Eu- 
seóia di Cesarea lo ha vo- 
luto far passare per un san- 
to ; egli lo^a sino i di lui 
difetti j ma questi sono elo- 
gi d’ un uomo di partito , 
che vuol canonizzare il suo 
capo. Questo vescovo setta- 
rio verso gli ultimi suoi au- 
lii altresì maestro dell’ 
imperaror CiitHano , menti’ 
era passato a studiare in Ni- 
comedia. 

IV. EUSEBIO EMESE- 
KO , COSÌ nominato , perchè 
era vescovo d’ Emeso, città 
della Scria presso il Monte 
Libano , era nato in Edessa, 
città della Mesopotamia , 
d’ una distinu lamigiia, fu 
discepolo di Eusebio di Ce- 
sarea, e molto caro all’im- 

erator Costanzo , che l’ avreb- 
u vdluro promovere alla se- 
de patriarcale di Alessandria; 
.jna ei la ricusò . Morì circa 
il 349 . Gli vengono- attri- 
buire varie opere, che sem- 
urano essere di autori più 
4:eceuti. Ved. ni. ilario.v 

V, EUSEBIO ( Sant’ ), 
Vescovo di -Vercelli nel iv 
secolo , era nativo di Ca-j 
gliari nella Sardegna, e me- 
ritt) il detto vescovato in 
grazia de’ suoi dolci costumi 
e della sua tenera pietà^ Se- 


gi^alb il suo zelo per la Fe- 
ti^ nei concilio di Milano il 
35jlr Erbpose dapprima di 
far^ottoscrivere tutt’ i ve- 
sq^yi al concilio di Nicea , 
prk... che si trattasse di ve- 
-lun altro affare ; ma 1’ im- 
perator Costanzo si rendette 
!•’ arbitro dell’ assemblea . Chi 
forza di minacce , chi per 
sorpresa , fece soscrivere la 
tpaggior parte de’ vescovi al- 
la ifendanna di Atanasio . 
Quelli, ch’ebbero la fermez- 
za di >jresistere , furono ban- 
diti ; ed Eusebio fu di que- 
sto numero. Dopo la morte 
dell’ imperatore questo sant’ 
uomo ritornò alla propri» 
chiesa . Scorse 1 » Grecia , 
rilliria, l’Italia, e da per 
tutto oppose un argine alle 
devastazioni , che Taceva l’ 
Ari»nismo . Terminò santa- 
mente i suoi gidrni 1’ anno 
370 . Diversi Martirologi 
gli danno i titoli di confes- 
sore e di martire , e li me- 
rita entrambi , poiché soffer- 
se tanto per la Fede . Cre- 
desi , eh’ ei fosse il primo ad 
accoppiare la vita monastic» 
colla clericale. In mezzo al- 
la città viveva co’ suoi che- 
rici , come i monaci del de- 
serto ; i suoi ecclesiastici ave- 
vano tutto lo spirito appli- 
cato alla lettura o al lavo- 
rd: mai frastornati da tem- 
porali cure , né distratti dal- 
ie visite degli oziosi , nè in- 

tie- 
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persone mondane . In tal gui- 
•sa ci dipinge S. j^mbrogio la 
vita de’ discepoli di Eusebio^ 
ed aggiugne , ciie le chiese 
facevano a gara per diman- 
<iargli de’ vescovi . Gli vie- 
ne artribuiia una Vertione la~ 
lina degli Evangelisti , che 
’dovan Andrea Irico ha fat- 
ta stampare in Milano, 1748 
in 4*’. Qiiand’ anche una tal 
versione non fosse di S. £«- 
sebio d-i Vercelli , ella non 
lascerebbe d’essere preziosa. 
Trovansi due di lui Lettere 
«ella Biblioteca de’ Padri . 
pappiamo, per testimonian- 
za di S. Girolamo , eh’ egli 
.aveva tradotto anche dal gre- 
co in latino il Cemento so- 
pra ì Salmi,) di Eusebio di 

VI. EUSEBIO ( Sant’ ), 
vescovo di Samosate , illu- 
stre a motivo della sua fede 
« del suo amore per la chic-? 
sa , fu dapprima unito agli 
Ariani . Essendo venuta a 
>’acare la sede di Antiochia, 
costoro si accordarono cogli 
Ortodossi di scegliere Mele- 
■z-io per rimpiazzarla, ed af- 
ifìdarono ad Eusebio il decre- 
to di questa elezione . Ma 
perchè quasi subito S. Mele- 
zio si dichiarò per la fede 
cattolica , gli Ariani soste- 
nuti dall’ impetator Valente) 
risolverono di deporlo. Eu- 
sebio ) avvertito dei loro per- 


nicioso divisamento , ritiros- 
si nella propria diocesi , se- 
co recando l’atto, datogli in 
custodia . Gli si fece correr 
appresso , ’ e l’ inviato dell’ 
imperatore minacciò di far- 
gli troncar la mano destra , 
se non restituiva 1’ atro di 
elezione ; ma Eusebio , pre- 
sentando entrambe le ma- 

J ii , disse con fermezza : Cbe 
ascerebbe tagliarsele , piutto- 
sto thè privarsi di tale atto, 
a meno che ciò non seguisse 
in presenza di tutti coloro , 
che glielo avevano dato in 
deposita . Qiiesto dcgiro vc- 
sc*vo' si sottoscrisse alla fe- 
de di Nicea nel concilio di 
Antiochia il 355 , e si tro- 
vò a Cesarea nella Cappa* 
docia l’anno 371, per eleg- 
gere S. Basilio in vescovo 
di quella città, ad inchiesta 
di S- Gregorio Nazianzeno, 
il padre della chiesa . La 
fermezza , con cui Eusebio 
si oppose agli Ariani , gli ti- 
rò addosso una quantità di 
traversie . Valente lo esiliò 
nel 3735 ed egli, durante il 
SHO esilio , travestivasi da 
soldato , per andar a consola- 
re gli ortodossi perseguitati, 
fortilicando i deboli ed ani- 
mando i forti. Dopo la mor- 
te del suo persecutore , Eu- 
sebio si trovò nel concilio 
di Antiochia il 378, ed ivi 
parlò da degno difensore del- 
la divinità di G. Cristo . 

N 2 Scor- 
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Scorse indi varie chiese d’ 
Oriente ; ma avendo voluto 
porre Maris in possesso del 
vescovato di Dolica nella 
Siria , una femmina Ariana 
gli gettò sul capo una tego- 
la , che lo ferì mortalmente. 
Pria di spirare il degno pre- 
lato dimandò grazia per quel- 
la scellerata e pe’ di lei com- 
plici . 

VII. EUSEBIO , avvo- 
cato in Costantinopoli, non 
essendo tuttavia che sempli- 
ce laico , insorse contro 1’ 
eresia di Nestorto , e fece 
tina protesta in nome 'de’ 
Cattolici , Divenuto vescovo 
di Dorilea , si ■segnalò col 
medesimo ze«lo contro gli 
errori di Eutìchcte . Qtsest’ 
eretico era suo amico : pro- 
curò di convertirlo con tmt’i 
mezzi delia dolcezza ; ma , 
trovandolo sempre più osti- 
nato, si fece suo accusatore 
in un concilio di 50 vesco- 
vi, adunato in Costantinopo- 
li . Se ne vendicarono que- 
sti settarj, facendo deporre 
lo stesso Eusebio in r^ueli’ as- 
semblea, che a giusta ragione 
fu appellata il Ccnctlt obolo 
di Efeso . Si trovò altresì 
Eusebio al concilio generale 
di Calcedonia nel 451 , e 
morì poco dopo, 

EUSTACHIO di'S.viE- 

VKO-fVed. I. SAIVT-PIERRE, 

EUSTACHIO RIBAU- 
JfìOXT, Ved. RIBAUAIOKT, 


’ EUSTACHIO C Bar- 
tolomeo ) , dotto medico , 
ed uno de’ più celebri risto- 
ratori della scienza anatomi- 
ca, fiorì nel secolo xvi . Al- 
cuni lo hanno voluto nativo 
della città di S. Severino 
nella Marca di Ancona , al- 
tri di S. Severina nella Ca- 
labria ; ma sembra più da 
credersi , che fosse di S. Se- 
verino , terra presso Salerno, 
come lo asserisce il Nicode- 
mo. Poche notizie abbiamo 
della sua vita , ed incerte 
sono del tutto le principali 
epoche di essa . Ricaviamo 
solamente dalle dediche e 
prefazioni di alcune sue ope- 
re , eh’ ei fu in Roma pro- 
fessore di «ledicina nella Sa- 
pienza sin verso il 1562, e 
che fu molto amato da Fran- 
cesco Jflcieti , poi cardinale, 
dal Cardinal Borromeo^ nipote 
di Fio IV , e dal Cardinal 
Giulio della Rovere , detto 
il Cardinal d' Urbino , di cui i 
era medico . Cade però in. ^ 
un manifesto sb.tglio M. 
Portai, soggiugnendo , eh’ ei 1 
proseguì a servire quest’ ul- * 
timo porporato, ancora do- 
po che fu pontefice , mentre 
il Cardinal d' Urbino non 
giunse mai al papato - Ma 
r.è la -cattedra, nè la fama, 
nè la protezione di que’ por- j 
porati , poterono sottrarla 
agl’ incontodi della povertà «. 
ne duole egli più d’ una. 

voi— 
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volta, e segnatamfnte ove 
dice : temies v 'tres mea , & 
humilìs status , dtsparque ^ ac 
multum jaBata fortuna &c.'. 
cosa per altro rara ne’ medi- 
ci di grido , a’ quali , secon- 
do il detto tritissimo , Ca^ 
lena suol dare copiose ric- 
chezze . Nel 1569, quando 
diede alla luce il suo Trat- 
tato delle reni , era già 
avanzato in età e malcon- 
cio dalla podagra, come die’ 
egli stesso , ond’ è verisimile, 
che non tardasse molto a 
morire. Vive però egli tur- 
ravia, e vivrà sempre glo- 
rioso , ne’ suoi scritti , che 
hanno apportato non poca 
luce e giovamemo alla me- 
dicina; tali sono: I. I suoi 
Opuscoli , irnpressi a Vene- 
zia il 1574 in 4°, e ristam- 
pati a Delst il 172Ò in S** , 
de’ quali ha data una dotta 
e diligente analisi M. Portai. 
Fra di essi , \\ Trattato delle 
reni è il più ampio , che ab- 
biasi su tale argomento ; nin- 
no più di lui si è avanzato 
a descriverne la strutturale 
gli usi , e benché sia caduto 
€Ì pure in qualch’ errore , 
questo però resta molto ben 
compensato dalle tante belle 
scoperte, da esso fatte . IL 
Erotiani col le tì io Vbctm , qu^ 
sunt apud Hippccratem , Ve- 
nezia i$6ó in4°. Ili, Ave- 
va fatte delineare ed incide- 
re in rame 46 grandi Tavo- 


le Anatomiche', ma , giusta 
la di lui asserzione, la sua 
vecchiaia, il suo stato in-i 
fermicelo , e più di tutto le 
tenui sue sostanze , non gli 
permisero di publicarle . Elle 
di fatti rim.asero inedite , e 
si crederono perdute, sinché 
ritrovate a’ tempi di Clemen- 
te XI, publicate furono U 
prima volta in Koma il 
1714 per opera di monsi-i- 
gnor Larteisi . Se ne sono 
poi ripetute varie edizioni , 
tra le quali un’ altra in Ro- 
ma 1728 , ed una dall’ AU 
bino in Leyden il 1744, tut- 
te in P , essendo quest’ ulti- 
ma la più stimata di tutte , 
Si trovano altresì nel Thea- 
trum Anatomìcum di Manget, 
Sono esse Tavole la più 
onorevole testimonianza , che 
bramar si possa del sapere 
anatomico di questo valen- 
tuomo , che jn esje con som- 
ma chiarezza ed esattezza h*. 
deiineatQ le parti tutte del 
corpo umano, ed anche aL 
cune, ch’eransi credute sco- 
perte da più moderni autori. 
Oltre l’ accennato M. Portai^ 
ragiona di esse distesamente 
il dottissimo Morgagni , ed 
esaminandole ad una ad una, 
dimostra , quanto fosse in- 
noltrato r Eustachio nella 
scienza anatomica Altre 
operette died’egli alla luce, 
e più altre ancora avean? 
apparecchiate, che sono ri- 
N 3 rna- 
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Dasre inedite , e delTe quali 
parlano le biblioteche Ana- 
tomiche. 

I. EUSTAZIO (Sant’), 
nato a Siti» nella- Pannila , 
dapprima vescovo di iSerea, 
indi d’ Antiochia nel 325 .. 
Si distinse nel concilio di 
Nicea pel suo zelo e per la 
sua eloquenza. Gli Ariani 
incitati da Eusebio di Ni- 
comedia , prelato brigante e 
vendicativo, cospirarono al- 
la di lui perdita» Venne su- 
bornata una prostituta fem- 
mina, cjte sostenne con giih- 
ramento di aver avuto un 
figlio da quel sant’ uomo . 
Sul fondamento- di questai 
falsa accusa , egli fu depo- 
sto- e relegato da Costanzo 
a Traianopoli , ove morì 
verso il 337 . Eustazio fu 
«no de’ primi, che combat- 
terono 1 ’ Arianismo e lo 
fece con altretsanta- chiarex- 
7a , che vigore. Gli antichi 
molto commendano le di 
lui opere , che non sono per- 
V’entire sino a noi ; e questa 
è una vera perdita , se reg- 
pa , che ne fossero sì nobili 
1 pensieri, sì puyo lo stile,, 
r espressioni così eleganri 
come asserisce Sezomenò , 
Gli viene attribuito un Trat- 
tato sopra la Pitonessa , da- 
to in luce nel 1629 in 4°» 
dal dotto Allazio , con un 
altro Trattato sopra /’ o^tra 
tie seigiorni , che paximenu di- 


cesi dr Eustazto . Qnest’ ul- 
timo scritto , che ragione- 
volmente si crede di più re^ 
cente autore , era già com- 
parso , a Lione 1624 in 4° » 
Trovasi pure nella Biblio- 
teca de’ Padri . ' 

IL EUSTAZIO , mona- 
co Greco del iv secolo, era» 
sì pazzamente infatuato- del 
proprio stato religioso , che* 
condannava tutti gli altri 
stati della vita , ed univa » 
questa pretensione altri erro- 
ri , che furono dinimziati al 
concilio di Gangres : i-“ Con- 
dannava il matrimonio , e' 
segregava le mogli 'da’ loro- 
mariti, sostenendo , che le 
persone maritate non pote- 
vano salvarsi . iP Vietav» 
a’ suoi seguaci il far orazio- 
ne privatamente nelle case »- 
3°' Obbligavali ad abbando- 
nare le loro sostanze , come 
incompatibili; colla speranza^ 
del paradiso . 4° Ririravali 
dalle adunanze degli altri 
fedeli , per tenerne delle se- 
grete in compagnia de’suoi , e 
faceva loro portare un ve- 
stiario molto Singolare . 5® 
Voleva , che si digiunasse 
nelle domeniche, e diceva"^ 
che i digiuni ordinar) della 
chiesa erano inutili ,. dopo 
eh’ crasi giunto ad un ceno 
grado di purezza, da esso lui 
ideato . 6® Aveva in orrore 
le cappelle , fabbricate in ono- 
re de’oaartiri , e le assemblee» 

'' 1 
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che vi si facevano . Non 
poche mo^ir , sedotte da’ di 
lui discorsi , lasciarono i lo- 
ro mariti , e molti schiavi 
fuggirono dai loro padroni . 
Il concilio di Gangres con- 
dannò questa strana dottrina 
nel 524. 

III. EUSTAZIO, vesco- 
vo di Tcssalonica nel xii 
secolo , era un abile gram- 
matico . Lasciò de’ Commen- 
tar) sopra Omero e sopra 
Dionigi il Geografo. Il suo 
lavoro sopra il poeta greco 
è molto esteso e stimabilis- 
simo; egli si è impossessato 
della forza e dell’ energia 
del suo originale , e la fa 
sentire a’siioi leggitori . Oltre 
le note , trovansi nella sua 
opera varie Dissertazioni, sto- 
riche e filosofiche , scritte 
con molta sagacità. Gli vie- 
ne parimenti attribuito , ma 
senza verun fondamento , il 
romanzo d' Ismene ed Isme- 
nitty pubblicato da Gaulmin^ 
Parigi i( 5 i 8 in 8°, tradotto 
in francese da Beauchamps , 
Parigi 1745 in 8° fig°. Col- 
letet ne aveva data un’ edi- 
zione nel id25 in 8® . La 
miglior edizione de’ Com- 
mentar) d' *Eustazio sopra 
Omero è quella di Roma, 
1542 al 1550 in greco 4 
Tol. in . Quella di Fro- 
btnio 1559 e 1^60 voi. 2 
in f® è meno stimata . Ne- 
gli anni 1730, 32 e 3^ nc 


sono comparsi a Firenze 3 
volumi d’una nuova edizio- 
ne, colle note e le versioni 
di jilessandro Politi e dì 
Anton-Maria Salvini , ma 
questa non sappiamo, che sia 
stara condotta a compimen- 
to. Quanto ai Comentar) so- 
pra Dionigi , sono stati piò 
volte impressi , dopo essere 
stati giàpublicati nel 1547 da 
Roberto Stefano col testo . 

EUSTOCHIA , ovvero 
EUSTOCHio ( Santa ) , ver- 
gine Romana , della fami- 
glia Ae'Scipioni e degli Emi- 
l) , illustre per la sua pietà 
e per la conoscenza delle 
lingue , fu discepola di S. 
Girolamo sin dall’ anno 382 . 
Ella seguitò il. suo. maestro 
in Oriente , e si rinchiuse 
indi con S. Paola , sua ma- 
dre , in un monistero di 
Betlemme , di cui fu supe- 
riora. Molti forsennati , isti- 
gati da’ Pelagiani, recaronsl 
in truppa a questa città , ove 
maltrattarono le vergini , e 
bruciarono le loro case.Éw- 
stochia ebbe molto che fare, 
per liberarsi dal fuoco e dal- 
le armi , che 1’ attorniava- 
no . Ella morì tre anni do- 
po , cioè nel 419 . Sapeva 
l’ebreo, il greco, ed impie- 
gava la maggior parte del 
suo tempo a meditar le S. 
Scritture. 

EUSTRATO ovvero EU- 
STRAZio, celebre arcivesco- 
N 4 vf 
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vo di Nrcea nel ^ii secolo, 
sostenne con vigore il senti- 
mento de’ Greci intorno la 
processione dello Spirito-San- 
to, in un Tranato, che tro- 
vasi manoscritto in pili bi- 
blioteche . Leo/ie Allazìo fa 
menzione di cinque altri 
Trattati del medesimo auto- 
re ; ma di lui nuli’ altro ab- 
biamo di stampato , che i 
Commentar'} sopra AfistotiU, 
cioè in Analitica , in gre- 
co y Venezia 1^34 in P; iw 
.Ethica, pure in greco, Ve- 
nezia 154Ó in P, ed in la- 
tino , Parigi 1543 in P . 

EUTERPE , una d;lle 
nove Muse, inventò il fiau- 
to,, ed è quella, che presie- 
de alla musica ^ Viene co- 
munemente rappresentata sot- 
to la hgura d’ una giovane 
donzella coronata di fiori , 
che tiene in inano carte di 
musica ed un flauto ^ con 
varj oboe ed altri musicali 
strumenti appresso di lei . 

EUTICHETE ovvero 
EUTiCHE , celebre eresiarca, 
si ritirò sin dalia prima sua 
gioventù in un monistero 
presso Costantinopoli . Le sue 
virtù e le sue cognizioni il 
renderono sì caro a tutt’ i 
suoi confratelli , che a voce 
unanime lo elessero per lo- 
ro abate . Passò tutta la sua 
vita negli esercizi della più 
austera penitenza ; nè uscì 
dalia solitudine, che per an- 


dar a combattere gli err</TÌ 
di Nestorio . Ma poscia per 
timor di cadere nel Nesto- • 
rianjsmo , che ammetteva 
due persone in G. Cristo , 
p^chè vi sono due nature , 
suppose che le due nature 
fossero talmente unite , che 
non ne facessero se non una. 
Per tal guisa confuse |e due 
nature in una sola ,, affla 
d’ essere più sicuro di'- non, 
ammettere in G. Cristo due 
persone , come faceva Ne- 
storio . — La passione con- 
„ giunta air ignoranza ( di- 
„ ce 1’ ab. Flnquet ) non 
,, vedeva che gli estremi ; 

,, i mezzi che li separano y 
„ e ne’quali risiede la verL- 
,, tù , non sanno scoprirsi', 

„ che dalle menti illumina- 
,, te , attente e moderate . 

„ Insegnava dunque Euti- 
,, chete a’ suoi monaci , noa 
esservi che una sola na- 
„ tura in G. Cristo . Noa 
,, voleva , che si dicesse > 

„ G. Cristo essere conso- 
„ stanziale a suo Padre se- 
„ condo la natura divina y 
„ ed a noi secondo la na- 
,, tura umana . Credeva y 
,, che la natura umana fosse 
„ srata assorbita dalla natu- 
,, ra divina, non altrimen- 
„ ti che una goccia d’acqua 
,, dal mare , ovvero come 
„ la materia combustibile 
„ gettata in una fornace ^ • 
,, vien assorbita dal fuoco 
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^ di mamera che in G.. Cri- 
„ sto nulla vi fosse pih di 
„ umano , e che la natura 
,, umana si fosse in certo 
,, modo convertita in natu*- 
„ ra divina. L’errore d'Eu.- 
,, tichete non è dunque ( co- 
,, me lo- pretende M. de la 
fy Croze ) una quistione di 
„ nome : mentre Eutichete , 
j, supponendo , che la natura 
,, umana fosse stata assorbita 
„ dalla divina e confusa 
„ con essa , di modo che 
„ non facesse colla medesi- 
„ ma, che» una sola natura, 
„ spogliava G. Cristo della 
„ qualità di mediatore , e 
' „ distruggeva la verità della 
„ passione , morte e risur- 
„ rezione di G. C.. poiché 
„ tutte queste" cose apparten- 
„ gono alla natura umana , 
„ ed alla vera essenza di 
„ un’anima umana e d’un 
„ corpo umano, uniti alla 
„ persona del Verbo, e non 
,, appartengono al Verbo 
Etiteliìoy vescovo di Dorilea, 
amico d’ Eutichete e suo 
ammiratore, avendo tentato 
inutilmente di ricondurlo al- 
la verità,, divenne suo accu- 
satore appresso il concilio 
di Costantinopoli , convocato 
nel 548 da Flaviano. , ve- 
scovo di questa città . Es- 
sendo stato tenace l’eresiar- 
ca ne’ suoi sentimenti , ivi 
fu condannato , deposto dal 
wcerdozio e dai governo del 




suo momstero,e scomunica.- 
to . L’ austerità de’ suoi co- 
stumi gli aveva fatti- de’ par- 
tigiani ^ l’eunuco Crisafio y 
favorito dell’imperatore Teo- 
dosio il Giovine y era suo 
amico , ed ottenne da questo 
principe , che convocasse ua 
altro concilio , per rivedere 
gli atti di quello di Costan- 
tinopoli , e che Dioscoro , 
vescovo di Alessandria, al- 
tro partigiano di Eutichete y, 
ne avesse la presidenza . In 
quest’ assemblea , che venne 
denominata il Conciliabolo 
di Efeso , fu assoluto Euti- 
chete , senz’ altra spegazione, 
a riserva d’un equivocò me- 
moriale , in cui dichiarava» 
in generale ’, che anatema- 
tizzava tutte 1 ’ eresie . Fla- 
viano ed Eusebio , suoi av- 
versar) , furono non solar 
mente doposti , ma di pili 
crudelmente maltrattati . Man- 
ciana y successore di Teodosioy 
fu più favorevole alla dot- 
trina cattolica , e fece con- 
vocare nel 431 il concilio 
di Cakedonia, il iv fra gli 
ecumenici . In esso fu pro- 
scritta 1 ’ Eutichianismo , de- 
posto Dioscoro , e reaituita 
la pace alla chiesa . Nulla- 
dimeno un monaco , nomina- 
to Teodosio y spirito ardente 
e fazioso , sollevò molti de’ 
suoi confratelli contro il con- 
cilio di Calcedonia , e tirò 
. nel suo partito l’ imperatri- 
ci 
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ce vedova dell’im- 

perator Teodosio ii, che gli 
diede un ritiro nel suo pa- 
lazzo in Pale'^tina. Teodosio^ 
sostenuto da questa princi- 
pessa, si fece dichiarare ve- 
scovo di Gerusalemme, do- 
po averne scacciato Giovena- 
le, il v'escovo legittimo. Una 
turba di monaci , che vive- 
vano medianti le liberalità 
deiriinperatrice , introducen- 
dosi in tutte le case , publi- 
cafano , che 1’ imperatore 
voleva ristabilire il Nesto- 
ri anismo 5 e con questo ar- 
tifìcio suscitavano sedizioni. 
Venivan incendiate le case 
de’ partigiani del concilio di 
Calcedonia j la provincia era 
in preda al tumulto ed alle 
ruberie : e fu d’uopo, che Mar- 
ciano spedisse soldatesche per 
raffrenare questi turbolenti 
teologi. Teodosio fu scaccia- 
to. Conoscendo Marciano lo 
spirito rissoso e puntiglioso 
de’ Greci j fece varie leggi, 
per proibire , che si dispu- 
tasse publicamente circa la 
religione.! suoi saggi edit- 
ti non poterono arrestare il 
dogmatico furore degli Eu- 
tichiani . Quest’ eresia , che 
fece guasti considerevoli in 
tutto r Oriente , si divise a 
lungo andare in molti itami . 
Niceforo ne novera 12 al- 
meno . Gli uni appellavansi 
Schematici , ovvero Apparen- 
ti ^ perché attribuivano a G. 


Cristo otr c^o fantastico ; 
altri Teodosiani dal nome di 
Teodosio , vescovo di Ales- 
sandria j altri Giacobiti dai 
nome d’ un certo Giacob , ov- 
vero Giacomo : questo ramo 
si stabilì esso pure irell’ Ar- 
menia , ove sussiste ancora , 
e donde si dilatò nell’Egit- 
to e nella Siria . Le altre 
sette principali, nate dall’ 
Eutichianismo , sono i Teo- 
paschiti, i quali pretendevsv- 
no , che nella passione di 
G. C. la divinità fesse quel- 
la , che avesse patito j gli 
Acefali , cioè senza capo ; i 
Severiani , così ch’amati da 
un monaco, nominato Seve- 
ro , che salì su la sede di 
Antiochia l’anno 513: fu- 
rono anche appellati Corru- 
ticoli ed luiorrutticoli . I 
Severiani si divisero in al- 
tre cinque fazioni : cioè gli 
Agnoeu ovvero Annoiti -, i 
partigiani di Paolo , ovvero 
i Meìanesi , vai a dire i 
Neri ; gli Angeliti j per ul- 
timo gli Addati e li Cano- 
niti . 

EUTICHIANO,papa e 
martire , succedette a Felice 
nel gennaio 275 . Ordinò , 
che si sepellissero i martiri, 
involti in tonache di porpo- 
ra . Fu martirizzato egli 
stesso il dì 8 dicembre 283. 
Sotto il pontificato appunto 
di Eutichiano insorse l’eresia 
de’ Manichei, la piò famosa 
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rfì tuttt quelle , eh’ ebbero 
origine ne’ tre primi secoli 
della Chiesa . 

I. EUTICHIO, patriar- 
«a di C^ostahtinopoli prese- 
dette al concilio ecumenico 
di questa città nel 593. Era 
stato pria monaco di Ama- 
sia nel Ponto ; ed avendo 
incontrato il genio di Giu- 
stiniano y venne innalzato 
alla sede di Cb-^itinopoli * 
Questo impo’^.^ore , essendo 
caduto nell’ errore degl’ Incor- 
ruttibili ( i quali sosteneva- 
no , che pria ancora dell» 
Risurrezione il corpo di G. 
Cristo non fosse stato sucet- 
tibile di veruna alterazione , e 
che quindi non avesse giam- 
mai patito la famé> la sete^ 
nè alcun altro bisogno natu- 
rale, nè fosse stato soggetto 
alle umane passioni ) , con- 
validò 'questo delirio con un 
suo editto . Eutichìo ricusò 
di sottoscriverlo , cadde in 
disgrazia, e fu mandato in 
esilio nel 565, dopo esser» 
staro deposto in un siitodo- 
Alla morte di Giustiniano 
venne ristabilito nella sua 
sede.. Allora fu , che com- 
pose un Trattato della Ri- 
surrezione y nel quale soste- 
neva , che il corpo de’ ri- 
sorti sarebbe cosi sottile , 
thè non potrebbe piò esser 
palpabile. Il furore de’ Gre- 
ci in quel secolo e ne’ sus- 
^guenti fu di dispuur coo,- 


tinuametite sopra quistioni , 
che l’umana ignoranza nott 
pub risolvere, e circa le qua- 
li nulla si è rivelato dall» 
divinità. S. Gregorio y. depu- 
tato dal pontefice Pelagio ir,;' 
disingannò Eutichio del suO 
errore. Questo pio patriarci 
morì nel 592: in età di 70 
anni . Dicesi ^ che pria di 
spirare, predicesse a Tiberio 
Costantino Augusto, che tr» 
poca cesserebbe di vivere 
egli pure , il che di fatti sì. 
avverò. 

* II. EUTICHIQ, dot- 
to patriarca d* Alessandria 
dal 933 sino al 940, ha la- 
sciati degli Annali in ara- 
bo, poco esatti per la storia 
e la cronologia , come sona 
per la maggior parte anche 
gli altri storici Arabi . Il 
Poeock li publicò in Oxford 
nel 1619', con una y-ersione 
latina , in due vof. in 4* . 
Seldeno pretende provare 
medianti questi Annali y che 
nc’primitivi secoli della chie- 
sa non vi fosse vera diffe- 
renza tra i preti ed i vesco- 
vi ; ma Abramo Scalense , e 
piò eruditamente ancora il 
dotto mons, Assemani han- 
no dimostrato il contrario . 
Vi era stato prima un altro 
EUTICHIO, che vediam chia- 
mato Patrizio Eunuco , il 
quale ebbe varie brighe co*' 
pontefici y e di concerto con 
leone Isaurico , dal qpale 
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gli fu conferita 1 ’ Esarcato 
di Ravenna, attentò per si- 
no alla vita del santo papa 
Gregorio Magno. Fu l’ultimo 
esarco di Ravenna , dalla 
quale città prese la fuga nell’ 
anno 754 , per timore del 
re Astolfo , nè più si vede 
fatta di lui menzione. 

EUTICRATE , scultore 
di Sicione , figlio e discepolo 
di Lisippo , si applicò prin- 
cipalmente ad osservare le 
proporzioni . Le statue d’Er- 
cole e di Alessandro gli acqui- 
starono una gran riputazio- 
ne , ugualmente che la sua 
Medea , la quale era assisa 
sopra di un carro , cui erano 
attaccati 4 cavalli . 

EUTIME a EUTiMO , 
famoso x\tleta, combattè lun- 
gamente, secondo la favola, 
con un fantasma , che , vcg- 
gendosi vinto , disparve . I 
Temesieni davano ogn’ an- 
no a questo fantasma una 
zitella per suo cibo, accioc- 
ché , in tal guisa placato , 
non uccidesse piu coloro che 
incontrava. I^ed. lvbas. 

I. EUTIMIO ( Sant’ \ 
Euthimius , denominato LI 
Grande y da prima superio- 
re di tutt’ i monasteri di 
Melitene in Armenia , di- 
venne abate d’ una moltitu- 
dine di solitari nella Pale- 
stina, e non si restrinse già 
ai soli esercizi monastici . 
Coijvertì iin gran numero di 


Saraceni j combattè i Nesfcv 
riani e gli Eutichiani , fece 
abbiurare i loro errori a mol- 
ti Manichei , ricondusse T 
imperatrice Eudossìa alla fe- 
de ortodossa , e divenne l’ 
oracolo della chiesa d’ Orien- 
te. Morì il 20 gennaio 475 
nell’ anno 96“ di sua età . 
Il suo culto si stabilì pria in 
Palestina , e j ^poscia passò 
nelle altre c»>jese d’ Oriente . 

II. EUTIMIO, sopran- 
nomato il Sincelloy patriar- 
ca di Costantinopoli , nativo 
d’ Isauria , fu collocato nel 
90Ó in luogo di Nicola il 
Mistico , cui l’ imperatore 
Leone vi aveva scacciato dal- 
la sua sede. Era stato mo- 
naco , e le sue virtù ed il 
suo merito gli acquistarono 
la stima del predeno monar- 
ca , che lo elesse per suo 
confessore. PJa poi Alessanr~ 
dro II , successor di Leo- 
ne, ristabilì Nicola, e bandi 
Eutimia , che morì in esi- 
lio r anno 920 ; il suo cor- 
po fu p ortato a Costantino- 
poli , e sepolto con graa 
pompa . 

I II. EUTIMIO ZIG ABEWO, 
monaco Basiliano del xiu 
secolo , compose per ordine 
dell’ imperator d’ Oriente ua 
Trattato contro tutte l’ ere- 
sie . Qiiest’ opera , intitolar» 
Panoplia , è una sposizione 
ed una confutazione di tutti 
gii errori , anche di quelli 
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■èe* Maomettani . Fu tradot- 
ta in latino da un canonico 
■di Verona nel 1586, ed in 
seguito è stata inserita nella 
^ran Biblioteca de Padri , Vi 
«ODO ancora di questo dotto 
monaco de’ Cementar') su i 
Salmi , su la S. Cantica , e 
6U i Vangeli y i quali Conien- 
ti sono letterali , morali ed 
allegorici ; avendo anche que- 
sto pregio , che le allegorie 
sono meno irragionovoli di 
quelle degli altri Comentarj 
del suo tempo . I suoi Co- 
menti sopra tutt’i Salmi fu- 
rono tradotti dal greco in 
latino , ed impressi , Verona 
J 5 P in 1°.. 

EUTROCrO d’Ascalo- 
Ha , comentatore di Apollo- 
nio e - 0 ' Archimede sotto 1 ’ 
impero di Giustiniano y è uno 
de’ matematici i piìi inten- 
denti ,che abbiano fiorito nel- 
la decadenza delle scienze 
presso i Greci . I suoi due 
Comentar) sono ottimi , e 
loro siam debitori di molti 
tratti intorno la storia delle 
•matematiche . Il primo, si 
trova nell’ edizione à\ Apol- 
/o«;o, fatta da Halleycy il se- 
condo è stato publicato gre- 
co - latino , Basi-lea 1544 
in f° . 

* I. EUTROPIO , stori- 
co latino , ignorasi non 
•meno la sua patria, che la 
“Sua condizione , ed anche 
'qual vita conducesse^ e qua- 


li ne fossero le principali e- 
poebe. Snida lo chiama So‘ 
jista Italiano : secondo alcuni) 
era nativo •• di Aquitania ; 
secondo altri possedeva mol- 
ti beni nella Persia; vi so- 
no degl’ indizi > che dimo- 
rasse in Atene per qualche 
tempo ; ma tutto è incerto . 
Si vuole pure , che eserci- 
tasse grandi carichi ; che 
fosse proconsole in Asia, poi 
prefetto del Pretorio nel 380. 
Egli però nuli’ dice di 
se stesso , se non ^e portò 
le armi sotto 1’ imperator 
Giuliano nella sventurata sua 
spedizione contro i Persiani; 
ma non dice punto , quale 
grado aveste . Molti credo- 
co , che fosse senatore , per- 
chè trovano in fronte, alla 
sua opera il titolo di Chia- 
rissimo y il quale non dava- 
si , che a’ senatori . Certo è , 
th’ ei visse lunga tempo in 
Italia , e che scrisse in lati- 
no ; nè da’ suoi scritti si può 
rilevar indizio veruno , che 
fosse Cristiano, come alcu- 
ni hanno preteso . Abbiamo 
di lui un Ristretto della sto- 
ria Romana in io libri , dal- 
la fondazione di Roma sino 
all’ impero di Valente , cui 
lo dedicò ; il che basta a 
confutar 1’ opinione di colo- 
ro, che han voluto Eutropio 
discepolo di S. Agostino , il 
quale ai tempi deil’imp. Va- 
lente eia ancor fanciullo . Ett- 
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twph aveva composti diver- 
«i altri scritti , specialmente 
di medicina , benché non 
fosse medico. La sua Storia 
■è la sola, che ci resti delle 
sue opere -, e quantunque 
scritta in compendio e bre- 
ve , è molto ben fatta . Lo 
stile è poco colto e senza 
.eleganza' , come negli altri 
scrittori di quell’ età ; ma 
gli avvenimenti principali vi 
sono esposti con nettezza e 
fedeltà , ^de fu avuta in ta- 
le pregio, che due Tradu- 
zioni se ne fecero in lingua 
greca , come dimostra il 
Vossio . La prima edizione 
di quesu Storia, che per lo 
più porta il titolo, Brevia- 
^ium Historia Romana y è di 
Roma 1471 in f“, assai rara. 
Se ne sono poi fotte molte 
altre , tra le quali sono in 
pregio , quella uà usum Del- 
fhini , Parigi 1Ó83 in 4® 
colle note ed illustrazioni 
■di Mad. Dacier ^ e quella 
data da M. Dellin , colle 
osservazioni di Tranquillo 
F airi o sia le F cure , Pa- 
rigi 1746 , ripetuta il 1754 
in iz, con quella nitidissi- 
ma esattezza , solito pregio 
de’ torchi dei Barbou y ne’ 
.quali fu eseguita ambe le 
volte. Tra le latine, uniu- 
mente alla versione greca , 
colle varianti e le note di 
diversi , è molto stimata quel- 
la di Oxford, 1703 in c 


più ancora quella di Leydff»^ 

1762 pure in 8°. L’ ah. Le- 
zeau ne publicò una Tradu- 
zione francese coti note, 1717 
in 12. In italiano se ne ha 
una Versione anonima, Ve- 
nezia 1544 in 8® . 

•IL EUTROPIO, fomo- 
so eunuco sotto l’ imperato- 
re Ar.cadio e il suo più graa 
favorito, dopo aver abbatta- I 

to il potente ed ambizioso I 

ministro Ruffino , e fatta I 
sposare al predetto monarca 
la celebre Eudossia .( Fed. 
questo nome num. i ) asce- 
se alle primarie cariche , e 
pervenne anche al consolato. 
Veramente una tal dignità, 
un tempo sì eminente e ri- 
spettabile, era suta conferi- 
ta ad un cavallo sotto l’ im- 
becille Caligala y ma questa 
volta, fu avvilita a segno d’ 
essere occupata da un eunu- 1 

co . Divenuto onnipotente I 

alla corte di Arcadioy era 
l’arbitro del governo, e del- 1 
le cariche dell’ impero. Fe- 
ce publicare nel 398 una 
legge contro l’ immunità ec- 1 
clesiastica, che cagionò non 
lieve strepito . Ordinava , | 

che .a niuHo , ricercato dal- 
la giustizia , fosse lecito ri- I 

fugiarsi nelle chiese j onde ■ i 

chi ad esse fuggiva potesse 
estrarsene a forza, anzi pw 
tale ricorso dovesse punirà I 

più severamente. Tra alcu- I 

ne sue lodevoli azioni anno- 

ve- 
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velasi quella di aver fatto 
promavere alle sede arcive- 
scovile di Costantinopoli S. 
/Gìovaììrii Grisostomo . Ma 
generalmente tanta era la lu- 
fcricità , r audace insolenia 
€ la crudeltà di questo eu- 
nuco, che tutti sollevaronsi 
contro di lui. CainayAi na- 
zione Goto , ed Ariano di 
professione , fece ribellar le 
sue truppe , nò promise di 
rappacificarle, se non a con- 
dizione, che gli si desse la- 
testa di Eutropio , quantun- 
(que da costui, in ricompen- 
sa di aver contribuito al di lui 
inrtalzamento , fosse stato pro- 
mosso al grado di generale 
Romano. Arcadio ^ pressato 
per una parte dal timore , 
per l’ altra dalle vive pre- 
ghiere di sua moglie Eudos- 
sia , che l’ eunuco aveva 
maltrattata , minacciandola 
anche di farla ripudiare, lo 
spogliò di tutte le digni- 
tà, e lo scacciò da palazzo. 
Eutropio , abbandonato alla 
vendetta del publico , e te- 
mendo il furor popolare , al- 
tro scampo non ebbe , che di 
fuggirsene in una chiesa, e 
di ricorrere a quell’asilo , che 
poco prima con severa leg- 
ge aveva disprezzato e pro- 
scritto . Si voleva estrarnelo 
a forza , ma S. Giovanni 
Crisostomo si oppose, e con 
un discorso , che passa per 
un capo d’ opera di eloquen- 


za, ammansò il popolaccio, 
e persuase l’ imperatore. In 
capo ad alcuni giorni uscì 
di chiesa da se stesso per 
fuggire da Costantinopoli ; 
ma fu preso , e gli venne 
formato il processo . Quest’ 
uomo , che dal più basso e 
vile staro , di schiavo d’ un 
certo Arenteo, era giunto al 
grado di primo ministro , e 
di arbitro dell’ impero , anzi 
aveva osato per sino aspira- 
re allo stesso trono imperia- 
le , perdette la testa sopr» un 
palco l’anno 399 . 

EUZOJO , diacono di 
Alessandria, hi deposto nel 
tempo stesso che Ario , da 
Sant’ Alessandro , vescovo di 
questa città , e condannato 
nel concilio Niceno ; ma , 
avendo presentata nel 33 J 
air imperator Costantino una 
confessione di fede ortodos- 
sa in apparenza , venne no- ^ 
minato vescovo di Antio- 
chia nel 3ÒI . Ciò fu cagio- 
ne, che i Cattolici comin- 
ciassero a tener le loro adu- 
nanze a parte^ Egli fu che 
battezzò 1 ’ imperator Costan-^ 
zo : cessò di vivere nel 376 . 

. EXPILLI ( Claudio d’ ), 
presidente nel parlamento di 
Grenoble, amico e discepo- 
lo de’ più celebri giurecon- 
sulti del suo tempo , nacque 
in Voiron nel Delfinjto l’ an- 
no 15Ó1 , e morì a Greno- 
ble nel 1030 . Enrico iv e 
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Luigi x'rri servi rbnsi mil- 
mente di lui nel Contado 
Venassino , nel Piemonte e 
nella Savoja. Era uomo de^ 
gno di molta stima , l’ amico 
e il protettore de’ Letterati . 
Chi meritava la di lui ami- 
cizia •( dice Ckorìer , istori- 
lo del Delfiitato ) era sicu- 
ro di ottenerla , ed il titolo 
per meritarla era 1’ avere 
scienza e virtù. Il presiden- 
te ExpiUì era oratore, isto- 
rico e poeta; ma non sod- 
disfece bene ad alcuno di 
questi titoli ; almeno per 
quanto rilettasi confrontando 
le opere , che ci restano di 
( lui >, con quelle de’ buoni 
scrittori 'della nazione . Le 
sue Aringhe t Parigi lójz 
in 4° non sono più lette . 
Nè maggior merito di esser 
lette hanno le sue Fresie pu- 
blicate nd 1624 in 4°, e la 
Vita di Baiarli , 1650 in 
T2.I1 suo Trattato dell' Or- 
tografia-Francese ^ Lione té 18 
in f°,non contiene che una 
poca giudiziosa teorica , ed 
una pratica capricciosa e di- 
susata . Era miglior magi- 
strato che scrittore . Veggasi 
la sua VitO', Grenoble 1660 
in 4° , scritta da Boniel di 
iJhaiitlon , avvocato genera- 
le nella camera de’ conti del 
Delfinato . 

EYBEN C Ulderico ) 
biotto giureconsulto , nato a 
Kcrdec l’^no i(529,d’una 


nobile famiglia , divenn» 
consigliere , ed antecessore 
in Heirnstadt , poi giudice 
nella camera imperiale di 
Spira, finalmente consigliere 
aulico dell’ imperator Leo- 
poldo . Morì nel Ì699 , la- 
sciando varie Opere impres- 
se in Argentina il 1708 in 
f°, le quali hanno qualche 
■merito, e furono in pregio, 
massime in quel tempo . 

EYCK , Ved. EiCK . 

EYMERICK , Ved. ni- 
col a n. XVI. 

EYSEN , Ved. EisEV. 
EZECHIA , re di Gia- 
da, succedette ad Arhaz suo 
padre l’anno 727 av. G. C. 
ed imitò in tutto la pietà 
di Davide, Distrusse gli al- 
tari eretti ai falsi-numi ,. 
abbattè gl’ idoli , e mise ia 
pezzi il serpente di bronzo , 
che veniva adorato dagli 
Ebrei . In seguito fece aprir 
le porte del tempio , ed adu- 
nò i sacerdoti , e i leviti per 
purificarlo . Dopo questa ce- 
rimonia il santo re salì ne^ 
medesimo co’ principali di 
Gerosoiima , ivi immolò vit- 
time, e ristabilì il culto del 
Signore . Il suo zelo fu ri- 
compensato , ripigliò le cit- 
tà, di cui si avevano usur- 
pato il possesso i Filistei 
sotto il regno di Achaz suo 
padre. Vincitore de Filistei, 
volle scuotere il giogo degli 
Assiri, e loro negò l’ordi- 

carijo 
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,»ario trituro ; onde irritato 
Sennachenbbo per questa ri- 
pulsa, portò la guerra nel re- 
geo di Giuda . Erav; già 
entrato, quando Ezechia ven- 
ne attaccato da una pesti- 
lenziale niaiattia . Il profeta 
Isaia recossi ad annunziargli 
vicina la morte; Dio mosso 
dalle di lui preghiere invio- 
gli il medesimo profeta a 
signifìcarpli la di lui miraco- 
losa guarigione , ed assicurar- 
lo , che gli venivano accor- 
dati altri 15 anni di vita - 
Per maggior conferma di 
questa predizione , 1’ ombra 
ritornò indietro dieci linee 
ovvero io gradi , secondo 
la parola data dal profeta , 
neir orologio solare, fatto 
costruire da ^chaz . Alla 
strepitosa fama divulgatasi 
di tali meraviglie, operate a 
favore del re di Giuda , Me- 
rodaco Baladano , re di Ba- 
bilonia , spedì ambasciatori 
ad Ezechia felicitamelo. 
Il monarca ebreo , sensibile 
a quest’ omaggio , loro fece 
mostrare tutt’ i suoi tesori . 
Isaia lo riprese per quest’at- 
to di vanità, e gli predisse, 
■che tutte le di lui ricchezze 
verrebbero trasportate in Ba- 
bilonia. Ezechia con un nuo- 
vo pentimento essendosi umi- 
liato sotto la mano, che lo 
minacciava, o*fr^nne pure di 
non vedere tale disgrazia . 
Intanto Sennacheribb» erasi 
Tonu Xt 


impadronito delle plh forti 
piazze , e minacciava Oero- 
solima j nè si potè indurre al- 
la pace, se non accordando- 
gli le piò dure condizioni . 
11 vincitore pretese dal vin- 
to, che gli pagasse una im- 
mensa somma. Ezechia esau- 
rì i suoi tesori , e spogliò il 
tempio, per soddisfare a’ pro- 
pri impegni, ma appena eb- 
be sborsato il danaro , che 
Sennacheribbo ruppe il trat- 
tato , e ritornò a devastare 
la Giudea, bestemmiando con- 
tro il Dio , che la protegge- 
va . Si avanzò colla sua ar- 
mata verso Gerosolinia j ma 
essendogli stati uccisi in una 
sola notte dall’ Angelo del 
Signore 185 mila uomini 
della sua armata, fu costret- 
to a prender la fuga. Libe- 
rato Ezechia da questo for- 
midabile nemico, si applicò 
davvero a cercar con tutto 
il cuore il suo Dio , Io ri- 
trovò , e morì 1’ anno Ò98 
av. G. C. di 53 anni - Ge- 
nebrardo , dietro la scorta 
degli Ebrei , assicura , che 
questo principe era dotta 
nelle matematiche, e che fe- 
ce una rifornoa dell’ anno 
giudaico , mediante 1’ inter- 
calazione del mese di Nisan 
a capo d’ ogni tre anni , 

I. EZECHIELE £> eze- 
CMiELLO , uno de’ iv Fro- 
feti maggiori , figlio del sa- 
crificatore Buzi , fu condotto 
O da 
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da giovine in cattività a 
Babilonia as'sieme con Ge^ 
fonia , e c >miriciò a profe- 
tizzare nell’ anno 595 av. G. 
C. . Venne trasporrato in 
ispirilo nel tempio di Geru- 
salemme , ove Dio gli mo- 
«nb le abbominazioni , che 
ivi a^nmettcvansi . Ebbe in- 
di moire miracolose visioni 
circa il ristabilimento del 
popolo Ebreo e del tempio, 
circa il regno del Messia e 
Ja vocazione de’gentili . Con- 
tiniib a profetizzare pel cor- 
co di venti anni , e fu ucci- 
so , per quanto credesi , da 
un principe della propria na- 
zione , cui aveva rimprove- 
rata la sua idolatria . Alcu- 
ni vogliono , che gli aspri 
rimproveri e le terribili 
minacce , che faceva agli 
Ebrei, irritassero costoro in 
maniera, che il facessero pe- 
rire di morte crudele . Dio 
|>li ordinò molte azioni sim- 
boliche, le quali hanno for- 
nita materia ai moderni in- 
creduli di motteggiare , per 
altro mal a proposito , la 
Scrittura e la Religione . 
Qtiesti simboli esprimevano 
nella di lui persona le mi- 
serie del popolo, ovvero i 
sentimenti di Dio relati- 
vamente a questo popo- 
lo . Fot diverrete muto , 
gli dice il Signore , per di- 
notare il silenzio di Dio ri- 
guardo agii ostinati Giudei, 


che avevano tante volte di- 
spregiati i di lui rimpro- 
veri . Gli fu comandato di 
farsi caricar esso di catene' 
nella propria casa, per figu- 
rare la cattività degli Ebrei. 
L’emblema de’capelli e della 
barba, che doveva tagliarsi, 
annunciava le diverse disgra- 
zie, coile quali Iddio atfiig- 
.gerebbe Gerosolima e la Giu- 
dea . Il Signore ordinò ad 
Ezechiele di coprire con al- 
quanto sterco umano i] pane, 
che mangiava . Avendogli 
rappresentato il profeta , che 
nulla d’ impuro era entrato 
nella sua bocca, Dio gli or- 
dinò di prender dello sterco 
bovino, e di cuocervi entro 
il suo pane . Volea signifi- 
care con questo cibo allego- 
rico ciò , che accadrebbe un 
giorno alle dieci tribù , le 
quali dovevano essere ridot- 
te all’ ultime estremità, sof- 
frire non solamente la piò 
orribile carestia j ma ancora 
mangiar il loro pane conta- 
minato, vai a dire, render- 
si partecipi de’profani e ver- 
gognosi costumi delle nazio- 
ni , vivendo in mezzo alle 
medesime . Siffatti simboli 
non furono già particolari 
del solo Ezechiele . Sovente 
i profeti esprimevano per 
via di azioni ciò , che vo- 
levano dire • Osea per dino- 
tare I’ infedeltà d’ Israello , 
sposò una femmina prostitu- 
M* 
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, ed impose figli , che 
ne nacquero, nomi tali, che 
venivano a figurare i malan- 
ni , i quali sopraverrebhero 
Sii popolo . Geremia compar- 
ve in publico carico di ca- 
tene , per predire la catti^ 
vita degli Ebrei , ed inviò 
ai re circonvicini della Pale- 
stina chi loro annunziasse , 
che sarebbero soggiogati dal 
•re di Babilonia . Isaia girò 
nudo e scalzo per la città di 
Cerosolima , per annun-ciare 
E cattività di Egitto e dell’ 
Etiopia . jVIalgrado niente- 
meno le spiegazioni , che 
possono darsi ad alcune del- 
le azioni simboliche di 
Ezechtello , bisogna conve- 
nire, che le sue profezie so- 
no ^^oscurissime , specialmente 
nel principio e sul fine. Sa- 
rà questa senza dubbio la ra- 
gione, per cui gli Ebrei non 
volevano , che tra loro ve- 
nissero lette pria dell’ età di 
trent’anni. Elle sono in nu- 
mero di XXII , e disposte 
secondo 1’ ordine de’ tempi , 
in oui aveva ricevuto le ispi- 
razioni . I gesuiti Prado e 
Villalpando hanno fatti lun- 
ghi e dotti commentar) ad 
oggetto di spiegarle . Lo stile 
del profeta , secondo S. Gi- 
srolamo , tiene il mezzo tra. 
J’ eloquente e ’l triviale . é 
pieno di sentenze , di simi- 
litudini , di visioni enigma- 
tiche . Questo profeta sembra 


versatissimo nelle cose prò- 
fcinc • 

II. EZECHIELE , ebreo, 
poeta greco , fioriva dopo 
la metà del primo secolo 
dell’ era cristiana , ovvero , 
secondo Uezio , un secolo, 
e secondo Sisto di Siena ^ 
40 anni av. G. C. D’ una 
Tragedia f che aveva com- 
posta intorno 1’ uscita degli 
Ebrei dall’ Egitto , non ci 
restano più se non alcuni fram- 
menti , che Federico Morel 
ha tradotti in prosa ed in 
versi latini . Furono publica- 
ti a Parigi nel 15^8 in 
e si trovano altresì nel Cor- 
pus Poetarum Gr,ecotum.fiì- 
nevra 1606 e idi4 voi. z 

10 i° 

I. EZIO 0 ECio, in la- 
tino Mtius , però da alcuni 
scrittori anche in italiano det- 
to AEZio , soprannominato 
V Empio , dapprima di pro- 
fessione calderaio", poi ciar- 
latano , indi sofista , final- 
mente diacono , vescovo e 
patriarca di Costanrinopoli , 
sotto Giuliano 1 ’ Apostata, 
era nato nella Celèsiria. Ab- 
bracciò gli errori di Ario^ 

11 sostenne con calore , e ve 
ne aggiunse de’ nuovi . Se- 
condo lui, Iddio non diman- 
dava da noi che la fede : le ^ 
penitenze , le mortificazioni 

e le altre azioni buone era- 
no superflue i ed all’o?po.sro 
le azioni le più infami non 
O 2 era- 
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erano cìie bisogni deila na- 
tura . S. Epifanio ci ha con- 
servate 47 proposizioni er- 
ronee di questo eresiarca, 
raccolte da un T rattato , ove 
tL erano pili di 300 . Mori 
fi Costantinopoli nell’ anno 

* IL EZIO ( Flavio ) 
celebre nella storia del v se- 
colo , ebbe per padre un cer- 
to Gaudenzio , di nazione 
Scita 0 sia Tartaro , uno 
de’ priihi del suo paese , il 
quale venuto al servigio de- 
gl’ imperatori , salì sino al 
grado di generale della ca- 
valleria , e fu poi ucciso dai 
propri soldati nelle Gallie, 
£zio , la di cui madre fu 
un’italiana nobile e ricca, 
militò prima fra’ soldati dei 
pretorio , dimorò ostaggio 
per tre anni presso Alarico 
poi di conte delle guardie 
del corpo giunse ad essere 
maggiordomo del tiranno 
Giovanni, Dopo la morte di 
costui nel 425 passò al ser- 
vigio dell’ imp. Valentìnìano 
ni , da cui venne fatto con- 
te dell’ impero , poi gover- 
natore delle Gallie, e con- 
sole nel 4J2 ; come pure ri- 
colmato di altri moki ono- 
li e benefizi in benemeren- 
tta de’ rilevanti servigi > che 
gli prestò . Mediante uno 
sborso di danaro indusse gli 
Unni ad uscire dall’Italia, 
avendo sapiuo a tal uopo 


maneggiarsi co’ loro cap!^ 
ch’erasi affezionati, quando 
fu presso di loro in ostaggio. 
Alla testa d’ una poderosa 
armata fece ritirare più che 
di fretta i Goti dall’ assedio 
della città di Àrles . Scoper- 
tasi la rea frode , con cui 
gli riuscì abbattere il sommo 
credito, in cui era Bonifa- 
zio , conte e generale dell* 
impero ; e volendosi ancora, 
che in un duello tentasse di 
opprimere con soperebieria 
il medesimo Bonifazio , cad- 
de adatto di grazia , e per 
•sottrarsi alle persecuzioni de’ 
suoi nemici , ritirossi nella 
Pannonia presso gli Unni . 
Col molto credito , che ave- 
va presso que’ barbari , co- 
minciò un trattato per mo- 
verli contro r Italia ; proba- 
bilmente fu questa una fin- 
zione, per indiir r imperato- 
re a richiamarlo . Di fatti 
atterrito Valentiniano da -tali 
minacce, giudicò meglio di 
cedere con poco onore , che 
di tirarsi addosso una guer- 
ra pericolosa j e però non so- 
lamente fece ritornare £z/« 
nel 433 in Italia, ma di piò 
lo preò di nuovo suo gene- 
rale . Spedito quindi 1 ’ anno 
appresso nelle Gallie, Ezto 
diede una fiera sconfitta ai 
Borgognoni , eh’ eransi ri- 
bellati , e costrinse Gundica- 
rio loro re a chieder con 
tutu sommissione la pacej 

Lo 
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T.O stesso fece in. seguito con 
«Itti ribelli delle Gallie, e 
specialmente coi Goti , che 
infestavano quella proviijcia . 
Per vari anni non vi fu 
valevole ostacolo da 'oppor- 
re alle irruzioni degli Unni, 
ed altri popoli barbari sotto 
la condotta dd famoso 
tila, quanto la circospetta 
bravura di Ezio , il quale 
per ultimo pose in rotta la 
numerosa armata de’ Barbari, 
Ja quale da alcuni ,con esage- 
razione certamente, si dice che 
ascendesse sino a 700 mila 
uomini^ Si vuole, che que- 
sta memorabile battaglia se- 
guisse ne’ Campi Catalaunicì 
della Sciampagna nelle Gal- 
lie . Finalmente 1 ’ imp. ya~ 
lentiniano , geloso degli elogj, 
onde Roma onorava a pie- 
ne voci l’eroe , ed incitato 
dagli invidiosi e special- 
mente dal favorito eunuco 
Eraclio , volle disfarsene . 
Qiiindi fatta nascere affet- 
tatamente un’ occasione di 
contrasto , gli si avventò re- 
pentinamente con un colpo 
di spada , e tosto i cortigia- 
ni astanti gli furono addos- 
so e lo trucidarono ; e i di 
lui amici furono^ condannati 
a diversi supplizi . L’ ucci- 
sione di questo grand’ uomo, 
seguita nel 454 , in tempo 
che erasi concertata tra esso 
e Valentiniam una piò stret- 
(4 unione mercè le nozze da 


eseguirsi vicendevolmente tra 
i rispettivi figli, fu riguar- 
data , come una calamità pu- 
blica . Un cortigiano , cui 
r imperatore chiese il suo 
sentimento circa tale omici- 
dio , ebbe il coraggio di ri- 
spondergli : Sire , vi siete 
troncata la destra con la spa- 
da ^ che tenevate nella sini- 
stra . E' fuor di dubbio , che 
questo gran capitano era il 
baloardo dell’ impero contro 
i Barbari , che innondavanlo 
da tutte le parti . Giusta il 
ritratto, che ce ne fa Rena- 
to Frigerido^ storico di que’ 
tempi , Ezio era uomo di 
mezzana statura, ma di bel- 
la presenza , d’ animo alle- 
gro,, forte di corpo peri- 
tissimo in ogni esercizio mi- 
litare e cavalleresco , ed ugual- 
mente accorto nell’ arte della 
guerra e della pace . A que- 
sti pregi aggiugneva disinte- 
resse totale , fermezza nella 
virtò : era tollerante alle in- 
giurie , amante della fatica, 
intrepido ne’ pericoli , ed 
avezzo a soffrire con ilarità 
vigilie e patimenti d’ ogni 
sorta. Ma per conto delle- 
virtò dell’ animo sembra, che 
il panegirista non sia troppo 
sincero . Come scusare da 
invidia , ambizione e ma- 
ligna frode gli artifiz) se- 
gnatamente , co’ quali cercb 
di rovinare il co. Bonifazio} 
Dalla storia di Ezio il cele- 

O 3 hr? 
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tre Mefastasio Iti tratto I ar- 
gomento d’ un suo Dramma. 

III. EZIO , medico nati- 
\'o della città di Amido nel- 
' la Mesepotamia sul Tigri, 
perciò detto Amulénus , fece 
i suoi studj in Alessandria 
circa la line del iv secolo . 
Si conosce da diversi luoghi 
delle sue opere, che seguiva 

11 metodo degli Egixj. Era 
ecceiieme nella pratica della 
chirurgia, ^e nella cura del- 
le malattie degli occhi . Qi’e- 

' sto è il primo medico cri- 
stiano , di cui abbiamo scrit- 
ti in materia della sua arte. 
Si ha di lui un’ opera in \6 
libri , intitolata T etrabiblos ^ 
' impressa in latino a Parigi 
15Ó7 in 1 °, Lione 1549 in 
1°, ovvero 1560 voi. 4 in 

12 . L’originale di questa 
raccolta è greco ; ma non vi 
sono che i primi otto libri, 
i quali furono stampati in 
Venezia 1554 pressò Aldo. 
Qiiesta è una collezione de- 
gli scritti de" medici, vissuti 
pria di lui , e specialmente 
di Galeno . Sebbene tale ope- 
ra non sia che una compila- 
zione , r autore vi fa entra- 
re molte buone cose, che in- 
darno si cercherebbono al- 
trove. Giovanni Cornato la 
Tradusse in latino , e la fece 
stampare a Basilea pressò 
Yorbsn nel 1542, sotto il ti- 
tolo : Contratta tx Veteribus 
ìiK-diàna. Vi n’c pure un! 
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altra bella 'edizione senz» 
data , in f° . 

EZR A- ABEN , Ved arem- 

EZRA . 

' * EZZELINO , ovvero 
ECCELINO , detto anche Ec- 
celino da Komano , celebre 
tiranno, di famiglia origina- 
ria d’ Alemagna , ma però 
nato in Onava nella Marc» 
Trivigiana in Italia, si ma- 
nifestò sì perv^'erso sin dall’ 
infanzia , che soleva dirsi 
al suo tempo , trrjffr e%li sta- 
to generato da un Demonio .■ 
Realmente però suo padre 
chiamavasi Eccelino da Ona- 
ra , ed anche per sopranno- 
me il Monaco^ il quale do- 
po aver esercitato qualche^ 
tempo il mestier dell’ armi , 
in cui pure addestrò sin da 
giovinetto il proprio figlio , 
crasi poi fatto monaco , con- 
ducendo una vita da ipo- 
crita , ed essendosi in fine 
scoperto Eretico Paterino . 
Ezf.elino da Romano^, dotato- 
d’ un genio guerriero , anzi 
feroce , e d^ una scaltra sa- 
gacità , seppe profittare delle 
fazioni ,, che nel secolo xiif 
avevano già preso gran pie- 
de in Italia , e laceravanl» 
miseramente. Fattosi a poco 
a poco colla sua bravura, 
e co’ suoi artifizi un graa 
partito di aderenti , seguitò 
per qualche tempo la parte 
de’ Gibellint , e sì rendette 
molto caro all’ imperato! E e- 
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■Jfrtgo TT, tI quale nel I2:}8 
.diedegli in isposa una sua 
figlia bastarda, nominata S'et- 
vaggìa . Ma quando il su- 
perbo si vide poscia padro- 
ne di Padova, di Verona, 
di Brescia , di Este , di 
Belluno e di altre città , 
conquistare colla forza del- 
1 ’ armi , non senza il soc- 
corso talvolta di artifizio- 
se frodi , abbandonò ogni 
partito , e cominciò a re- 
gnare dispoticamente da cru- 
dele tiranno . Divenne sì 
formidabile , che faceva ter- 
rore , per così dire , al solo 
udirsi il suo nome ; ma le 
sue violente usurpazioni , e 
più ancora le frequenti sue 
atrocità suscitarono contro di 
lui molte persecuzioni . I 
papi Gregorio ix , Innocenzo 
IV ed Alessandro iv gli 
lanciarono contro i fulmini 
del Vaticano : venne predi- 
cata contro di lui una cro- 
ciata ; ma egli se ne burla- 
va , e tutto fu inutile . Do- 
po la fiera sconfitta, data nel 
1258 all’ esercito del legato 
pontificio , de’ Bresciani e di 
altri collegati , essendosi im- 
padronito della - città e del 
ricco territorio di Brescia , 
formò il disegno di passare 
alia conquista di Milano . 
Tutte le città della Marca 
Trivigiana, tutt’ i principi 
della Lombardia, unitisi col 
più forte impegno, fecero nuo- 


vi sforzi, per liberare l’ Ita- 
lia da questo tiranno. Men- 
tre nel 1256 stava egli oc- 
cupato con tutte le forze a 
tentare, benché inutilmente, 
la presa di Mantova , i 
crocesegnati gli tolsero la 
città di Padova. Ad un ta- 
le annunzio montò in sì gran 
furia il tiranno , che inso- 
spettitosi de’ Padovani , eh’ 
erano nel suo’ esercito , per- 
chè la loro città aveva ten- 
tato più volte di scuotere il 
giogo , tutti li fece impri- 
gionare e spogliare di quan- 
to aveano . Se non è esage-. 
rata ^ come ne dubita il Mu- 
ratori , la narrazione del Ro- 
lanàino^ di undici mila per- 
sone , che vi erano tra nobili 
e plebei, quasi tutte con or- 
ribile crudeltà le fece parte 
uccidere , e parte morire di 
stento , di maniera che non 
ne ritornarono a Padova du- 
cento appena . In appresso , 
non potendo ricuperare Pa- 
dova, infierì contro i Vero- 
nesi , diede una rotta ai Bre- 
sciani , e s’ impadronì della 
loro città . L’ ultimo consi- 
derevole tentativo, che fece 
Ezzelino , fu di sorprendere 
la città di Milano; ma non 
gli riuscì ^ Quindi , temendo 
di esser preso in mezzo dal- 
le numerose' truppe, che da 
ogni parte univansi contro 
di lui , e costretto a ritirar- 
si , nel mentre cercava di 
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passare sul terriroriò di Ber- 
gamo, incontratosi nell’eser- 
cito de’ Collegati , nel dì 27 
settembre 1257 presso Cas- 
sano , ebbe una tale sconfit- 
ta , che restò egli pure nel 
numero de’ molti prigionie- 
ri . In tal occasione un in- 
discreto soldato per vendetta 
di un suo fiatello, a cut il 
tiranno aveva fatto tagliare 
una gamba, diedegli alcune 
ferite 'sul capo. Accorrevo/- 
xio in folla i popoli da ogni 
parte , per vedere questo 
mostro, finalmente ridotto tra 
i ferri ; e tanta eri» la rab- 
bia , che avevasi general- 
mente contro di lui , che 
tutti esultavano vedendolo 
\jmiliatò , ed avrebbero vo- 
luto caricarlo d’ improperi ed 
anche ucciderlo . Ma il mar- 
chese d’ Ette e Buos« di 
Doatay condottieri dell’eser- 
cito vincitore , non permise- 
ro, che gli venissero fatti ul^ 
teriori oltraggi. Ami fatto- 
lo trasferire a Soncino sul 
Cremonese, ivi con ogni di- 
ligenza il fecero curare . Ta^ 
li nondimeno erano le sue 
ferite , che di lì ad undici 
giorni morì nel dì 8 ottobre 
1259 in età di circa 70 an- 
ni , dopo aver esercitata la 
piò barbara e la piò odiosa 
tirannia pel corso di 40 an- 
ni . Qiial era stata la sua 
vita , tale fu la sua morte j 
non dimandò Sacramenti , 


non diede alcun segno dì pe- 
nitenza, e siccome era sco- 
municato , renne sepolto- fuo- 
ri di luogo sacro in un’ arca 
sotto il portico del palazzo 
di Soncino . Respirarono i 
popoli , vedendosi finalmente 
liberati da un uomo sì pre- 
potente e terribile . Ezzeìtnoy 
iron contento di far morire 
tutti coloro , che dal< sospet- 
to , dall’ odio o dal capric- 
cio venivangli suggeriti , e 
di far demolire le loro tor- 
ri ed abitazioni con desola- 
re le città , bene spesso as- 
soggettavali anche ai generi 
di morte i piò tormentosi » 
che sappia inventare la mo- 
struosa barbarie . Così in 
Verona, unicamente per sa- 
ziare il 'SUO odio fece tirar 
a coda di cavallo, e poscia 
abbruciar vivi gli Scaligeri, 
e non pochi altri della pri- 
maria nobiltà, ed a forza pu- 
re di asprissimi tormenti fe- 
ce perire jfnsedìsio proprio 
nipote perchè non aveva 
saputo difendere la città di 
Padova . Dicono alcuni sto- 
rici| , che al suo tempo il 
numero de’ ciechi ed altri 
storpi in Italia era cresciuto 
fuor di misura , per la gran 
quantità, che avevane cosi 
malconci Ezzelim . £ pure 
in questo mostro di barbarie - 
trovarono taluni delle quali- 
tà degne di encomio ; tanto 
è vero » che a niun tiranna 

è mai 
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É mai mancato qualche loda- 
tore . Malgrado la sua fie- 
rezza e crudeltà , Ezzelino 
era supersdzioso , e credeva 
talmente all’ astrologia giu- 
diziaria, che nulla intrapren- 
deva senz’ aver consultati al- 
meno quattro de’ più celebri 
professori di questa bella 
scienza . Perciò conducevane 
sempre seco una buona co- 
mitiva , nella quale annove- 
xavasi anche un certo Salio~ 
ne , canonico di Padova . Di 
fatti poco prima dell’ accen- 
nata infausta battaglia di 
Cassano , costoro aveangli 
predetti per due volte ì più 


felici success! . Veggasi la 
sua Fitoy scritta in italiano 
dal P. Gerardo y 1560 in 8°, 
e tradotta in francese da Fr. 
Cortaiid yVìiìgì 164^ in 12* 
Ezzelino ebbe per qualche 
tempo nel suo partito Fra 
Giovanni da Vicenza Dome- 
nicano , celebre entusiasta . 
( Ved. LXXXrX GIOVANNI ). 
Si vuole , che i Padovani 
amettessero Eccelìno tra’ loro 
cittadini , a persuasione ap- 
punto di questo religioso , 
il quale per tal guisa ( di- 
ce M. Landi ) loro fece do- 
no del più terribile tiranno 
di cui parli la storia» 
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• *• FABBRA ( tuigi 

della ) , illustre cittadino y e 
medico di Ferrara , morto il 
21 aprile 1725 * Stampi in 
varj anni otto Dissertazio- 
ni molto applaudite circa 
varj argomenti medici , e 
poi le ristampò unitamente, 
Ferrara 1712 in 4®. Era pri- 
mario lettore di medicina in 
^uell’ università , e godette 
moltissimo concetto nell’eser- 
cizio pratico della sua pro- 
fessione. Siccome quella cit- 
tà , benché in sostanza sud- 
dita , ritenendo tuttavia un’ 
ombra di governo democra- 
tico , nel suo consiglio cen- 
tumvirale ammette persone 
de’ tre ordini nobile, civico 
e plebeo , così in più volte, 
ch’egli vi entrò come citta- 
dino, mostrò molta sagacità 
anche negli afì'ari politici , 
ed una fermezza da vero re- 
' publicano . In certe occasio- 
ni parlò con tale franchezza 
e. prudenza insieme al car- 
dinale Rufoy legato pontifi- 
cio , che questo porporato , 
benché naturalmente impe- 
rioso e risoluto , non se ne 
sdegnò i ma anzi l’ebbe ca- 
rissimo , e fece molto conto 
de’ di lui consigli . 

FABBRI , ( Anna ) Veà. 

©ACIF-R.. 

FABBRI', Ved, faber. 

I. FABER ( Egidio ) , 

co^nqme latino y.che cofrispon- 

dt gnfb* ttW italiano fabs.i 


td al francete fabre , pau- 
re o FETRE ( come puòr 
vedersi ai luoghi rispettivi 
ove si troveranno gli altri 
articoli qui mancanti ) , Car- 
melitano , morto a Brusselles 
nel 1506, si esercitò cori 
’ distinzione nel pulpito , ir» 
un tempo , in cui il mini- 
stero della divina parola era 
avvilito, a motivo dei ridi- 
colo e burlesco , che i pre- 
dicatori frammischiavano ai 
sacri misteri . Si hanno di 
lui : I. Una Cronaca del suo 
Ordine ; II. Una Storia del 
Brabante ; III. Varj Coment 
ti ed altre opere . 

* II. FABER ( Giovan- 
ni ) , nato in Hailbron cir- 
ca l’anno 1300, si fece Do- 
menicano, e prese la laurea 
di teologia in Colonia: pas- 
sò indi in Augusta, ove pre- 
dicò e scrisse con successo 
contro gli eretici . Cessò di 
vivere circa la metà del se- 
colo XVI . Di lui sono ri- 
masti : I. Enchiridion Biblio^ 
funi , Augusta 1549 in 4® . 
II. Fructus , quibus digno- 
scuntur Hxretict ,• trattato cu- 
rioso , ed ove sono molte 
cose singolari in proposito 
di Lutero . III. Varie altre 
Opere , tra le quali però va 
ne sono alcune a lui erro- 
neamente attribuite , come 
1’ orazione funebre dell’ im- 
perator Massimiliano i . L* 
equivoco è provenuto dall* 

esser- 
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«soersi confuso con un altro 
C'tovannt FABER , parimenti 
Domenicano, che fiorì circa 
Io stesso tempo , ma eh’ era 
nato a Friburgo negli Sviz- 
zeri , e fu predicatore degl’ 
imperatori Massimiliano l e 
Carlo Quinto . 

III. FABER ( Giovan- 
ni ) , appellato , non altri- 
menti che uno de’ suoi li- 
bri , il Maltello de^li Eretici: 
soprannome , che lo distingue 
dagli altri faber , nacque 
nella Svevia, e si fece ono- 
re in varie università dell’ 
Alemagna . Il vescovo di 
Costanza lo fece suo vica- 
rio-generale nel 1519 > e 
Ferdinando y re de’ Romanij 
poi imperatore , lo elesse per 
3U0 consigliere nel 1526 . 
Questo principe lo nomini» 
nel 1531 al vescovato di 
Vienna , di cuf erasi renduto 
ben meritevole pel suo zelo 
contro gli Eretici . Perciò 
gli disse Erasmo y in occa- 
sione di tale suo innalza- 
mento al vescovato , che i«- 
ter * , malgrado la sua po- 
vertà y trovava il modo dì 
arricchire i suoi nemici . 
Nell’ ardor della disputa Fa- 
ter era impetuoso all’ ecces- 
so . Venendogli allegato il 
Vangelo nella conferenza di 
Zurigo, per quanto vien det- 
to, si lasciò sfuggire di boc- 
ca , che ben sarebbesi potuto 
viver in pace senza il Van- 


gelo . I suoi nemici gli at- 
tribuirono alcune altre pro- 
posizioni biasimevoli ; m» 
non si deve credere con trop- 
pa facilità alle voci , sparsa 
dalle persone malevole e di 
partito. Morì nel I5q.2, la- 
sciando moire Opere di storta^ 
di economia e di pietà , il* 
j voi. in P. , Colonia 1537 
al 1541 . (^ello de’suoi scrit- 
ti , che gli fa piò onore , è 
il suo Malleus Haretìcorum ^ 
in cui le quistioni di con- 
troversia sono trattate con 
molto calore. 

IV. FABER ( Basilio)» 
nato nella Slesia il 1520* 
fu rettore del collegio Ago- 
stiniano in Erfort , e si c 
fwto conoscere pel suo The-l 
saurus eruditionis scholasttea » 
che publicò nel 1571» e di 
cui l’ultima edizione non è» 
( come per errore hanno det- 
to i Sig. Francesi ) dell’Haja 
1735 voi. 2 in P., ma ben- 
sì di Franefort 1749 nell» 
stessa forma coll’ aggiunta 
delle corfezioni ed illusta- 
'zioni di Gèo: Matteo Gesne- 
ro , oltre le note di varj dell’ 
edizione precedente . Diede 
pure una Traduzione tedesca 
delle Annotazioni latine dL 
Lutero sulla Genesi , e fu 
uno de’ più zelanti discepoli 
di questo eresiarca.. 

V. FABER ( Pietro )» 
nativo di Saìntjos|e nella 
Picardia , perciò detto San/a-, 

ta- 
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4 tanus ^ fiori nel secolo xvi, aliai vi* ecclesiastica: ma it 


fu giureconsulto, indi magi- 
strato eccellente , e seppe 
unire alle assidue occupazio- 
ni del foro anche le appli- 
cazioni del gabinetto. Morì 
il 25 maggio lóoo , presi- 
dente, già da pili anni, del 
parlamento di Tolosa j col- 
pito da un improvviso tocco 
di appoplesia , mentre appun- 
to stava in essa assemblea 
disìmpegnando le incomben- 
le delia sua carica . Lasciò: 
I. Semestr'tum Libri in, Pa- 
rigi 1570 in 4°, Lione 1598 
e Ginevra 1711 parimenti 
in 4® voi. 2 : opera , in cui 
sviluppa con erudizione var; 
punti attinenti alle antichi- 
tà Romane.' II. Da' Comen- 
ti alla /. de justitia & ju- 
re, Lione 1604 in 4® e sul 
tit. De Re^ulis Juris, Lione 
1566 in f®. : opere stimate 
per que’ tempi . III. Agno- 
sticoTij si ve de Re Atletica., 
Ludisque Veterum Gymnitis , 
Musicis , Circensihus c. . 
Lione 159S in 4°: libro gio- 
vevole per l’erudizione. 

FABER Ved. fabre . 

iiABRI , PAURE e FEVRE. 

FABERT ( Abramo ) , 
maresciallo di Francia , nacque 
« Metz . Suo padre , primo 
scabino di questa città , e 
figlio d’ un ricco librajo di 
Nancy , era stato nobilitato 
da Enrico iv . Aveva egli 
destinato suo figlio al foro , o 


giovane Fabert, nato per 1 » 
guerra j volle seguir la sua in- 
clinazione . Sino dalla piò 
tenera età occupavasi in di- 
versi esercizi d’infanteria con 
figure di cartone, ché face- 
va movere a norma del co- 
mando . Servì sotto il duca 
à' Epernon in tari^ impor- 
tanti occasioni . Segnalò il 
suo valore soprattutto nel 
1635 . Si cominciarono sin 
d’ allora a raccontare mille 
favolose particolarità circa 
la cagione de’ suoi prosperi 
successi ; e volevano attri- 
buirsi al diavolo >, benché 
non fosser dovuti , che al 
suo eroico coraggio , al suo 
giudizio solido e profondo, 
,e ad un retto ed esteso in, 
rendimento. Egli salvò l’ar- 
mata del re alla famosa ri-'’ 
tirata di Magonza, da alcu- 
ni scrittori paragonata a quel- 
la de’ Diecimila di Senofon- 
te . Non si manifestò coiv 
minor risalto il suo valoje 
in Italia, che in Alemagna * 
Ferito in una coscia all’ as- 
sedio di Torino nell’ an- 
no 1Ò40 , non volle mai 
permettere , che le venis- 
se tagliata. Non si ha da 
morire a pezzi , diss’ egli a 
T arena ed al Cardinal de l» 
Valeste , eh’ esortavanlo a tal 
operazione : la morte m’avrl^ 
tutto intero 0 niente. Di fat- 
ti egli guarì, e nel 1643 , 
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«tfrtrre 1 Francesi assediava- 
no Collioure nel Rossiglio- 
ne , diede nuovi saggi dell’ 
intrepido suo coraggio . Per 
far gli approcci della piazza, 
bisognava cacciar via tre mi- 
la Spagntioli da una collina, 
che occupavano . Fabert , che 
comandava il primo batta- 
glione delle truppe Francesi 
alla testa dell’ armata , rice- 
vette ordine - dal maresciallo 
de la MeiUerate di passare 
da lui , che voleva parlar- 
gli- Fabert^ ch’era capitano 
delle guardie , e che aveva 
udito il maresciallo a deno- 
minare la di lai compagnia 
i Canonici di Fabert , per- 
ch’ era stata due ' anni alla 
corte, aveva sentito piccarsi 
«ul vivo da quest’amaro scher- 
io. Ricusò d’abbandonare il 
suo posto ; e rispose alla nuo- 
va chiamata d’ un secondo 
«jutanre di campo : jivete 
voi ordini pel battaglione ? 
gli eseguirò: io non mi spo-^ 
sto in altra marnerà . La 
Meilleraye , andò egli stesso 
in persona. Signor di Fabert 
gli disse , pongasi in obblio 
il passato: ditemi il vostre 
farere : che faremo noi ? . - 
Foco il primo battaglione del- 
le guardie pronto ad eseguire 
i vostri ordini ( rispose Fa- 
hert ) , noi non sappiamo che 
ubbidire — Da parte il ran- 
core , ripigliò il maresciallo , 
veiigo a chiedere il vostra 


sentimento — di attacca- 
re ; ( replicò Fabert ) Mar- 
che ( cioè si vada ) , gridò 
il maresciallo . A questa pa- 
rola il primo battaglione 
deile guardie avanzò j gli al- 
tri il seguirono : Fabert rag- 
giunse gli Spagnuoii , gli at- 
taccò, inseguilli colla spada 
nelle reni sino alle porte di 
Collioure, e ne fece diversi 
prigionieri . Nello stesso anno 
avendo intrapreso i Francesi 
I’ assedio di Perpignano , 
Fabert ogni mattina rende- 
va conto a Luigi xni delle 
operazioni dell’assedio. Un 
giorno il grande -scudiere 
Cinq-Mars ardì criticare le 
dettagliate descrizioni , che 
non intendeva . Senza dub- 
bio voi avrete passata tutta 
la notte alla trincea , disse il 
re , poiché ve ne mostrate sì 
ben informato- — Sire rispo- 
se il grande-scudiero , voi 
ben sapete , che non v: sono 
stato . — Andate , replicò 
il monarca , voi mi siete in- 
soffribile. Volete y che si cre- 
da , che passiate le notti a 
regolar meco i grandi ajfari 
del regno y e le passate nella 
mia guarda-roba a legger. 
/’ Ariosto a miei camerieri . 
Andate y orgoglioso y sono già 
sei mesi , che mi nauseate , 
Questo discorso obbligò Ci nq- 
Mars ad uscire ; onde guar- 
dando Fabert con occhia 
acceso di fiero sdegno , dis- 


se- 
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?egli' Svignare.,. Vi ringra- 
izto . ' — Che ti ice , gridò il re, 
credo che vi miitaci i . No , Sire 
(rirj'ose Fabsrt)\ in vostra pre- 
senza non si osa far minacce; 
ed altrove io non nf soffro^ 
Nel 1654 prese Stenai . I 
suoi servigi furono ricom- 
pensati col governo .di Se- 
dan e col bastone di ma- 
lesciallo di Francia nel 1Ó58. 
Gli esibì poscia il re la col- 
lana de’ suoi ordini ; ei ri- 
xusolla per effetto d’ una mo- 
“destia più gloriosa per lui , 
<he tutte le distiiuiorù ono-^ 
rifìche . Disse ad un suo ami- 
co , che , non potendo pro- 
•durre i titoli necessari per 
ricever un tal onore , non 
voleva che il suo mantelle 
fosse decorato da una croce , 
e il suo animo disonorato con 
urC impostura . Scrisse al mo- 
narca a un di presso del 
medesimo tenore, fuigi xiv 
rispose gli, che la sua ricusa 
mspiravaglì più stima per 
lui , di quello che fossero per 
raccoglier gloria dal mondo 
coloro ) che onorava della col- 
lana . Colla medesima gran- 
dezza d’animo rispose al Car- 
dinal Mazarini, il quale pro- 
ponevagli , che gli servisse 
di spione nell’ armata : Un 
gran miniJìrOf come voi, de- 
ve aver ogni sorta di persone 
al suo servigio. Le umiche 
U servano colle loro braccia , 
ie altre co' toro rapporti j gra- 


dite., che io sia nella classe 
delle prime . Cessò di vive- 
re Fabcrt mi i 66 z a Sedan 
il 17 maggio in età' di 6 ^ 
anni. Intorno }a sua morte 
si narrarono cose , che seb- 
bene affatto inverisimili, non 
lasciarono di divulgarsi e 
troveranno ancora qualche 
partigiano in questo secolo 
filosofico . Erasi da molti 
formata F idea , che fosse 
mago, e si pretese , che il 
diavolo l’ avesse portato via . 
Ciò, che potè dar adito a 
tali assurde menzogne , fu 
che il maresciallo Fabert 
aveva la debolezza ( cosa 
sorprendente in un sì gran 
capitano) di dar credito all* 
astrologia giudiziaria. II 
de la Barre , canonico di 
S. Genovefa , ha publicata 
la di lui Vita nel 1752 in 
2 voi. in 12 . Vi sono del- 
le cose curiose, ma troppe 
minuzie e circostanziate di- 
gressioni, per nulla apparte- 
nenti al maresciallo . Fra i 
diversi tratti , che potremmo 
riferire ad encomio di que- 
sto grand’ uomo , scegliere- 
mo 1 seguenti . Diceva , che, 
.se per impedire , che una piaz- 
za , dal re affidata alla di lui 
difesa , non cadesse in pote- 
re del nemico , abbisognasse 
metter la sua persona, la sua 
famiglia , le sue sostanze tut- 
te a chiuder una breccia , non 
esiterebbe punto di prestarvi- 

si . 
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ri. Pen5ava, che alla guer- 
ra non vi fosse alcuna fun- 
zione , capace di avvilire. Ad 
alcuni uffiziàli del reggimen- 
to delle Guardie - Francesi 
parve mal fatto , che Faberf 
all’ assedio di Bapaume met- 
tesse mano indifferentemente 
alle zappe , alle mine ^ all’ 
artiglieria , alle macchine , 
ai ponti e ad altri lavori i 
piu penosi . Impegnarono 
anzi Grateloup i suo amico, 
a rappresentargli , che avvi- 
liva la sua dignità di capi- 
tano delle Guardie e di uf- 
fizial - generale . =r Vorrei 
,, ben sapere ( rispose Fa- 
„ beri ), se il bene , che mi 
,, ha fatto il re , sia una 
,, ragione per diminuire il 
„ zelo , che ho sempre avu^ 
to ^el di lui servigio? Mi 
,, lusingo , che questi trava- 
,, gli , i quali giudicansi ù- 
„ millanti , mi ^ condurran- 
,, no agli onori tnilitari i 
,, più sublimi . La notte, che 
,, viene,discenderò nella fossa, 
„ e senz’ aver riguardo a’miei 
,, gradi , attaccherò il mina- 
„ tore , travaglierò io stes- 
,, so alla galleria., alla ca- 
„ mera della mina , e vi 
„ metterò il fuoco , se la 
„ guarnigione ricusa di ar- 
,, rendersi — . Malgrado la 
licenza, che le guerre civili 
di Francia avevaho intro- 
dotta tra i militari , Fabert 
contenne nella piò esatta di- 


sciplin» le truppe , eh eran» 
in guarnigione nel suo go- 
vèrno di Sedan. Procuraro- 
no piò volte i Sedauesi di 
fargli accettare alcuni picco- 
li donativi in contrassegno 
della loro riconoscenza: tut- 
t’ i tentativi su di ciò furo- 
no inutili . Credettero di 
poter approfittare dell’ occa- 
sione d’ una gita del mare- 
sciallo alla corte , per arri- 
sciiiarsi ad offrire alia di 
lui consorte un bell’ assorti- 
mento di tapezzerie , che 
avean fatte venire da Fian- 
dra . Il donativo gradiva 
molto a Madama Fahert ^ 
ma. ella ricusollo , per non re- 
car dispiacere a suo marito. • 
Qiialche tempo dopo il suo 
ritorno , venne in cognizio- 
ne il maresciallo , che que- 
sto mobile era in vendita , 
e che non trovavasi da ri- 
cavarne il costo . Fabert , 
non volendo esser occasione 
d’ una perdita pel magistra- 
to , che aveva fatto tale 
acquisto , inviogli il con- 
tante , che aveva sborsato 
sì per la compra , che per 
le spese del trasporto . Due 
giorni dopo lo fece vendere, 
ed ordinò , che il prodotto 
venisse impiegato, nelle for- 
tificazioni . Essendo penetra- 
te nella Sciampagna le trup- 
pe di Galasso y generale del- 
r imperatore , vennero k 
mancar loro i viveri. 1 ge- 

ne- 
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nerali Fraucrsì , avencìoli ob- Fabbricò moitt chiese ne* 
bligati a retrocedere , ucci- cimiteri , dove riposavano i 
sero nella ritirata coloro , corpi, de’ martiri . Spedi de’ 
che si opponevano. Faèsrt^ vescovi nelle Gàllie , per ivi 
«he inseguivali, entrò in un annunziare' il Vangelo , e 
campo abbandonato , e coper- morì per difesa della fede 
to di uffiziali e soldati Au- sul principio della persecu- 
striaci feriti e moribondi . zione di Decio nel 20 feb- 
Un Francese di anima fero- brajo 250. Gli vengono at- 
ee disse ad alta voce ^ òsso- tribuite alcime j// , che 
£ita finirli questi dss^raziatìj sono visibilmente .supposte, 
che hanno trucidati i nostri I. FABIO massimo , 
compagni alia ritirata dì detto RuUìano , è il primo 
Magonza. Ecco il consì- della famiglia de’ivr^/, che 
gito dì un Barbaro , ripigliò venisse onorato del titolo di 
il maresciallo : cerchiamo Massimo , per aver privau 

una ‘vendetta pià nobile , e la plebe dell’arbitrio di di- 

p'ià degna della nostra na- sporre dell’ elezioni. Fu ge- 
xfone . Immediatamente fece nerale della cavalleria l’an- 
• distribuire a coloro , che fu- no ^24 pria di G. C. ed 
lono in caso di prendere avendo dovuto recarsi a Ro- 
un cibo solido , quelle po- ma il dittatore Lucio Papi- 

che provvisioni , che il suo rio , lasciogli in sua asseuza 

' distaccamento aveva recate il comando dell’armata Con- 
seco . Furono indi traspor- tro i Sanniti , colla proibi- 
tati gl’infermi a Meziers, zione di attaccare il nemi- 
ove , dopo alcuni giorni di co. Ma essendoglisi presen- 
buona cura, per la maggior tata favorevole occasione , 
parte ricuperarono la sanità. Fabio voile piuttosto azzar- 
Quasi tutti s’ impegnarono al dare la propria testa, che 
servigio della Potenza, che, trascurare tale vantaggio del- 
contr ogni loro speranza , la sua patria; e quindi ior- 
tvevali trattati sì generosa- zò il campo de’ Sanniti , e 
mente . Il padre del mare- riportò su di essi una com- 
sciallo Eabert è stato amore pita vittoria . Irritato per- 
delie Note su gli- Statuti ciò Papirio , volle punire la 
della Lorena , 1^57 in f°. di lui disubbidienza condan- 
FABIANO (San), Ro- Bandolo alla morte , onde 
mano , o almeno Italiano , servisse d’ esempio a noa 
salì sulla cattedra di S. violar la subordinazione , 
JP'setro dopo Aliterò nel 23Ò- tanto necessaria per la mi- 
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litare disciplina; ma l’eser- 
cito e tutto il popolo Ro- 
mano tanto supplicarono , 
che gli ottennero la grazia. 
Fabio fu poscia 5 volte con- 
sole, due volte dittatore ed 
ima censore . Venendogli 
offerta questa carica una se- 
conda volta , la ricusò , di- 
cendo , esser ciò contrario 
all’ uso della Republica . 
Trionfò degli Apuli , de’ 
Luceriani , de Sanniti , de’ 
Galli , degli Umbri , de’ 
lodarsi e de’ Toscani . Fu 
sua istituzione, che i cava- 
lieri Romani , ogni anno 
il dì 15 luglio, montati so- 
pra cavalli bianchi ,, facesse- 
ro lina solenne cavalcata dal 
tempio dell’ Onore sino al 
Campidoglio . La famiglia 
de’ Fab) era sommamente 
illustre e potentissima nella 
citta di Roma , cui diede 
in ogni tempo uomini insi- 
gni per senno e per eroico 
valore . Volle intraprendere 
da se sola ed a sue spese la 
guerra contro i Vejenti , nel- 
la qiiale perirono piu di :500 
Fabj alla giornata di Cre- 
merà, l’anno 47Ó av, G. C. 
Ciò fece dire ad Ovidio ne’ 
cuoi Fasti 

Una dies Faiios ad bellum 
misera: omnes : 

Ad bellum mtssos perdi- 
dit una dies . 

Dicesi , che di essp famiglia 
non restasse che uo solo, ben 
Tom, X, 


anche in fresca età, il quale 
venne indi innalzato a’ pri- 
marj impieghi , e fu lo sti- 
pite de’ diversi rami della 
casa Fabia . Ma Dionigi 
Alicarnasseo tratta , come fi- 
volosa, la storia di una tale 
guerra, riferita da Tito-Livio» 
La cosa era bensì diffìcile ^ 
ma non impossibile, e sem- 
bra, che per render certa la 
sua insussistenza bastar non 
debba contro la testimonian- 
za di Tito-Livio e di qual- 
che altro antico 1’ opposizio- 
ne di Dionigi y posteriore e 
straniero anch’ esso , anzi 
tieppur italiano. 

* II. FABIO MASSIM® 
( Qiiinro ), soprannominato 
CUNCTATOR , cio^ Tempo- 
treggiatore, e di cui si disse, 
che temporeggiando aveva 
ristabiliti gli affari della vacil- 
lante repubblica Romana , 
cunctando restituì: rem , fa 
uno de’ piò saggi ed esperti 
generali , che sienvi mai sta- 
ti . In- tempo del suo primo 
consolato nell’anno 235 av. 
G. C. disfece i Liguri . La 
sua patria , dopo la perdita 
della sanguinosa battaglia aj 
Trasimeno, ridottaagli estre- 
mi , ebbe ricorso ai di lui 
valore e alla di lui pruden- 
za , e lo creò dittatore . S’ideò 
egli una nuova maniera di 
combattere Annibaie ( Veg- 
gasi questo nome ) . Volle 
stancarlo con marce e con- 
P tra- 
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tramarce tenendolo a bada , 
senza mai venir alle mani 
con azione decisiva ; dalla 
quale artifiziosa condotta gli 
venne 1’ accennato nome di 
temporeggiatore . Mal soddi- 
slaiti i Romani di tanti in- 
dugi ) de’qiiali non compren- 
devano la finezza, lo richia- 
marono sotto pretesto di far- 
lo assistere ad un solenne 
sacrifizio , e conferirono la 
metà deUa autorità, ch’egli 
aveva, al luogo-tenente Mì- 
■nuzio-Felice , uomo altret- 
tanto ardente, quanto Fabio 
tra cauto e riservato . Ben 
presto si avvidero del loro 
errore . Il temerario luogo- 
tenente , impegnatosi in un’ 
imboscata , era interamente 
perduto , se dal savio suo 
generale non veniva soccorso 
prontamente , e tratto fuori 
del pericolo . Minuzto , pe- 
netrato da’ sentimenti di ri- 
conoscenza verso il suo libe- 
ratore , rimise sono il di lui 
comando le sue truppe, con- 
tento d’ imparare da lui a 
vincere ed a comandare . Fa- 
bio continuò a combattere 
colla sua consueta prudenza;, 
e rendette sì grandi servigi 
alla patria, che fu poi chia- 
mato Io scudo delia Repub- 
blica . Dopo la gran rotra 
di Canne defatigò talmente 
colla solita sua condotta il 
vittorioso Annibaie .y che le 
truppe Cartaginesi vennero 


ridotte in istato di non' po- 
ter più difendersi contro i 
Romani . Ben aveva capito 
il sagacissimo Fabio y che il 
tempo era il solo efficace 
mezzo di rintuzzar 1’ impe- 
to ed affievolir il vigore de- 
gli Africani , troppo distan- 
ti da quelle risorse , che 
av'er potevano i Romani 
essendo nel proprio paese » 
Investì la città di Taranto 
e la tolse al generale Car- 
taginese - Avendo seco lui 
convenuto il riscatto de’pri-# 
gionieri , siccome il senato 
ricusò di ratificare il di lui 
accordo , Fabio- vendette tutte 
le sue sostanze , per mantene-- 
re la sua parola . Racconta- 
si , che Annibaie y venuto in 
cognizione dello stratflgem- 
ma,di cui Fabio si era ser-r 
V'ito, per impadronirsi di Ta- 
ranto , esclamasse pieno di 
stupore ; Come ! i Romani 
han dunque anch' essi il loro ‘ 
Annibaie ì Invano tentò sem-? 
pre quest’ultimo di tirare il 
Romano a campale batta- 
glia . Gli fece dire un gior- 
no : Se Fabio è quei graif 
^eneralcy che si 'vuoi far ere- ' 
dere , ei deve discender nel 
piano ed accettare la batta- 
glia. Fabio ' freddamente ri- 
spose , Se Annibaie è quel 
gran capitano , che pensa dì j 
essere y egli deve forzarmi ad 
accettarla. Quest’uomo illu- 
stre morì alcuni anni dopo 
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in •quasi cent(?naria , per 
quanto attesta Valerio Mas- 
simo. Venne .anche nomina- 
to VerrucosHS per una certa 
verruca, eh? aveva sulle lab- 
J)ra , ed Ovicula per la sua 
gran dolcez/a- Vi fu un al- 
tro FABIO MASSIMO , che 
venne fatto console in com- 
pagnia di Giulio Cestire , al 
quale sottomise la Spagna 
dopo aver disfatto il partito 
di Pompeo. 

III. FABIO ( Qiimto) , 
cui alcuni danno .anche il 
Tiome di Massimo , facendo 
diventare questo sopranno- 
ane, come nome di famiglia, 
benché propriamente fosse 
dato ai due precedenti a mo- 
tivo delle loro tanto utili e 
singolari prodezze, era figlio 
di Fabio il temporeggiato- 
re . In tempo del suo con- 
solato , veggendo venir a 
se suo padre senza smontare 
da cavallo, gli comandò di 
metter piede a terra. Allora 
quest’ illustre Romano , ab- 
bracciando con trasporto di 
gioja il figlio , dissegli ; Vo'- 
Jeva vedere.^ se sapevi cosa 
fia l' esser console . In sì 
alto pregio Roma teneva in 
que’ tempi una dignità , che 
giunse poi ad essere prosti- 
tuita anche agli eunuchi e 
per sino ad un cavallo . 

IV. FABIO PITTORE, il 
primo de’ Romani , che scri- 
f^esse ]a Storia della Fratria j 


fioriva circa l’ anno 216 av. 
G. C. yal a dire più di 500 
anni dopo la fondazione di 
Roma = Optante favole 
„ hanno dovuto disseminar- 
„ si in quest’intervallo (di- 
„ ce l’ ab. Millot ), quando 
,, r ignoranza acciecava tut- 
,, te le menti , quando la 
„ superstizione credeva tutto, 
,, quando gli scritti erano 
,, rari , e quando i monu- 
„ menti del pontefice erano 
,, archivi del meraviglioso : 
,, e questi medesimi inonu- 
„ menti , al dire di Tito- 
,, Livio , perirono quasi tut- 
„ ti nell’ incendio , che ac- 
„ ceserò i Galli ! Qiùndi 
,, tante assurde tradizioni , 
,, ammesse dagli storici . 
,, Qijindi que’ prodigi , ram- 
„ massari senza verisimi- 
,, glianza . Roma credevasi 
„ divina , ed adottava tutto 
„ ciò , che veniva a secon- 
j, dare i di lei pregiudizi 
Vi ha dunque luogo a cre- 
dere , che la storia di Fa^ 
iio-P.itt.ore fosse una conti- 
nua mescolanza di falso e di 
vero . Qiiesta però è una 
congettura , mentre una tale 
storia si è affatto perduta . 
L’ opera , che abbiamo sotto 
il di lui nome, tradotta an- 
che in italiano da Pietra 
Lauro e da Francesco San- 
sovino, impressa in Venezia 
il 1550 , e ristampata ivi' 
nel 15IÌ5 in 4'’, è assolura- 
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mente supposta , e del no- 
vero di quelle , publicate di 
suo capriccio da Annto di 
Viterbo . Aveva Fabio il 
soprannnome di Pittore per- 
chè era di quel ramo òe'Fa- 
bj y di cui scrisse Plinio — 
,, Presso i Romani ancora 
„ la pittura salì presto ad 
,, onore; perciocché i Fabjy 
,, ^famiglia d’illustre lignag- 
„ gio , da essa il sopranno- 
,, me el bero di' Pittori ; e 
„ il primo , che lo avesse , 
,, dipinse egli stesso il tem- 
„ pio della Salute , 1 ’ anno 

di Roma 450 : la qual pit- 
„ tura si mantenne sino al- 
„ la nostra età, in cui quel 
,, tempio , sotto l’impero di 
,, Claudio , fu consumato 
,, dal fuoco =1 . 

V. FABIO DOSSEKO 0 
DCRSENO , compose delle 
Farse y appellate da’ Romani 
Stellane calla citta di Atel- 
la del paese degli Ose hi , 
©ggidì Sant-Arpino in Terra 
ci lavoro , ov’ebbero origi- 
gine . Orazio y Seneca e Pli- 
nio fanno menzione di tale 
poeta, anzi .quest’ ultimo ne 
riporta ancora qualche ver- 
so ma non si sa in qual 
tempo vivesse . 

VI. FABIO RUSTICO, 
storico a tempi di Claudip 
e di Ne,-<one , fu amico di 
Seneca . Da Tacito ne’ suoi 
Annali e nella sua Vita di 
Agricola vien lodato lo sti- 


le di Fabio \ e quest’elogio 
d’ uno storico , che passava 
per satirico , è un argomen- 
to in favore degli scritti dell’ 
encomiato autore. 

VII. FABIO MARCEL- 
LINO, Storico del m secolo^ 
viene citato da Larnpridio y 
come autore di una Vita dell’ 
imperator Alessandro Severa 
figlio di Mammea . Anche 
Vopisco ne fa menzione, ed 
il Vossto dice di aver vedu- 
ta una lapida , che indicava 
il nome di questo scrittore* 
in Tarragona nella Spagna, 

** FABIOLA (Santa), 
deir illustre famiglia de’ F a- 
bj y visse nel iv secolo. Es- 
sendo stata data in isposa 
ad un uomo dissoluto , lo 
prese talmente in abborri- 
mento , che lo lasciò , e 
lui tuttavia vivente, si con- 
giunse in matrimonio con 
un altro . Morto questo se- 
condo marito , e ravveduta- 
si del suo fallo , si coprì di 
sacco , e fece publica peni- 
tenza a vista di tutta la cit- 
tà di Roma . Vendette tutt’ 
j suoi averi , e ne impiegi^ 
il ricavato a sovvenimento 
de’ poveri . Passò nel 495 a 
Gerusalemme, ove trattenne-" 
si per qualche tempo con S, 
Circlamo , che le spiegò la S, 
Scrittura. Dna irruzione degli 
Unni nelle provincie d’Orien- 
te obligolla a ritornarsene, a 
Roma , donde poscia si ri- 
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tlrb alla città di Ostia , nel- 
la quale eresse uno spedale , 
cd ivi cessò di vivere circa 
1 ’ anno 400 . 

FABRE ( Giovan-CIau- 
dio ) , nacque a Parigi nel 
1668 da un genitore di pro- 
fessione chirurgo. Entrò ne’ 
Padri deir Oratorio , ed ivi 
cscrcitossi nella cattedra con 
distinzione. Un’ edizione del 
Dizionario di Richelet ^ neWi 
quale inserì alcuni articoli 
- circa materie teologiche con- 
troverse , ed -altri articoli 
inorali troppo satirici , fu 
. motivo , che dovesse uscire 
dalla sua congregazione. Vi 
rientrò nel 1715, e vi morì 
nel 22 onobrc 1753 , nella 
casa di Sant’ Onorato a Pa- 
rigi, in età di 85 anni. Era 
on uomo pieno di dolcezza, 
di candore e di modestia . 
Aveva predicato con qual- 
che successo, e il suo talen- 
to piegavasi facilmente ad 
ogni genere di studi . Si 
hanno di lui : I. La citata 
edizione del Dizionario, di 
KicheUtf riveduta, corretta 
ed aumentata in 2 voi, in 
■f® , Lione 1709 , sotto la 
data di Amsterdam . Un pic- 
colo Dizionario Latino e Fran- 
cese in 8° , compilato su i 
migliori autori classici , e 
dj cui si sono fatte varie 
edizioni . III. Una Tradu- 
zione delle opere di Virgilio ^ 
l^a varie dissertazioni e 


note , impressa assieme col 
testo latino , Lione 1721 in 

3 voi. , ristampata il 1741 in 

4 voi. in 12. Questa versio- 
ne , fiacca e prolissa , non è 
guari superiore a quella di 
Martignac . IV. Una Conti- 
nuazione dalla Storia ecclesia- 
stica di Fleury^ in ló voi. 
in 4°j ed in 12 , di cui ve 
n’ è una nuova edizione , 
Caen 1777 

4®. Il P. avevaia por- 

tata assai piò avanti ; ma es- 
sendo stati fatti' da straniere - 
mani molti cangiamenti i* 
piò luoghi de’ due ultimi 
volumi , ed in oltre essen- 
* dogli stato vietato di publi- 
carne altri volumi , la con- 
tinuazione è restata mano- 
scritta . Il continuatore 9 
molto inferiore, sì per l’un- 
zione dello stile, che per la 
scelta delle materie, al doti 
to Fleury . Egli si stende 
con eccessiva prolissità ne! * 
suo lavoro , c frammischia, 
alla storia ecclesiastica trop- 
pe cose appartenenti alla ci- 
vile . Il suo travaglio nor» 
è propriamente che una com- 
pilazione , scritta con un», 
stile facile , ma senza cor- 
rezione e senza eleganza .,- 

V. Ragionamenti di Cristi- 
na e di Pelagio intorno Is 
lettura della S. Scrittura , 
in 12 : opuscolo ricercato . 

VI. Un Compendio della 
Storia ecclesiastica , mano- 

P 3 . scrit- 


Digitized by Google 


2JO 




scritta , VII. L ’ Imlicf della 
traduzione francese della Sto- 
ria del presidente di i 7 ;o« y 
in 4°, Aveva parimenti co- 
minciato ['Indite del Giorna- 
le degli Enuìiti y da cui si 
disimpes^nò poco dopo , in- 
caricandone ['zb, de' Claustrcy 
a cui siam debitori di que- 
sta util opera y in io voi. 
in 4°. 

* FABRETTI (Rafael- 
lo )y nacque di nobile fa- 
miglia iu Urbino, città dell’ 
Umbria, il idi9 , e dopo es- 
sere stato istruito negli studj 
nell’ amena letteratura in Ca- 
gli , e nella giureprudenza iir 
Urbino , ove ottenne la lau- 
rea in età' di lii anni, pas- 
sò a Roma presso* suo fra- 
tello Stcfanoy che ivi eserci- 
tava con decoro la professio- 
<ii di avvocato Presto ri- 
volse a se Rafaellc- gli oc- 
chi di»tutti, non solo pel fe- 
lice suo ingegno e per la 
moltiplice erudizione ,• ma 
anche per la sua abilità e 
destrezza nel maneggio' d’ 
importanti affari . Quindi 
mandato in Ispagna per ne- 
goziazioni di gravissima ri- 
levanza con quella correrne 
riuscì così bene , che da Ales- 
sandro VII fu nominaro^'pria 
tesoriere, poscia assessore di 
quella nunziatura , Dopo 13 
anni di permanenza a Ma- 
drid, ritornato a Roma , eb- 
be r impiego di giudice del- 


le appellazioni , da esso so-- 
stenuto con tale integrità 
vigilanza , che non vi ebbe 
mai chi di lui si lagnasse.- 
Fu indi uditore della lega- 
zione di Urbino per tre an- 
ni, e restituitosi a Roma y 
oltre un canonicato pria nel- 
la basilica de’ SS, Lorenzo e 
Damaso, poi nella Vaticana,, 
ebbe successivamente gl’ im- 
pieghi di esaminatore del 
clero , di segretario de’ me- 
moriali , di prefetto de’ sacri 
cimiteri,- e finah-nente sotto' 
Innocenzo xrr il posto di cu- 
stode dell’archivio' di Castel 
S- Angelo ,- che non suol 
affidarsi se non a- persone 
della piò sperimentata inte- 
grità. Finì di vivere in Ro- 
ma stessa il 19 gennaio 1700 
in età di 80 anni ,• e la sua 
morte increbbe segnatamente 
alle persone dotte , che mol- 
to lo amavano e stimavano.- 
Malgrado le non lievi occu- 
pazioni degli accennati suoi 
impieghi ,-ei trovò tempo di 
coltivare per modò Io studicr 
delle antichità,! che forse none 
vi fu a’ suoi tempi chi seco 
si potesse paragonare in tal 
genere . Versato negli scrit- 
tori greci e latini , nella sto- 
ria y nella critica , nella- filo- 
sofia ,- nelle lingue ed io 
ogni genere di erudizione, 
crasi in oltre arricchito di 
moltissime cognizioni oppor- 
tune a tal uopo , mercè le 
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■plìi diligenti osservazioni 
fatte, ovunque trovavane og- 
geni meritevoli ne’ diversi 
suoi viaggi y e mercé pure 
r amicizia e corrispondenza 
co’ migliori eruditi del suo 
tempo. Si accinse fralle al- 
tre cose a raccogliere tutte 
le iscrizioni e tutti gli al- 
tri antichi monumenti , sparsi 
, pel Lazio . Tutta perciò 
scorse minutamente quella 
provincia , internandosi sino 
nelle spelonche , e salendo 
sulle pih erte cime de’ mon- 
ti , per non lasciarne innos- 
servata alcuna , benché pic- 
ciola parte . Aveva , per 
guanto egli stesso dice , tal- 
mente avvezzo il suo caval- 
lo ad arresrarsi, ove s’ incon- 
travano cose degne di osser- 
vazione, che divenuto esso 
pure antiquario, si fermava 
t.al volta, benché dal padrone 
non avvisato, e lo avverti- 
va così , che v’ era ivi cosa 
meritevole d’ esser esaminata; 
Ma il frutto di tante fatiche 
è rimasto inedito , e solo 
una Dissertazione ne fu 
poi publicata , in cui egli 
emenda alcuni errori del 
P. Kirker nella sua Descri- 
zione del Lazio . Ci riman- 
gono , ciò non ostante , va- 
rie prove del suo sapere , e 
della sua infaticabile applica- 
zione. Tali sono: I. DeÀqttisy 
AquxduBibus Veteris Ro- 
fnx , Dissertationes tres , Ro- 


ma i< 5 So in 4®, prima prò* 
duzione del Fabretti , che gli 
acquistò credito di grande 
antiquario . Ma Jacopo CVo- 
novio , veggendo in qualche 
passo di quest’ opera impu- 
gnate alcune sue correzioni, 
publicò contro l’ autore di 
essa un opuscolo col titolo 
Responsio ad Cavillationes 
R. Fabretti , Leyden i 6 d 5 
in 8® , in cui non lo trattò 
certamente con riguardo . Non 
si stette però colle mani al- 
la cintola il Fabretti , e sot- 
to il nome di Jasiteo , die- 
de in luce, Napoli i6%6 ia 
4°, un libro , intitolato : Apo- 
logcTYiu ad Gfoyiovtuyn ) in cui 
sarebbe desiderabile , che alla 
molta erudizione , con cut 
confuta il suo avversario , 
avesse aggiunta una maggior 
moderazione nell’ impugnar- 
lo. II. De Coluìrma Trajani 
Syntagma , cum Alphunsi 
Ciaconii Historia utriusqua 
belli Dacici a Trajano gejliy, 
Roma 1683 in f® : opera dot- 
tissima , in cui delle 
degli antichi , della milizia, 
de’ sagrifizj e di altre simi- 
gliantì materie ci dà rare e 
peregrine notizie . Ili* .I»* 
scriptionum antiquarum ex- 
plicatio , Roma 1Ò99 , e 
1702 in f® • Questa fu l’ul- 
tima opera, con cui l’auto- 
re segnalò il suo nome , e 
contiene la spiegazione delle 
molte iscrizioni , thè aveva 
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raccolte in propria casa, con 
ijndle assai più, che aveva 
altronde copiate , e con al- 
cune corrciioni Grtiteriane . 
Sì per r esattezza ed erudi- 
lione cielle dichiarazioni, sì 
per essere la prima , come 
osserva ri M. , che 

non sia piena d’ iscrizioni 
ì^iTte e supposte, benché pure 
alcune pochissime ve ne sie- 
ro èorse di tal genere, ven- 
ne ‘accolta con sommo plau- 
so questa collezione , consi- 
derata come un tesoro dagli 
eruditi , che si diletrano del- 
lo studio dtfir antichità. Non 
•così pelò ne pensava precisa- 
' mense il ministro Protestan- 
te Elia Eenoit . zz Se talu- 
,, no, die' egli.^ ha la curio- 
,» sita di vedere , come gli 
„ antiquari si servano deile 
„ iscrizioni , e quali conget- 
„ ture vi appoggino per de^ 
„ duine ciò, che loro _pia- 
„ ce , non ha che a leggere 
„ la Raccolta di Rajaello 
„ Fabrettiy impressa in Ro- 
„ ma nel presso Do- 

„ metiico^ Antonio Ercole. Vi 
„ troverà quindi una gran 
„ quantità di preziosi mo- 
„ numentL e di rare iscri- 
„ zioni, di cui tutto il me- 
,, rito consiste in non servi- 
^ re a nulla. Nelle iscrizio- 
„ ni e nelle medaglie, l’or- 
„ tografia è sovente cattiva, 
„ la sintassi male osservata, 
^ i barbarismi comuaissimi, 


„ e mille errori commessi 
„ contro la lingua . Pure 
„ questa è una delle sorgen- 
„ ti , onde i Signori Criti- 
„ ci traggono le prove del- 
,, le loro congetture per la 
,, correzione degli autori cc: . 
Non si può negare, che non 
vi sieno molti stud) più utili 
di questo; ma bisogna ancor 
convenire, eh’ esso non poco 
ha contribuito e contribuisse 
a rischiarar la storia e le 
memorie dell’ antichità . Il 
Fabretti ad un talento viva- 
ce, ad una mente pronta, ad 
un’eccellente memoria accop- 
piava tutte le civili e morali 
virtù. Amava lo studio con 
somma passione, e ciò, che 
v’ha di singolare, si è , che, 
lungi dall’ affievolire il suo 
temperamento , che sino all»’ 
età di treut’ anni fu debolis- 
simo , sembrò anzi , che la 
continua applicazione contri- 
buisse a rimetterlo e fortifi- 
carlo, sicché visse poi robu- 
sto sino all’ ottp.iitesim’ anno- 
Il bel tesoro di antichi mo- 
numenti da esto raccolti , che 
venne poi trasportato ad Ur- 
bino dal cardinale Stoppani 
nel 1756 , fu indi unirameti- 
te ad altri monumenti d’ an- 
tichità in quel ducato radu- 
nati , posto ed ordinato nel 
ducale palazzo di essa città ► 
Colla solita eleganza ed esat- 
tezza il eh. monsignor Fa- 
Lroni ha scritto ia Vita di 
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questo illustre Italiano . 

FA BRI , Vcd. i FEURE 

e FETRESC . 

*M. FABRI (Sisto), 
^ rato a Lticca di ima nobile 
famiglia , circa Tarmo 1540, 
si fece religioso dell’ ordine 
di San Domenico , e vi si 
distinse ben presto per la sua 
pietà e pe’ suoi grandi ta- 
lenti . Dopo esercitate gra- 
datamente con molta lode 
le più distinte cariche, ven- 
ne fatto maestro del sacro 
palazzo nel 1580, indi Ge- 
nerale del suo Ordine nel 
1583. Fece il giro di buo- 
na parte dell’ Europa , per 
la visita de’ suoi conventi, e 
da per tutto diede prove del 
suo zelo , ed insieme del suo 
amore per le scienze . Isti- 
tuì di nuovo una cattedra 
di lingua greca in Perugia , 
e quella di lingua ebraica 
nel suo convento della Mi- 
nerva in Roma . Non si sa 
qual motivo di odio avesse 
contro di lui il papa Sisto 
V. Quantunque preso i Do- 
menicani la carica di Gene- 
rale sia vitalizia, questo pon- 
tefice costrinse il P. Fabrì 
a dimetterla , sotto pretesto , 
che , essendo gottoso , non 
potesse visitar le case dell’ 
Ordine . Indarno molti in- 
cigni personaggi, e special- 
mente il re di Spagna in- 
terposero a di lui favore i 
' jpiù caldi ullìzj y il papa fu 


irremovibile . Morì questo 
dcftto Domenicano li 16 giu- 
gno 1594 di 53 anni. Gfe- 
grorìo XIII avevaio impie- 
gato a rivedere su i mano- 
scritti \q Decretali per 
di lui opera se n’ebbe la 
più corretta edizione , ese- 
guita d’ordine dello stessa 
pontefice . 

II. FABRI ( Onorato)» 
nato nella diocesi di Bellai 
nel iCoy , Gesuita nel lózó, 
professore di filosofia in Lio- 
ne nella sua società , morì 
nel 9 marzo 1688 di 82 an- 
ni in Roma , ove per lun- 
go tempo fu penitenziere . 
Era uomo sommamente la- 
borioso : abbracciò più sorte 
di cognizioni , filosofia , teo- 
logia, morale , e lasciò su 
tutte queste materie vari 
scritti , i quali però quasi 
tutti oggidì sono obbliati . 
Pretendesi , che insegnasse 
la circolazione del sangue 
pria del celebre La- 

sciò : I. Notte in Notas Wil- 
lolmi Wendrokii , sotto il 
nome di Bernardo Stubrocky 
inserite nella Raccolta ov- 
vero la grande Apologia 
della Dottrina morale della 
compagnia di Gesd , Colonia 
1672 in P , ed indi posta 
all’ Indice de’ Libri proibiti 
in Roma . II. Summida 
Theulogite in 4° . III. Ua 
Dialogo in favore del Proba- . 
iilismo , confutata dall’ ab. 

(ira- 
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bibliotecario del Va- 
ticano, Roma 1Ó59 in 5^. 
Qiiesto Dialogo , cd i suoi 
scritti contro i Solitar; di 
Varto-Re«le gli fecero da- 
re da (]ue’ signori il ti- 
tolo di Avvocato delle cause 
perdute. In effetto il P. Fa- 
ùri era più atto per la fisica 
e per le matematiche , che 
per la teologia. I suoi scrit- 
ti nell’ accennato primo ge- 
nere sono ; L Una Fisica in la- 
tino Lione iòó^' voi. 4. 
in 4“. U. Dialoqì Physiriy 
Lione 16Ó9 in . IH. De 
plantis , de geaeratione ani- 
inalium , de homine , Pa- 
rigi ic66 in 4° . Egli vuol 
provare nella pag. 204 di 
<juest> trattato , essere stara 
da lui insegnata la circola- 
■zione d(.l sangue, ptia che 
av'esse po.uto venirgli tra 
le mani il libro di Gugliel- 
mo Harveo . IV. Synopsis 
Optica y Lione \66j in 4°, 
I. F^iBRlClO ( Gior- 
gio ) , in francese Fahrìce , in 
latino FabriciuSy nato a Ke- 
mnitz nella Misnia nel i5i<5, 
morto nel 1571 li 5 luglio 
di 55 anni, si rendette cele- 
bre per la pietà e per le 
sue opere , sì in prosa , che 
in versi . Lasciò varie Poesie 
Latine, impresse in Basilea, 
aó57 in 2 voi in 8°, nelle 
quali scorgesi molta elegan- 
za e naturalezza . Ha usata 
jprincipalmente una grande' 


attenzione Intorno- fa scelta 
delle parole : egli non n<r 
impiega alcuna ne’ suoi poe- 
mi sacri, che senta di favo- 
la e di paganesimo . Si han- 
no altresì di questo' scritto- 
re : I. Un'Arte Poetica, irt 
7 libri in latino , 1587 in 
8 ° . II Una Collezione de* 
Poeti Cristiani Latini , Ba- 
silea 15Ó2 in 8®^ . Viene 
però tacciato- di aver talvol- 
ta alterati gli autori , che 
publicava . IH. Una De- 
scrizione di Roma. IV. Or/- 
giney Saxonic.e yUispÌA 1606 
in 2 voi. in f° : compilazio- 
ne stimata dagli eruditi. Vt 
si trovano i ritratti degli 
elettori di .Sassonia, incisi 
da PPol fango Killian . V. 
Return Misnicarum Libri se- 
ptem y che sono annali della 
città di Messein, ristampa- 
ti a Lispia nel \66(j in 4“’, 
e pieni di profonde ricer- 
che . VI. Rerum Germanica 
& Saxonite volitmina duo , 
Lipsia 1709 in P &c. &c. . 

IL FABRICIO ovve- 
ro LE PEViiE ( Francesco ) , 
nato a Duren nel ducato di 
Giuliers , fu principale del 
collegio di Dusseldorp nel 
ducato di Cleves , e morì 
nel 1575 di 47 anni. Si han- 
no di lui diversi Comentar) 
sopra varj autori antichi , 
ed alcune altre opere . Le 
più stimabili sono: I. Mar- 
ci Tulli Ciceronis Historì» 

per 
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pef- Conmles Descrìptay Co- 
lonia 16Ó5, ed inserita dall’ 
afa. d' Olìvet alla fine della 
sua edizione di Cicerone . 
IL Pauli Orosit Historiarum 
libri septem y Colonia 1582- 
in 12: edizione stimata per 
le note istoriche e crono- 
logiche . II P, Andrea 
Schott la fece ristampare nel 
1615 a Magonza colle esser- 
v:tzioni di Fabricio e di 
Lautius , ITL In Terentii 
Comxdias annotationes y An- 
versa 1565 in 8*’. 

IIL FABRICIO C An- 
drea ), professore di Lovanio, 
tónsigliere de’ duchi di Ba- 
viera , e prevosto d’ Ottin- 
gen y nativo di un villaggio 
del paese di Liegi , mori nel 
1581» Tra le altre sue ope- 
re, sparse di buona erudizio- 
ne, lasciò I. Harmonia Con- 
fessionis Augustanx , Colo- 
nia 1587 in 1 °.II. Un Ca- 
techismo Romano , arricchito 
di note. III. Varie Trage- 
die cristiane , scritte in la- 
tino ed intitolate ; Jerobara 
rebellans , — Religto pa- 

tiens y — Sanson & r. 

IV. FABRICIO ( Vin- 
cenzo), nativo di Amburgo, 
fu stimata pel suo talento , 
pel suo sapere e per gl’im- 
pieghi politici , che gli ven- 
nero affidati . Era brillante 
poeta , buon medico , abile 
oratore e dotto giureconsul- 
to . Fu per qualche tempo 


consigliere del vescovo di 
Lubecca , ed indi sindaco 
della città di Danzica. Que- 
sta 1’ onorò della dignità di 
borgo-mastro , e per ben 15 
volte lo mandò deputato in 
Polonia. Morì appunto in 
contingenza dell’ ultima del- 
le fuddette deputazioni alla 
dieta del regno, in Varsa- 
via il dì II aprile i66j in 
età di 54 anni . Piacquero 
talmente le sue Poesie latine, 
composte da giovineno, men- 
tre studiava in Leyden , che, 
pressato da var> uomini dot- 
ti , e specialmente dell’ Ein- 
sio , s’ indusse a pubblicarle- 
Uscirono la prima volta per 
le stampe dcll'E/zevirio lòjj 
in 12, col titolo:' Poematiinr 
Juvenilium libri ili: ad cal- 
cem adjecta sunt epistola 
aliquot seria & focosa. Ne 
fece poi fare un’ altra edi- 
zione aumentata nel 1658 ; 
ma la più copiosa e compi- 
ta è quella di Lipsia 1Ó85 , 
in cui, oltre zlaìxie Aringhey 
recitate al re di Polonia , e 
quella De Obsidione , & li^ 
beratione urbis Leidensis , det- 
ta in Leyden nel 1632, tro- 
vasi di più una Satira in 
prosa , che ha per titolo 
Pransiis paratus . In questa 
mette in derisione e sferza 
a tutto potere gl’ improvvi- 
satori , coloro, che si diver- 
tono di far anagrammi e di 
comporre poesie lascive , co- 
me- 
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me pure coloro , che sprez- 
2ano i poeti . 

* V. FABRICIO HiL- 
DANT ( Guglielmo ) , dotto 
chirurgo tedesco al princi- 
pio del XVII secolo , le di 
cui Opere sono stare impres- 
se a Francfort il 1682 in i° 
con figure . — Vi fu un 
altro Guglielmo fabricio 
uomo venatissimo nella let- 
teratura ebraica, greca e la- 
tina , il quale In canonico 
nel Poitou , c fioriva circa 
la metà del xvi secolo. Pii- 
blicò delle Osservazioni sulla 
lìibbia , che al suo tempo 
furono stimate . 

VI. FABRICIO ( Gio- 
vanni Alberto ) , nato a 
Lispia nel i 66 j , si acqui- 
stò di buon’ ora la riputazio- 
ne di colto letterato e di 
profondo erudito . Aveva 
un ingegno facile , una me- 
moria felice e molta pene- 
trazione ; e , sebbene rima- 
sto privo de’ genitori nella 
tenera età di circa dieci an- 
ni , seppe metter a gran pro- 
fitto queste belle doti . Do- 
po aver fatti con distinzio- 
ne i suoi studi nella propria 
patria , si portò ad Ambur- 
go nel 1093. Ivi fortunata- 
mente Gio: Federigo Mayer^ 
gli esibì la sua casa , e gli 
appoggiò la cura della sua 
libreria. Accettò Fabricio le 
di lui offerte , ed ivi stette 
per cinque ^nni, attendendo 


alla preiJicazìone .'ilto sftl* 
dio. Per la morte 'di Vincen- 
zo Piaccio , essendo vacata 
la cattedra di professore d* 
eloquenza in quella univer- 
sità, venne conferita a Fa- 
bricio, Qiiest’ impiego lo de- 
terminò a fissarsi in Ambur- 
go, ove passò il restante di 
sua vita ben voluto ed ono- 
rato , essendoglisi poi anche 
aggiunto il posto di rettore 
della stessa università . Nel 
1Ó19 il langravio di Has- 
sia-Cassel gli esibì due im- 
portanti cariche : la cattedra 
di primario professore di teo- 
logia a Giessen,ed il posto 
di soprantendente delle chie- 
se della Confessione-Augu- 
stana. Fabricio sentissi ten- 
tato ad accettare condizioni 
sì onorifiche e vantaggiose ; 
ma i magistrati di Amburgo,^ 
piò impegnati a trattenerlo , 
di quel che foss’ egli voglio- 
so di abbandonarli , aumen- 
tarono nel 1720 i di lui as- 
segnamenti di altri 200 sal- 
di . Quest’attenzione lo fis- 
sò in Amburgo per sempre ^ 
nè mai potè venirne rimos- 
so per quante esibizioni gli 
fossero latte ; onde ivi ter- 
minò poscia i suoi giorni 
nel dì 3 aprile 173Ó di 6S 
anni . Malgrado il suo me- 
rito e r estensione del su» 
sapere , era uomo pieno di 
modestia : la sua dolcezza 
rendevalo altrettanto amabi- 
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ic , quanto faceanlo degno 
di stima le sue cognizioni. 
Benefico in ispszial maniera 
verso i bisognosi , aveva su 
tale articolo due eccellenti 
massime ; i’una di non in- 
dagare se i miserabili fosse- 
ro tali per loro colpa o no: 
r altra di esser liberale co’ 
mercanti e specialmente cò- 
gli artigiani , giustamente 
riflettendo,, che l’ uso di non 
pochi di stiracchiare gli ope- 
ra;, e di far poi qualche li- 
mosina , e più indizio di 
esternazione ed orgoglio di 
sembrar caritatevoli , che di 
verace sentimento portato al- 
la compassione . Pochi uo- 
mini, dediti ,alIo studio, sono 
stati più laboriosi di lui : le- 
zioni publiche , letterarie cor- 
rispondenze , composi/ioni di 
opere d’impegno , egli bastava 
a tutto. Oltre una prodigiosa 
memoria , ed una somma fa- 
cilità nello scrivere, non la- 
sciava andar perduto neppure 
un momento. Di più, dice 
X'Jiccrùn , = siccome aveva 
„ avute in vista sin dalla 
„ prima sua gioventù le prin- 
„ cipali opere, che ha com- 
„ poste, aveva fatte di buon’ 
„ ora delle collezioni su tali 
„ materie , nelle quali ave- 
„ va notato tutto colla mag- 
„ gior esattezza , e non ave- 
va più che da metterle in 
„ ordine j il che faceva in 
poco tempo, non permei- 


,, tendogll la vK'acità dei 
,, suo ingegno di languir 
„ lungamente sopra una stessa 
„ opera. Aggiugniamo an- 
„ cora , che trovava del sol- 
,, lievo ne’ suoi discepoli > 
,, che sovente prestavangli 
„ ajuto , specialmente pefr 
„ formar gl’ Indici de’ suoi 
„ libri. Per altro, se rice- 
,, veva soccorsi dagli altri , 
V>V'Uì; dava altresì volentieri 
„ a coloro , che gliene ehie- 
„ devano , ed ajutavali co. 
„ suoi, consigli e colie sue 
,, attenzioni . La sua mode- 
„ stia gli fece ricusare un po- 
,, sto nell’accademia di Ber- 
,, lino, ed un altro nella R. 
„ società di Londra, che ve- 
„ nivangli offèrti con pres- 
„ santi istanze, perchè gli 
„ accettasse. Persuaso, che, 
„ quante più cose si san-i 
„ no, tanto più si conosce, 
,, quante ancora se ne igtio- 
„ rino , punto non offende- 
„ vasi , se gli si mostrava 
„ qualch’ errore nelle sue 
„ opere , contentandosi di 
,, dire, che se fosse d'uopo^ 
,, ne jarebbe ben veder egli 
„ stesso degli altri. — Quei' 
le che più vantaggiosamente 
r hanno fatto conoscere nel- 
la republica letteraria , sorw: 
I. Codex apocryphus Novi 
T est amenti cvlleidus , castiga' 
tus , Amburgo 1719 in j 
voi. in 8°. Questa è una sin- 
golare ed esatta foUezione 
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tìì molti pezzi , ignoti alla 
comune degli eruditi . Vi si 
trova una distinta notizia di 
turt’ i falsi Evangelisti , de’ 
falsi Atti ■degli Apostoli « 
delle Apocalissi , onde la 
Chiesa fu inondata nel suo 
nascere . Ella è stimata as- 
sai., tant* più che l’ha ar- 
ikchita di molte note criti- 
che, piene di giustezza e di 
erudizione . II. Biblioir'jec^ 
Cnccafi^ voi. in 4° , puL^- 
cata in Atnburgo del 1705 
sino al 1728 . .Una tale no- 
tizia degli antichi greci au- 
tori , della loro vita , delle 
lor opere , è preziosa , sin- 
golarmente pe’ filosofi e bi- 
bliografi . Non vi è in oltre 
^uasi verun volume, che non 
contenga alcuni scritti , o in- 
teri o in parte , di autori 
greci antichi e moderni , tra 
gli altri vi si trovano £m- 
pedoclis Sphxra e Marcelli 
Sidetic Carmen de Medica- 
mentis & Piscibus . Fa me- 
stieri , che il primo volume 
sia del 1718, o almeno del 
1708 : edizioni più ampie di 
quella del 1705 ; i seguenti 
•volumi però sono simili , 
sebbene ristampati . E on 
peccato , che l’ edizione di 
questa Biblioteca Greca sia 
riuscita sì poco corretta, spe- 
cialmente nelle date dell’ edi- 
zioni : difetto di troppa con- 
seguenza in un’ opera di tal 
genere. 111 . Biblmbcca La- 


i^a Ecclesiastica y Amburgo 
in 1° 1718, la quale è fa 
raccolta degli scrittori latini 
intorno le materie ecclesia- 
stiche . IV. Memorile Am- 
lìurgenses , in 8° voi. 7 , ac*- 
cresciuti nel 1745 d’ un altro 
vgjume da EverSy genero di 
Fabricio , onde 1’ opera com- 
pita è di tomi 8 . Vi ji tro- 
vano le vite e gli elogi degli 
■uomini illustri Amburgesi .. 
V. Codex pseudepigraphus^ 
Veteris Testamenti , Ì721 e 
e 1725 voi. 2 in 8°. L’au- 
tore ha eseguito relativamen- 
te all’antico Testamento ciò, 
che aveva praticato rispetto 
al nuovo nel suo Codex apq- 
cryphus . VI. Una giudizio- 
sa edizione di Sesto Empiri- 
co greco-latina, Lipsia 17 iS 
in 1 ° , e della Gailia Orienr 
tale del P. Colomics , 1707 
in 4° . VII. Una Collezione 
in latino degli Autori , che 
hanno provata la verità del 
Cristianesimo y col titolo 
Peritate Religionis Christia- 
nx y Amburgo 1725 in 4°^ 
Vili. Un’ eccellente opera 
in tedesco, tradotta in fran- 
cese , intitolata Teologia dell* 
Acqua y Parigi 1743111 » 

con nuove osservazioni , co- 
municate al traduttore. Era 
stata publicata in tedesco^ 
Amburgo 1734 in 4° ; ed ia 
sostanza è un saggio per .ec- 
citar gli uomini ad amare 
ed ammirar il loro .creatore. 


me- 
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mediante un attefito esame zionf ed aggiunte, onde l’ha 
delle proprietà, degli usi e corredata G'to; Ernestì 
degli effetti dell’acqua. IX. ' B'tblìotheca medìx ^ & infi- 
■ Gli Scrittori della storia eT mx Latìnìtatis , Amburgo 

~/Ilemagna e del Nord ^ pu- 17^4 'voi. in 8°, ristam- 

hlicati da Lindeùrogio , a’ pata in Padova, 1754 voi. d. 

quali unisce le Origini di in 4°, miglior edizione. XIII. 

Amburgo dei Lambeccio , e le Bibliographia Antiquarta , 

Jscrizioni di questa medesi- Amburgo 1760 voi. 2 in 4°, 

ma città , raccolte da Anckel- stampata anche pria ; opera, 

ptan-^ il tutto ornato di eru- la quale dà notizia degli 

dite note ed appendici , in P. scrittori, che hanno trava- 

X. Un’ edizione del Thea~ gliato ciVca le antichità ebrai- 

trum Anonymorum tìi Piaccio^ che, greche, romane ed ec- 

Amburgo 1708 tom. 2 in clesiastiche. XIV, Salutaris 

lun sol voi. in P, coll’ aver- lux Evangelii &c. Amburgo 

yi aggiunto una Prefazione 1751 in 4°. XV. ConspeSlus' 
•€ la Fila dell’autore . XI. Thesauri litterarti Italia^ 

Bibliotheca Latina^ Ambur- Amburgo 1749 in 8°. Chi 

go 1707, 1708 e. 1721 voi. voglia un più minuto cara- 

3 in 8°, ristampata in Vene- lego di tutte le opere di 

■zia 1718 voi. 2 in 4° : edi- quest’ indefesso q dotto scritr 

-zione diveniita rara . Questa tote , potrà vederlo pressp 
Biblioteca è inferiore di il P. Niceron tom. xi,. 

■merito e perfezione alla gre- ** VII. FABRICIO 
ca , ed oltre il difetto di ( Francesco ) , nato, in Am-:- 

correzione tipografica, di cui sterdam 166^ , ebbe la disgra- 
patisce essa pure, vi si tro- zia nel sesto anno di sua età 
■vano anche alcuni falli so- di jesur priyo non solo de’ 
stanziali. Sono essi ineviia- genitori, ma anche , tre me- 
bili, dice A^/wo», nelle ope- si dopo, d’un suo zio ma- 
re, per cui non può tutto terno, che aveva presa cura 

vedersi da se medesimo , e della ,di lui educazione. Gii» 

dove l’autore è costretto ri- non ostante, guidato dall’ ot- 

pcrtarsi a Cataloghi sovente tinta sua indole e d.alla sua 
sbagliati o mancanti , Si è gagliarda inclinazione allo 
però fatta più pregevole essa studio, seppe far buon uso 
Biblioteca Latina nell’ ultima • del molto talento , di cui era 
•edizione di Lipsia, 1773 e dotato. Ne diede un saggio 
74 voi. 3 in 8° grande , mer- all’età di 16 anni con «0* 
cè le giudiziosissime corre- applaudita Orazione ^ che re- 
citò 
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citò in publico , avendo pre- 
so l’assunto di provare, che 
la Giustizia produce /’ innal- 
zamento d' una Nazione . Oc- 
cupossi con molto impegno 
nello studio della filosofia , 
della teologia , delle antichi- 
tà greche e romane , della 
storia ecclesiastica , delle 
Jingue, e specialmente delle 
ebraica caldaica e siriaca . 
Nel 1705 divenne professore 
di teologia nell’ università di 
Léyden, e nel 1722 i cura- 
tori di essa università eres- 
sero precisamente per lui una 
cattedra di eloquenza sacra , 
per insegnar la maniera di 
predicare . Morì nel 1738 tra 
i tormenti della gotta , di 
cui già pativa da più anni , 
e eh’ eragli salita al petto . 
<^uattro volte era stato ret- 
tore di queir università , e 
due volte aveva tenuto un 
posto distinto nel sinodo dell’ 
Olanda Meridionale. Le sue 
Opera Omnia Philologica , 
Theologica , Exegetica , & 
Oratoria &c. , già stampate 
pria partitamente in diversi 
tempi , sono state raccolte , 
Leyden 1740 voi. 5 in 4°. 
Tra di esse leggonsi : !.. 
Christus unicum pefpetuum 
fundamentum Ecclesia . II. 
De Sacerdotio Còristi juxta 
ordinerà Melfhisedech , III. 
De Christologia Noachica , 
^brakamica. IV. De Fide 
Ckrisiiana Patriarcharum , Ó‘ 


Prophetarum . V. De Oratore- 
Sacro &c, 

FABRICIOjFe^. FABRI- 
ZIO . 

FABRINI ( Giovanni ), 
nacque nel 1516 da genitori 
nobili Fiorentini nell’ iui-i- 
gne ferra di Fighine nella 
Toscana. Siccome la sua ca- 
sa era alquanto ristretta di 
sostanze , si rivolse alla mer- 
catura, ed in questa onesta- 
mente esercitandosi in tutto 
il corso di sua vita, si man- 
tenne decorosamente ed ac- 
crebbe le sue facoltà . L’ oc- 
cupazione però del traffico 
noi distrasse mai dall’ appli- 
carsi seriamente alle umane 
lettere , sicché coll’ assiduo 
studio- specialmente delle lin- 
gue italiana , latina e greca, 
divenne ( cosa ben rara in 
un mercante di professione ) 
uno de’ più insigni gramma- 
tici del suo tempo . Fu in 
grande stima presso i lette- 
rati del suo tempo , e som- 
mamente caro sopra tutti al 
duca Ccsimo de' Medici . T a- 
ie fu la fama del suo sape- 
re , che il Senato Veneto 
chiamollo publico professore 
di eloquenza in Venezia nel 
1547: impiego , che esercitò 
con molto applauso per lo 
spazio di 30 anni , essendo 
stato indi giubilato coll’ in- 
tero stipendio alcuni anni 
pria della sua morte , che 
non si sa uè dove, nè quan- 
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do seguisse ; ma che certa- 
mente non oltrepassò di mol- 
to il 1580 • Osserva mon- 
signor Fontanìni , essere sta- 
to pure il Fabrtm uno di 
coloro, che furono di senti- 
mento, doversi insegnare la 
lingua latina colla gramma- 
tica volgare . Sebbene le ope- 
re , da lui lasciate,' non sieno 
più oggidì in quel pregio e 
di quella utilità , di cui fu- 
sòno al suo tempo , niente- 
meno non sono mancanti di 
merito, e servono di prova 
della sua abilità. Le princi- 
pali sono : I. Dell' Interpre- 
tazione della lingua Latina 
per via della Toscana libri 
in , che dedicò al cardinale 
Ippolito d’ Este arcivescovo 
di Milano , Roma 1544 in 
8° . II. La Teorica della Tin- 
nita , dove s' insegna con re- 
gole generali ed infallibili a 
trasmutare tutte le lingu e nel- 
la lingua latina : opera , che 
compose per Fi etra de' Me- 
dici ^ figlio del duca Cosimo 
/, cui la dedicò, e fu im- 
pressa la prima vòlta in Ve- 
nezia 15Ò5 in 8°. III. Va- 
rie traduzioni , note e co- 
menti di alcune Epistole di 
Cicerone , sopra Virgilio , 
Orazio , Terenzio &c. IV. 
Del suo Terenzio Latino , co- 
ment ato in lingua Toscana f e 
ridotto alla sua vera latinità^ 
se ne trovano varie edizio- 
ni } ma bellissima e più co-* 
Tom, X. 


piosa di tutte si è quella di 
Venezia 1580 in 4“^. V. Una 
Versione italiana de’ ix li- 
bri De Institutione Reipublir- 
ca di mons. Francesco Fa- 
trìzf'y cui publicò in Ve-nc- 
zia per ^do 1^45 in 4“. 

I. FABRIZIO ( Caio ), 
in latino Fabricius , o se- 
condo altri Fghritius , aveva 
il soprannonte di Losco , ov- 
vero, come scrivono alcuni, 
Luscino , fu console Romano 
il 282 av. G. C. e meritò 
gli onori del trionfo per diver- 
se vittorie contro i Sanniti , i 
Bruzj ed i Lucani . Fu sì 
considerevole il bottino , da 
esso riportato in queste vit- 
torie , che dopo avere rimu- 
nerati i soldati , e restituito 
ai cittadini di Roma quanto 
avevano somministrato per 
la guerra, sopravvanzarongli 
400 talenti , che nel giorno 
del suo trionfo fece portare 
al publico erario . Deputato, 
due anni dopo , per un’ am- 
basciata al re Pirro , ricusò 
i doni e gli onori , offertigli 
da questa principe , se non 
direttamente colia mira di 
corromperlo , almeno eoa 
quella di affezionarsdo . Que- 
sto monarca ben presto ebbe 
un altro forte motivo di am- 
mirare r eroica virtù dell’ il- 
lustre Romano . Il suo me- 
dico andò ad offrirsi a Fa- 
brizio , allora console , di 
avvelenar il suo padrone , 
Q. coila 
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colla speranza di conseguire 
|5er tale delitto una gran ri- 
compensa . Il generoso Ro- 
mano fece arrestare il mo- 
stro , e lo rispedì a Ftrro , ac- 
ciocché lo punisse a norma 
del di lui merito. Avendogli 
offèrta i Sanniti una consi- 
derevol somma , rispose ai 
loro ambasciatori , metten- 
dosi la mano all’ orecchie , 
agli occhi , alla bocca;, sin- 
ché patri) comandare a tutte 
questi parti , le vostre aderte 
saranno inutili . Attonito 
Pirro nel vedere^ il di lui 
gran disinteresse , volle far 
prova della di lui intrepidez- 
za . Siccome Fabrizio non 
aveva mai veduti elefanti, 
Pirro ordinò , che si armas- 
se il piò grosso di questi fie- 
ri animali , che si conduces- 
se nel luogo, ov’esso dove- 
va trovarsi in compagnia 
dell’ambasciatore Romano, 
c cl.e ivi si tenesse nascosto 
dietro una tapezzeria . L’ or- 
dine fu eseguito , e quando 
Pirro e Fabrizio- furono in- 
sieme al dato sito , si tirò 
improvvisamente, l’ addobbo , 
quest’ enorme animale com- 
parve tutto ad un tratto , al- 
zando la sua proboscide so- 
pra la testa di Fabrizio , e 
gettò un grido spaventevole. 
Fabrizio , volgendosi eoa" 
tutta pacatezza , senza dar 
indizio né di sorpresa, né di 
timore, disse a Pirro sorri- 


dendo : Ne il vostr* ero mi 
commosse jeri , nè il vostra 
Elefante mi sbigottisce oggi. 
Il filosofo Cineoy uno de’ cor- 
tigiani del re di Epiro, so- 
steneva alla tavola di questa 

f irincipe, ed in mezzo all’ al- 
egria del convito , che il 
sommo bane dell’uomo con- 
sisteva in una, vira voluttuo- 
sa e lontana dai publici af- 
fari . Diceva, con molti se- 
guaci A' Epicuro^ che la Di- 
vinità , paga di se stessa , e 
indifferente per conseguenza, 
riguardo a ciò , che avven- 
ga quaggiù, non interessa- 
vasi punto per le azioni de- 
gli uomini - Non aveva ancor 
finito Cinca di parlare, che- 
Fabrizio esclamò e O grancP 
Ercale I possano i Sanniti c. 
Pirro seguir questa dottrtnu^ 
mentre faranno la guerra ai 
Romani ! Il re d’ Epiro , 
che aveva avute altre occa- 
sioni di osservare la saviez- 
za e la prudenza di Fabri- 
zio , gli promise , che dopa 
aver latta la sua pace co’ Ro- 
mani , gli darebbe il primo 
posto tra’ suoi amici e tra* 
suoi capitani , se voleva se- 
guirlo nell’ Epiro - Pik- 
,, RO ( gli rispose il ma- 
gnanimo Romano col suo 
„ sòlito candore ),vt)i siete 
,, senza dubbio un principe 
„ illustre, un gran guerrieroj 
„ ma i vostri sudditi gemo- 
no nella miseria . Qual te- 
M me- 
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«, merità volei' condurmi ,, stato daff volte console, 
y, in Epiro ! Dubitate voi^ „ che, aveva trionfato, e eh’ 

che ben tosto , arrolatisi „ erastatodittatore-.Chec- 

„ sottovia mia legge, i vo- chè ne sia di tal riflessione, 

„ stri popoli non preferis- e de’ motivi di Fabrìz'tOy 

„ sero 1’ esenzione da’ tributi certo è, che quest’ illustre Ko- 

„ al sopraccarico delle impo- mano vissie e morì povero . 

sizioni , e la sicurezza all’ Cibavasi di erbe,, che colti- 

„ incertezza de’ loro possedi- vava e^Ii stesso. Non ave- 

menti ? Oggi vostro favo- va mai voluto servirsi di 

„ rito-, dimani sarei vostro argenterie ; ed il senato fu 

padrone = ( Vengasi pa- in necessità di maritare le 

■rimenti l’articolo epicuro di lui figlie a spese del pu- 

verso la metà ). Fabrizio fa blico. 

.censore l’anno 277 av. G. C. II. FABRIZIO vejent- 
in compagnia di F/ni/io Fa- TO, autore latino sotto Ne- 

■po^ uomo non men austero rene , verso 1’ anno 49 dell’ 

di lui . Tutta* r argenteria "era volgare, fece de’ libelli 
del primo consisteva in una ìnfamator; contro i senatori 

picciola srliera ^ il di cui ed i pontefici , e fu discac- 

piede ih oJtrf non era che ciato dall’ Italia per le sue 

di corno. L’altro aveva so- scelleragini. Tacito osserva, 

lamente un piattino , di cui che questo Faòrizip , fssen- 

valevasi a presentar le obla- do pretore , attaccava de’ ca- 
gioni agli Dei . I dqe cen- ni ai carri , in vece di ca- 

■sori concordemente cassarono valli" . I suoi Libri furono 

•un senatore , nominato Cer- bruciati per ordine di Nero'- 

«elio Ruffino , eh’ era stato ne , perché contenevano sa- 

due volte console e dittatore, tire atroci . 

perchè aveva in sua casa die- * III. FABRIZIO ( Gi- 
xi libbre di argenteria per uso rolamo ) , più noto sotto il 

della tavola. Ammiri chi nome di Acquapendente , ée- 

«, vuole (dice S. Euremont') rivatogli da questa città , sua 

la povertà di Fabrizi»,io patria, nacque in essa circa 

lodo la sua prudenza, e ,il 1537 da nobili , ma pove- 
>, lo trovo molto astuto, che ri genitori . D.i essi inviato 
yy non si abbia avuta se non a Padova , ebbe la sorte di 

una saliera d’ argento, per esser accolto in casa di al- 

„ poter godere di tale ere- cuni p.itrizj Veneti della fa- 

dito, onde scacciare dal miglia che gli di. f- 

„ senato un uomo,, ch’età dero agio di coltivare gli stuJ;. 

Q.-’ i Gio- 
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Giovane qual era di vivace in- 
gegno e di profonda me- 
moria, già bene istrutto nel- 
le lingue greca e latina, fe- 
ce meravigliosi progressi sot- 
to il. famoso Faloppio , di 
cui fu poscia ben degno suc- 
cessore , Sulle prime però 
bon ebbe che 1’ incombenza 
delle dimostrazióni anato- 
tomiche col solo stipendio di 
cento ducati , che poi se gli 
andò accrescendo 'piu volte , 
sinché nel 1571 la cattedra 
di anatomia, che prima con- 
sideravasi , come un’ aggiunta 
della chirurgia, fu .dichiara- 
ta primaria, e data a Fabri- 
zio coir annuo onorario di 
ducati 600 . Successivamente 
«li si andò questo pure au- 
mentando, sinché giunse ai 
ducati tipo; e per ultimo, 
Avendo egli sostenuta con 
moltissima riputazione I9: cat- 
tedra per lo spazia di ^6 
anni , gli fu assegnata un’ 
annua pensione , sinché vi- 
vesse , non di cento ( come 
dice il testo Fr.ancese ), ma 
di mille scudi d’ oro , a con- 
dizione però, che non uscis- 
se dagli stati della Republi- 
ca , e che, giunto ai 40 an- 
ni di lettura, potesse addos- 
sarla ad altri , come fece . 
Gli straordinari stipendi all’ 
^Acquapendente assegnati , non 
furono ia sola riconoscenza 
eh’ ei ricevesse dalla Veneta 
fepuLlica per i’ applauso , 


con cui udivansi le sue le- 
zioni, e per la fama, in cui era 
salito con molto decoro di 
quella celebre università. Gli 
furono di piò conceduti mol- 
ti onori e privilegi ) 1^ pre- 
cedenza sopra i lettori filo- 
sofi , la cittadinanza di Pa- 
dova, e venne decorato del- 
le insegne di cavaliere di S. 
Marco ; non sapendo peri» 
noi, se regga, che gli venis- 
se eretta una statua , come 
dice il Testo francese. M. 
Portai aggiugne,che fu fat- 
to ancora cavaliere del To- 
son d’ oro ; ma egli avrà 
forse tratta (questa notizia da 
quel fonte medesimo , onde 
ha ricavata 1’ altra , eh’ egli 
avesse l’annuo stipendia di 
dieci mila scudi d’ orò L’ 
opera' di t^est’ illustre ed 
imparziale Francese, quanto 
è dotta nella parte, che ri- 
guarda la medica professio- 
ne , altrettaiUo è piena di gra- 
vissimi errori nella pàrte sto- 
rica. Tra i frutti , che VA- 
cq u apendente rzzcoìic dalle sue 
fatiche , non fu 1’ ultimo 
quello di v.edere a sua istan- 
za fabbricato dalla Repu- 
blica nel 1504 il publico 
Teatro anatomico, ove tut-« 
tavia leggesi 1’ iscrizione 
molto decorosa a chi ne fu 
il promotore . Uguali agli 
onori ottenuti furono le ric- 
chezze , da lui raccolte si 
cogli ampi Stipendi , sì per 
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le ture di molti infermi , 
anche tra’ piu ragguardevoli 
personaggi non solo italiani, 
ma stranieri altresì . Lo stes- 
so ricusar, eh’ ei faceva be- 
ne spesso la mercede dovu- 
tagli , eragli sorgente di ra- 
ri e prexiosi doni, da lui 
raccolti in un gabinetto , 
sulla di cui porta aveva fat- 
to scrivere , Lucri neglctli 
Lucrum . Non era già egli 
sordido amator delle ricchez- 
ze , ma anzi , profondevale 
generosamente , mantenendo- 
si con decorosa splendidezza 
ed al suo • carattere socievo- 
le ed ameno unendo la cor- 
tesia verso i letterati e gli 
amici , cui non di rado fa- 
ceva lauti trattamenti , spe- 
cialmente al suo casino di 
delizie sulla Brenta , oggidì 
spettante alla nobil famiglia 
JBenzJ , sul di cui muro ve- 
desi ancora in una fascia : 
Hyeronimus ah Aquapenden- 
te. Il celebre Galiiei , che 
sul principio del secolo xvii 
era in Padova , propose nel 
i6o6 al Gran-duca, che con 
grandiose offerte invitasse 
Fabrizio per la sua univer- 
sità di Pisa ; ma egli non 
abbandonò mai la sua diletta 
città di Padova , ove terminò 
i suoi giorni il zt maggio 
l6iq in età di Hz anni . 
Non avendo prole , lasciò 
erede di tutte le proprie facol- 
tà , le ^uali si vuole , che mon- 


tassero a piò di zoo mila du- 
cati, la figlia d’ un, suo fra- 
tello, che maritatasi poscia 
con un nobile Veneto della 
famiglia Delfino, dopo soli 
sei mesi di matrimonio 
venne a morte. Le opere, da 
lui composte, che, stampata 
pria piò volte separatamente, 
furono poscia di nuovo tut- 
te insieme date alla luce n 
Lispia 1687 , e Leydep 1737 
sempre in P con figure , si 
possono dividere in due clas- 
si j cioè in anatomiche etj 
in chirurgiche. Tra le pri- 
me celebre principalmente st j 
è quella De ostiolis Fenaruntp 
onde a lui piò probabilmen- 
te , che non al Sarpi , co- 
me vogliono alcuni , serabrt 
da attribuirsi la scoperta di 
queste valvole , che soni» 
uno de’ principali stromenti 
delia circolazione del sangue* 

E' sebbene quesu materi» 
siasi in seguito notabilmente 
illustrata , non è però ver» 
quel , che dicono i signori 
Francesi, che ['Acquapendente 
nuli’ altro facesse, che La nu-. 
da scoperta dell’ esistenza di' 
esse valvole , senza punto 
conoscerne la struttura, n^ 
r uso . Degno anche d’ osser- 
vazione è il suo trattato dt , 
Brutorum loquela, ove inge- 
gegnosamente sostiene , . che 
le bestie hanno il proprio 
loro linguaggio diverso tra 
loro, e spiega «ooie vicen- 
Q, 5 de-» 
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devolmente s’ infendano : 
opera, di ciir pare, die sia- 
si giovato qualche scrittore 
moderno nel rinnovare que- 
sto sist.erna , dalla maggior 
parte creduto capriccioso . 
JVierita pure non poca stima 
quello de Motu lochili Am- 
vinliurrt^ Ma soprattutto è 
celebre 1 ’ Acquapendente per 
Je sue opere chirurgi- 
che , rispetto alle quali il 
lodato M. Potrai conchiude 
il suo- estratto colle seguenti 
rilìessioni : — L’ Acquapen- 
„ dente si è acquistato fra 
,, gli Autori di Chirurgia 
j, wna gloria immortale. La 
„ sua opera in questo genere 
,, di malattie , benché poco 
j. Ietta a’ dì nostri , sarà 
,, trasmessa alla piti rimota 
„ posterità . Fal>tizio era uo- 
,, mo di varia erudivione r 
j, molto doveva agli autori, 
„ che aveanfo preceduto ; ma 
„ egli ancora è inventore di 
j, molti metodi di operare. 
,, Qiie’, che attribuiscono ad 
,, Ambrosio Fareo le scoperà 
„ te di esso, non hanno al- 
5, cuna soda ragione, a cui 
,, appoggiarsi. i° La mag- 
„ gior parte de’ principi, di 
„ Fabrizio sono diametral- 
mente opposti a , quc’ del 
„ Pareo : 2° Niuno storico 
„ degno di fede racconta , 
„ che Fabrizio abbia mai 
„ veduto il Pareo. E io non 
„ so } onde abbiano vattg 


,, gir Autori delle- rrcerchiì’ 

„ critiche ed isteriche sull* 

„ origine della Chirurgia in 
„ Francia, che Fabrizio sia- 
„ si formato su precetti dei- - 
„ chirurgo Francése =3- . E . 
dopo annoverati i fonti , a 
cui Acquapendente ha attinto- ' 
il suo sapere per le varie 
operazioni chirurgiche , sog- 
giugne =3 Fabrizio dee dun-. 

„ cjue tutto agli Autori Ita- 
„ li ani , nulla al chirurgo- 
„ Francése =3 . La testimo- 
nianza di un dotto francese a 
favor d’un italiano va esente 
da ogni sospetto di parzia- 
lità, ed è sempre una prova^ 
che sembra non ammetter 
eccezione . 

FABRO, Veci , faber . 

** FABRONI ( Carlo 
Agostino ), di un’illustre fa- 
miglia patrizia di Pisio)a 
nacque in essa città il dì 2^ 
agosto 1636 . Potato di un • 
singolare talento , e di una 
sorprendente presenza di spi- . 
rito , sin dalla prima adole- 
scenza applicossi indefessa- 
mente alle lettere . Dopo fat- 
ti i primi studi nella patria, 
passò nel seminario Roma- 
no , dove si distinse tra’ pii* 
studiosi alunni . In questo 
tempo recitò nel Quirinale 
1’ anno 1671 avanti il ponr 
tefice Clemente X F orazione 
T>e Divini Spiritus adventUy 
dal Ctnèlli publicata nel tom. 

XI della Biblioteca molante . 

Pas- 
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Sbassato poscia a Pisa , non 
solo ivi continuò gli studi 
«cclesiastici , ma intraprese 
anche quello della giurepru- 
denza , terminato il quale 
^ece rirorno a Roma , mal- 
grado le premure del gran 
duca Costino iii, che avreb- 
be voluto ritenerlo ne’ suoi 
stati , e col quale poscia fu 
sempre in carteggio . In 
Roma ben presto fece di- 
stinguere il suo merito . I 
primi prelati e distinti sog- 
etti ebbero molto cara la 
i lui conversazione ed ami- 
cizia , e tra gli altri i due 
cardinali Rospigliosi ^ èJi lui 
cugini, e il card. Ci7/;re/wó , 
arcivescovo di Napoli , che 
di lui si valse in imporranti 
contingenze . Appena assunr 
to al pontificato Innocenzo 
XII, senza che neppur lo co- 
noscesse personalmente , lo 
promosse al , cospicuo impie- 
go di suo segretario de’me- 
moriali , ed indi lo avanzò 
alllaltro di segretario de Pro- 
paganda fide , in tempo ap- 
punto, in cui questa congre- 
■gazione aveva bisogno .d’ un 
uomo di senno ed attività, 
per provvedere a’ varj suoi 
disordini , come di fatti 
mons. Fabroni ridusse le co- 
se a buon sistema . In tal 
impiego impégnossi egli pu- 
re a combattere vivamente 
gli errori dell’ arcivescovo 
iiebastenoi che coll’ improv- 


visa sua fuga da Roma fece 
comprendere d’essere rimasto 
convinto . Finalmente nel 
dì 17 maggio 1706 Clemente 
XI coronò i meriti di questo 
dòtto prelato , decorandolo 
della sagra porpora . E' de- 
gno di oss.ervarsi , che in 
tale contingenza , mancando 
al papa i mezzi di provve- 
dere tutt’ i cardinali , che 
faceva in quella numerosa 
promozione'', aveva deter- 
minato di riserbarsi il Fa- 
broni in petto. Ciò saputosi 
dal cardinale Sperelli , re- 
cossi tosto ad esibire al pon- 
tefice la rinunzia/d’ una sua 
ricca abbazia , perchè n? 
provvedesse il Fabroni. Noti 
accettò il pontefice la gene- 
rosa esibizione , ma sempre 
piò confermato nella stima, 
che aveva di mons. Fabroniy 
trovò la maniera di fargli l’op- 
portuno assegnamento , senzà 
differire la meritata di lui pro- 
nlozione . Se ne valse in se- 
guito con ottima riuscita ne* 
più gravi e piò serj affari 
della chiesa . Tra gli altri , 
fu destinato a trattare per le 
note vertenze della . bqlla 
Unigenitus col Sig. D' ^me- 
lot , ambasciatore di Luigi 
XIV, che ritornato in Fran- 
cia fece molti elogi del por- 
porato . Era egli di fatti do- 
tato d’ un ottimo carattere , 
prudente , pieno di buone 
maniere ; ma nel tempo stes- 
Q. 4 
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so zelante a qualunque costo 
per l’ecclesiastica disciplina, 
e pel decoro della propria 
dignità . Benefico e genero- 
so verso tutti gli uoinini di 
pronità e di talento , arricchì 
la sua patria d’ una copiosa 
biblioteca, per la quale fece 
costruire un magnificcv edi- 
fìcio , e lasciò convenienti 
fondi per conservazione ed 
aumento della medesima. . 
Morì l’insigne porporato in 
Roma il 19 settembre 1727, 
e con onorevole iscrizione 
fu sepolto nella chiesa di 
S. Agfìsttno , sua titolare . 

FABROT ( Carlo An- 
nibale), era d’Aix in Pro- 
x'enza , ove nacque l’ anno 
1580. La sua profonda eru- 
dizione e le sue vasre co- 
gnizioni nella giurepruden- 
za civile e canonica gli ot- 
tenero l’amicizia del famoso 
Peiresc , protettore di tutte 
le persone di merito . Il pre- 
sidente àe Vatr y che stima- 
vaio esso pure , divenuto 
guarda-sigilli nel 1617, lo 
chiamò a Parigi . Non ave- 
va che 56 anni , e n’ erano 
già otto , che occupava con 
assai distinzione una cat- 
tedra di dritto nell’ univer- 
sità di Aix j ei ritornò alla 
patria dopo la morte del 
suo 'protettore , e ripigliò le 
sue funzioni di lettor publt- 
co . Fu riveduto a Parigi 
nel 1637 , in occasione che 


ivi fece stampare le sue No- 
te sopra le Istituzioni di Giu~ 
stimano . Qitest’ opera , dedi- 
cata al cancelliere Séguier 
riuscì decorosa ed utile air 
autore . Ella fece a Fabrut 
un gran nome nella repu- 
blica delle lettere , e gli pro- 
fittò una pensione di due nvi- 
la lire, che gli fu accordata, 
per travagliare alla Tradii- 
zione de' Basilici : opera , 
che consiste nella collezione' 
di tutte le leggi Romane > 
il di cui uso crasi conserva- 
to in Oriente , e di quelle , 
eh’ erano state fatte dagl’ im- 
peratori di Costantinopoli . 
Quest’ immenso repertorio , 
frutto di dieci anni di co- 
stante applicazione , meriti» 
al suo autore una carica di 
ccnsigliere nel parlamento di 
Provenza , di cui- le circo- 
stanze de’ tempi non gli per- 
misero di godere . Uscì ali» 
lucenti 1647 in Parigi in 7 
voi. in P , sotto il titolo di 
Basili con y cui bisogna agr 
giugnere il Supplemento per 
opera di , Leydet* 

17 ó 5 in P . Due anni dopo, 
cioè nel 1049 » Fabr$t pu- 
biicò un’edizione delle ope- 
re di Cedrenà , di Niceta , 
di Anastasio il Bibliotecario, 
di Costantino Manasse , di 
Tecfilo S imocatte , le quali 
arricchì di note e disserta- 
zioni . Si hanno ancora di 
lui varie Osservazioni sopra 

al- 
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tìlcani titoli del Codice Tto~ 
dosiano , un Trattato sull' 
Usura contro Sal/nasìo , al- 
cune Massime di Dritto so- 
pra Teodoro Balzamo'te ^ s\)\- 
la Storia Ecclesiastica , in- 
torno i Papi , e non pochi 
Trattati particolari su diver- 
se materie legali . Net 1052 
questo dotto ed infaticabile 
scrittore cominciò la revi- ' 
sione delle' opere di Cuja~ 
do , che co'rresse sopra varj 
manoscritti , e che piiblicò 
a Parigi 1 ’ anno 1658 in io 
voi. in {“. con eccellenti no- 
te non men curiose , che 
istruttive . L’ eccessiva ap- 
plicazione , onde impiegossi 
in questa grand’ opera , gli 
cagionò una malattia , di cui 
morì li 16 gennajo 1Ò59 in 
età di 79 anni , Tra gli 
scritti di quest’ uomo dotto 
trovaronsi de’ Comentarj sul- 
le Istituzioni di Giustinia- 
no , .delle Note sopra Aulo- 
gellio , e la Raccolta delle 
Ordinazioni 0 Costituzioni 
Ecclesiastiche , non ancor ve- 
nute alla luce sino a quel 
tempo in greco . Quest’ ul- 
tima opera è stata inserita 
nella Biblioteca del Dritto 
Canonico j publicata nel 1661 
da Voet e Justel . 

FACCIOLATI ((Gia- 
como) , nato di onesta fami- 
glia nel 1682 in Taurilia 
ne’ colli Euganei sul Pado- 
vano , fece con molto impe- 


gno l’ intero corso de’ suoi 
studi nel' seminario di Pa- 
dova , e nel 1704 ricevette 
la laurea ^ e fu ascritto nel 
collegio de’ teologi . Nell’ 
anno medesimo il Cardinal 
Cornato y che aveva concepi- 
ta per lui una stima ed af- 
fezione singolare, il richiamò, 
gli conferì una cattedra di 
tìlosofia , ed in seguito an- 
che la prefettura degli siudj 
in quel cospicuo e numero- 
so seminario . La principal 
inclinazione però del Fac^ 
dolati era per lo studio del- 
le belle lettere,. ed a questa 
le lingue latina , greca ed 
italiana sono debitrici dì 
molto, onde non v’ è alcun 
letterato , che ignori di qual 
giovamento universale agli 
studiosi sieno state le assidue 
di lui cure e fatiche in que- 
sto genere . Coll’ ajuto di 
varj suoi scolari , ma prin- 
cipalmente di Egidio Forcete 
lini y degno discepolo di ta- 
le maestro , e con penoso 
travaglio di piò di 40 anni 
died’egli alla republica let- 
teraria, notabilmente corret- 
ti , accresciuti e migliorati , 
11 Calepino delle sette lin- 
gue , il Lessico greco del- 
lo Screvelio e 1 ’ Ortografìa. 
italiana: libri , de’ quali si 
fa uso continuaniente , ed i 
migliori, che abbiamo a tal 
uopo. Malgrado le assidua 
sue occupazioni iri qtejro 
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borioso genere si acquistò 
nulladimeno tale fama anche 
per gli studi filosofici , che 
il senato di Venezia volle 
conferirgli la cattedra di lo- 
gica nell’ università di Pa-. 
dova. Disimpegnò egli an- 
che questa incombenza in 
modo sì lodevole, che quan- 
do poi alle reiterate sue istan- 
ze la Rcpublica gli accordò 
Ja d:m ;:3 s’.cne della predetta 
cattedra , volle nondimeno 
conservargli , sua vita du- 
raate, il titolo, gli onori e 
gli emolumenti di professo- 
re , come aveva in tempo 
■dell’ attuai esercizio . Ebbe 
in seguito l’ incarico di con- 
tinuare la Storia della pre- 
detta università , condotta 
già dal Fappadopuli sino al 
suo tempo'. La fama del sa- 
pere di quest’uomo illustre 
crasi divulgata anche fuori 
d’ Italia, specialmente mercè 
le diverse sue opere . Pre- 
murosissime istanze con -of- 
ferta di grandiosi emolumen- 
ti fece il re di Portogallo , 
per averlo a Lisbona , onde 
«ppoggiargli il governo del 
collegio de’ nobili , da lui 
istituito in quella capitale .’ 
Ma il Facciolatì , che non 
voleva lasciare la diletta sua 
patria e i suoi amici , se ne 
scusò col motivo dell’ avan-. 
zata sua età , con sì buona 
grazia, che il monarca vol- 
^ àlméao riceverne da lui 
• 


i suggerimenti e le istruzio- 
ni opportune in iscritto , e 

10 ricompensò con ricchi do- 
ni . Sino all’estrema vec- 
chiaia il Facciolatì godette 
una vigorosa salute , sinché 
terminò i suoi giorni li i 6 
agosto 17Ó9 in età di 87 
anni . S’ ebbe de’ nemici , de’ 
dettrattori e de’ critici riguar- 
do alle sue opere , non fu 
neppur egli sempre abbastan- 
za riservato in censurare 
quelle degli ajtri . Del rima- 
nente non gli mancarono , 
ed in maggior copia, bene- 
voli ed encomiatori di va- 
glia : basta vedere gli elogj, 
che gli fanno tra gli altri 

11 Dandini , il Genovesi , il 
PValchio &c. Dorato d’ un 
ingegno pronto e facile , e 
di un animo sofferente del- 
la fatica , qualunque studio 
adattavasi alla di lui capa- 
cità ', e qualunque cosa in- 
traprendesse, eseguivala co» 
esattezza. Ben imbevuto del- 
le lettere specialmente latine 
ed italiane , e versato nella 
erudizione , amava di scri- 
vere con chiarezza e preci- 
sione , alieno da ogni stuc- 
chevole prolissità . Nella 
poesia per altro sì latina che 
itaUana, benché scrivesse con 
nettezza ed eleganza , non fu 
guari felice nella vivacità 
'deir idee ed in quella spiri- 
tosa immaginativa, senza di 
cui noa si dà vera poesia. 
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Sommamente compassibne- 
vole e benefico coi poveri , 
liberale cogli amici , amava 
la conversazione , ed anche 
fa lieta mensa in buona com* 
pagaia ; ed in tutte le sue 
cose godeva molto la puli- 
zia e la decenza, iungi per» 
dall’eccesso e dall’ afféttazio- 
ne . Le principali sue pro- 
duzioni letterarie sono : I. 
Oraùones latina , Padova 
1744 in 8® , ristampate ivi 
nel i'779 coll’ aggiunta di 
varie altre pria inedite , e 
di moke Prefazioni ^ Episto- 
le filologiche , Disputazioni 
scolastiche , Commissioni ac- 
cademiche &Ci , nelle quali 
spiccano al tempo stesso la 
nitidezza dello stile e la co- 
pia dell’ audizione. 11 . Epi- 
stola latina y 17^5 in 8“ gr. 
III. Logica Disciplina re- 
dimenta Ikc.y Venezia 1750 
in 8® IV. Ortografia moder- 
na italiana , Padova 1721 
in 4°, più volte ristamoata: 
libro utilissir^ , arricchito 
inoltre di varj giovevoli av- 
vertimenti per iscriver bene 
in italiano. V. Totius Lati- 
nitatis Lexicon opera & stu- 
dio ^gidii Forcellini &x. , 
Padova 1771. tom. 4 , che 
lì legano in 2 in f°. VI. 
.Animadversiones Critica in 
magmtm Petti Danetii Di- 
ilionarium ìatino-gallicum &c. 
Padova i7<59 in 8® . VII. 
Schoita in Librar Ciceroni f 


de offìciis y de amìcitté , 
mnio Scipionis y. paradoxir 
ikc. y Venezia 1741 in 8® .• 
Vili. De Gymnasio Patavi- 
no Syntagmata duodecim &c. y 
Padova 1741 in 8® IX. Fa- 
sti Gymnasii Patavini ab an- 
no 1250 ad 1730 , Padova 
1757 4 ° X- Giovane 

cittadino istruito nella scien- 
za civile e nelle leggi delP 
amicizia , Padova 1740 iit 
8°. XI. Diverse Vite latine 
di Gesà Cristo , della SS. 
Vergine y del Cardinal Corna- 
re &c. XII. Le accennate 
edizioni del Calepino e dello 
Screvelio y oltre molti altri 
eruditi Opuscoli latini ed ita- 
liani, annoverati nella Vitay 
che colla solita diligenza ha 
scritta di questo laborioso 
letterato mons. Fabroni . 

FACE.! A, Phacejay figlio 
e successore di Manahem ro 
d’ Israello , i mi tb Tempi et* 
de’ suoi maggiori , e fu uc- 
ciso a tradimento da Face» 
in un banchetto, che teneva 
nel suo palazzo di Samaria 
Tanno 759 av. G. C. dopo 
due anni di regno. 

FACEO^o Pekah y.Pha~ 
ceus y figlio di Romelio , ge- 
nerale deli’ armata del so- 
praddetto Faceja re d’Israel- 
lo , cospirò contro il suo 
padrone , Io uccise nel suo 
palagio, e si fece proclamar 
re T anno 759 av. G. C. 
Regnò 20 aaai , e camminò 
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sulle tracce Oeroboamo , 
che aveva fatto prevaricare 
gl’ Israeliti . Irritato Iddio 
contro le iniquità di Arhaz^ 
che allora regnava nella Giu- 
dea , vi spedì Rasino^ re di 
* Siria , e Faceo , che unita- 
mente recaronsi ad assediar 
Gerosolima \ ma furono in- 
di costretti a ritornarsene ne’ 
loro stati , avendoli Dio spe- 
diti , per castigare il suo po- 
polo , non per distruggerlo . 
Ciò non ostante , Facco ri- 
tornò in seguito a far una 
nuova irruzione nel regno 
di Giuda , e lo ridusse agli 
estremi . Tagliò a pezzi Tar- 
mata di Ackaz , gli uccise 
in un sol giorno 120 mila 
combattenti , fece 200 mila 
prigioni , e ritornò a Sama- 
ria carico di spoglie . Ma 
*ul cammino, un profeta, no- 
minato Obed , venne a fare 
vive riprensioni agl’ Israeliti 
per gli eccessi , che aveano 
commessi contro i loro fra- 
telli , e li persuase a riman- 
dare nella Giudea tutt’ i pri- 
gionieri , che conducevano 
seco loro . Faceo fu detro- 
nizzato da Osea , uno de’ 
suoi sudditi , che gli tolse 
la corona e la vita, T anno 
739 av. G. C. 

* FACIO ovvero Fazio 
< Bartolomeo ), natio della 
Spezia nella riviera orienta- 
le di Genova , secondo che 
,|o motteggia il Valla ] suo 


implacabile nemico , era ff» 
glio di un povero calzolajo^ 
che dapprima il pose a ser- 
vire in una casa Spinola di 
Genova . E’ certo , eh’ egli 
stette qualche tempo in Ge- 
nova', eh’ ebbe a maestro ii 
celebre Guarino Veronese, <r 
che ivi cominciò a scrivere 1» 
storia della guerra di Chiog- 
già, la quale terminò piò 
anni dopo . Passò poscia al- 
la corte di Alfonso d’ Ara- 
gona re di Napoli , da lui 
invitato e accolto con ono- 
revoli distinzioni , ma non 
sappiamo precisamente in 
qual anno ; ed ivi soggiornò 
tutto il restante di sua vita, 
cui terminò nel novembre 
1457 . Fu molto ben voluto 
dalla maggior parte degli 
eruditi del suo tempo , e 
specialmente da Enea Silvio^ 
che fu poscia Pio ii ponte- 
fice , come scorgesi dalle vi- 
cendevoli lettere, scritte assai 
famigliarmemc . Non cosi 
però dal già nominato Lo- 
renzo Valla ^ coi quale e per 
vicendevole gelosia di otte- 
nere il primo grado di ono- 
re e di stima presso il re 
Alfonso , e perchè criticava- 
no a vicenda le rispettive 
opere , fu in continua ini- 
micizia . Qiiindi vennero i 
4 libri d’ invettive del Vallm 
contro il Fazio , ed i 4 di 
questo contro il Valla , i 
quali secondi però sono per 
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la maggiof parti? inèditi , 
trattine alcuni frammenti , 
che ultimamente hanno ve- 
duta la luce . Che poi il 
Fazto conservasse un odio 
implacabile ed un animo 
vendicativo contro il Valla., 
anche dopo che questi era 
morto , i sig. Francesi il de- 
ducono dal seguente Distico, 
composto dal già pres- 

so air estreme agonie : 

vel inElysiis, sine vinr 
dice, Valla susurret 
Fachis hauà multos post 
obit ìpse dies . 

Ma , a dir vero , questo è 
piuttosto un lepido scherzo 
poetico , allusivo alla diffe- 
renza di pochi giorni tra la 
morte dell’uno e dell’altro^ 
cd alle passate inimicizie tra 
loro , che una prova di con- 
tinuato amaro livore contro 
il defonto . Alle veglie di 
questo profondo letterato slam 
debitori di . varie opere, del- 
le quali ha dato un distinto 
catalogo nella vita del fasio, 
eh’ elegantemente ne ha scrit- 
ta, r ab. Mehus. Le princi- 
pali sono : I. La precitata 
storia De bello Veneto Clau- 
diana , seu inter Venetos & 
Genuenses , in dieci libri dall’ 
anno 1377 in avanti , Lione 
157^ in 8® II. Rerum suo 
tempore gestarum libri \VI y 
Basilea 1567 in 8°. Questa 
storia comincia dall’ arrivo 
del re Alfonso in Italia : il 


Facìo rha eondott.a sino all’ 
anno 1455 , ed indi segue 
una continuazione del Fon- 
tano. Fu tradotta in italiano 
da Giacomo Mauro , ed im- 
pressa col titolo : Fatti d* Al- 
fonso d’ Aragona , l re di Na- 
poli di questo nome , Vene- 
zia pel Giolito 1580 iji 4°: 
opera stimata, e molto rara 
edizione . HI. De human jt 
VitA felicitate , e De excel- 
lentìa ac prestanti a. homi ni s, 
Leyden iòz8 in 24 . IV. De 
Viris sui Aivi illustribus , 
specialmente nelle lettere : 
libro , eh’ è stato publicato 
dal Mehus , Firenze 1745 in 
4° , premessavi l’ indicata 
Vita deli’ autore . V. Alcuni 
Opuscoli, raccolti e dati in 
luce da Marquardo Frshero, 
Hannover lóii in 4°. Era 
pure il Facio assai dotto 
nella greca lingua, e quin- 
di ad inchiesta del re Alfon- 
so ttzdusse di greco in lati- 
no la Storia di Alessandra 
il Grande, scritta da Arria- 
no di Nicomedia , la qual 
traduzione parimenti hi stam- 
pata . Lo stile del Fazto è 
comunemente colto ed eie-, 
gante , specialmente se pa- 
ragonisi a quello della mag- 
gior parte degli altri scrit- 
tori suoi contemporaneh . 

. FACONDO , vescovo di 
Érmiana nell’Africa, mor- 
to verso l’anno 553, assi- 
sCv'ite nel 347 alla conferen- 

za, 
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za, che il papa Vi^fUo ten- 
ne in Costantinopoli intor- 
no la disputa de’ tre Capito- 
ii. Trattavasi in quest’ affa- 
re dell’ortodossia di Teodoro 
di Mospsuesté , degli scritti 
rii Teodoreto e delia lettera 
^ Iba. Sostenne Facondo tut- 
ti tre. i capi con tale zelo 
cd jnepegno , che si guada- 
gnò l’esilio.. Abbiamo an- 
cora l’opera, da lui cognpo- 
sta in tale proposito : ella è 
scritta con uno stile veemen- 
te , piena di fuoco , e con 
tnolta arte j ma l’autore la- 
sciasi trasportar sovente ol- 
tre i limiti della moderazio- 
ne. Il dotto F. Strmond pu- 
blicò questo scritto nel J629 
in 8° con varie note . e fa 
''poscia inserito nell’ edizione 
rii Optat, fatta in Parigi, 

** FADHtL-BEN-SAHAL, 
visir e primo ministro del 
califfo Almamon , settimo 
degli Abbassidi , che aveva- 
gli dato per soprannome il 
titolo di Possessore de’ due 
comandi , perchè sopra di lui 
aveva accumulate in una so- 
la carica le incombenze di 
spada e di toga , cioè gli 
•affari sì della guerra che del 
governo . Era uirrao valoro- 
«o , di fina prudenza, e 
«.ersato nelle scienze . Un 
tconsiglio, cui diede al suo 
padrone , che si elegesse per 
successore uno della casa di 
onde sedare le continue 


turbulenze, che venlv.tn su- 
scitandosi da coloro di que-' 
sta razza , gli cagionò U 
morte . Irritati gli Abbassi- 
di per la traslazione del ca- 
liffato in un’altra casa, con- 
giurarono contro chi era 
stato l’ autore mediami i suoi 
consigli , onde appostati se- 
gretamente quattro assassini 
in sua casa, lo fecero truci- 
dare , mentre trovatasi nei 
bagno , r anno dell’ Egira 
202 il 950 circa dell’era vol- 
gare . Fadhel dilettav.asi prin- 
cipalmente di astrologia giu- 
diziaria, nel, qual genere. ave- 
va fatte vedere cose .stupen- 
de al suo signore , e lasciò 
anche un libro , che intit<v 
]ò: Delle Elezioni e de’ Giu- 
dizf , che si formano sull’ 
Oroscopo, Dal suo Oroscopi 
medesimo aveva preveduto , 
per quanto dicono gli Orien- 
tali , che un certo giorno 
appunto nel surriferito anno 
gli sarebbe fatale , e che mo- 
rirebbe tra l’acqua eyd il fuo- 
co. Qiiindi aveva prese tut- 
te le precauzioni per evitare 
una’ sì funesta morte 4 ma 
’non potè sottrarsi al suo de- 
stino , e restò uccciso tra 
r acqua del bagno ed il fuo- 
co che serviva a scaldarla . 

FA DO ( Cuspio ) , Ved.. 

CUSPIO FADO . 

’ FA E R NO ( Galiriele . 5 , 
■nativo della città di Cremo- 
na j di cui però ci sono sco- 

no- 
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«osciuti i pruni anni ed i 
primi impieghi , dovette prin- 
cipalmente la sua fortuna a 
S. Carlo Borromeo ed al 
pontefice Pio iv di lui zio, 
il quale , essendo tuttavia 
cardinale, se la prese in corte, 
e l’ amò sempre e lo protesse 
costantemente. Alcune me- 
nt'frie di fresco ritrovate ci 
jj lani testano , che pria d’en- 
crare ai servigio del cardi- 
ita! Medici , avesse già , per 
opera de’ cardinali Sfondratt 
€ Cervini\ conseguito l’ im- 
piego di correttore e reviso- 
re de’ libri nella biblioteca 
Vaticana . Egli era in fatti 
degnissimo della protezione 
di questi grandi soggetti , i 
quali , come dice il testo 
Francese , onorando lui d’ 
«Ita stima singolare , onora- 
vano anzi se stessi, renden- 
do la dovuta giustizia al di 
lui merito . Non v’è, per 
così dire, scrittore alcuno di 
que’ tempi , che non faccia 
elogio, non soiaraènte ài di 
-lui sapere , rtla di più al bel 
carattere , all’ ottimo cuore 
alla morigeratezza, alla in- 
dole bennata e caritatevole 
di questo letterato. Il cardi- 
nale Ottone TruscheSf tra gli 
altri, gli dà questa lode, La 
quale non è di lieve consi- 
derazione , eh’ era vissu- 
,, to per varj anni in Ro- 
„ ma , come in una villa , 
„ seiu’aver punto delle ar- 


„ ti , degl .inganni e de 
„ ra.ggiri , propri delle gran- 
„ di citta e delle corti , lie- 
„ to e pago soltanto di quel 
„ suo ingenuo candore, che 
„ il rendeva amabile a tut- 
„ ti = . Della fortuna , a 
cui era maggiormente salito 
sotto il pontificato di Pio iv, 
egli valevasene, assai più che 
in proprio , in altrui vantag- 
gio 5 ma poco goder, potè di 
sua lieta sorte , mentre nel 
dì 17 novembre 15Ó1 ir» 
ancor fresca età finì di vi- 
vere , amaramente compian- 
to da tutta Roma ^ e da 
chiunque aveva avuto occa- 
sione di seco trattare . Le 
opere da lui lasciate ce lo» 
dimostrano non meno erudi- 
to critico , che ecceilence 
poeta , e ci fanno fede del 
suo sapere ed insieme delia 
sua illibatezza. Tali sono; 
I. Le Fabula centuria ex an- 
tiquts auBoribus delcBs , di- 
stribuite in cinque libri , e 
da lui esposte in versi lati- 
ni di varj metri , con una 
sì tersa e sì facile eleganza, 
che pochi tra gli scrittori 
moderai sonosi ugualmente 
approssimati alle grazie de- 
gli antichi poeti. La mora- 
le vien ivi esposta in una 
maniera ingegnosa, e io sti- 
le ha quella precisione, quel- 
la naturalezza, quella varie- 
tà , che appunto convengo- 
iio alle opere di cocalgenc- 

te- 
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re. Ridicola è l’accusa, che 
da alcuni , tra’ quali princi- 
almente il presidente de 
'hou^ viene data al Faerno^ 
cioè eh’ ei si valesse delle 
favole di Fedro y non ancor 
publicare , e che perciò cer- 
casse di sopprimerle . O si 
parla della sostanza delle Fa- 
vole , e^ questa ei già di- 
chiara dì averla tratta da 
Esopo e da altri antichi gre- 
ci , onde non cercava di far- 
«i bello delle spoglie altrui : 
o trattasi de’ Versi , e basta 
il confrontare que’ del Fasr- 
jto con que’ di Fedro , per ve- 
dere smentita la calunniosa 
Accusa, già evidentemente con- 
futata dal P. Lagomarsint . 
Non vìAe Faerno il frutto 
di questa sua dotta fatica , 
che lo fece molto ben di- 
stinguere sul teatro lettera- 
rio, poiché ella non venne 
stampata che circa tre an- 
ni dopo la di lui morte : 
edizione , che fu dedica- 
ta al di lui protettore S. 
Carlo Borromeo y allora arci- 
vescovo di Milano , esegui- 
ta in Roma il 1504 in 4°, 
stimatissima e molto rara, 
sì per la sua esattezza tipo- 
grarica, sì per li bellissimi 
rami , premessi ad ogni favo- 
la, che diconsi disegnati dal 
Tiziano, Due altre pregiate 
edizioni ne fece in Padova 
il celebre Cornino , una il 
1718 in 4° gr. , e 1’ altra il 


1750 pure in 4® , divenute 
rare anch’.esse , specialmen- 
te la prima. Bella parimen- 
ti, quanto all’esecuzione ed 
alle figure, si è quella di Lon- 
dra 1747 in 4° gr. fatta sul- 
la prima Cominiana ; ma è 
un peccato , che sia riuscita 
non poco scorretta : motivo, 
per cui è decaduta assai di 
pregio . In queste ultime edi- 
zioni , oltre le cento Favo- 
le , vi si trovano alcune al- 
tre eleganti Poesie dello stes- 
so autore , tra le quali una 
contro de’ Luterani , il che 
ha fatto credere ad alcuni , 

, che contro di essi Eretici 
avess’egli scritto un Tratta- 
to . IL Censura emendatio- 
num Livinianarttm Sigonii . 
III. Una ben emendata edi- 
zione delle Commedie di Te- 
renzio y Firenze 1365 in 8°, 
'e Parigi 1602 in 4®: opera, 
eh’ ei non potè compire in- 
teramente, a cui però diede 
1 ’ ultima mano Pietro Petto- 
ri. IV. Diverse Osservazio- 
ni e Correzioni so^ra Catul- 
lo , e sopra varie òpere di 
Cicerone, V. Dialogi Anti- 
quitatum , &c. . Si ricono- 
sce da tali sue produzioni , 
eh’ ei fu uno de’ più infati- 
cabili e rigidi censori delle 
edizioni degli antichi scrit- 
tori . 

FAGAN ( Cristoforo 
Bartolomeo ) , nacque a Pa- 
rigi nel . 170» da un primo 

com- 
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commesso nel gran banco 
delle consegne . Ebbe anch’ 
egli un impiego, che poco 
tenevalo occupato , e che la- 
■sciavagli la libertà di appli- 
carsi alle belle-lettere . Fa- 
^an , con una porzione dell’ 
ingegno di la F ontaine ave- 
■ Va presso a poco lo stesso 
carattere, la stessa indolen- 
za, la stessa avversione per 
^li affari . Il suo esteriore 
negletto , la sua aria distrat- 
ta e timida, non annunzia- 
vano tutto ciò , eh’ egli era 
in effetto . Aveva molto ta- 
lento pel teatro : travagliò 
ora pel francese , ora per 
l’ italiano , ora per quella 
della Fiera., In^tutt’i suoi 
componimenti osservasi una 
iovialità naturale e fina . 
e pili applaudite , sia pel 
buon comico sia per la 
condotta , sono 1’ Appimta- 
mento , o , come dicono i 
Francesi, il Rendez-vout ^ e 
la Pupilla . Questa merita 
d’ esser pósta -del pari e 
quasi al di sopra di alcuni 
iccioli dramnii di Moliereì 
e divei'se opere drammati- 
che. di Fagan sonO' state rac- 
colte da Passelier nel 171^0 
in 4 voi. in 12 . Gli orna- 
namenti , co’ quali ha corre- 
data quest’ edizione, sono un 
elogio storico dell’ autore 
ed un’ analisi delle di lui 
opere • Fagan era ammoglia- 
to e buon marito , e mori pi 
Tom. X. 


Parigi nel 1755 di 53 anni. 

I. PAGE , 'ovvéro BU- 
CKLtN , in latino Fagius 

( Paolo ) , -nato a Rhein- ‘ 
zabern nel Palatinato da un 
maestro di scuola nel 1504, 
si distinse per le stie cogni-r 
zioni nella lingua ebraica . 
Chiamato in Inghilterra da 
Crammer , arcivescovo di 
Cantorbery ,^fu ben 'accolto, 
e mandato lettor pubUco a 
Cambridge , ove morì nel 
1^50 in età di 4<5 anni 
Questo dotto Protestante con-' 
tribù! molto a diffondere la- 
conoscenza della lingua e-,' ■ 
braica , mercè le sue opere , 
delle quali eccoiie alcune : 
Thesbites Elias; — Apop^ht'eg- 
mata Patrum^ — Senxerttix 
Mòrales , 1542 in 4“ . — , 
Tobias hebraicus , 1542 in 
4° — Expositio dièi'toìmm 

heùraicarum \ 1542 in 4* 

Notx in Pentatettchum i 1546 
in &c. 

II. PAGE < Raimondo 
de la ) , nacque nel 1648 
a Ljsle negli Albigesi .• Si 
applicò al disegno senz’aju- 
ti , senza maestro , malgrado 
r opposizione de’ suoi' geni- 
tori , e divenne ben presto 
un eccellente disegnatore . 
Metteva nella sue produzio- 
ni , soprattutto ne’ soggeti- 
a capriccio, UH) gusto ed un 
brio , che i. professori ne re- 
stavano meravigliati, Ordi- 
irariamente il suo luoso di 
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lavoro era nell’ osteria . Era- 
si stabilito c^a.p’ù giorni in 
casa d’’un Igcauóicre , e vi 
faceva mia spesa, che sem- 
fc'.T. a superiore alla sua pos- 
sib.iità . Qi)f.ndp fu richie- 
sta a pagare, abborzò sul 
rovescio della lista, che ven- 
itegli presentata , un dise- 
gno , ^che il padrone della 
locanda portò ad un , dilet-' 
tante , Questo curioso sbor- 
sò tjuamo vennegli diman- 
dato , e fece in oltre passa- 
re una somma di contante 
a la Fage . . Cessò questi di 
vivere nel i 6 go di 42 anni. 
Disegnava colla penna e col 
lapis e ad acquerello , e i 
,«uoi disegni nel primo ge- 
nere sono ricercatissimi , 
Carlo Maratti 'faceva mol- 
to conto delle , di lui opere . 
Un giórno la Fagé fu a far 
visita a questo pittore , che 
al vederlo ■, si alzò e gli 
porse il suo pennello . Gli 
rispose /a /"'/t/c, ch’egli non 
crasi giammai;esercitato nel- 
la pittura . Buon, per me J 
( replicò Maratti '') Qìudi- 
cflndo da' vostri disegni^ scorgo^ 
quali pregressi avreste fatti in 
quest' arte : io 4yrei dovuto 
•cedervi un posto , che' voi 
avreste occupato p<t^ degna- 
mente ài me. .. 

FAGEL ( Gasparo ), 
uno de’ più , g'and’ uomini , 
che aves,se 1 ’ Olanda nel pas- 
sato secolo , era nato di no- 


bile famiglia nel i<529, Da 
destrezza , !’ abilità , la ret- 
titudine, che mostrò in dr»- 
versi impieghi , lo fecerjo 
, ascendere al posto considere- 
volissimo di gran-pensiona- 
rio di Oianda : carica , che 
esercitò 'con, somma avvedu- 
tezza ed integrità pel . corsp 
di 16 anni, cioè sino > alia 
sua morte , seguita nel di- 
cembre 1688, Attivo, vigi-- 
lame , esperto non meno ne- 
gli affari di guerra, che ne’ 
politici, prestò importanti^r 
sjmi seryigj alla Kepublica 
e coir opera* e co’ savj con- 
sigli , ebbe molta parte alla 
^conclusione della pace d{ 
Nimega , e fu di non pocQ 
aiuto, a Guglielmo lii , prin- 
cipe d' Or angeSy pel suo pa«f 
saggio al trono d’ Inghilter- 
ra . Questo monarca rfsrh 
sommimenfe, afflitto per la 
morte di un sì degno mini- 
stro e suo intimo gonfiden- , 
te , cui aveva sempre ama- i 
to e stimato assaissimo. Di 
fatti' ne’ codiceli , che G«- 
glieimo aveva lasciati pria 
di partire per l’Inghilterra, 

€ che furono con solenne 
formalità aperti dopo la di 
Jui morte nel 1702 , troyossi 
che onorava il' suo amico 
Fagel col legato- di una sua 
casa di campagna presso 
Haeriem , con di più cento 
mila fiorini i ma Faget^ es- 
sendo già premorto , non potè ' 
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godere il frutto delle 
jbenefieeoze* 

FAG£T , Ved. marca, 
^illa fine dell’ articolo . 

FÀGGIOLÀ ( dalla ), 
Ved. i/guccione . 

’* FAGIUOLI (Giovaa- 
Battista ), celebre giurècon- 
•ulto del secolo xin , che, 
dopo vivere studiato nell’ 
università di Bologna, fu pu- 
bi ico professore in quell? di 
Pisa, ove morì l’anno 128^, 
cd'ivi scorgesi tuttavia sul 
ino sepolcro , scolpito seden- 
te in una cattedra di mar- 
mo ,‘;attorni^tp da’ suoi sco- 
lari . Il Baldo ed il Pancì- 
rolì dicono, che fosse arci- 
yesco^jro d’ Ambrun , ma 
quest’ asser^one yiene con- 
futata dal P. Sani ^ il qua- 
le annovera anche diyerse 
opere , da esso lasciate . 

Vi fu un '.altro Giambatti- 
sta Fagiuoli , nato "ih Fi- 
renze il idjóOj poeta di gri- 
do nello stile burlesco , ed 
uno de’ primi fondatori dell’ 
accademia degli Apatisti . 
Dopo' lunghi vi aggi per l’Eu- 
ropa , e dopo sofferte y.arie 
'vicende , ritornossene alla 
patria , óve terminò i suoi 
giorni nel 1742 . Andrea 
Pietro GiulianelU gli fece 
1 ’ Orazion funebre , .che fa 
stampata nel 174^ , ed anche 
ne scrisse la Vita., publicat^a 
poi dal Lami nel I752 . Le 
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reali a-evoli torti. 7 , date alla luce 
in Firenze ed in Lucca , e 
ristampate piò volte II. 
Tom. 7 di Comti^edie . IH. 
P i verse Prose, Firenze 17^6. 

FAGNANI « FA0VAV5 
f Prospero ) , celebre cauo., 
pista, consultato in lloma, 
ove sempre visse, .come l’o- 
racolo deila giureprudenza , 
fu per 15 anni segretario 
della Sacra Congregaziorte 
Qu est’ abil’ uomo ebbe la di- 
sgrazia di perdete affatto la 
vista di soli 44 anni ; ma 
non per questo tralasciò di 
travagliare con indefessa ap- 
plicazione sino alla sua'mor- 
te y cui soggiacque nel 16^^ 
in età di 80 e più anni .. 
Era stato somrtìamente caro 
.a var; pontefici , ,e speciàU 
mente ad Al^mandrp VII , 
per di cui órdinp intraprese 
la compilazione d’ un diffu- 
so Comentario sulle Decreta- 
li , impresso la prima volta 
a Roma il lóói'in 3 ,voL ' 
in f?. , e ristampato a Ve- 
nezia nel 1597,. Vindice di 
questi tre volumi è un capo- 
d’ opera , e vale da se solo 

f utinto tutto il Comentario^ 

1 più mirabile si è , come 
un uomo cieco abbia potuto 
formarlo ed ordinarlo con 
tanta esattezza , ;ivendo do- 
yuto servirsi sempre/ dell’al- 
trui opera a leggere e scri- 
vere ^ Gii Oltramontani non 


sue opere sono; I. Rime p)§- lasciano di commendare quest’ 
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Cpera ; ma si lagnano , che 
sia troppo favorevole alla 
corte di Roma , secondo' 
l’ indole di que’ tempi , e 
non hanno torto . 

FACON ( Gui(^o - Cre- 
scenzio), nato a Parigi nel 
1638 da un comissario di 
guerra , fu destinato di buon’ 
ora alla medicina , e prese 
in essa la laurea nel 1664. 
In tal occasione sostenne in 
una tesi la circolazione del 
sangue : azione in que’ tem- 
pi ardita , che i vecchi dot- 
tori non perdonarono al gio- 
vane studente , se non a ri- 
flesso dell’ingegnosa e dotta 
maniera , con cui aveva so- 
stenuto tale paradosso , og- 
gidì verità dimostrata eòa 
somma evidenza . Essendosi 
accinto FaZ/of, primario me- 
dico del re, a ripopolare di 
piante il Giardino Reale, li- 
bro comune di tutt’i bota- 
nici , Fagon gli esibì la sua 
opera . Percorse quindi le 
Alpi , i Pirenei , l’ ’Alver- 
nia , la Provenza , la Lin- 
guadocca, e, non ritornò, se 
non carico di ricca messe . 
;I1 suo zelo venne ricompen- 
sato , mercè i posti conferi- 
tigli di, professore di bota- 
nica e di chimica nel giar- 
dino del re . La sua riputa- 
zione lo fece scegliere nel 
1668 , per esser primo medi- 
co di madama la delfina . 
Alcuni mesi dopo il fu del- 
/ • 


la regina ; e dopo la morte. 

, di questa principessa, fu in- 
caricato dal re di aver cura 
della salute de’ reali infanti. 
Finalmente Luigi xiv , dopo'" 
esserselo.approssimato per di- 
versi gradi , lo nominò nel 
1Ò93 suo primario medico • 
Innalzato che fu a quest» 
posto , diede alla corte un 
raro e singolare spettacolo’, 
diminuendo di molto i pro- 
venti della sua carica . Non 
volle ricevere ciò , che gli 
altri medici subalterni, della 
corte erano soliti pagare pel 
loro giuramento; abolì i tri- 
buti , che trovò stabiliti so- 
pra le nomine alle regie cat- 
tedre di professore in medi- 
cina nelle diverse università. 
Divenuto soprantendente del 
giardino reale neltópS, in- 
sinuò a Luigi XIV, che spe- 
disse Turnefoft in Levante , 
per arricchire questo giardi- 
no di nuove piante . Due 
anni dopo , l’accademia delle 
scienze lo accolse nel suo 
grembo . Fagon era sempre 
stato di debolissima salute ; 
nè la sostenne che a forza 
d’ una dieta quasi supersti- 
ziosa ; e per prova della sua 
abilità poteva mostrare, di- 
ce Fontenclle , che viveva . 
In fine l’arte cedette , e la 
Francia il perdè l’anno 1718 
li II marzo, in età presso 
agii 80 anni . Aveva sposa- 
ta Maria Nozertau , di cui 
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iasciò due figli : il maggio- 
' re , Antonio , vescovo di 
Lombez , poi di Vannes , 
morto il ló febbraio I74Z ; 
H^ed il secondo , Luigi , con- 
"sigliere di stato ordinario e 
Bel consiglio reale , ed in- 
tendente delle finanze , mor- 
to a Parigi il dì 8 maggio 
1744 , senta essersi ammo- 
gliato , Oltre un profondo 
sapere nella sua professione, 
Fagoa aveva una vastissima 
e varia erudizione , abbelli- 
ta poi dalla- felice facilità di 
ben parlare. Ancor superio- 
re al suo intelletto era il suo 
cuore ^ umano , generoso , 
disinteressato . Avendogli il 
re concessa l’espettativa ossia 
sopravvivenza del primo po- 
sto d’intendente delle finan- 
ze per suo figlio , venne a • 
vacare quello di Poulletier 
ael 1711 - Pagri y a cui il 
Dionarca l’oflèrse. non vol- 
le ad alcun patto privarne il 
figlio del defonto , e disse , 
che piuttosto avrebbe volu- 
to , che il suo non ne aves- 
se giammai. N’ebbe nondi- 
meno uno pochi apni dopo- 
Questo celebre medico ave- 
/ va molto impegno per la fa- 
coltà medica di Parigi , di 
cui era membro . Ella tro- 
vava in lui un agente ze- 
lantissimo presso il re , e 
premurosissimo di sostenere 
ir di lei privilegi- Forse in 
alcuni casi particolari usò 


anche troppa fermezza , dice 
Fontenelle , -in favore deila 
,sua facoltà contro coloro i 
che non erano della medesi- 
ma . Nè fu più condiscen- 
dente cogli empirici ; noti 
già ch’ei rigettasse tutto ciò, 
che chiamasi Segreto , che 
anzi ne fece acquistare non 
pochi al re . Ma voleva , 
che fossero veramente , segre- 
ti , cioè fin allora ignoti , e 
di una costante utilità . So- 
vente fece vedere a’ ciarlata- 
ni , che credevano o finge- 
vano di possedere un tesoro, 
che il loro tesoro era' di già 
publico . Loro mostrava il 
libro , ove contenevasi ; poi- 
ché , malgrado le soggezio- 
ni 'della sua carica e della 
sua professione , non lascia- 
va di leggere e di occupar-» 
si.' Le feste, gli tpettacoli, 
1 divertimenti della corte , 
benché sovente degni di cu- 
riosità , non gli cagionava- 
no veruna distrazione. Tutr 
ti gl’ infermi di Versaglies 
indirizzavansi a lui . Veri- 
similmente alcuni credevan» 
di far la loro corte, ricor- 
rendo al ' medico primàrio j 
ma per buona fortuna que- 
sto primo medico èra altresì 
( dice Fontenelle ) un gran 
medicò , e La sua casa rasso- 
migliava “a que’ terapj dell’ 
antichità , ov’ erano in de- 
posito le ricette , che con- 
venivano ai difièrenti mali . 
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Egli cooperò al Catalogo 
del Giardino Reale y pnblicato 
nel rV 5 ó 5 , sotto il titolo: Hor~ 
tas Regius. Ornò questa col- 
le?ione con un piccol Poema 
latino y- ispiratoglf dal suo’ 
gusto" pei^ la botanica . Ha 
ptire lasciata un’operetta, in- 
titolata : Le Qjtalità ' della 
Chinachina , Parigi 170^" 
in iz . 

FAGUNDEZ ( Stefano), 
di Viana nel Portogallo, si 
'' lece gesuita in: Evora nel 
1594 , insegnò con grido la- 
teologia morale in Lisbona, 
ove morì nel 1Ò45 di 68 
anni , in concetto di uomo- 
• pio e dotto ^ Si . ha di lui 
un T ruttato de* Contratti , in 
latino , Lione 1641 in f°. , 
che viene anche citato tal- 
volta da’ giureconsulti ^ La-" 
sciò pure alcune altre Opere 
di teologia morale , che so- 
no state in riputazione , e 
,dalle quali scorgesi , che Fau- 
tore aveva molta cognizione 
del dritto sì civile che ca- 

t 
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FAHRENHEIT ( Ga- 
briel Daniello ) , nato a 
Danzica, fu dapprima desti- 
nato al commercio ; ma , il 
suo genio essendo tutto per 
la' fisica , applieossi alla co- 
struzione de’ barometri e de’ 
termometri , e ne fece degli ' 
eccellenti . Sostituì nel 1728' 
il mercurio allo spirito di- 
vino, e rendette in tal gui-^ 


sa quest’ ultini6 stromento» 
molto piò esatto ^ Viveva . 
ancora nel 1740 y ed avevar 
perfezionate le sue cognizio- . 
ni , mercè diversi viaggi iw ^ 
Olanda, in Prussia, in Cur-^ 
landia e nella Livonia . Ab-^ 
biamo di lui una Disserta- 
zione intorno ì Termometri y 
impressa nel 1724.' 

' ** FAHRENSBECK ♦ 
FARENS8ACH (. Giorgio ) y 
di una' nobile , famiglia dir 
Livonia , fu ufio de’ bravi 
capitani , che milittósero sul- 
la fine del- xvi e nel prin- 
cipio* del XVII secolo , ma 
di un carattere- alquanto ca- 
priccioso ed rncDSiante . Do- 
po- essersF esercitato in pri- 
ma sua gioventò nelle' guer- 
re civili , si pose al servigio 
-della Moscovia , Tale ripu- 
tazione SI acquistò egli coll’ 
eroiche -Sue azioni , che Fe- 
derico II, re di Danimarca, 
per tirarlo alia sua coite , 
non solamente il fece" gene- 
rale de’ suor eserciti , ma di 
più. gli donò in proprietà 
F isola^ d’ Oesel , dipendente 
dalla-Livonia . Di. consenso 
del monarca recossi al soc- 
corso di Danzica- , e felice-, 
mente la Hberò dall’ assedicr, 
onde F avevano vigorosa-' ^ 
mente investita i Polacchi -, 
Aveva con molt’ onore ser-' 
viro in Danimarca dieci an- 
ni circa, quando impetro li- 
cenza di passare in Livonia , '' ' 

aci 
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4 ^ assumerf il comindo del- 
le truppe Polacche contro i 
Moscoviti , i quali gloriosa- 
mente rispinse , e battè in 
due, incontri 1 ’ uno a Ples- 
kow , r altro nelle vicinan- 
4 e di Luckow . In rlcom- 
j)ensà di questi rilevanti ser- 
vigi il re di Polonia ali die- 
de il castello di Karkus , e 
lo fece presidente di Wen- 
defl ; ma all’ opposto il re 
di Danimarca, divenuto scon» 
tento di lui , perchè sembra- 
Vagli , che s’impegnasse trop- 
po avanti negl’ interessi del- 
ia Polonia , gli ridomandò 
r isola , che àveagli donata; 
e siccome F ahrensbeek non 
sapeva risolversi ad Una tal 
restituzione , il monarca Da- 
nese gliela tolse ^colla forza. 
'Per dargli un compenso di 
questa perdita , il re di Polo- 
nia gli conferì il governo 
della Livonia . Due anni 
dopò , cioè nel Idòo, questo 
generale ebbe la disgrazia di 
venir improvvisamente asse- 
diato dagli Svedesi nell^ for- 
tézza di Borcholm > e di 
essere però costretto ad ar- 
rendersi.. Continuò a pie-, 
Stare Considerevoli serv’gj 
•Ila Polonia sino al i6\j , 
in cui abbracciò il partito 
della Svezia , e le sottomise 
Pernau, Dundermonda, Wcn- 
den ed altre piazze forti ; 
ma 1’ anno dopo rientrò al 
servigio de’ Polacchi , ed a 


riserva di Pernau', ''loro ri- 
cuperò tutte le piazze , che 
r anno precedente aveva con- 
quistate per gli Svedesi . Do- 
po tanti cambiamenti di ser- 
vigio, più d’ una volta con- 
traddittori , morì a Varsavia 
in età molto avanzata . — 
Suo figlio, Giorgio fAhrens- 
BECK , ancor più capriccioso 
e turbolento del genitore , 
entrò nel 1630 al servigio 
dell’ elettore di Baviera . Le 
Sue valorose azioni gli be- 
cero avere il governo della 
fortezza d’ Ingolstadt , ma 
essendosi poi impegaato in 
una congiura , fu couda maro 
a perdere la testa . M^mrre 
il boja calava il colpo , F<ih~ 
rtnsbeck si curvò in màn:e-> 
ra , che non ricevette' se 
non una lieve ferita?»; saltò 
giù dal palco , e' netti volle 
rimontarvi . Ma il gen.->rale 
Aidringet , comandante delle 
truppe , schierate sul luogo 
dell’esecuzione , ordinò, che 
si adoperasse la forza, onde 
fii posto in pezzi , da quat-’ , 
tro carnefici . Nel giorno 
susseguente giunse un cor- 
riere , che da parte dell’im- 
peratore recava la grazia dal. 
reo; ma tal esecuzione; erari 
affrettata , appunto per preve- 
nire un simile impedimento, 
che già prevedevasi . 

FAIDEAU , Veà. fey-' 

DEAU. ■ - •, 

FAIEL ( Eude ^ovvero 
R 4 Odo- 
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OJoneidi ), rinomato signo- 
re dei Vermandese.i, si se- 
gnali , per quanto ,dicesi , 
• con un’ atroce azione verso 
la fine del xii secolo. Ave- 
va. sposata GaLnella dì Vert- 
gy piuttosto di LevergìeSy 
d’una' delle migliori case dei 
paese , e più distinta ancora 
per la sua bellezza, che per 
la sua nascita . Questa da- 
ma, nata con un cuore pieno 
di tenerezza , nón seppe re- 
sistere al seducente aspetto 
di Rudolf» di Coucy . Restìa 
1 ferito monalmente questo 
giovane signore in un con- 
flitto co’ Saiaceni . Veggcn- 
dosi ridotto agli estremi > 
ingMjnse al suo scudiere y 
che tosto fosse 'ritornato- in 
Francia , facesse tenere alla 
dama Fdiel una lettera > 
scritta di propria di lui ma- 
no , ed un cofanetto d’ ar- 
gento con entro alcuni gio- 
)elli y che avea ricevuti da 
lei pria delia sua partenza . 
L’ impegnò altresì sotto vin- 
colo di giuramento, a pren- 
dere , morto eh’ ei fosse ^ il dt 
lui cuore y e recare tale fu- 
nesro dono a colei , per cui 
Sola questo cuore aveva so- 
spirato. Giunto era già l’in- 
fausto messaggiero ne’ viali 
di diporto , che introduce- 
, vano al castello di Faiel y 
quando fu incontrato dal 
medesimo signore del luogo> 
•he lo conobbe > e i’ obbligò 


ad ogrii patto a dichiarare 
r oggetto della sua venuta . 
Fa'itl voile nelle mani il ( 
fatale deposito , e con* una 
compiacenta mista di rabbia 
rientrò, nel castello , ove 
spinto dall’ eccesso della sua 
gelosia , fece imbandire alla 
propria moglie in un am- 
morsellato il cuore di Coucy^ 
eh’ ella mangiò senza dubi- 
tare di cosa alcuna . Appe- 
na F ebbe mangiato , che 
Fdiel le disse con un amaro 
sorriso :* questa pìattanza ha. 
dovuto sembrarvi 'eccellente - y 
poich' è tl cuore del vostro 
amante ; in così dire gettb 
sulla tavola il cofanetto e le 
gioje . A questo, spettacolo 
La dama di Fdiel cadde in. 
isvenimento , nè rivenne 'più. 
in sentimenti , se non per 
giurare , che assolatamente 
non si fiberebbe più : risolu- 
zione, che, fermamente pun- 
teniita , in pochi giorni ‘la 
condusse al sepolcro . Qiiest* 
orribile' avvenimento ,. il qua- 
le per altro credesi da molti, 
un mero romanzo „ viene- 
collocato verso l’anno 
(.f-tif. coucy) . Esso ha som- 
ministrato materia a Belloy 
e d’ Arnaud per formarne 
una tragedia . Il signor de 
Fdiel, divorato i-n seguita 
dal cordoglio e dai rimorsi, 
morì ben presto col dolore 
di aver sacrificata una dilet- I 
ta sposa . ■ Si possono anche* 
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vedere le Memorie Istorìche 
intorno la casa di Couchy y 
ed intorno la dama di Faiely 
scritte da M. du Belloy . 

FAIL ( Natale du ) , si- 
gnore di la Heristaye.y gen- 
tiluomo Bretone e consiglie- 
re nel parlamento di Rennes 
nel XVI secolo , fu amico 
d ’ Egìnardo Baron e di Dua~ 
' reno . Ci sono restate di lui 
varie opere, che non si leg- 
gono pili, e che non posso- 
,no guari esser lette da chi 
sentesi animato da "qualche 
stilla di buon gusto . Ciò 
non ostante , le persone fri- 
vole ricercano ancora i suoi 
Racconti e Discordi di Eu~ 
trapeli Rennes 1587 in t<5, 
ristampati nel 1732 in z 
voi. in 12 j e le sue Furbe- 
rie di Ragot y 151Ó in id , 
ristampate altresì sotto il ti- 
tolo di Ragionamenti Rusti- 
ci y nel 1732 . Questi libri 
non hanno altro pregio , che 
la naturalezza . 

FAILLE ( Guglielmo de 
la )_ , nato a Castelnaudari 
nel loió y avvocato del re 
nel presidiale di questa cit- 
tà, divenne sindaco di To- 
losa nel 1Ó55 , e segretario 
perpetuo de’ giuochi-Florali 
nel 1^4 . Morì il 12 no- 
vembre 1711 di 96 anni, 
decano de’ seniori scabini . 
Ha lasciato: I. Gli Annali 
di Tolosa y 1687 e 1701 in 
*^31 voi. in f* . L’ autore del- 


1’ ultima Storia di Tolosa' 

• M. de Rozoi ha profittato 
molto di quest’opera curio- 
sa ed interessante, soprattut- 
to per li Tolosani . Essa è 
scritta con uno stile vivo e 
conciso , ma poco corretto . 
L’autore si fermò all’anno 
1610 ; il suo amore per* la 
verità non gli permise di 
trattar la storia degli ulti- 
mi tempi , perchè temeva 
d’ esser costretto a tradirla » 
ir. Un Trattato della nor> 
biltà degli Scabini , 1707 
in 4° , pieno di singolari 
ricerche . Quest’ opera fu 
composta in tempo dell’ in- 
dagine circa i falsi nobili , 
per timore, che- i commissa- 
ri^ della, corte non attentasse- 
ro contro i privilegi dei eoo-, 
solato . Vi si trova un Ca- 
talogo di molte nobili ed art- 
ticke Famiglie , che hanno 
avuti degli Scabini dopo C 
unione della contea di Tolosa 
alla corona. Alcune di que- 
ste famiglie ebbero il lieve 
orgoglio di aversi a male, 
che si fossero comprese in 
sì fatta lista . Oltre il meri- 
to dell’erudizione, la Fail- 
le scriveva con facilità in 
versi ed in prosa' . Passava 
in buona corrispondenza con 
molti letterati, de’ quali go- 
deva meritamente la stana 
e l’amicizia. 

FAI NO Phdinus y antico 
astronomo Greco, nativo di 
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Elide, faceva le sue osser- 
vazioni in vicinanza di Ate- 
ne , e fu il maestro di Me- 
toncé Viene riguardato co- 
nte il primo , che scoprisse 
il tempo dèi Solstizio . 

• FAXANTE , Phalan- 
ies y da alcuni anche , come' 
presso Giustino^ appellato PA-' 
tANTO, Palantus^exì figlio 
di Araco ovvero Arato di 
Una ca^à considerevole di 
Sparta, e divenne fondatore 
della città di Taranto in 
Italia, per urt caso singola- 
re ,• riferito da var; storici 
e specialmente dal predetto 
Giustino . Essendosi recate 
le vergini di Sparta ad una 
Solennità de’ Messen;, furo- 
no’ da costoro stuprate, on- 
de , irritati per tale oltraggio, 
gli Spartani andarono ad - 
«ssediar Messene , si fatta- , 
mente confidando nelle loro 
forze e nella fortuna , che 
solennemente giurarono di 
non- ritornare alla patria, se 
pria non avessero espugnata 
la predetta città .r Non cor- 
rispose 1’ effetto alla loro 
presunzione ; erano già scor- 
si dieci anni di assedio , e 
non v’ era apparenza di pros- 
simo buon esito , per effettua- 
re la meditata vendetta < Gli 
Spartani importunati dalle 
mogli impazienti , che non 
potevano più adattarsi ad una 
sì lunga- vedovanza, e riflet- 
di piìif cbc noB na- 


scendo altri figir, onde ripi-» 
rare la perdita di gente ^ 
che periva nella guerra ^ 
questa però riusciva più dan- 
nosa ad essi , che ai Messe- 
n; , si appigliarono ad un 
curioso ripiego < Per consi- 
glio di Paiamo f ch’era una 
de’ primari loro uffiziali , 
spedirono a Sparta un buon 
numero di scelti giovinotti 
tra quelli , eh’ erano Venuti 
a reclutar l’ esèrcito dopo pre- 
so T accennato giuramento ^ 
c che però Aon erano astretti 
al medesimo^, e loro diede- 
ro amplissimo arbitrio , an- 
zi ordine positivo: di suppli- 
te colle abbandonate mogli 
alla mancanza de’ rispettivi 
mariti 4 I figli , che nacque- 
ro da questa promiscuo ed 
indistinto commercio , furo- 
no appellati Partenj , come 
dicòno gli storici , oh notant 
materni pudoris. Giunti che 
’ furono all’ età di 30 anni , 
giacché non avevano deter- 
minato padre ^ a Cui succe- 
dere , temendo di rimanere - 
nell’ indigenza , presero per 
loro duce lo stesso Falantgf 
chè co’ di lui consigli era 
stato in certo modo 1’ auto- 
re del loro nascimento , e .. 
senza neppur salutare Je ri- 
spettive madri , perchè ad 
essi sembrava , che co’ loro 
adulter; ^i avessero infama- ^ 
ti , partirono colla mira di 
procurarsi qualche stabili- ’ 

men- 
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4lftento . Dòpo scorso lungo 
tratto di mare e superati va- 
ti infortuni e pericoli , ap- 
prodarono in Italia, e occu- 
pata colla forza la rocca di^ 
Taranto , scacciatine gli an- 
tichi abitatori , ivi stabiliro- 
no la loro sede . Ma dopo' 
molti anni insorta tra di 
essi una sedizione , il loro? 
duce F alante fu da’medesimi 
ésiliato, onde si ritirò a Brin- 
disi ,ov’ eransi pure rifugia- 
ti r vecchi Tarantini , allor- 
ché furono" espuln j Venuto', 
egli poco’ dopo' a morte ,■ 
persuase costoro , che ridu-., 
cessero in polvere le ossa e' 
gli altri ax)arni del di lui' 
corpo , e che segretamente fa- 
cessero spargere una tal poi-' 
•Uere nella piazza dì Taran- 
to : esser questa P unica ma-' 
niera, onde potrebbero .ritorna-' 
t'e nella loro patria ,, secondo 
• che at^eva pronunziato Apol-> 
line di Delfo. M.A realmen- 
te la risposta deir oràcolo 
portava tutto r opposto ^ 
cioè che spaicgen dosi una tal 
polvere si confermerebbe'^ e 
renderebbe perpetua il pos- 
sesso de* Fartenj sulla *ittà 
di Taranto , Irt tal guisa 
questi adulterini y decorati 
del nome di Partenj y merci, 
U' Consilio del loro duce, 
che\ avevano esiliato , e mer- 
cé r opera de’ loro nemici 
medesimi' , stabilirono per 
stmpre con sicurezza il loro 


dominio in Taranto; e perì 
in memoria di tanto benefi- 
cio decretarono a Palante me- 
desimo gli' onori divini » 

Falange 0 phalanx, 

fratello di Aracne , diversa 
da quella , che fu cangiata 
in ragno, Pallade prese una 
particolar cura dell’ educa'iio- i 
ne di entrambi ; ma irritata 
poi , perché male corrispon- 
devano alle di lei premure f 
e per la rea passione , che 
avevano concepita vicendé- 
volmente' y> trasfotnioUi iti' 
vipere ,• 

, * PALAR IDE, PWrfwr, 
tiranno d’ Agrigento, òggi- 
dì Girgenti , nella Sicilia , 
si rendette assai famoso per 
la sua crudeltà , lissendosi- 
fatto padrone di questa cit- 
tà l’anno 571. av, G. C. , 
studiò tutt’ i 'mezzi di , tor- 
mentare i cittadini . Perillof 
crudelmente industrioso',- se- 
condò il furore di Falaridefmri 
ventando e formando unto- • 
ro di rame. Gli sventurati, 
che vi si chiudevan dentro, 
veni van consumati lentamen- 
te dall’ ardore del fuoco , 
che vi si accendeva di sot- 
to , ed i rabbiosi urli , che 
mandavano , uscendo da' que- -- 
st’ orribile macchina, rasso- 
migliavano a’ muggiti d’un 
bue , L’ autore di questa cru- 
dele invenzione , avendo 
chiesto d’essere ricompensa- 
to , por «rdiqe del tiranno 

ven- 
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venne bruciato il primo nel' 
ventre del toro. Gli Agri- 
gentini si ribellarono l’an- 
no 5Ó1 , e fecero provare a 
Falar'tde lo stesso supplizio, 
cui egli aveva condannate 
tante vittime della sua , bar- 
barie. Corrono varie Lette- 
re sotto il nome di F alari - 
) con alcune scritte a lui 
da Abati', lettere, che han- 
no dato motivo a non lie- 
vi letterarie e critiche con- 
tese. Erano già uscire que- 
ste Lettere alia luce sotto la 
revisione e colla versione 
latina , non di Leonardo 
( come dice il testo france- 
se ) , ma di Francesco Are- 
tino., altrimenti Accolti {Ven- 
gasi ni Accolti), Trcvi- 
gi 1471- in 4“ ; anzi i sig. 
Francesi dicono, che l’anno 
precedente ne fosse già usci- 
■ ta in Sorbona un’ edizione , 
pure in 4° . Varie altre ri- 
stampe ne furono fatte in 
appresso , e segnatamente 
una in Venezia il 1481 in 
4° , come pure due Versioni 
italiane se n’ erano vedute , 
una in /Firenze il 1491 , 1 ’ 
altra di Venezia pel Giolito 
1 549 in 8° . Ciò non ostan- 
te era molto -, controverso , 
che fossero genuine, e mol- 
ti le credevano apocrife j an- 
zi il Poliziano volle , che 
tossero opera' di Luciano . 
JVI4 nel 1605 avendone l* 
Inglese Carlo Boyle fatta fa- 


re una bella edizione fn 0-. 
xford , col testo greco all’in- 
contro della latina versione, 
si. riscaldò talmente la con- 
tesa circa la loro legittimi- 
tà, impugnata dal Bentley , 
dal Dodwello e da altri , che 
uscirono su tal proposito va- 
ri scritti dall’ una e dall’ al- 
tra parte , come abbiam di- 
stintamente narrato nell’ ar- 
ticolo di esso editore ( Fieri. 
Ili BOYLE ). Se ft’è- fat- 
ta anche un’ altra edizione 
in Oxford 1718 in 8°, ed 
una Versione francese, 1726 
in iz . 

FALCANDO ( Ugo ) , 
Normanno di origine , te- 
soriere di S. Ficrro ' di Pa- 
lermo nel XII secolo , lasciò 
una Storia di Sicilia , che 
abbraccia il regno de’ due 
Guglielmi II e ut, cioè dal 
1152 sino al 1169 , scritta 
con semplicità ed esattezza. 
Là miglior edizione di essa 
è quella, che ne fece Gervasio 
dì T ournai , Parigi 1 5 50 in 4% 
stampata da Guglielmo Mo- 
relli per conto di Maturiti» 
Dupuys . Anche il Murato- 
ri 1’ ha inserita nella sua grati 
Raccolta degli Scrittori del- 
le cose d’ Italia. 

* FALCIDIO , tribuno 
della plebe Romana, istìpi 
o , per dir meglio , propose ne’ 
Comizi, r anno di 'Roma 
7x2, la legge Falcidia, co- 
sì appellata dal nome del suo 
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Ifutore . 'Quesw ordinava , 
tion pia propriamente ( co- 
iT.e dicono i Signori Fran- 
cesi ) , che il quarto de’ Beni 
di" chiunque restasse a’ suoi 
legittimi eredi' \ ma bensì , 
che 1’ erede testamentario , 
troppo "gravato di pesi e le- 
gati , potesse pria detrarre per 
se la quarta parte di tutto 
r asse, che però fu chiama- 
ta, Qjiarta Falcidia , Agli 
eredi legittimi J cioè invitati 
dalla legge , potevano com- 
petere altri rimedi ovvero., 
t'4Ìoni , ma non già quella 
della Falcidia , che favoriva 
i soli eredi" per testamento . 
Fu introdotta per supplire a 
ciò, che mancava nelle 'leg- 
gi ,F«r»<7 e Voconia , e per 
impedire 1’ inconveniente , 
che gli eredi testamenrarj , 
vedendosi troppo gravati , 
ripudiassero l’ eredità o si 
ìistenessero dalla medesima, 
il che faceva divenir caduca 
o inefficace la volontà dei 
testatore . 

FALCONETC Camillo), 
nato in Lione nel 1671 d’ 
lina famiglia celebre nella 
medicina, accrebbe la gloria 
■ ce’ suoi antenati , coll’ esten- 
sione e colla varietà del suo 
capere . Il P. Malebranche , 
che lo conobbe , si strinse 
seco in amicizia , e lo tenne 
in molta stima . L’accade- 
mia delle belle-lettere Io ag- 
gregò tra’ suoi membri nel 


17 1 (5, e lo perdette nel i"j 6 x 
il dì 8 febbraio. Era allora 
nell’ età di 91 anno , ed era 
statò debitore della sua lun- 
ga vita non meno alla ro- 
bustezza del suo tempera- 
mento , che alla saggia sua 
condotta . Questo scienziato 
possedeva una libreria di 45 
mila volumi , dalla quale 
aveva separate sino dal 174^ 
tutte le opere , che manca- 
vano alla biblioteca del re • 
Lasciò alla repiiblica lettera- 
ria: i. Una Traduzione i del 
Nuovo Sistema de » 

composto in latino da Ville^ 
moni y publicata nel 
12. II. Alcune edrzioni > 
della Pastorale' di Dafni e 
Cloe y trzdQtta' dm 
1731 in 8 °, con diverse no- 
te singolari . HI* Del ^ 

bahm Mundi ^ di DeP^’^iers 
con note, i 7 >^ 1 ” 4 . • 

Molte Tesi di Mediana • V . 
Varie Dissertazioni nelle 
Memorie dell’ accademia del- 
le belle-lettere, tra le quali 
ve n’ è una intorno l in- 
venzione degli Orologi a 
ruote, in cui il Tiraboscht 
ha notati diversi errori ( Fed. 

I DONDi ) . Falconet era do- 
tato d’un umore gaio,'d un 
carattere pronto , d’ un vi- 
vace ingegno: piacevagli di 
parlare, e parlava molto be- 
ne . Chiunque amava le let-, 
tere, trovava presso di lui 
l’accesso il più facile i egli 
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imprestala ì suoi libri , non 
solamente con piacere , ma 
ancora facendo una specie di 
premura , accioicchè si piglias- 
sero . T.utta la sua casa n’era 
piena , e tutto respirava dot- 
trina* e la semplicità de’ no- 
stri maggiori . Sebbene non 
fosse eccellente nella pratica, 
sapeva però ottimamente la 
teorica , e faceva una bril- 
lante figura ne’ consulti me- 
dici . 

FALCONIA , Vcd. prò- 

C A a 

l” FALCONIERI (Giu- 
liana de’ ), celebre religio- 
sa, nipote di Alessio Falco- 
nieri , uno de’ sette fondatori 
d. iV ordine '■de’ Serviti , nac- 
■ .c :o in Firenze nel 1270. 
Nel fu veletta per pri- 

n^a superiora deile Oblare , 
nna specie di Servite^ -dei)e 
quali aveva già vestito l’ abi- 
to nel i2b4,e loro prescris- 
se una Regola», che fu poi 
approvata nel 1424 da papa 
' Miirthio V . La pia institu- 
rrice si segnalò colle piò gran- 
di austerity .• ne’ giorni di 
mercoledì e di venerdì nop 
prendeva mai cibo di sorta 
Terrina . Morì in Firenze 
nel 1341 in concetto di san- 
tità, e fu poi canonizzata da 
Benedetto xm nel 1729. 

' ^ il. FALCONIERI 

( Ottavio ) , della stessa' no^ 
bile famiglia, che la prece- 
dénre , fu dotto prelato Ro- 


mano , e versato specialrnpfli,-. 
te nello studio dell’ antichità 
Si hanno di lui alle stampe 
diverse Dissertazioni in que- 
sto genere nelle Raccolte 
del Grevio e del Gronovio . 
,Havvi anche un suo erudito 
Discorso italiano intorno la 
piramide di Cajp Sestio , 
.che tuttavia mirasi intera 
presso la porta di Roma per 
uscire verso S. Paolo ; ma 
non regge l’ asserzione de* 
pignori Francesi , ^he que- 
sto Discorso sia stato unito 
Asì ^Nardini alla sua 'Roma 
Antica : Siamo anzi debito- 
ri pel contrario al Falconie- 
ri della edizione di questa 
Roma Antica di Famiano 
Nardini , àz esso fatta in 
Roma*, con qualche sua giun- 
ta , nel 1666, Morì quesco 
prelato il 167 < 5 . — Vi fu pur^ 
di tal illustre famiglia -un 
Alessandro FALCONIERI in- 
signe uditore della S. Ruota 
Romana , ed indi cospicuo 
cardinale'. Le Dsdsiones co- 
fam Falconerio , impresse in 
Roma 1726 Tom. iv in f® 
portano il vanto per la dot- 
trina e precisione, e singoiar* 
mente per la nitida chiarez- 
za f sopra tutta 1’ immensa 
faraggine .di tante migliaia 
di decisioni di quel cospicuo 
•tribunale , impresse per lo 
spazio di quasi tre secoli 
sotto molti diversi nomi e 
titoli, in ;anti. volumi in P, 
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«be.Ja se soli forgiano una 
numerosa libreria, 

FALDA ( Giovan-Batti- 
■sta ) , incisore italiano del 
XVIII secolo, di cui si han- 
no^ delle iftampe ad acqua- 
fòrte d’ un ottimo gusto . I 
curiosi ricercano i di lui 
Libri de'Pa!a§/y deWe 
f delle Fintane di Roma. 
FALEREQ, d.eme- 
% TRIO di Falera , 

* FALETI , o come altri 
.scrivono balletti ( GÌro- 
i;imò ). , nato in Savona da 
ama famiglia orignaria di 
Xrino nel Piemonte, fu uno 
4egli uomini pib illustri , che 
fiorissero nel xvi secolo , 
Fece spiccare il suo talento 
,e la sua abilità non solo nel- 
la erudizione , nella storia , 
nella poesia, nia anche nel- 
la giureprudenza , nella po- 
litica e nel maneggio degli 
af&ri . Da giovinetto j .aven^- 
, .alo fatti alcuni viaggi, trat- 
tennesi qualche tempo all’ 
università di Lovanio , ove 
troyossi presente , e , per 
quanto die’ pi medes mo , 
ebbe ancor qualche p? e alr 
guerra, che i Francesi 
sero contro Carlo y ne’ Fa - 
si-Bassi il 1542'. Passò poi 
a Ferrara , ove si distinse 
con varie orazioni , refitaté 
in publico , e segnatamente 
in occasiona che circa il 
1545 ricevette la laurea in 
ambe le leggi per mano del 


z^\e:\ìrt Alciato . larari suoi 
talenti lo rend.f<’ero sì caro 
al duca Ertole 11 , che poco 
dono il viùie ai soo Scrvi- 
^ gio , Cd iiu’i lo 'Speuì am- 
basciarore ah' imnerator Cuf~ 
lo V , poi al re di Polonia, 
ove parimenti si i 0 te stima- 
re per La sua ijagacità ed altre 
egregie doti , come pure con 
varie orazioni , che rpeitòi.» 
mincipahnente in morte di 
Sigismondo re di Polo ’ia nel 
154ÌI , e per r incoronagione 
dì Sigif mondo Augusto dì lui 
figlio . Rirornato in Italia 
fu dallo stesso duca spedito 
.ambasciatore a Boma per 
1 ’ eiezione del pontefice Giu- 
lio III , e finalmente venne' 
inviato suo ambasciatore or- 
dinario alla republica di Ve- 
nezia . J1 medesimo duca 
Ercole, y per rini lucrarlo dp’ 
rilevanti servigi , che avea- 
gli prestati , tra le altri? be-, 
tieficen^e , nel 1561 lo di- 
chiarò conte , e lo investì- 
.del feudo di Trignano sul 
Modonese , e non di Fri- 
gnano , come hanno detto 
alcuni , o di Frignenoy co- 
me ha il, testo francese. 
Non si sa l’ epoca precisa di 
«ua morte ,<• ma essendovi 
documento , lo mostra 
gravemente inlerino in Pa- 
dova nel luglio 15Ò4, è ve- 
risimile , che di quella mas 
lattia venisse a mancare, giac- 
ché di esso non troviamo pii 
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menzione alcuna . Le di lui 
opere sono : I. Un Pyemit 
latino ( e non italiano come 
eqoivoca il testp Francese ) 
De Bello Sìcambr'tro , cioè 
delle guerre di Fiandra in iv 
libri . II. Otto libri di altre 
diverse Poesie latine . Paolo^ 
Maauzio , che grandissimi^ 
elog) fa alla prudenza ed ac- 
cortezza , aU’erudizione e sa- 
pere, ed alla soave affabilità, 
del F alletti , av’evalo in tan-* 
ta stima , che delle predette 
Poesie latine componenti in 
tutto 12 libri , volle farne 
una bellissima edizione, Ve- 
n-;zia 1557 in 4® , che de- 
dicò al medesimo autore : 
edizione stimata e poco co- 
mune. III. Ancor più ma- 
gnificamente \ì Manuzio stam- 
pò nel seguente anno 1558 
dodici Orazioni Latine ^ det- 
te dal Faleti in diverse oc- 
casioni , e dal medesimo de- 
dicate a Sigismondo Augt4Sto 
re di Polonia. IV. Le Cau- 
se delle Guerra di Germania 
sotto 1 ’ imp. Carlo v , in 
italiano, 1552 in 8°. V. Il 
Trattato d' Athenagora della 
Risurrezione de'Morti, da es- 
Faleti mdottó'in italia- 
no , aggiuntavi pure una sua 
Orazione della Nascita di 
Cristo , Venezia per Aldo 
1-5 5Ò in .8® gr. VI. Ebbe 
non poca parte all’ immehsa 
racfoka, intitolata, Z-’o/yawMM. 
Aveva anche intrapresi altri 


lavori di rilevanza , come 
una grand’ opera intorno al 
Fisco , accennata da Manu- 
zio ,• una Genealogia degli 
Estensi' y di cui ne fu publi- 
cata dna parte colla Cronaca, 
degli S'iavi di Elmodio y 
stampata in Francfoir nel 
1581; ma non potè condur- 
le a termine . Sì le poesie , 
che le prose del fj/eW, ben- 
ché non sieno certamente 
prive di erudizione, di gra- 
zia e di eleganza , bisogna 
però confessare , che non pa- 
reggiano la perfezione , a 
cui giunsero varj altri scrit- 
tori dello stesso secolo . 

I. FALIERO 0 VALiE- 
RO altri dicono faledro 
( Ordelafo), eletto doge di 
Venezia l’anno 1102, passò 
non molto dopo con una pos- 
sente flotta in soccorso di 
Baldovino, re di Gerusalem- 
me . Dopo avergli recato 
ajuto a ripigliare quasi tutta 
la Siria , conquistò anche 
per la Republica la Dalma- 
zia, la Croazia ed altre pro- 
vincie . Rientrò trionfante 
ed acclamato nella sua pa- 
tria ; ma non godette lungo 
tempq della sua gloria. Es- 
sendosi ribellata nel iii7la 
Città di Zara nella Dalma- 
zia ^ sostenuta dagli Unghé- 
ri i Faliero accorse con nu- 
merosa flotta , die portava 
altresì buona quantità di trup- 
pe da sbarco j ma posto l’as-- 

se- 
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*e<Jlo alla città , e venuto a 
confllitto con que’ barbari , 
ebbe la disgrazia di lasciar* 
▼i la vita^ 

, II. FALIERO ( Mari* 
no ) , della stessa nobile fa- 
miglia del precedente , fa 
eletto doge di Venezia 'nel 
1354. Non sappiamo, per- 
chè il testo francese dica , 
formò orribile trama d" im- 
padronirsi per sempre del go- 
'uerno , cn eraglt stato affi- 
dato per aìcuni mesi . La di- 
gnità sublime di doge era 
allora in Venezia , com’ è 
tutttavia , a vita dell’ eletto^ 
e pefò Faliero non potea 
•dirsi innalzato solamente, per 
governare alcuni mesi . Ciò 
che gli diede incitamento 
alla rea trama j al riferire del 
Sanato e di altri storici , fu 
il seguente caso . Una mM- 
fina sulla sedia di legno del- 
lo stesso doge nel luogo del 
consiglio si trovò scritto : 
Maria Faliero della bell* 
moglie : altri la gode , ed 
*gli la mantiene . Qiiesta ma- 
ligna satira poco mancò, che 
non rovinasse per sempre il 
'sistema di quella cospicua 
jrpublica . Perchè , scopert{»- 
«i il malfattore , cioè Mi- 
chele Steno , non ne venne 
fetta aspra giustizia , cotan- 
to se ne sdegnò il doge , 
rfie si diede a -macchinar 
«na congiura co’ popolari , 
per far tagliar a pezzi i 
Tem» X. 


nobili , e rendersi egli si- 
gnore di Venezia . Doveva 
scoppiar la mina nel dì 15 
aprile del 1355 ; ma uno 
de’ complici nel giorno pre- 
cedente andò a scoprire la 
cospirazione . Con tal dili- 
genza e circospezione vegliò 
il senat» sui congiurati , che 
gli riuscì di arrestarne quasi 
ad un istante sedici de’prin- 
cipali , col Faliero loro ca- 
po . Il dì 17 aprile stesso al 
doge fu troncata la testa 
( non sappiam poi , se regga, 
che avesse ottant’ anni , co- 
me die» il testo), e gli al-, 
tri furono appiccati ; in pro- 
gresso poscia circa 400 com- 
plici perirono di varj gene- 
ri di morte. Il congiurato, 
che aveva scoperto quest’ at- 
tentato ottenne titoli di no- 
biltà ed una pensione di 
mille scudi . Era molto con- 
siderevole ■ una tale ricom- 
pensa per un uomo dell^ 
feccia del popolo; ma a lui 
sembrò troppo tenue , e se 
ne lagnò amaramente . Per 
le sue sediziose doglianze i 
senatori si videro costretti a. 
relegarlo nell’ isola d’ Augu- 
Sfa . Essendosene fuggito da 
quest’ isola , perì , mentre 
passava nella Dalmazia, 
FALKEMBERG ( Gio- 
vanni di ) , religioso dome- 
nicano al principio del xv 
secolo, volle ingerirsi nelle 
contese de’ cavalieri Teutoni- 
S ci 
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ci col re di Polonia, Scris- 
Kc contro questo principe un 
cattivo libro , a motivo del 

2 naie fu posto prigione in 
Costanza , ove allora tene- 
vasi il concilio generale . 
Questo libello era indirizza- 
to a tutt’ i re , principi , 
prelati , e generalmente a 
tutt’ i Cristiani , Incesso 
Falkemherg prometteva la 
vita eterna a tutti coloro , 
che si collegassero , per ester- 
minare i Polacchi e Ladis- 
lao loro re . Fu risoluta ad 
unanimi voti nel concilio la 
condanna del libercolo. 
ella non fu mai confermata 
in alcuna sessione publica , 
malgrado le sollecitazioni 
de’ Francesi, eh’ erahsi uniti 
ai Polacchi, perché i princi- 
pi di Falktmberg erano gli 
stessi i che quelli di Giovan- 
ni Petit , altro predicatore 
del tirannicidio . Fed- l PE’ 

TIT . 

. • FALKLAND ( Lucio 
cavalier Cary visconte di 
nacque nel lóto , e di 12 
anni passò in Irlanda con 
suo padre , spedito a qqell’ 
jsala in qualità di viceré ,• 
Ritornato poi in Inghilterra, 
abbandonossi interamente al- 
lo studio , cui era molto in- 
clinato , tenendo corrispon- 
denza con molti letterati di 
vaglia , e ritirandosi soven- 
te alla campagna , per appli- 
care con più tranquillità . 


Ciò non ostante, alla mort® 
di suo padre nel ' 16^3 vea- 
'ne fatto gentiluomo della ca- 
mera privata del re , e nel 
. JÒ39 servì come volontario 
sotto il conte d’ Essex nella 
spedizione contro gli Scoz- 
zesi , Al suo ritorno , aven- 
do cominciato davvero a 
prender ingerenza negli af- 
fari nelle contingenze le piì| 
scabrose , cioè in tempo del- 
le convulsioni delle guerre 
civili sotto il regno di Car- 
lo I , dapprima dichiarossi 
altamente contro /’ eccessiv* 
autorità ., che arrogavasi il re 
in detrimento dello stato , 
come dicevano i Parlamen- 
tar] j ma quando vide, che 
questi portavano i loro at- 
tentati all’ eccesso » si gettò 
al partito del monarca » 
Questi sul principio del 1Ó41 
lo innalzò al posto di merrj- 
bro del consiglio privato ed 
alla carica di segretario di 
stato , e Falkland gli fi* 
costantemente addetto per 
quel poco tempo, che visse 
dappoi , Restò ucciso da un 
colpo di moschetto nel bas- 
so ventre alla battaglia di 
Newbury il. dì 20 settembre 
JÓ43 , avendo appena tocca- 
to i anno 34® di sua età . 
Morì , dice Clarendon , con 
tutta r innocenza ^e’ costu- 
mi , che si conserva nella 
prima gioventù, e colle cor 
gnizioni e le virtù , le quali 

or- 
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lOrdinariaiTjeate non sono che morte < Fu compianto da 


il frutto deir ultima età . 
Questo cittadino illuminato, 
virtuoso e pieno di fermez- 
5 ^a, aveva perduta l’ordina- 
ria giovialità, per f inquie- 
tudine, che recavangli le fu- 
neste turbolenze della sua 
patria, e sembrava paventar 
Ugualmente l’eccessiva pro- 
sperità del proprio partito , 
che quella dell’ opposta fa- 
zione, Sovente in mezzo a’ 
suoi intimi amici , ^ dopo 
un profondo silenzio e fre- 
quenti sospiri , ripeteva con 
^ria di tristezza la parola 
pace pace . Perciò , volen- 
do giusriùcare la sua riso- 
luzione di recarsi alla guer- 
ra , giacché , non essendo 
uffiziale , la sua carica di 
ministro doveva piuttosto te- 
nerlo da essa lontano, disse, 
che credevasi obbligato dì es- 
ser piu ardimentoso degli al- 
tri , acciocché la sua ansietà 
^er la pace non lo rendesse 
cospetto di timidezza p poltro- 
neria . E quando i suoi ami- 
ci volevano almeno persua- 
derlo a non esporsi iie’mag- 
giori pericoli , rispose : fh* 
tra gii) annodato dello stato 
delle cose^ che prevedeva an- 
cora molte fventure , e che 
amava liberarsi il pià prer- 
sto da sì amara vista ; di 
fatti andò a situarsi nella 
prima fila del reggimento 
pih esposto, ed incontrò la 


chiunque conoscevalo , non 
solo per le sue amabili ma- 
niere , ma molto più pel suo 
zelo , pel suo candore e 
per la sua bella indole, sem- j 
pre portata alla pace , alla* 
giustizia , alla beneiìcenza . 

Ad onta delle critiche cir- 
costanze del suo ministero ,, 
abbotti sempre 1’ uso di te- 
nere segreti spioni, per esplo- 
rare gli altrui andamenti e 
penetrarne i disegni j come 
pure quello di aprire per 
qualunque semplice sospetto 
le altrui lettere . In somma’ 
non seppe servirsi d’alcuno’di 
que’ mezzi , che la debolezza 
D l’iniquità degii uomini' 
sembravano rendere talvolta 
necessari agli amministrato- 
ri degli stati. Diceva, che, 
quanto alle lettere , un tale 
abuso era una violazione 
manifesta della legge natura- 
le e della publica fidanza , 
cui non credeasi autorizzato 
dal suo impiego ; e quanto 
agli spioni , dover questi es- 
sere per necessità uomini 
senza pudore e senza onora- 
tezza , de’ quali però non 
potea fidarsi . Aggiugneva 
poi saviamente, che in ogni 
caso il bene , che potea spe- 
rarsi da simili pratiche , non 
era mai tale , che potesse 
compensar il male ed il tor- 
to, che venivane alla socie- 
tà : sentimenti degni di un 
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uomo , che avrebbe meritato dovrebb’ essere nota la vita, 
di vivere in tempi più feli- e nondimeno non è ancor 
ci . Le diverse sue Opere sì interamente deciso , quando 
in poesie che in prosa furor nascesse e quando mancasse , 
'^ro stampate più volte sepa- essendovi la non indifrerente 
ratamente ed anche tutte in- diversità, che alcuni gli dan- 
sieme', talmente che la com- no 73 anni di vita , ed al- 
• pita edizione, che se ne fe- tri 39 solamente . Questi so- 
ce in Londra lóvz in P , era no i più, ed oggidì come 
già la terza. Tra le poeti- dimostra il ch°. T traboschi y 
che havvi un componimento, sembrai quasi ad evidenza 
molto stimato dagl’ Inglesi provato, che nascesse noa 
Sul suo prospero ritorno dal- nel 1490, come asserisce M. 
ia Campagna contro %\\ Scoz- Eloy y ma nel 1523, e che 
‘ %esi ; e tra quelle in prosa , fosse da immatura morte ra- 
un ì'uni’O' Disc orso circa /’ tn- pito in Padova nel 1562 nel- 
' fallibiìitìi della chiesa Ro- la fresca età di 39 anni, co- 
mana . me tra gli altri afferma il 

FALLETTI , Ved. fa- P. Niceron . La di lui mor- 
2.ETI . te fu una perdita non lieve 

FALLO uno de’ per la medicina , anzi per 

quattro principali Dei della l’intera republica letteraria, 
disonestà. I>tre altri erano Da giovinetto ebbe un ca- 
Rrtapo, Bacco e Mercurio . nonicato nella cattedrale di 
le Dee infami , che non si Modena, ma ben presto lo 
■aveva vergogna di adorare, rinunziù , per volgersi alla 
erano in maggior numero t medicina, a cui portavaio il 
Venere , Coritto , Perfica , deciso suo genio. Ne’ primi 
PrentOy Pertnnda y Lubenziay studj ebbe a condiscepolo eJ 
lolupia, &Ci . amico il onde que- 

* FALLOPPIO ( Gabriel- sti dice, che, animati da 
lo ) , nato nella città di vicendevole gara , contribui- 
Modena di famiglia nobile, reno, l’un l’altro ai rispet- 
fu uno de’ più celebri medi- tivi progressi. Passò poi il 
ci , che fiorissero nel secolo P alloppio a Ferrara , indi a ‘ 
XVI , versatissimo nella fi- Padova, ed ebbe due cele- 
losofia , nell’ astronomia , bri y Musa Brasatola 

nella botanica, e soprattutto nella prima, ed il Vesalio 
nella notomia.Di un uomo nella seconda. Si avanzò tal- 
sì illustre , e vissuto sola- mente , che già di 24 anni • 
mente due secoli pria di noi, appena , e forse prima era 

pu- 
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publico lettore di. 'medicina 
in Ferrara ; di là passò al- 
l’università di Pisa nel 154S; 
quindi nel 1551 venne chia- 
mato a Padova , professore 
di chirurgia , d’ anatomia 
e de’ semplici , 'anche con 
qualche ispezione sull’ orto 
botanico. In quella cospicua 
università trattenuto con 0- 
rorevoli stipendi, e goden- 
do della stima ed minore di 
tutti , continuò ad insegna- 
re , finché visse , ma in 
modo che di quando in 
quando facea de’ viaggi , 
o per curare ragguardevo- 
li personaggi , o per for- 
nirsi di nuove cognizioni . 
L’ anno 1552 fu chiama- 
to a Roma a medicare Bai- 
duìno del Monte f fratello del 
pontefice Giulio in , e fece 
un giro anche nella Tosca- 
na . Nel 1557 , come rile- 
vasi da’ suoi scritti , fu a 
Milano , e non molto dopo 
fece un viaggio in Francia 
cogli ambasciatori della re- 
publica di Venezia . Navi- 
gò pure nella Grecia , ed in 
tal occasione, oltre le noti- 
zie , che raccolse , diede una 
luminosa prova del suo cuo- 
re sensibile , e .del suo ca- 
rattere benefico* e liberale 
( Ved. GUILLANDIXO ). Me- 
.todico nelle sue lezioni, pron- 
to nelle sue incisioni ana- 
tomiche , fortunato nelle sue 
cure ) dotato d’ un viva- 


cissimo ingegno , coll assi- 
duo esercizio della lettura , 
colle distrazioni de’ viaggi 
e della pratica , seppe accop- 
piar anche la fatica di seri-- 
vere > per maniera che fa 
"stupore il riflettere a tante 
occupazioni , congiunte colla 
brevità della sua vita , ed ■ 
il vedere la quantità di ope- 
re insigni , che ci ha la- 
sciate . Chieste , oltre mol- 
tissime edizioni separate ora 
dell’una , ora dell’altra , so- 
no state raccolte tutte insie- 
me , e formano tre voi. in 
P . Quanto al libro scritto 
in italiano e stampato sotto 
il suo nome col titolo di 
Segreti varj e miracolosi , 
distinti in tre libri ^ Vene- 
zia 15Ó9 in 8°, è troppo veri- 
simile , che non sia in ve- 
run conto sua produzione. 
Tra le opere del Falloppio^ 
scritte tutte in latino , e che 
trattano di moltissime cose 
appartenenti alla notomi'a , 
alla medicina ed alla chi- 
rurgia sì teorica , che prati- 
ca , e delle quali fa una 
dettagliata enumerazione il 
Chaufepié , sono principal- 
mente stimate le sue Istitu- 
zioni , e le sue Osservazioni 
Anatomiche , come pure i 
suoi Trattati de’rimedj sem- 
plici , deli’ acque minerali , 
de’ metalli , de' fossili , &c. 
Di tutte le Opere del F allop- 
pi» la prima edizione è quel- 
S j la 
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la di Venezia 1584; seguita 
poi da una di Francforr lóoo 
e, da un’altra di Venezia 
i6p6 y tutte tom. 3 in 
Kort ci ciiffonderemo a ri- 
portare gli elogi )• che gli 
vengono fatti da tanti uo- 
mini insigni y anche Oltra- 
montani , tra’ quali Giovan- 
ni Sarto nobile Pofacco com- 
pose e diede alle stampe un’ 
Orazton Tnntbre iiv di lui 
lede , e ci restringeremo a 
ciò , che ne ha detto M- Por- 
tai. Questo dotto ed impar- 
ziale Francese , assai lunga- 
mente ragiona delle opere' 
del F alloppio y e scuopre le 
belle riflessioni eh’ ei pria 
d’ ogn’ altro ha fatte sulle- 
ossa umane, mostra quanto 
bene egli ha conosiuto 1’ 
occhio e la lingua , com* 
egli ha correttala descrizio- 
ne del Vesvlio de’ muscoli 
del basso ventre y e come’ 
ha scoperte nell’utero fem- 
minile quelle , che dai di 
lui nome tuttora diconsi Tu- 
ie Falloppiane ( le quali per 
altro si vuole y che altresì 
dall’ antico medico Erofilo 
fossero indicate ) ► Dopo 
aver di tuno distintamente 
parlato , conchiude =: Da 
„ quest’ estratto si può co- 
,, noscere y che il Falloppio- 
y, è stato uno de’ piò gran- 
„ di Anatomici , e de’ piò 
,, grandi Chirurghi del seco- 
„ lo XVI* 11 suo genio si 


„ mostra ad ogni passo,' e* 

„ ad ogni passo si scuopro- 
,, no le tracce di osservato- ‘ 
,, re giudizioso . Egli erar 
„ uomo di dolce carattere 
„ affabile , e nulla presun- 
,, tuoso: proponeva con: mo- 
„ destia le sue scoperte , c' 

,, combatteva con modera- 
,, zione gli altrui errori .• 

,, Ebbe sempre un gran ri- 
spetto pel suo maestro' 

„ VesaltOyS non violò mai 
„ i diritti deir amicizia . In 
„ una parola fu il Fallop-' 

,, pio dotato di quasi tutte 
„ le buone qualità che si 
,, bramano , ma> che rara-- 
,, mente si trovano in urt 
„ dotto' = Di'- fatti pochi 
esempi si troveranno d’ un 
autore , che mostrasse sem- 
pre è nella sua- condotta c 
nelle sue opere una” mode- 
stia ed una sincerità sì 
grande Credeva di avere’ 
scoperto„prima d’ogni altro 
ir terzo ossicello dell’orec- 
chio y che dicesi staffa gli 
venne detto, che pria di lui 
avealo* scoperto il Siciliano 
Filippa Ingrassia r ei cedet- 
te tosto, e ne diede la do- 
vuta lode al vero ritrovato- 
le - Parlando di un’ altra sco- 
perta, quasi per timore, che 
a lui ne venisse attribuita- 
la gloria-, protestò sponta- 
neamente d’ esserne debitore 
al medico Ferrarese Gian- 
battista Canoni , Coafess» in 

al- 
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èttro iifogo , cHé nel curare 
le rotture del crania ha er- 
rato più volte per ignoranza, 
e che quindi ben cento uo- 
mini per sua colpa sonò 
morti : confessione, che al- 
tri medici difficilmente s’ in- 
durrebbero a fare . Final- 
mente conchiude le sue Or- 
servazioni Anatomiche , mo- 
strando il vivo suo deside- 
rio j che niuno possa mai 
dirsene offeso é 

FALOE^FAij/oe, ninfa, fi- 
glia del fiume X/r/ , era sta- 
ta promessa in isposa a co- 
lui , che la libererebbe da 
tm mostro alato * Un giovi- 
fterto , chiamato Eloate f si 
èsibì di Uccidere il mostrò , 
- è vi riuscì , mà mori pria 
delle sue nozze » Falof ver- 
sò tante lagrime , che gli 
Dei i mossi dal di lei cor- 
doglio , la cangiarono in 
fonte j le di cui acque mi- 
JChlaronsi con quelle del fiu- 
me suo genitore* Dlstingue- 
vansi le di lei acque per la 
loro amarezza , perché le ri- 
ve del ruscello erano coperte 
di cipressi* 

FALLOURS ( Samuele ), 
pittore Olandese , ha dipin- 
te le Curiosità naturali ,pe~ 
sci , gamberi , granchi > cfie 
trovansi su le coste dell’ isor* 
le Mólucche , e le ha fatte 
Imprimere , Amsterdam 1718 
tom. 2 in un sol voi. in f® ; 
ael primo de’ quali sono 


rami e 57 nel secondo * 
Questo libro é raro ; ma 
non bisogna fidarsi, né del- 
la verità della miniatura, nè 
di quella delle figure. 

'* FALS ( Raimondo ) , 
nato a Stockolm nel 1658 
si applicò al disegno , all’ 
oreficeria ed all’arte di mo- 
dellare in cera , e divenne 
Soprattutto eccellente in quel- 
la di coniare . Dopo aver 
fatto Un lungo giro per la 
Germania, passò a Parigi nel 
1685,6 si pose a travaglia- 
re sotto Cheron, coniatore di 
medaglie del re . Le meda- 
glie , uscite dalle mani di 
questo allievo Svedese , furo- 
no molto pregiate. Egli ne 
formò una serie composta di 
molte , ognuna delle quali 
rappresentava qualche fatto 
storico relativo al regno di 
Luigi il Grande , dal quale 
però , oltre i soliti emolu- 
menti , gli venne assegnata 
una pensione di 1200 lire. 
L’ abile artefice nel 1686 fe- 
ce un giro ne’ Paesi-Bassi j 
poi in Inghilterra, indi vol- 
le rivedere la sua patria ^ e 
tosto dal re di Svezia gli 
venne data una pensione . 
L’ elettore di Brandeburgo 
lo chiamò alla sua corte nel 
1688 in qualità di coniato- 
re di medaglie con insigne 
stipendio , onde morì poi 
a Berlino qel • 1705 di 45 
anni . 
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F A 1 - T O N I A , ovvero 

» ALCONIA , Ved. PROBA . 

FAMA, divinità poetica, 
messaggera di Giove., met- 
tevasi ne’ luoghi più eminen'- 
ti , per publicare le buone 
e le cattive notizie . I poeti 
ed i pittori la rappresentano 
sotto la figura d’ima giova- 
ne donzella colle ali piene 
d’ occhi e d’ orecchie , ed 
altrettante bocche e lingue ,■ 
che dà fiato ad una tromba, 
e che ha la veste ripiegata ► 
Eravi una buona ed una cat- 
tiva FAMA . È stato Virgi- 
lio il primo a fare il ritrat- 
to di questa seconda . Ella , 
secondo il medesimo poeta , 
è figlia della Terr/r , che non 
la partorì ,. se non per pu- 
blicare le iniquità e le infa- 
mie degli Dei X in vendetta 
di aver essi sterminati i Gi- 
ginti di lei figli . 

J. FANNIA , moglie di 
Caio Titinnio cittadino di 
Minturno,erasi già scredita- 
ta per le sue impudicizie pria 
del suo matrimonio . Cib 
■non ostante Titinnio non eb- 
be ribrezzo a sposarla, an- 
zi il fece a bello studio ^.col-* 
1 ’ idea di poi far con essa 
a 1-uogo e tempo il divor- 
zio, serrza restituirle la ric- 
ca ■ dote , eh’ erasi forse accu- 
mulata in maggior parte col 
suo turpe mercimonio . Di 
fatti non tardò molto a por- 
re in esecuzione il suo di- 


segno. AcoboII» di adulte» 
terio, nè gli mancarono pro- 
ve per convincerla ; 1’ affare 
fu portato in giudizio ; ma 
Fannia seppe dir bene le sue 
ragioni . diario , davanti a 
cui trattavasi la causa, aven- 
do penetrato , qual fosse sta- 
to l’artifizioso' disegno di 
Titinnio nello sposarla, con- 
dannò il marito a restituir 
la dote , e Fannia , come 
convinta d’ impudicizia , a. 
pagare un’ ammenda di 4 
soldi d’ oro . Qualche tempo 
dopo Mario , essendo stato 
dichiarato nemico della re- 
publica , fu costretto a fugr 
girsene da Roma. Fu preso 
ne’ luoghi paludosi- di Min- 
turno ov’ erasi nascosto » 
e coloro , eh’ erano andati ia 
cerca di lui, lo fecero allog- 
giare in casa di Fannia, fi- 
gurandosi , che gli farebbe 
provare il suo, risentimento 
per la sentenza infamante 
pronunziata contro di lei . 
Ma s’ ingannarono.: Fannia^ 
o riconoscendo troppo giu- 
sto il giudicato, o per im- 
pulso del suo cuor tenero e 
compassionevole , gli us6- 
tutt’ i riguardi , ed' ebbe tut- 
ta la possibile premura di 
trattar bene il suo ospite .. 

II. FANNIA illustre 
dama Romana, degna figlia 
del celebre Feto Frasca , e 
nezza di y^rria , ebbe una 
grandezza d’ animo ed una 

yirtii 
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Tinti SI insigne , da poter 
non solamente esser il mo- 
dello delle femmine , ma an- 
che servir d’esempio di fer- 
mezza agli uomini. Ella se- 
guì due volte suo marito 
Elvìdio in esilio , e fu poi 
esiliata anch’ essa per aver 
pregato Senecione y e sommi- 
nistrategli le memorie , ac- 
ciocché scrivesse la vita di 
Elvìdio . Confessò il tutto 
con franchezza ai giudici ^ 
e solamente negò , che vi 
avesse parte sua madre \ il 
che seguì sotto il regno dì 
Domiziano . Alla grandezza 
d’animo Fannia accoppiava 
un umore dolce e piacevole, 
onde facilmente acquistava- 
si la stima insieme e l’ amo- 
d’ ognuno . 

I. FANNIO (Cajo), so- 
prannominato S tr abone y con- 
sole Romano assieme con Va- 
lerio Messala , l’anno 
av. G. C. sotto il suo con- 
solato appunto si publicò la 
legge Fannia y^er limitar le 
spese delle feste e de’ convi- 
ti , e per dar facoltà a’ pre- 
tori di scacciar da Roma i 
rettorici ed i filosofi . Quan- 
to a ciò , che riguardava la 
suntuosità della tavola , non 
passarono vent’ anni , che 
bisognò rinnovarla . Il lusso- 
faceva ogni giorno piò nuo- 
ve rovine , e questo lusso 
era una conseguenza della 
troppo gronde poteiua^ de* 


Romani . Scipione eonosce- 
valo egli stesso e se ne la- 
gnava . Egli riformò la pre- 
ghiera , che avevasi in uso 
di recitare «l chiudere d’ o- 
gnl lustro , per cui chiede- 
vasi agli Dei , che aumentas- 
sero il potere della Repub- 
blica j ve ne sostituì un’ al- 
tra , con cui supplLcavast 
unicamente , che volessero 
mantenerla sempre nel me- 
desimo stato. 

IL FANNIO ( Qiia'dra- 
to ) , poeta latino., contem- 
poraneo di Orazio , che lo- 
motteggia crudelmente, egli 
dà il nome di Parassito : or- 
dinarlo difetto de’cattivi poe- 
ti . Ciò non ostante , le sue 
Poesie y benché triviali e ri- 
dicole , furono collocate , as- 
sieme col di lui ritratto „ 
nella publica biblioteca, fat- 
ta costruire da Augusto nel 
tempio di Apolline . 

HI. FANNIO CEPiONE, 
complice di una congiura 
contro Augusto , si diede 'da 
se stesso la rnorte , per isfug- 
gire il supplizio , giacché 
andavasi in cerca di lui ; 
onde Marziale disse . 

Hostem cum fugeret y ^ se 
Fannius ipse peremit\ 
Hicy rogo y non furar esty 
ne mariarè mari. 

• IV. FANNIO (Cajo), 
scrittore latino , visse a’tem- 
pi di Trajanoy e fu grande 
«Wjiico di Plinio il Giavine . 




In Vece del brevissimo ed 
arido articolo , che ne dan- 
no i sig. Francesi , crediamo 
di far cosà grata ai leggito- 
fi, riportando urto squarciò 
di lettera di Plinióy cne ser- 
iervirà a fornirci tutte le 
notizie,' che si possono ave- 
re di Fannia < ed insieme a 
dare una prova del bel ca- 
rattere di Plinio medesimo ^ 
=r Mi vieri detto , che 
tanHio è morto ( così scri- 
ve l’ accennato, suo ami- 
co ) f e questa nuova mi 
affligge al sommo # pri- 
ma perchè io lo amava , 
uomo f com’ egli èra col- 
to ed eloquente y ed in ol- 
tre , perchè del consiglio ' 
di lui io soleva giovarmi 
assai < Egli era di acuto 
5, ingegno esercitato negli 
affari , ed all’ occasione 
fecondo di varj partiti . < * 
Ciò y che più mi affligge 
sì è , che ha lasciata im- 
perfetta un’ eccellente sua 
opera; perciocché^ sebben’ 

„ ei fosse occupato nel trat- 
„ tare, scriveva nondimeno 
,, le funeste avventure di 
yy coloro , che da Nerone era- 
yf no stati esiliati o uccisi ^ 
j. Avevane già egli compiu- 
ti h"e libri , scritti in uno 
stile di mevzo tra il fa- 
vellare ordinario e quello, 
che alla storia conviene , 

3, ma con ingegno , con e- 
„ sattezza e eoa eleganza * 
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E tanto più el bramav*. 
yf di compiere gii altri ^ 
,, quanto più avidamente ve-» 
„ deva leggersi i primi. A 
„ me pare, che la morte di 
,, quelli , che apparecchianof 
,, cose degne dell’ immOrta- 
„ lità , sia Sempre - acerbi 
„ troppo ed immatura; per- 
,, ciocché coloro , che ab- 
„ bandonati ai piaceri vi- 
,, vonO , per così dire alla 
„ giornata , compiono* ogni 
,, giorno 1 ’ oggetto e il fine 
„ della loro vita . Ma a 
„ quelli f che pensano alla 
„ posterità , e che voglioa 
„ lasciare di se stessi qualche 
if memoria ne’ loro libri , la 
yy morte è sempre improv- 
yy visa f perchè sempre iri- 
„ terrompe qualche loro fà- 
,, ticà 4 Sembra nondimeno 
yy che Fannia avesse un co- 
,, tal presentimento di ciò y 
yy eh’ è avvenuto . Parvegli 
,, una volta dormendo di 
yy giacersi nel suo letto ini 
„ atteggiamento di studiare, 

„ avendo innanzi lo scrigno 
„ de’ suoi scritti e imma- 
,, girtossi di veder Nerone , 
yy che entratogli in camera , 

„ ed assiso sul letto , prese 
yy nelle mani il primo li- 
„ bro , che soMelitti, dà lui 
„ commessi , aveva scritto, 0 
,, il lesse interamente, e fat- 
yy to lo stesso del secondo tf 
„ del terzo, andossene,'Érf«- 
yf nia n’ ebbe terrore, ed in- 

33 ter- 


Digitized by Coogle 


> 28jf. 


FAO 


^ te'i'pretS il sogno , come 
„ se dovess’ egli finir di scri- 
yf vere , ove Nerone aveva 
„ finito di leggere , e così 
,, fu veramente ^ Io non 
y, posso di ciò ricordarmi , 
senra dolermi y che tante 
,y fatiche egli abbia inutil- 
„ mente gittate e tanti stu-' 
,, dj &C. = Il male si è j 
che anche i tre accennati li- 
bri di quest’ opera y che Ba/-- 
h chiama il Martiroligto di 
Nerone y si sono essi pure' 
smarriti j. e noi abbiam ben 
a compiangerne la perdita y 
iri vista degli elogi , thè ce 
ne fa un giudice sì compe- 
tente y come Plinio é 

^ FANSHAW ( Riccar- 
do )y dotto ed abile Inglese, 
venne impiegato in diversi 
importanti posti ed affari dai 
monarchi d’ Inghilterra Carlof 
f e CarU it y e fu anche 
membro^ del consiglio pri- 
vato * Soprattutto però fece 
spiccare la Sua perspicacia e 
saviez 7 a in varie successive 
ambascerie alle corti di Por- 
togallo e di Spagna .• Tal- 
mente si fece Onore a que- 
ste' corti , che inviato alle 
medesime la seconda volta ^ 
entrambe lo accolsero con 
magnificenza straordinaria ed 
orrori i pih distinti y non mai 
praticati in avanti , dichia- 
rando espressamente di far 
ciò a riflesso de’ suoi meriti 
personali , non delia sua ca- 


rica, onde tale tratfamentor 
non passasse in esempio- per 
altri ambasciatQri . Morì a 
Madrid in età di 58 anni i! 
16 giugno- i6ó6 y mentre ap- 
punto ivi trovavasi in qua- 
lità d’ inviato . Lasciò oltre 
alcune Traduzioni m ingle- 
se y anche varie Opere in ver- 
si ed in prosa , impresse, 
Londra 1646 in 4° ; e benché 
oggidì noli, se ne faccia piò 
gran cortfO , pure abbiam 
veduto qualche suo compo- 
nimento latino in versi , che 
non è senza brio ed elegan- 
za V nè senza alcuni tratti , 
che hanno dell’ elevato e del 
giudizioso ^ 

FANTET , Vei. lagnT^ 

F AONE y Phaon , giovine 
di Mitilene nell’ isola di Le- 
sbo , ricevette da Venere , 
secondo la favola , un vaso 
d’ alabastro , pieno di un e- 
Stratto che aveva la virtìt 
di conferire la bellezza . Non 
sì tostò egli se ne unse , che 
divenne il più- bello tra tut- 
ti gli uomini * Le 'donne 
maritate noti meno , che le 
zitelle di Mitilene ne df- 
ventwono pazzamente inna- 
morate, e fa celebre Saf<^ si 
precipitò , per nonf avec egli 
voluto corrispondere alla di 
lei passione. Si legge in 0 - 
vidio una lettera- di Safo a 
Paone., NL. BÌin di St-Marc 
ne ha pubiicata una m ver- 
si francesi . 

Fa. 
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FARAMONDO, Fhara- 
rnuneÌHS , è il nome , che da 
vari storici .viene dato al 
primo re de’ Franchi . Di- 
cesi , eh’ ei regnasse a T re- 
veri"^ e sopra una parte del- 
la Plancia verso l’anno 420, 
e che gli succedesse Clodione 
suo figlio . Che questa bel- 
licosa nazione signoreggias- 
se anche ne’ due secoli pre- 
cedenti , cioè nel III e nel 
IV , quel paese , che giace di 
là del Reno nella Germania, 
cominciando da Magonza si- 
no all’ Oceano , e confinan- 
do , per quanto si crede , 
colla Sassonia e colla Sve- 
via , sembra cosa certa , so- 
pra di che pub vedersi un* 
«rudira dissertazione del ce- 
lebre Leibnìzio . Ma quanto 
a.cib, che raccontasi de’pre- 
detti due principi , e special- 
mente di ¥ aramondo , tutto 
è incertissimo , e il JMura- 
tort ragionevolmente pone in 
dubbio i se mai vi fosse al- 
cun re Franco di tal nome. 
ÌE verisimile, che Faramon- 
do non fosse propriamente 
che un generale di armata , 
il capo di una società mili- 
tare di Franchi , padroni , 
ognuno d’ essi , delle loro ri- 
spettive persone e delle loro 
sostanze . Sembra , che tale 
fosse il sentimento di Gre- 
gorio di Tours. = La mag- 
„ gior. parte ( dici egli ) 1- 
„ ignora , quale sia stato il 


„ primo re deTranchi . .F»/- 
„ pizia Severo , che riferisce 
,, molte cose , le quali ri- 
„ guardano questa nazione', 
„ non nomina guari il 'di 
,, lei primo re • Egli dice 
„ solamente , eh’ essa ha 
,, avuti de’ generali . Ad. 
esso viene comunemente at- 
tribuita r istituzione della 
famosa Legge Salica . Qoesta 
è una raccolta di regolamen- 
ti sopra ogni sorta di mate- 
rie , fatta compilare da C!o~ 
doveo . Fu appellata- 
dal nome de’ Sai) , i più il- 
lusti'i de’ Franchi . :cr Ella 
,, stabiliva la pena de’dellt- 
„ ti , e molti punti rigiiar- 
,, danti 1’ amministrazione 
„ della giustizia . E’ i>n 
,, pregiudizio il credere, che 
„ ivi fosse espressamente re- 
„ golato il diritto di suc- 
„ cessione alla corona. Por- 
„ ta essa unicamente , che 
„ rispetto alla Terra Salica 
„ le femmine non abbiano 
„ veruna parte all’ eredità , 
„ il che non riguarda già 
,, la casa reale in ispezia- 
„ lità i poiché chiamavansi 
„ generalmente Terre Saliche 
„ tutte quelle , che avevansi 
„ per jus di conquista . È 
„ cosa facile a comprendere, 
„ che un popolo di soldati, 

,, il di cui re era il gene- 
„ rale , non voleva ubbidire 
„ ad una femmina. Un lun- 
„ go uso , sostenuto da’prin- , 

» cipj' 
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^ àp) della nazione, sì can- 
,, giò coir andar del tempo 
y in • legge del regno = 
< Cosi 1 ’ ab. Mìllot ele- 
menti della storia di Fran- 
cia toin. I ) . 

F A R À -0 N E , Pharaon , si- 
gnitica Re nell’ antica lin- 
gua degli Egizi • Molti so- 
vrani di Egitto hanno por- 
tato questo nome , tra’ quali 
«i distinguono : I. Quello 
<he regnava , quando Àbra- 
mo fu costretto per la care- 
stia a portarsi in Egitto , e 
che per errore tolse a questo 
patriarca la di lui moglie . 
Il secondo occupava il trono, 
allordtè Giuseppe , condotto 
da mercanti israeliti , dopo 
le sue prime vicende , fu 
poscia stabilito intendente di 
tutto l’Egitto. 11 terzo Fa- 
raone^ noto ne’ libri' santi , è 
■quello, che obbliando i ser- 
vigi di Giuseppe t perseguitò 
gl’ Israeliti . Al IV Mosè 
ed Aronne dimandarono la 
permissione di andare col 
loro popolo a sacrificare nei 
deserto . Regnava il V fu a’ 
tempi di Davide .) ed il VI 
fu suocero di Salomone . Il 
VII Era Faraone Hcsac ; 
I’ Vili Faraone Sua ovve- 
ro ; il IX Neckao ov- 
vero Nerbo 3 il X Hofrad 
ovvero Vafreo . Si può con- 
chiudere da questi 4 ultimi , 
che gli altri ancora avessero 
de’ nomi proprj . Ved. 'co- 
fTO . 


FARDELLA ( Michel, 
angelo ) , nato in Trapani 
nell’ isola di Sicilia 1 ’ anno 
1Ò50 , in età di 15 anni 
entrò nel' T<jrz’ ordine di S. 
Francesco , ed avveniKosi in 
Messina nel Beretli , che 
ivi crasi ritirato , fu da lui 
istruito nella fìsica sperimen- 
tale e nella matematica . 
Passò nel i 6 j 6 a Roma, let- 
tore di geometria nel colle- 
gio Siciliano , e quindi tra- 
sferitosi in Francia, nel sog- 
giorno che fece per tre an- 
ni in Parigi, conversando 
coll’ Arriaud , col Malebran- 
che , col Lamy , col Regis , 
s’ imbevette interamente del- 
le opinioni Cartesiane , e se- 
co recolle tornando in Ita- 
lia. L’ impiego di lettore di 
teologia , che gli venne ad-^ 
dossato al suo ritorna in. 
Roma , troppo poco era 
confacente al suo genio ; e 
quindi ben presto cambiò la 
cattedra in un’ accademia di 
fisica sperimentale , a cui 
concorrevano i migliori in- 
gegni di Roma . Quando il 
duca Francesco li aprì la 
nuova università di Mode- 
na , fu ad. essa chiamato il 
Fardello ; ma poco vi si 
trattenne , e passato a Ve- 
nezia prese a tenere scuola 
privata a diversi giovani pa- 
trizi . Ivi appunto nel 1695 
con pontificia dispensa cam- 
biò r abito religioso in qu.el- 

lo 
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lo di prete secolare. Uanno alla luce , «he li primo -tor- 
segnente fu destinato alla ,mo . Di altri opuscoli 

cattedra di astronomia nell’ lui composti, e specialmentp 

università di Padova , dalla di varie Lettere al jyiagha-^ 
quale nel 1700 fu promosso becchi-, si dà distint^i notizia. 


alia primaria di filosofia . 

/ Viaggiò nel 1709 in Ispa- 

gna , ed accoltovi onorevol- 
mente dall’ Austriaco re 
C'fir/o , poscia imperatore 
Carlo VI , che alloi-a era in 
Barcellona, ebbe il titolo di 
teologo e matematico regio 
con mille zecchini di .annua 
pensione . Un colpo apople- 
tico , che nel 17,12 il pose 
a gran pericolo della vita , 
fece, che fosse inviato a Na- 
poli , ove continuò a vivere 
sino al 2 di gennajo 1718, 
in ,cui un nuovo colpo di 
apoplesia diede fine a* suoi 
giorni in età di ó8 anni . Era 
uomo di un talento vivace 
e di una feconda immagina- 
zione , ma distrattissimo . 
Sebbene avesse goduti consi- 
derevoli assegnamenti , la 
sua generosità verso gli ami- 
ci , e il suo carattere poco 
, curante del danaro, non gli 
permisero mai d’ essere ric- 
co . La più voluminosa sua 
opera è intitolata *: Anima 
, bumarifi natura ab August'tno 

detetìa &c. stampata in Ve- 
nezia il 1698 in P . Aveva 
intrapresp un nuoyo corso 
di tutta la filosofia ., e di 
rutta la matematica , ma dell’ 
sua e dell’ altra non uscì 


nel suo Elogio^ inserito nel 
Giornale de’ Letterati d’ Ita- 
lia. Per altro oggidì j suoi 
scritti non sono più in gran 
voga , nè corrisponde la lo- 
ro riputazione a .quella , eh’ 
ebbe l’autore vivente. 

FARE , P piuttosto FA- 
RA ( Santa ) , vergine d’un« 
nobile famiglia di Brie , so- 
rella di S. f arane , vescovo 
di Meaux e di Changlusiof 
vescovo di Laon , fabbricò il 
monastero di Faremontier , 
ove Iq badessa, e morì versò 
il Ò55 j dopo una vita di 
quasi 60 anni , passata ne’ 
.continui esercizi di virtù jS 
di mortificazione . 

FARE , Veci. LAFARE. 

FAREL ( Guglielmo ) , 
nato a Gap nel 1489 di nor 
bile famiglia, andò agli stu- 
di in Parigi, e v’ imparò il 
greco , l’ebreo e la filosofia, 
ed anche ivi fu maestro per 
qualche tempo nel collegio 
del cardinale le Moine . A- 
vendo contratta amicizia con 
Giacomo te Fe^re d’Etaples, 
s’ imbevette de’ novelli erro- 
ri , che Lutero spargeva nell* 
Alemagna, e Z uinglip neg\i 
Svìzzeri . Farei fp ministro 
a Ginevra pria di Calvino 9 
e vi prifdipò U pretesa Ri- 

lor- 
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(orma , Scacciato questa 
città nel 1558 , ritirossi a 
3 asilea , ppi a Neuchatel , 
jove morì nel 1565 di 7Ó 
anni , dopo essersi ammoglia- 
to in età di 69. Il suo sa- 
pere , ch’era mediocre, restò 
oscurato dalla sua ostinazio- 
jie , e dalia sua facilità ad 
abbracciare ogni sorta di o- 
pinioni . Lasciò ; I. Varie 
Tesi IL Un opuscolo , che 
tratta della S, Qena del Si- 
gnore. III. Unjlibro , intito- 
lato : la Spada dello SpiritOy 
il quale , malgrado la sin- 
golarità del suo titolo , con- 
tiene assai buone cose con- 
tro i libertini . Questo mi- 
nistro fu accusato da coloro 
del suo partito, di rinovare 
gli ertori di Paolo Samosaten- 
fie-y ma un sinodo di Losan- 
na lo dichiarò esente da taf 
imputazione , 

FARES 0 PHARES, figliuo- 
lo del patriarca Giuda , e di 
sua nuora Thamar ( Ved. L 
eiupA ^ . Quando fu per 
nascere , Zara , di lui fratei 
gemello , presentò prima il . 
proprio braccio ; ma indi lo 
ritirò, per lasciar libera l’u- 
scita' a Farss , che per tal 
guisa fu il primogenito. 

FARET ( Nicola), na- 
to verso l’ anno idoo a 
3 Bourg-en-Bresse, fu uno de’ 
primi membri dell’ accade- 
mia Francese, e compilò gli 
Statuti di questa nascente 


compagnia . Fu segretario 
del conte d' Harcourt , ed 
amico di FaugclaSy di Bois- 
robert , di» Qo'è^eteau, , di 
St, Amandy -^ morì a Pari- 
gi il 1640 di 46 arfni. Era 
uomo di buon aspetto , mol- 
to grosso , d’ un color cari- 
co; e siccome la sua carna- 
gione annunziavalo per ben 
pasciuto , ed il suo cogno- 
me faceva rima colla parola 
francese cabaret ( osteria ) y 
così fu riputato un grazioso 
amatore delle _ gozzoviglie . 
Na lasciato delle cattive pro- 
se e de’ versi ancor peggió- 
ri . ì. La Storia cronologica 
degli Ottonaani , alla fine 
dell’ Istoria di Giorgio Ca- 
st riot y Parigi 1621 in 4°. II. 
L’ Istoria d’ JJ«rro/>ia , tra- 
dotta molto male in irance.- 
se, Parigi 1Ó21 infó. III. 

' L’ Uomo'dabbene , tratto dall* 
italiano del Castiglione , in 
12 . IV. Lettere Novelle y 
che nulla insegnano , e che 
sono raccolte da diversi au- 
tori ; cosicché ve ne hanno 
dieci solamente , che sieno 
di Farei . V. Varie triviali 
Poesie y &c. 

FARGIS ( Carlo d’ An- 
gennes du ) , di un’ antica 
famiglia , fu consigliere di 
stato sotto XI li,, e suo 
ambasciatore in Ispagna » 
Conchiuse il trattato di Mon- 
son nel 1616; ma , siccome 
non crasi regolato secondo 

i siig- 
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i snggerrmenti del P. Gtu- 
stppe , così fu costretto a far 
riformare un tale trattato a 
norma delle nuove istruzio- 
ni , che gli vennero frasmes- 
ce . La sua consorte , Mad- 
dalena di Sillyf contessa de 
fa Rochepot, fu dama d’ab- 
bigliamcnto della regina An- 
na Austria .y di cui godet- 
te tutta la confidenza . Ella 
non potè soffrire i gravi di- 
spiaceri , che il Cardinal Ri- 
shelieu cagionava alla di lei 
padrona, senfa mischiarsi in 
qualche intrigo contro di lui. 
Qiiesto ministro avutone 
sentore , obfaligolla a disfar- 
si della sua carica , ond’ ella 
andò a cercare un asilo in 
paesi stranieri . Berìaghen ,, 
cameriere del re , che co- 
munemente dicevasi l’ iftna- 
morato di Madama du For- 
gisi e che per tal guisa era 
a parte delle confidenze del- 
la regina , ebbe ordine nel 
tenfipo stesso di uscire dal 
regno . Madama du Fargis 
morì a Lovanio nel mese di 
settembre 1639 . Nel Gior- 
Kaie^del Cardinal dì Riche- 
lieuy e nella sua scrit- 
ta da le Cler^ ( 1753 Voi. 5 
in 12 ) trovansi varie £ct- 
ierr in cifra di Madama du 
Fargisy che furono intercet- 
te j e che la fecero condan- 
nare al taglio della testa per 
decreto della camera di giu- 
stizia deirarsenaie nel 1631. 


Ella ebbe un figlio , che nom 
si ammogliò , e che morì , 
per le ferite , riportate nell’ 
assedio di Arras il 2 agosto 
1(540; ed una figlia, reli-’ 
giosa a Porto-reale , morta 
il id9r . 

* PARIA DE SOUSA 

( Emmanuele le ) , gentil- ' 
uomo Portoghese , celebre 
per le sue vicende , e pitti* 
ancora pe’ suoi scritti , era 
nato il 1590 nel borgo di 
Souto d’ una provincia del 
Portogallo . Sebbene da gio- 
vinetto fosse di gracilissima 
complessione , nulladimeno 
secondò sempre il suo genio 
per le scienze , applicando 
con assiduità allo studio . 
Don Gonzalez de Moraes , 
vescovo di Porto , di lui 
parente , lo prese , e lo ri- 
tenne presso di se in quali- 
tà di suo gentiluomo e se- 
gretario; ma siccome Farla 
non sentivasi inclinato alla 
via ecclesiastica , che il ve- 
scovo avrebbe voluto fargli 
abbracciare, fu costretto ad 
abbandonarne il servigio . 
Sposò poco dopo una dama 
di Porto ; ma non già quel- 
la , che sotto nome di Al- 
bania forma sempre il sog- 
getto delle di lui poesie , 
nelle quali esso chiamasi 
Menalio ; protestando però , 
che questo era un amore 
tutto poetico , vai a dire 
purissimo, forse ad esentpio 
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^1 quello del Petrafea per 
la sua Madonna Laura . 
Passò a Madrid nel 1619 
colla sua famiglia, ed acqui- 
stò moka grazia presso il 
Peìreìra , segretario di stato 
e consigliere di Filippo iti; 
ma poi essendo mancato que- 
^ sto ministro , pria di poter 
dargli solide prove della sua 
stima , gli fu mestieri re- 
stituirsi in Portogallo . Re- 
catosi a Lisbona nel i6z8 , 
A riserva d’ essere stato de- 
corato dell’ ordine di cava- 
liere di Cristo , incontrò po- 
ca fortuna e molti dispiace- 
ri , onde nel 1Ó51 ritomos- 
sene a Madrid . Lo’ stesso 
xiruio partì in qualità di se- 
gretario col marchese di Ca~‘ 
sfel-Rodri^o , che andava 
-asTibasciator-e a Roma , nel- 
la qual città si acquistò la 
«rima de’ dotti , che ivi al- 
lora fiorivano sotto il pon- 
tificato di Ui-hano VMI. Ma, 
avendo ricevuti alcuni di- 
cgusti dal suo padrone, la- 
sciò il servigid,e passò nei 
1Ò34 a Genova , coll’ idèa 
^i ritornarsene in Ispagna. 
Irritato l’ambasciatore, non 
mancò di prevenire con let- 
tere il di lui arrivo; e quin- 
di appena giunto in Barcel- 
lona fu arrestato , c tenuto 
per tre mesi e mezzo in 
carcere sì stretramente , che ' 
non poteva parlare con al- 
cuno ^ Finalmente Girolamo 
Tom. 'X. 


ài Vìlìanova , protonotario 
d’ Aragona, prese a proteg- 
gerlo , e maturamente esa- 
minate le accuse , fece evi- 
dentemente costare al re là 
di lui innocenza. Non per- 
ciò Faria potè conseguire la 
piena libertà ; ma gli fa as- 
segnata lai^ città di Madrid 
per carcete ; nè , per quanti 
tentativi facesse poi in di- 
versi tempi , potè mai otte- 
nere la permissione di riti- 
rarsi liberamente in Porto- 
gallo. Ciò non ostante , il 
re di Spagna fece assicurar- 
lo , eh’ era persuaso d^lla di 
lui innocenza, e di più gli 
assegnò una pensione di 60 
ducati il mese , onde potesse 
vivere colia sua famiglia . 
La continua applicazione al- 
lo studio c la vita seden- 
taria , cagionarono a Faria 
una retenzione d’ orina, che 
dopo avergli per lungo tem- 
po prodotti atrocissimi do- 
lori , da esso sofferti con 
esemplare pazienza , il con- 
dusse agli estremi nel dì 5 
giugno 1649 in età di 59 
anni Aperto il di lui ca- ' 
davere, vi si trovarono nel- 
la vessica 150 pietre tra gros- 
se e picciole - Faria visse 
in uno stato quasi sempre di 
angustie , o almeno di po- 
ca contentezza, e morì po- 
co men che nell’ indigenza . 
Trascurò , e talvolta attra- 
versò o sconvolse la pro- 
T pria 
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pria fortuna , mercè il suo 
amore per le lettere , con- 
giun to con un carattere piut- 
losto stravagante . 'Vestiva 
più da filosofo , che da uo- 
mo , il quale fosse vissuto 
in mezzo alla corte . Il suo 
umore indipendente, la sua 
maniera a prim’ incontro a- 
spra , ..servirono senza dub- 
bio ci ostacolo alla suasor- 
ie Kulladimeno era molto 
piacevole e gajo co’ suof 
amici . Lasciò non poche 
opere , scritte tutte in lingua 
Castigiiana , che preferì al- 
la ratì.'^ Portoghese , e delle 
quali dà una distinta enume- 
razione il Chaufepié . Le 
principali e più interessan- 
ti sono : I. L’ Istoria del 
Portogallo f condotta sino al 
regno del Cardinal Enrico , 
stampata più volte. L’ulti- 
ma e miglior edizione è del 
1730 in con una conti"- 
nuazione ed altri pezzi sin- 
golari. If. L'Europa^ l' A- ‘ 
sia e r Africa Portoghese y 
in 6 voi. in 1° , cioè 2 per 
r Europa, 3 per l’Asia, ed 
uno per 1 ’ Africa . A' Asia 
Portoghese è la storia de’ 
Pouoghesi alle Indie orien- 
tali , dal loro primo viag- 
gio del 1497 sino al 1640 . 
Qiiest’ opera, esatta e curio- 
sa , è stata tradotta in ita- 
liano , in francese ed in in- 
glese . Se n’ è pure formato 
un Compendio nella sressa. 


lingua dell’originale , im- 
presso Brusselles 1670 in i“ 
piccolo, ed ivi ristampato il 
1730 in 1 ° con figure . ILI. 
Diverse Poesie in 7 volu-i 
mi . &c. 

FARINA Lfil, I BOR- 
ROMEO. 

* FARINACCI 0 FARI- 
NACCIO ( ProspeVo ), nato ia 
Roma il dì 30 ottobre 1354, 
ed ivi pure morto nello 
stesso giorno, in cui’ era na- 
to , nel 1613 in età di Ó4 
anni , fece brillante compar- 
sa nel foro di quella metro- 
poli , pria nel difendere 
cause , poscia per molti anni 
nell’ importante carica di av- 
vocato Fiscale . Nella dife- 
sa delle cause pigcavasi bene 
spesso di sostenere le piì^ 
disperate , e questa condotta» 
non troppo lodevole, e che 
non potè a meno di riuscir 
funesta a più d’ una lami-' 
glia , Aveagli tirata ad- 
dosso non poca odiosità . 
Nella carica poscia di av- 
vocato Fiscale , non v’ ebbe 
giammai chi tosse di lui 
più rigoroso e severo nello 
scoprire , e nel far castigare, 
i rei di scandalose dissolu- 
tezze 5 e pure niuno forse 
ve n-’ebbe, da cui potessero 
a ragione aspettarsi maggior 
indulgenza, perciocché i me- 
desimi vizi , eh’ ei {HJniva 
in altri , erano a lui famiglia- 
lissirai. Quindi perseguitato. 
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«cl accusato da diversi , poco 
mancò , che sotto Clemente 
vili «gli stesso non soc- 
combesse ,a gravissime pene. 
Mosso il pontefice dalle pre- 
ghiere di varii porporati , 
ammiratori del di lui bel 
talento e seunatamente ad 
istanza del Cardinal Smonto 
Maria Salviati , gli perdo- 
nò. Non potè però trattener- 
si dal dirgli , scherzando sul 
cognome del suo raccoman- 
dato, ed alludendo al sapere 
ed agli scritti del medesimo: 
Questa vostra Farina è buo- 
na ; ma il sacco , che la con- 
tiene sporco e sudicio. I 
difetti morali erano in lui ri- 
compensati in qualche ma- 
niera dal raro ingegno e 
dalia profonda scienza, on- 
de , mentre ancor vivea, n’e- 
ra così celebre il nome, che 
molti stranieri profestavansi 
di venir a Roma piò per 
desiderio d’imparar a cono- 
scere quel grand’ uomo, che 
di vedere quell’ augusta cit- ' 
tà . Le sue opere , benché 
mon sieno esenti da’ pregiu- 
dilj del secolo, per la mol- 
ta erudizione nondimeno , . 
c per r ingegno che in esse 
scorgesi del loro aurore , so- 
no ancora in molto uso nel 
foro, e stimate non solo di 
qui da monti , ma anche al 
di là , specialmente per le 
cause criminali . Esse furo- 
no raccolte in 13 voi, in P 


fAR 

ed impresse in Anversa il 
1Ó20 e seguenti , Consisto- 
no nelle seguenti parti- prin- 
cipali : Decisiones Rotje , 2 
voi. : — Rota Novissima , 
voi. I : — Rota Recentissi- 
ma , voi. I : — Rcperto- 
fium Judicialcf i. voi : — 
De Haresi f i voi. — Con- 
silia , voi. z : — ■ Praxis 
Criminalis , voi. i . Se n’ è 
fatta un’ altra più ricca ^ e 
più accurata edizione, Lio- 
ne e Venezia dal 1713 -al 
1739 tom. 22 in 18 voi. 
in P . 

FARINATO ( Paolo ), 
celebre pittore e dotto ar- 
chitetto, nacque in Verona 
nel 1522, e la sua famiglia 
proveniva da un ramo det- 
r antica nobile c.i3a degli 
Uberti 1 originaria di Firen- 
ze . Dipinse in varie cospi- 
cue «tttà d’Italia, in Vero- 
na, in Mantova, jn Mila- 
no, in Roma, in Venezia, 
e si acquistò da per tutto 
molta riputazione . Era uo- 
mo ben formato , onesto , 
gioviale, parlava bene, e «i 
fece molti illustri amici . 
Morì nella sua patria il 
x6o6 di 84 anni. Il princi- 
pe di Melfi faceva assai con- 
to de’ quadri e della perso- 
na di questo artefice - Era 
ascritto all’ accademia de’ 
Filarmonici di Verona , e 
fu direttore di quella de’ Pit- 
tori della medesima città . 

T 2 * FA- 


Digitized by 


292 


) 


FAR 


* FARINELLI ( di co- 
gnome Broschi ^ ma detto ) 
era Italiano ; ma non ab- 
biam potuto saperne nè il 
nome, nè la precisa patria. 
Fu uno de’piìt insigni musici 
di questo secolo , e forse la 
più bella voce , che siasi 
mai udita, e fece sin da gio- 
vinetto, T ammirazione e la 
delizia de’ teatri d’ Italia. 
Questa pub gloriarsi' di a- 
verlo prodotto, poiché seb- 
bene la sua professione non 
venga noverata tra le deco- 
rose, egli accoppiò alla su- 
blime sua abilità nel canto 
le virtù e le belle doti del- 
l’ animo, arte a far onore a 
qualunque più savio filoso- 
fo e ad ogni più distinto 
personaggio . Pervenuta la 
fama della di lui celebrità 
alla corte di Spagna, fu co- 
là chiamato e talmente gra- 
dito , che Filippo V e la 
regina Elisabetta , oltre 1’ 
averlo impegnato con gros- 
so stipendio al loro servi- 
gio , lo ricolmarono poi in 
seguito di onori e di ricchi 
doni , e lo trattarono , co- 
me un vero favorito . Essen- 
do caduto il monarca in un’ 
ostinata infermità di sì pro- 
fonda malinconia , che gli 
faceva trascurar gli affari , 
e trattenevalo per sino dal 
farsi radere la barba , e dal 
presentarsi al consiglio , la 
regina tentò il potere della 


musica per guarirlo Co- 
mandò , che segretamente 
venisse disposto un concerto 
di musica presso la camera 
del re, cui Farinelli all’ im- 
provviso fece udire una del- 
le sue più bell’ arie . Filip- 
po , sommamente sensibile 
all’ armonia , parve dappri- 
ma colpito , ed indi ben pre- 
sto commosso. Finita la se- 
cond’ aria , chiamò a Se il 
musico , lo ricolmò di ca- 
rezze , e gli dimandò qual 
ricompensa voleva. Di nul- 
r altro lo pregò Farinelli , 
se non che si facesse rade- 
re la barba , c che interve-' 
nir volesse al consiglirj-i da 

Q uesto momento la malattia 
el re divenne docile ai ri- 
medi . Tale fu r origine 
del sommo favore , a cui 
ascese Farinelli j egli di- 
ventò r arbitro de’ cuori rea- 
li, e fu considerato a guisa di 
primo ministro : favore, che 
conservò costantemente , sin- 
ché visse il monarca . Ma 
non ne abusò giammai j non 
se ne valse che per far del 
bene agli altri , senza cura- 
re di arricchire o esaltar se 
stesso i mai si dimenticò del- 
la sua bassa condizione di 
semplice musico • I signori 
delie corte di Spagna ^ che 
venivano trattati a pranzo 
quasi ogni giorno nel di lui 
pa'agio , non mai , per quan- 
to il pregassero , poterono 

ot- 
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ottenere , che si sedesse con 
loro a tavola. Raccontasi , 
che un giorno , andando al- 
l’ app.'irtamenro del re , udì 
un uffiziale delle guardie di- 
re ad un altro, cui non era- 
si accordato 1’ ingresso: ^lì 
onori piovono sópra un mise- 
rabile istrione, ; ed io , che 
servo da treni anni , sono 
senza ricompensa . Il musico 
si dolse rispettosamente col 
monarca, che trascurasse ta- 
luno di coloro , eh’ era- 
no al suo servigio , e 
gli fece sottoscrivere subi- 
to una patente di avanza- 
mento, che portò aU’nffizia- 
le , e nei consegnargliela 
disse con tutta placidezza : 
Vi ho intese dire , che servi- 
te già da treni anni-, a torto 
avete soggiunto ^ che restava- 
te senza ricompensa : ecco ciò^ 
alte vi dà il re . Dopo la 
morte di Filippo v godette 
pure il più alto favore pres- 
so Ferdinando vi e la re- 
gina di lui consorte. I mi- 
nistri di Vienna , di Londra 
e di Torino, testimonj del 
credito, che aveva alla cor- 
te di Spagna, lo ricolmaro- 
no di regali, e si servirono 
di lui , durante la guerra del 
1741 , per indebolire i senti- 
menti favorevoli , che Fer- 
dinando aveva per la Fran- 
cia . Coloro , che facean la 
corte a questo principe, la 
^cevaao ugualraeate a Fa- 


rinelli ^ e gli profondevano 
ancor più bassezze , che sot- 
to Filippo v,a segno tale, 
che tal voltai ridevasene egli 
medesimo. Rispondeva nul- 
ladimeno ai loro complimen- 
ti ed alle loro riverenze con 
atti esterni di rispetto ; cer- 
tamente per avvertirli di ciò, 
eh’ eglino dovevano a se 
stessi . Del suo credito ei 
non amava che il solido . 
Non inebbriavalo guari l’ 
incenso , e per quanto, bril- 
lanti fossero le sue catene , 
non lasciava di comprender- 
ne il peso . Talvolta , ra- 
gionando ibi. confidenza co* 
suoi amici , augurayasi quel 
tempo, hi cui menando una 
vita vagabonda e libera , per- 
correndo i diversi regni , noa 
sussistendo che del frutto 
della sua abilità , viveva fa- 
migliarmente co’ suoi eguali 
e compagni , ed aveva de- 
gli amici in vece di corti- 
giani e delatori . Finalmen- 
te Farinelli , anelando all» 
Sua libertà , ritirossi a Bolo- 
gna, ove anche avanzato inf 
età faceva talvolta e in ca- 
sa propria e nelle private 
accademie spiccare talmente 
la sua abilità e qualche re- 
sto di voce , che tuttavia 
piaceva e destava ammira- 
zione . Finalmente , dopo 
aver ivi goduto in una fe- 
lice vecchiezza gli omaggi 
e de’ cittadini e de’ forestie- 
T s ri, 
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ri, cessò 3i vivere nel Ì7S2. 
Farinelli ha unito in se al- 
ia più profonda cognizione 
deila musica il più squisito 
gusto di cantare , e con un 
meriro- sì raro e"’ con una 
sì risplendente fortuna, non' 
ha guari conosciuto nè orgo- 
glio , nè invidia . Com- 
mendava , promoveva ed in- 
coraggiva egli stesso gli al- 
tri della sua professione, ed 
anche que’ medesimi , ben-' 
chè rarissimi ,. che forse a- 
vrcbbero potuto dargli qual- 
che ombra ( Ved. majora- 
NO , volgarmente caffa- 
RELLO ) _ Il suo cuore crà 
generoso , e sembrava , che 
non provasse piacere, se non 
del bene degli altri ; ; fra le 
molte prove , se ne vegga 
una agli articoli ( EKSENADA 
e IV GILLES ) . Non sape- 
va diffidare , nè rimandare 
sconsolato chi ricorreva a lui; 
quindi parte per le liberalità,, 
praticate cogli amici e co’^ 
poveri, parte per significan- 
ti prestiti fatti , senza poi 
averne conseguito il rimbor- 
so , morì in uno stato , se 
non di vera indigenza, tale 
però, che neppur per ombra 
corrispondeva alla gran sorte, 
da lui meritamente provata, 
cd alle copiose ricchezze , 
che avrebbe potuto accumu- 
lare. Un sarto di Madrid , 
avendogli latto un- abito , 
pxoiesiQssi di nou voler as- 


solutamente altro pagamento 
nè pel costo , nè per la fattu- 
ra , che di udirlo cantare un’ 
arietta . Il Broschi dopo 
averlo ihutilmente .pressato , 
perchè ^Gettasse il suo da- 
naro , volle compiacerlo, e 
chiusosi in camera con lui r 
cantandogli , non una -sofà,, 
ma più arie ,. il beò colla 
brillante e sonora sua voce .• 
Qiiand’ ebbe 'finito 1’ arti- 
giano, fuor di se stesso pel 
piacere, dopo fattigli mille' 
ringraziamenti disponevasi 
ad uscire . No ( gli disse 
il musico , trattenendolo ): 
io ko P anima sensibile e fie- 
ra ; e (questo è il solo titoloy- 
per cut ho- acquistato qualche 
superiorità su gli altri can- 
tanti . lo vi ho ceduto ,• ^ 
giusto^ che voi pure cediate tt 
me,- Nel tempo stesso cavò 
la borsa, e diede al sarto il 
doppio di ciò che poteva 
importar il valore dell’ abi- 
to. Narrasi ancora, che Fa- 
rinelli.) rappresentando il per- 
son.iggio d’ un eroe prigio- 
niero in un dramma italia- 
no , implorava con un’ aria- 
patetica la grazia per se e 
per la sua amata, presso um 
fero..e e crudele tiranno ,^che 
avevali fatti metter ambidue 
ne’ ferri . L’attore,, il quale 
faceva la parte di tiranno , 
restò t.aimente intenerito dal- 
la iamentevole rnelodia di 
Farinelli , che in vece di 
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•fibuttare' la di lui dimanda, 
come portava il componi- 
mento del dramma , obblib 
' interamente il suo carattere, 
proruppe in lagrime , e 
strinse tra le sue braccia 
il prigioniero . Vi sono 
autori , che attribuiscono 
questo aneddoto a qualche 
altro musico . 

FARIS 0 FARIDE, Pharhf 
figliuolo di Minurio e d’una 
delle figlie di Danao , lab- 
^ bricò una città nella Laco- 
•; nia,ciM diede il suo nome, 
onde fu chiamata Fare. 

FARNABIO ( Tomma- 
eo ) , nato in Londra il 
1573 da un padre falegna- 
me ^ fece i suoi primi stu- 
ri) in Oxford , indi per ca- 
priccio fasciata la patria , 
' ed apparentemente cambia'a 
religione, di \6 in 17 an- 
iii passò in Ispagna , a prose- 
guirli in un collegio de’ Ge- 
suiti . Il suo gemo incostan- 
te ben presto 1’ invogliò di 
cambiar situazione ; e però 
nel 1595 accompagnò Fran- 
eescv Drack e G' lovannt Ha- 
ivkias ne’ loro viaggi ma- 
rittimi . Al suo ritorno si 
fece soldato semplice ne’ 
Paesi-Bassi; poi, vedendosi 
ridotto in miseria, disertò, 
e ritornossene alla sua- pa- 
tria. Aprì una 'scuola di lin- 
gua latina nella contea di 
Sommerset ; passò indi a 
‘Londra , ed ivi riassunse 


il medesimo esercizio, for- 
mò buoni scolari ed a:qui- 
stossi la riputazione di abi- 
le maestro . Il suo attacca- 
mento alla reale famiglia gli 
tirò addosso varie persecu- 
zioni ; ma queste non giun- 
sero mai ad alterare la sua. 
fedeltà . Rispondeva sempre 
a coloro , che lo stimolava- 
no a dichiararsi pel partito 
republicano : jimo meglio a- 
vere un solo re , che aver- 
ne 500 . Morì esiliato- nel 
1Ò47 in età di 72 anni . 
Farnabio era non meno dot- 
to umanista , che buon cit- 
tadino. Ci restano di lui va- 
rie Edizioni di Giovenale , 
di Per sio , di Seneca , di 
Marziale , di Lncatto , . di 
Virgilio y di Terenzio, d' O- 
vidio, arricchite di note, che 
fanno onore alla sua erudi- 
zione ed al suo discernimen- 
to ; esse non sono nè trop- 
po lunghe, nè troppo brevi; 
il latino però è un poco du- 
ro e -talvolta scorretto. 

FARNACFi, Pharnaces j 
figlio di Mitridate re de’Par- 
ti , fece ribellare l’ armata 
contro suo padre , il quale 
per disperazione si '• uccise 
F anno 64 av. G. C. Col- 
tivò poscia r amicizia de’ 
Romani ; e stette neutralei 
nella guerra tra Cesare, e 
Pompeo. Mi Cesare , volen- 
do, che si dichiarasse , ri- 
volse contro di lui is: sue 
T 4 ar- 
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armi I’ anno 47 av. G. C. , 
e lo vinse con tanta celerità, 
che scrisse ad un suo amico : 
VEN’i, VIDI, VICI. Fece di 
più scolpire a grossi caratte- 
ri queste tre parole su i car- 
riaggi, carichi del bottino 
de’ nemici , che seguiva il 
suo cocchio del trionfo . — - 
Non si ha da confondere 
con FARN'ACE , re di Cappa- 
docia, che, per testimonian- 
za di Diodaro Siculo , sposò 
sorella di Cambtse^ 
padre di Ciro ► ' 

’ FARNESE (Pier Lui- 
gi )., fu primo duca di Par- 
ma e di Piacenza ', ed era 
fgUo di papa Paolo in;. ma 
non sappiamo , onde abbia- 
no ricavato i Signori Fran- 
cesi , che lo avesse avmto di 
segreto matrimonio pria d’es- 
ser cardinale . Tutt’ i più 
accreditati scrittori conven- 
gono , che fosse veramente 
illegittimo ; nè ciò fece guari 
ostacolo all’ elezione di suo 
padre al pontificato. — Non 
,, era. tenuta in quel secolo 
„ cosa degna d’ infamia ( dt- 
„ ce Bernardo Se^ni ), che 
3, un papa avesse figliuoli 
„ bastardi , nè che cercasse 
„ per ogni via di farli ric- 
„ chi e signori ; anzi erano 
„ avuti per prudenti e per 
„ astuti e di buon giiidizio 
3, pontefici tali z=:. Nel 15^57 
il pontefice suo genitore lo 
inveisti col titolo di duca 


delle città di Camerino e d* 
Nepi 3 e del luogo di Ca- 
stro sulle maremme di To- 
scana , che poi Pier Lui^i 
ampliò, abbellì e ridusse m 
forma di città .. Indi nel 
1545 y mediante un cambio 
con Camerino e Nepi , die 
il papa s’ ingegnò colorire 
come vantaggioso alla S.Sede 
per l’unione degli stati , il 
Farnese fu investito de’ du- 
cati di Parma e Piacenza 
sotto L’ annuo canone alla, 
sede apostolica di Sooo scu- 
di . Poco però goder potette 
di questo suo innalzamen- 
to , che anzi fu cagione del- 
la sua tragica morte . Il 
Varchi, \\ Belcaire , vescovo 
di Meti ,. ed altri scrittori 
ci fanno di questo principe 
una sì orribile pittura, e g,li 
attribuiscono sì nefande lai- 
dezze , che appena vi sareb- 
be stato mai alcun altro an- 
che tra’ più libidinosi da por- 
gli a confronto ► Forse io dó- 
vi è qualche esagerazione 
ma non per questo è da por- 
si in dubbio , eh’ ei fosst 
molto scostumato a licenzio- 
so . Nulladimeno non sembra 
die fosse questo ,. come hao 
creduto taluni , il motivo 
del suo precipizio . Aveva 
egli fissato il suo soggiorno 
nella città di Piacenza , ove- 
fece costruire la nuova dt- 
tadella ossia magnifico pa- 
lazzo ducale , che in. poco 
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t«mpo aveva quasi condotto 
a termine , come scorgesi 
tuttavia . Veggendo egli i 
nobili Piacentini , avvezzi 
a vivere con soverchia li- 
bertà sotto F indolente go- 
verno ecclesiastico , e ad 
abitar per lo più ne’ loro 
feudi, dove, facendo da pic- 
coli tiranni , non meno che 
nella città , conculcavano la 
plebe , tosto si diede a vo- 
ler porvi rimedio col rigore, 
senza riflettere , che la pia- 
cevolezza convenisse meglio 
alla novità del suo governo» 
A questo fine levò le armi 
ai nobili , limitò i loro pri- 
vilegi » obbligolli sotto pena 
di confisco ad abitare in città, 
diminuì l’ autorità del senato 
e fece incamminare diversi 
processi contro i renitenti ; 
privò la casa Pallavicìnì di 
un cospicuo feudo , e minac- 
ciò di far lo stesso alla fa.- 
miglia Landì, Tali ed altre 
novità il facevano ben ama- 
re dal basso popolo , ma 
odiare assaissimo dalla no- 
biltà, la quale ordì una fie- 
ra congiura . Si vuole , che 
molto c^tribuisse ad accen- 
der un tale fuoco l’ imp. 
Carlo V , il quale si per la 
morte di Gìovan Luigi Fie~ 
SCO , di cui credevalo colpe- 
vole , sì per la di lui ade- 
renza ai Francesi , odiava 
molto il duca Pier-Luigi , 
,^uantunq,ue alcuni anni pria 


avesse data iti moglie ai 
principe Ottavio , di lui fi- 
gliuolo , Margherita d’ Au- 
stria sua figlia naturale . Co- 
munqne sia, venne orditala 
trama di uccidere il duca, e < 
vi concorse tutta la prima- 
ria nobiltà di Piacenza, ca- 
pi della quale furono due 
Pallavicini , un Landi , ut» 
Anguiscola ed un Confalonie- 
vi \ onde fii poi detto , che 
le lettere iniziali di^ questi 
quattro cognomi , capi de' 
congiurati , venivano indi- 
cate nell’ abbreviatura plac. 
in vece di Placentix^ posi^ 
nelle monete , fatte coniar© 
da esso duca. Nel dì ro di 
settembre 1547 nell’ora, che 
il duca aveva pranzato , e 
che i corteggiani stavano in, 
maggior parte a tavola , gl» 
ammutinati in numero di 37 
s’ introdussero destramente in 
palazzo , e mentre i più at- 
tesero ad assicurarsi delle 
guardie e de’ posti , 1 ’ An- 
gitiscola con due compagni 
entrato nella camera del Far- 
nese , con poche pugnalate 
lo stese morto a terra, seru- 
za che facesse veruna resi- 
stenza , giacché per la pas,- 
sata sua vita intemperante 
era ridotto a poter moversi 
appena . Il suo cadavere fu 
poscia calato con una fune 
da una finestra , acciocché tut- 
ti restassero certi della di 
lui morte . Si disse , che uu 


prc- 
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preteso mago gli avesse pre- 
detto questo tragico fine . Più 
doveva egli far conto degli 
avvisi , i quali aveva ricevu- 
" ti da Milano e dal papa 
stesso , che si macchinava 
contro di lui y e che si guatr 
dasse ; ma noti seppe profit- 
tarne i Così terminò questo 
misero principe, e quantun- 
que restasse di lui cattiva 
fama , pure ebbe la fortuna 
di lasciar 4 figli che , ben 
da esso diversi , accrebbero 
' molto lustro a questa nobi- 
le famiglia, divenuta poi una 
delle più cospicue tra le re- 
gnanti d’ Italia • La .sua di- 
, scendenza mascolina, di cui 
possono vedersi diversi altri 
celebri personaggi sotto i ri- 
spettivi nomi e nelle Tavo- 
le Cronologiche , terminò po- 
scia nel 1731 nel duca Afi- 
ionto , che i signori France- 
si hanno chiamato cardinalsy 
rie abbiam saputo rinvenire 
il fondamento di tal asser- 
zione. La di lui nipote L/z'-j 
sabetta Farnese , moglie di 
FHipo V re di Spagna, tra- 
smise gii stati di Panna, e 
Piacenza a don Carlo di lei 
primogenito , che poi nel 
1795 ii cedette all’ imperator 
Carlo vr in iscambio del re- 
gno delle due Sicilie; èd in- 
di per la pace di Acquisgra- 
f iia nel 1748 passarono all’ 

infante D. Filippo , secon- 
dogenito di essa regina Eli- 


sabetta , Si veggano I rispef-' 
tivi articoli . 

FARNESE , Ved. Ales- 
sandro num. XVI e xvii , 

DIANA n 111 , ELISABETTA. 

n. IX cd altri rispettivi nor 
mi propri ' 

FARNSWORT* avvera 
FARNEWERT ( Riccardo ) , 
fu uno de’ primi discepoli 
di Giorgio Fox , autore del- 
li setti de’ Quacqueri . Agii . 
stravaganti • deliri del suo 
maestra aggiunse il precet- 
to, osservato scrupolosamen- 
te nel Qiacquerismo , di non' 
parlar a chiunque neppure 
al re nelle suppliche , anzi 
fiemrrieno a Dio stesso nelle 
preghiere , se non 'dandogii 
del rii . Egli compose un ’ 
libro, pet dimostrare* quest’ 
impertinenza. Pretende, che 
Tuso contrario sia un’adu- 
lazione indegna de’ Figli 
della luce i tal è il titolo , 
che -prendono i Qijacqueri , 
Fox approvò le idee di quest’ 
insensaro’ , e , sebbene meno 
pazzo di lui , fu il primo a 
confermarvisi . Qiiesco inci- 
viltà ( almeno riguardata per 
tale dall’ uso , giacché poi 
in realtà non è cosa di so- 
stanza , e basta riflettere , 
che lo stesso si praticò sem- 
pre nella lingua latina ■) for- 
ma anche oggidì un carat- 
tere distintivo del Q.iacque- 
rismo . 

FARONE ( San. ) ve- 
sco- 
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scCvo di Meaui , e fratello lano' ed altre diveTìe delle 


di S. Fara, fu allevato alla 
corte del re T eodoberto , ed * 
a( quella del re Teodorico 
poi passò a quella di Clota- ^ 
rio* Avendo indi rinunziato ^ 
alle corti , per servire, a Dio, 
divenne vescovo nel 6 ij : 
■fondò r aljban'à , che porta 
il suo nome ; assistette al ii 


principali città , si rendette 
caro agli uomini dotti , eh’ 
ebbero occasione di seco trat- 
tare . Ritornato a Roma , 
ebbe la sorte di acquistarsi 
grazia del pontefice Gm- 
tio HI, da cui fir dest-inatcf 
maestro_^ del giovane cardi- 
nale Innocenzo del Monte j 


concilio di Sens- nel 657 , e 
morì il 28 ottobre 672 , vi- 
cino agli ottani’ anni, 

FAS, Divinità , che ri- 
guàrdavasi , come la più an- 
tica di tutte •• Frsma Déum 
Far * E’ la ssessa , che 7 'e-’ 
mède ovvero la Giustiz’a. 

FASCINO, Divinità tu- 
telare dell’ infanzia , cui 
veniva attribuito il potere 
\di .garantir i fanciulli da’ 
malefici. Ne’ trionfi appen- 


da lui adottato per nipote . 
Di là a non molto, il papa 
gli conferì il vescovato dell’ 
Isola, col qual carattere in- 
tervenne al concilio di Tren- 
to , In seguito , avendo ri- 
nuziata questa chiesa , nel 
di cui governo aveva pro- 
vate contraddizioni ed in- 
giurie , le quali non avreb- 
be mai dovuto' aspettarsi , 
ritirossi a vivere in Roma» 
ove morì nel marzo i5<^4- 


devasi la sua sratùa sopra il Le Poesie Latine di questo 
carro , quasiché avesse la' illustjp monaco , che per eie- 

virtù di preservare il trion- ganza posson annoverarsi tr* 

latore dai presti»; dell’orgo- le migliori del suo secolo y 


{^lio . Il suo culto era affi- 
dato alle Vestali * 

** FASCITELLI ( Onq- 
rato ), nato di nobile fami- 
glia in Isernia nel regno di 
Napoli nel 1502 j dopo ave- 
re studiato due anni in Na- 


furono impresse' unitamente 
a quelle del Sanriazar» nelle 
due belle edizioni , fatte ia 
Padova pel Cornino , 1719' 
in 4° e 1751 in 8° - 'Una- 
più ampia edizione , ed ac- 
cresciuta' di molte cose ine- 


polr sotto il celebre Pompo-’ 
fiio Gaurico, entrò in età di 
17 anni nell’ordine di S.Be- 
redetto Dimorò qualche 
tempo in Roma , indi fece 
un viaggio per 1 ’ Italia , e 
Hattencndqsi in Venezia, Mi- 


dite , delle Poesie ed insiem. 
delle Lettere del Fascìtelli cL 
ha data in Napoli nel 1776 
in 8° il eh. signor Gian- 
Vincenz» Meola , che vi fra 
pretnessa un’ esattta ed ele- 
gante Vita del. loro autore . 

FA- 



Dlgitized by Google 


FASE, Phase , principe 
della Colchide , il quale 
non avendo voluto rendersi 
sensibile agli amori di Tetiy 
fu da essa traformato in fiu- 
me . Questo scorre nella Col- 
chide, e non mischia punta, 
le sue acque con quelle del 
Mar Nero , ove si getta. 

” FASIDE , figlio di 
apollo ed Ociroe , una delie 
Oceanidi . Secondo riferisce 
Plutarco, avendo questo gio- 
vane sorpresa sua madre in 
adulterio , la uccise. Tosto 
le furie impossessaronsi di 
lui , e lo tormentarono in * 
guisa , che disperatamente 
andò a precipitarsi nel fiu- 
me Artuno , che perciò pre- 
se il nome di Fase . Egli 
però venne considerato come 
immortale , e quindi' vene- 
rato particolarmente da’ po- 
poli della Colchide . J^orse 
variata la favola , è lo stes- 
so , che Fast , di cui ab- 
biam parlato di sópra . 

FASSINI ( Vincenzo 
Maria ) , nato a Raconisio 
nel Piemonte li 19 agosto 
1738 di onesta famiglia , 
vestì da giovinetto 1’ abito 
domenicano, e fece con mol- 
to profitto gli stud; della fi- 
losofia , della teologia, del- 
la storia ecclesiastica , delle 
lingue greca ed ebraica nell’ 
università di Bologna. Fu 
indi lettore di filosofia in 
Brescia , poi recossi ad in- 


segnare fa feologia in Fer- 
rara , e nel 1772 passò alla 
cattedra di sacra Scrittura 
nell’università di Pisa^ alla 
quale incombenza fu anche 
in seguito aggiunta 1’ altra 
di professore di storia eccle- 
siastica . In quest’ ultima 
città terminò egli i suoi 
giorni nel mese di giugno 
1787 in età di gì anno» e 
lasciò i suoi libri e tutt’ al- 
tro , che trovayasi avere al 
convento de’ domenicani di 
Torino. Era uomo di dolci 
maniere e di una piacevole 
conversazione , che veniva 
condita e dalle molte sue 
cognizioni e dalla sua na- 
turale facondia, giacché po- 
co era versato negli studi e 
nell’arte dell’ eloquenza. Fa- 
cile , cortese , . buon amico > 
portato all’applicazione, in- 
'defesso al travaglio , non con- 
dusse nulladimeno una vita 
molto felice e tranquilla . 
Era di un carattere Jardente 
nelle contese letterarie, che 
traluce non di rado anche ne’ 
suoi scritti, accerrimo nimico 
de’ Gesuiti, fàcile ad impe- 
gnarsi troppo nel sostenere 
le sue proposizioni ed ogni 
altro suo assunto. Quantun- 
que godesse comunemente la 
stima de’ letterati , e l’ affet- 
to degli amici , e quantunque 
avesse ottenuta dal pontefice 
la libertà di vestir 1’ abito 
di prece secolare , e fosse 

beu 
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fjsn provveduto, per vivere 
comodamente , il suo natu- 
rale ora iracondo, ora ma- 
linconico , talvolta anche so- 
spettoso , gli fece passare 
molti tratti della sua vita 
nella scontentezza e nell’in- 
quietudine, e contribuì for- 
se ancora unitamente alla 
molta applicazione a render- 
lo infermiccio negli ultimi 
suoi anni . Il eh. ÌVlons. Fa- 
brom , che ha inserita tra 
quelle degli illustri Italiani 
del presente secolo la Vita 
di questo suo amico, dice, 
di aver dovuto talvolta col- 
le sue sagge insinuazioni e 
co’ suoi consigli distorlo da 
certe risoluzioni non conve- 
nienti , alle quali sarebbesi 
lasciato condurre ne’ periodi 
del suo umore inquieto e 
contenzioso. Le sue lettera- 
rie produzioni sono : I. La 
Vita del P. Concima , suo 
particolare amico , la quale 
publicò in latino, col titolo: 
D* vita & stuàiis P. Da- 
nielis Concina ComrntntariuSy 
Venezia 1762 in 8° . Ne 
uscì poi dopo una Versio- 
ne , o per meglio dire una 
parafrasi italiana , in cui 
talmente furono esposte ed 
ampliare alcune di lui invet- 
tive contro i Gesuiti , ed al- 
cune proposizioni circa il 
Giansenismo , il quale pre- 
tendeva , che fosse un’ eresia 
chimerica , che questa edi- 


zione italiana fu posta all’ 
indice de’ libri proibiti . Il 
P. Farsini dovette far delle 
scuse , pretese discolparsi , al- 
legando , che la Versione 
era di Dionisio Randelli ( di 
cui in effetto portava il no- 
me ), e che il traduttore 
non aveva saputo ben inten- 
dere i sentimenti del testo 
latino ; ma tutti furono di 
sentimento, che l’uno e P 
altra fossero dello stesso P. 
Fantini. II. Aaimadversioms. 
critica in Dialopos Mortuo- 
rum josephi Colpani , Bre- 
scia 1760 in 8° . III. De 
singularibus Euchatistix tisi- 
bus apud veteres ' Grxcos , 
Brescia 1769 in 8°. IV. De 
priscorutn CAristianorum Sy- 
naxibus extra xdes sacras , 
Venezia 1770 in 8°. V. De 
V sterum quorumiam Chrìstia- 
norum propriis^ seleil.sque no- 
minibus ^ Venezia 1772 ia 
8°. Qiieste tre ultime opere 
sono scritte con molta erudN 
zione in genere di storia ec- 
clesiastica . VI. De Apostolica 
origine Evangeliorum Ecclesie 
Catholicx^ Livorno 1775 in 
4°: libro diretto a confutare 
var; perniciosi sentimenti di 
Niccoli) Freret , VII- Divi- 
na 'libri Apocalypseos ancìo- 
titatis Vindìcix &C. Lucca 
177Ì in 8°, che serve ad im- 
pugnare r eccezioni contro < 
questo sacro libro , publicata 
da Firmine Abauz.it ( Vengasi 
. pure 
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pure quest’articolo). Vili. 
De y.l:exandro Mugno ingres- 
so H 'ieresoitma y antequam se 
ad Hammonts oraculum trans- 
jerre: &c. Firenze 1780 in 
4”. IX. Un tomo di Sup- 
plemento aiia Storia Ecclesia- 
stica del P. Natale Alessan- 
drfl , Bassano 1778 in f° 
Allettato all’ intrapresa dì 
questo Supplemento dalle con- 
siderevoli esibizioni dello 
stampatore Ramondini , T au- 
tore non impiegò in tale 
opera tutto quel tempo , e 
tutta quella piu attiva di- 
lingcnza , che faceva d’uo- 
po , e quindi sembra, che 
ne.1 compor la medesima 
avesse più in mira il pro- 
prio interesse , che la pro- 
pria fama . 

hASSUR P/;jrf«r, sacer- 
dote Ebreo figliuolo di E- 
rnìr , ayendo udito Qefemia 
a predire varie disgrazie con- 
tro Gerusalemme , lo battè, 
e lo fece caricar di catene. 
II giorno appresso , Fassur 
avendo fatto sciogliere il 
profeta, questi gli predisse, 
che verrebbe condotto pri- 
gione in Babilonia con tut- 
ti coloro , eh’ erano nella di 
lui casa , e che ivi mori- 
rebbero egli e tutti i suoi 
amici . 

. ** FASTOLF ( Giovan- 
ni ), di antica e nobile fa- 
miglia della contea di Nor- 
folk , cavaliere deli’ ordine 


della Giarettiera, si distinse 
in , Inghilterra al principio 
del secolo xv . Fu più anni 
governatore in Francia per " 
la corona d’ Inghilterra, ed 
illustre ministro di stato sor- 
to tre monarchi consecutivi , 
e segnalò il suo valore da 
bravo capitano in più incon- 
tri di battaglie ed assedi , 
Trovossi nel 1415 alla fa- 
mosa battaglia d’ Anzincourt, 
e da lui appunto venne fatto > 
prigioniere il duca d’ Alens~ 
son . Diede nel 1429 ai 
Francesi una sconfitta, cele- 
bre sotto nonie ‘di Giornata- 
delie Aringhe-) perchè, scor- 
tando il Fastolf in tempo 
di quaresima un convoglio 
di viveri , che da Parigi cbn- 
duceva all’ armata inglese 
sotto Orleans, ed essendovi 
gran 'quantità di carri cari- 
chi specialmente di aringhe, 
si servì di essi carri a trin- 
cerarsi contro un grosso cor-r 
po di Francesi , che venne 
a sorprenderlo , e si diportò 
colla poca sua gente sì va- 
lorosamente , che pose iti 
rotta i nemici, Nulladime- 
no nel susseguente anno , do- 
po essersi dovuto levare 1’ 
assedio di Orleans , attacca- 
to da’ Francesi con molta 
superiorità di forze, Fastolf 
fu costretto a fare una pru- 
dente ritirata, che i nemici 
dessero , essere stata una ve- 
ra fuga. Morì nel i4'59 ia 
' £tà 


1 


Digitized by G(K)gIu 



FAT 


età di ottant’ anni . Fu si- 
gnore , oltre il coragi^io e 
Ja saviezza , dotato anche 
delle altre belle qualità, che 
formano il vero uomo no- 
bile: dojci rrianiere, magna- 
nimità , liberalità e beneri- 
cenza. Perciò il Chaufepté . 
si lagna, che da alcuni poe- 
ti, e splecialmente dal Sha- 
kcipear , siasi non solamen-^ 
te preso per argomento di 
componimenti teatrali , ma 
anche rappresentato qual 
vecchio dissoluto , pigro 
e capriccioso , e come un 
di que’ capitani opportuni 
a servir d’ insegna alle o- 
sterie . 

FATIMA , è il no- 
me d’ una santa al modo 
jde’ Turchi , che viene vene- 
rata da questa nazione in 
una bella moschea a Com, 
città della Persia . Si dice , 
che fosse figlia di Maonietto 
e moglie di Ali ; altri però 
vogliono, che Ja Santa fos- 
se figliuola di Fatima stessa 
e di Alì ; ed altri loro ni- 
pote. Le relazioni de’ viag- 
giatori sono così diverse eJ 
ancora contrarie, che nulla 
può stabilirsi di certo , non 
diremo su la verità del fat- 
to , ma neppur sulla precisa 
opinione de’ Maomettani , 
anch’essi non concordi tra 
loro , benché tutti comune- 
mente' abbiano in venerazio- 
ne un tal nome . 


FATTORE (il )yVed. 

PEVSM. 

FATUA, Fed. faunh, 

FAVART ( Maria-Giu- 
stina- Benedetta Cabaret di 
Roncerai , sposa di M. ) 
nata in Avignone nel i 727 t 
sin dalla più tenera età fece 
concepire grandi speranze 
pel teatro. Suo padre, im- 
pegnato nella musica del re 
di Polonia , la produsse in 
Parigi , ed ella cominciò nel 
1749 al teatro degl’ italiani 
col più lusinghiero successo. > 
Godette indi costantemente 
del publico applauso, facen- 
do sempre le prime parti 
nella parodia, nella comme- 
dia , ne’ drammi intrecciati 
di ariette , in somma in 
tutt’ i generi ed in tutti i 
caratteri . Si sono dati sotto 
il di lei nome varj Drammi 
giocosi , ne’ quali ella ha 
avuta qualche parte. Att.ac- 
cata verso la fine del 1771 
da una dolorosissima malat- 
tia, cui sopportò con incre- 
dibile pazienza e gajezza , 
morì il 20 aprile 1772 di 
45 anni. Un’anima sensibi-, 
le , una generosità non or- 
dinaria, un’ inalterabile fon- 
do di giovialità, una doice 
filosofia , formavano il di 
lei carattere . 

FAUCHET ( Claudio,), 
presidente nella corte delle 
monete di Parigi sua patria, 
jiaque circa 1’ anno 1529 . 

Ri- 
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K icercò ccm molta cur-a e suc- 
cessole antichità della Fran- 
cia . In occasione dell’ asse- 
dio .di Siena nt-l 1555 , il 
cardinale di io spedì 

al re, per prendere i di lui 
ordini . Qi-esta depurazione 
gli aprì la porta degli ono- 
ri , non già (juclla della 
fortuna . Egli morì nel 1601 
di 72 anni , lasciando tanti 
debiti , che per soddisfarli 
bisognò vendere la sua ca- 
I rka .-Tutte le sue opere 
furono impresse nel 1620 a 
Parigi in 4®. Le più singo- 
lari sonof l. Antichità Gal- 
Itthe e Francesi : la prima 
parte contiene le cose acca- 
dute sino alla venuta de’Fran- 
chi, Parigi 1599 in : La 
seconda comprende le cose, 
avvenute in Francia da Fa- 
rasmondu ?ino ad Uj^o Cape- 
. to , Parigi 1602 in . II. 
Un Trattate dcUs libertà 
^la Chiesa G^'llicana , Pa- 
rigi lóto in 4° . Qiiesta è 
una mal orditii tessitura di 
fatti riportati sommariamen- 
te , ma che in maggior par- 
te non trovansi altrove. III. 
Ttn altro Dell' origine de'Ca- 
valieri -, dell' Armi gentilizie 
e degli Stemmi^ Parigi lòoo . 
in 8® .' IV. Origine delle 
' Dignità e de' Magistrati di 
Francia y Parigi lóco in 8®. 
In questi diversi Trattati vi 
r>ono mille cose curiose, che 
invano si cercherebbero in 


altri libri ; ma ve ne sona 
parimenti molte da aggiu- 
gnere o da correggere . Lo 
stile duro, barbaro, scorret- 
to è insoffribile anche agli 
stessi amatori dell’ erudizio- 
ne . Gomberviìle , e dopo di 
lui il presidente Hesnault , 
pretendono , che la Storia di 
Francia di Fauchet facesse 
perdere a Luigi xiii il gu- 
sto della lettura . Questo pre- 
sidente era un uomo taglia- 
to alla buona per le sue ma- 
niere e per la sua lingua . 
La Principal cosa , che man- 
cavagli , era la nettezza del- 
le idee ; e la semplicità del 
suo esteriore talvolta Io fece 
soggiacere a qualche mot- 
teggio . Essendo andato a 
San-Germano, per umiliare 
una sua opera ad Enrico iv. 
Io trovò ne’ giardini occu- 
pato a far costruire un Net- 
tuno per una peschiera . Lo 
scultore , stava disegnandone 
la barba , la quale doveva 
essere , come conviene al 
Nume dell’ acque , lunga e 
piatta . Alla vista di Fau- 
chet , che portavaia così' : 
Ecco appunto , disse il mo- 
narca , il modello della bar- 
ba ^ che noi cerchiamo , Egli 
ricevè il libro del presiden- 
te , e la ricompensa fu mol- 
to lieve , quantunque 1’ ope- 
ra avesse costato molto tem- 
po e fatica . Fauchet , na- 
turalmente stizzoso , se ne 
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vendicò, mercè alcuni versi, 
ove diceva , secondo la se- 
guenr^ versione : 

Il Salario de' miei lunghi 
travagli 

Ricevuto ho in San-Ger- 
mano ; 

Poiché il re buono e cortese 
Mi ha fattoi far di bronzo 
ivi a sue spese. 

Se qual la mia figura 
'Me difendesse ancor dall' 

- • aspra e dura ' 

Fame , che mi persegue , 
Avrei fatto un buon cam- 
mino , 

V E il farei sera è mattino . 
Prerendesi , che Enrico , a- 
vendoli letti , gli desse una 
pensione di óoon scudi col 
titolo di storiografo di Fran- 
. eia. Tutte le opere, di cui 
abbiam riportati i titoli , fu- 
rono raccolte unitamente ad 
alcune altre nell’ accennata 
edizione di Parigi, idio in 
4° , col titolo di : Opere del 
fu Presidente Fatte het . 

FAUCHEUR ( Michele 
le ) , ministro protestante', 
fu chiamato da Montpellier 
a Charenton . La sua elo- 
quenza non fu meno ammi- 
rata a Parigi , che in pro- 
vincia . Il maresciallo de la 
Force nell’ uscire da una di 
lui predica intorno il duello, 
disse: che se gli venisse man- 
data una disfida , la ricuse- 
rebbe . Qiiesto celebre predi- 
catore morì a Parigi nei 
Tom. X. 


1667 , ugualmente stimato 
da’ cattolici e da’ protestan- 
ti : nè inferiore al suo inge- 
gno era la sua probità. Al- 
la sua penna, .non meno pia 
che eloquente , deggionsi : 
I. Un Trattato dell' aziona 
dell' Oratore , Leyden i6è6 
in 12 , impresso dapprima 
sotto il nome di Conrart è 
opera stimata. II. Vàrj Ser- 
moni sopra diversi testi del- 
la Scrittura , in 8°. IH* 
Preghiere e Meditazioni Cri- 
stiane . I V. Un Trattato dell' 
Eucaristia , contro il cardi- 
nale du Perron , Ginevra 
IÓ55 in f° , stampato a spese 
della chiesa riformata per 
ordine del sinodo nazionale. 

FAVTER DU BOULAY 
( Enrico ) , priore di Santa- 
Croce di Provins , mOrw' 
nel 1753 di 83 anni, aveva 
gusto e letteratura . I Fran- 
cesi non avevano miglior 
Traduzione di Giustino che 
questa , pria che uscisse ia 
luce quella dell’ ab. Paul ^ 
Sono entrambe in 2 voi. in 
12 . Si hanno pure di lui 
alcun’ altre opere, ma meno 
conosciute della sua versio- 
ne . Erasi applicato al pul- 
pito , ed aveva predicato 
con qualche successo . La 
sua Orazion Funebre di Lui- 
gi XIV fu stampata a Metz 
nel 1716 in 1®. 

FAUNA ovvero fatua , 
figlia di Pico , fu collocata 
V nel 
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rei numero degl’ immortali 
per la sua esemplare tene- 
rezza e fedeltà coniugale . 
Appena morto il manto, si 
rinchiuse in luogo solitario, 
e vi stette il restante di sua 
vita , senza mai abboccarsi 
con alcun uomo . Le dame 
Romane istituirono una fe- 
sta in di lei onore , e non 
sentendosi disposte a seguir 
interamente il di lei esem- 
pio j imitavanla almeno , 
praticando un rigoroso riti- 
ro duranti le sue solennità . 
Le facevan elleno de’ sagri- 
fizj segreti in tempo di not- 
te , Era delitto capitale per 
un uomo , non solamente 
t’ introdursi in quest’ adu- 
nanza , ma anche il gittare 
uno sguardo nel tempio del- 
la Dea •, si toglievano via 
per sino i ritratti degli uo- 
mini . Pur , non ostanti tali 
apparenze di modestia e di 
pudore , Seneca dice , che in 
que’ sagri fìzi commettevansi 
delle abominazioni . 

* FAUNO 0 FATUELO, di 
cui i poeti hanno dette tan- 
te diverse cose , che non si 
sa quali scegliere per for- 
mare un articolo . Più co- 
munemete dicesi figlio di 
Pico re del Lazio , e nipote 
di Saturno , che succedesse 
a suo padre circa 1’ anno 
j?oo av. G. C. , e che fos- 
se il terzo/, ' altri dicono il 
quarto ^ re d’ Italia o sià 


del paese de’ Latini, Appli» 
cossi per' tal maniera ad in- 
trodurre il culto de’ numi e 
la religione , a mantener 1* 
pace e la giustizia , a far 
fiorire 1’ agricoltura , mercè 
le sue lezioni e il suo esem- 
pio, in somma a formatela 
felicità de’ propri suddifi , 
che questi dopo la sua mor- 
te , lo ascrissero al novero 
delle Divinità campestri . Lo 
adorarono , come figlio di 
Mercurio e della Notte j e4 
alcuni mitologi lo confon- 
dono col Dio Fan^ ed altri 
non lo distinguono da Sa-> 
turno medesimo . Gli venne 
anche dato per figlio un al- 
tro nume campestre , nomi- 
nato Stercuào , che fu il 
primo ad insegnar la ma- 
niera d’ ingrassare i campi , 
Virgilio parla d’ un oracolo 
di Fauno , che ru:t’ i popoli 
deir Ltruria andavano a con- 
sultare in una vasta selva 
vicina al fonte di Albunea, 
poiché, veniva anche consi- 
derato , come nume , che 
desse gli oracoli . fu rap- 
presentato interamente in 
forma di satiro , cioè coll’ 
orecchie lunghe, le corna di 
capra , senza pelo alla parte 
superiore dei corpo , p dal- 
la Centura abbasso simile ai 
un caprone . Perciò divenne 
poi nella mente di molti un 
nume spaventevole , e si fi- 
gurarono dS Fauni j che fos- 
sero 
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sfro orna -specie di demonj , 
i quali si divertissero di not- 
te a spaventare la ^ente, 

FAVOLA , Divinità al- 
legorica, figliuola dei Sonno 
e delia Norie . Si dice , che 
si accoppiasse colla Menzo- 
gna y e che si occupasse con- 
tinuamente a contrahàre la 
Storia. Viene rappresentata 
con una maschera al volto 
« magnificamente adorna. 

JrAVORE, Divinità alle- 
gorica , figlia dc'ir Intelletto 
fi della Fortuna . I poeti la 
lapprcseniano colle ali , sem- 
pre pronta a volare , cieca 
.ovvero cogli occhi bendati; 
in mejio alle ricchezze , 
agli onori ed ai piaceri , 
che tenga un piede sopra 
una ruota, e l’altro in aria. 
Dicono , che 1 ’ Invidia lo 
■siegua molto da vicino . 

I. FAVORINO, nati- 
vo di Arles , secondo Filo- 
strato , che ne ha scritta la 
Vita , fu discepolo di Epit- 
/efo , amico di vati uomini 
dotti del suo tempo , e spe- 
cialmente di Gellio e di 
Plutarco , il quale a lui de- 
dicò alcuni suoi libri . Non 
solamente si acquistò con- 
cetto di valoroso filosofo , 
addetto allo dottrine plato- 
niche ; ma nella poesia an- 
cora e nella storia esercifos- 
^i con lode . Insegnò con 
molto grido in Atene e po- 
scia in Roma,' e scrisse non 


pochi libri , che non sono 
giunti sino a noi ; ma ven- 
gono enumerati da Siùda , 
dal Fabricio , dal Brucherò 
e dai Maurini nella Storia 
Letteraria di Francia . Sep- 
pe sì destramente condursi , 
che I’ imperator Adriano , 
behchà geloso al S'Ommo del- 
la gloria d’ ogni uomo elo- 
quente e dotto , non potè 
mai trovar morivo , a cui 
appigliarsi per condannarlo, 
onde si rivolse a distinguer- 
lo , e solamente prendevasi 
piacere di seco disputare , e 
di contraddirgli ( Ved. viir. 
ADRIACO ) . Alcuni autori 
vogliono, che fosse eunuco, 
.altri ermafrodito . Qiiindi 
narrano , eh’ ei dicesse- , re- 
cargli meraviglia in lui me- 
desimo tre cose : Di par- 

„ lar sì bene il Greco , es- 
„ sendo Gallo ; d’ essere sta- 
„ to accusato di adulterio, 
„ mentr’ era eunuco ; e di 
,, restar in vita, essendo iii- 
,, raico dell’imperatore = . 
^ * li. FxWOR INO (Gua- 
rino ), nato a Favera pres- 
so Camerino , città ducale 
d’lraiia,nel 1460, si chiamò 
quindi , secondo 1’ uso in- 
trodotto in que’ tempi da 
Pomponio Leto , ora Varino 
Lavorino, orz Varino Carner- 
te . Fu scolaro in Firenze di 
Angelo Poliziano , il quale 
amoilo assai pel raro di iui 
talento, e ne parlò con ono- 
V 2 revo- 
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revoli' elogi in piii occasio- 
ni . Lorenzo Medici il diede 
per maestro a Giovanni suo 
figlio , che fu poi Leone x , 
e gli appoggiò anche la so- 
prantendenza della sua bi- 
blioteca . Entrò poi nella 
congregazione silvestrina dell’ 
ordine di S. Benedetto , e 
fra la quiete del chiostro 
attese indi a scrivere le sue 
opere , le quali sono . I. The- 
saurus Cornucopia , & tìorti 
^donis , stampata da Aldo 
il 149Ó in 1°: 0]wra, in cui 
fu aiutato dal Poliziano , da 
Carlo Atitinori e da altri . 
In essa raccolse per ordine 
alfabetico tutt’ i precetti gra- 
maticali , tratti dagli antichi 
Greci : lavoro faticoso ed 
allora stimato assai . II. Una 
Traduzione di Apoftegmi y o 
sieno brevi detti sentenziosi, 
da lui raccolti in molti scrit- 
tori Greci , impressa la pri- 
ma' volta in Roma il 1517, 
indi ristampata più volte . 
III. Un copiosissimo dizio- 
nario ossia Lessico y Greco y 
di cui la prima edizione 
venne fatta in Roma il 152J, 
ed indi ripetuta più volte , 
essendo la migliore quella 
eseguita dal Bartoli , Vene- 
zia Ì712 in t° . Non può 
negarsi , che questo Dizio- 
nario avesse anch’ esso i suoi 
difetti j ma certamente era 
il migliore di qualunque al- 
tro uscito in luce , e quindi 


fu stimato assai, e per fun- 
go tempo ha servito di mol- - 
to uso . In premio di tali 
sue fatiche , Favorino ven- 
ne fatto prima arciprete di 
Caldarola nel ducato di Ca- 
merino, poi' vescovo di No- 
cera nel 1514, ove, amato 
da’ suoi diocesani , cessò di 
vivere circa 1’ aprile 1557 , 
in età molto avanzata. 

FAUR ( Guido du ), si- 
gnore di PiBRAC , nacque 
l’anno 1528 à Tolosa d’ una , 
cospicua famiglia, e si ‘di- 
stinse nel foro di questa 
città . Viaggiò in sua gio- 
ventù in Italia , a fine di 
perfezionarsi nella cognizio- 
ne del dritto. Ritornato nel- 
la sua patria, fu eletto luo- 
gotenente del siniscalco < 
Deputato indi agli stati d’ 
Orleans nel 1560 in nome 
della città di Tolosa , pre- 
sentò al re il quinterno del- 
le doglianze , che aveva 
composto egli stesso. Qiial- 
che tempo dopo Carlo ix 
lo elesse , acciocché fosse 
uno de’ suoi ambasciatori al 
concilio di Trento. Ivi so- 
stenn’ egli con molta eloquen- 
za gl’ interessi della coro- 
na, e le libertà della Chie- 
sa Gallicana. Il cancelliere 
de r Hopital y mosso dal dì 
lut merito, gli fece conferi- 
re la carica di avvocato ge- 
nerale nel parlamento di Pa- 
rigi il 1505 . Pibrac fece 

ri- 
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risorgere la ragione e l’ elo- 
quenza nel foro, giù da lun- 
go tempo prostituito alla 
barbarie ed ail’ indecenza . 
Nel 1570 fu promosso al 
grado di consigliere di sta- 
to. Due anni dopo compo- 
se la sua celebre Af>otogia 
della strage di S. Bartolo- 
meo ; ma credesi , che non 
si prestasse a tale atto , sì 
opposto alla dolcezza del suo 
carattere , se non dopo esser- 
vi stato costretto dagli ordini 
sovrani . Avendo il duca 
d' Angiò conseguita la coro- 
na di Polonia, Pibrac lo ac- 
compagnò e rispose per lui 
alle aringhe de’ di lui suddi- 
ti. Il nuovo re , dopo eh’ 
ebbe avuta la notizia della 
morte del 'proprio fratello , 
partì Segretamente dalla Po- 
lonia, avendo lasciato a Cra- 
covia esposto alla col- 
lera de’ Polacchi , i quali 
furono sul procinto di ven- 
dicarsi della fuga del re su 
la persona del suo ministro. 
Qiiesti ritornò felicemente in 
Francia , donde fu riman- 
dato in Polonia, per procu- 
rar di conservare la coro- 
na al suo padrone, concilian- 
dola con quella di Fran- 
cia , il che non gli riuscì . 
Fu più fortunato al suo 
nuovo ritorno in Francia , 
ove procurò tra la corte e i 
protestanti un trattato di pa- 
ce, di cui fu l’arbitro, co- 


me n’era stato l’autore. In 
premio de’ di, lui servigi , 
Emiro III diedegli la cari- 
ca di presidente di berretta . 
La regina di Navarra , e 
il duca d’ Aleason lo elesse- 
ro per loro cancelliere . Mo- 
rì in Parigi li 27 maggio 
1584 all’età di 67 anni, e 
la Francia perdette in lui un 
gran magistrato ed un buo- 
no scrittore . L’ ab. di Con- 
dillac , sulla traccia di vari 
altri storici , gli rimprovera 
un considerevole mancamen- 
to . Pibrac era stato spedito 
in deputazione alla corte del 
re di Navarra, il quale ben 
comprese il suo bisogno di 
guadagnare un uomo , che 
godeva tutta la confidenza 
della regina Ùateriaa de' Me- 
dici . Non meno di Ernie» 
IV conosceva la sua consor- 
te Margherita ^ quanto fosse 
necessario l’allacciare questo 
ministro , e quindi procurò 
d’ ispirargli amore . — Ella 
„ si prese il maligno piace- 
„ re di far soccombere quest’ 
„ uomo grave . Pibrac non 
„ fece più che secondare i di 
,, lei voleri \ e Caterina , 
„ che non aveva preveduta 
„ una passione così pazza in 
^ una testa cotanto saggia, 
•„ si lasciò condurre dal suo 
„ confidente , che lasciavasi 
„ guidare da Margherita — 
( Corso di Storia tom. 13 
pag. 390 ). Pibrac cercò di 
V 3 di- 
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discolpar?! di questo fallo , 
di cui Margherita ella stes- 
sa trionfò , piibiicando un’ 
Apologia , che deve far na- 
scere de’dubbj. Aggiire;nen- 
do a tale Apologia il di lui 
carattere vivace ed impazien- 
te ( altra' passione , da cui 
allora era dominato ) ed al- 
cune riflessioni sull’ amor- 
proprio di Margherita i onà' 
ella persuadevasi di non 
poter essere veduta scnz’ es- 
ser amata, e che non avreb- 
be avuto discaro di contare' 
tra’ suoi amanti un uomo di 
merito distinto, come Vibrar^ 
forse dovremo sentirci incli- 
nati a giustificare Fibrac 
come fanno Don Vaisene e 
1 ’ ab. d' Artigny contro H 
presidente di Thou^ Ferefixey 
la Faille.^ Bayle , il presi- 
dente Flesnault e 1 ’ ab^ di 
Condillac &c. Abbiamo di 
Pibrac varie opere in versi 
ed in prosa. I. Diverse Al- 
lega'zimi ed Aringhe , in 
4°. -IL Un Discorso intorno 
/’ Anima e le Scienze , in- 
dirizzato al re . III. Una 
Lettera latina (irca la strage 
di S. Bartolomeo , 1573 in 
4°. Oltre questi scritti , poco 
conosciuti al presente , vi 
sonni zvo\ Qiiademarf ^urn- 
versalmente noti , de’ quali 
la'prima edizione è del 1574, 
e l’ultimar del 1746 in 12. 
Di queste piccole produzioni 
la materia vien formata dal- 


la morale,' ed il loro carata 
tere consiste nella semplici- 
tà e nella gravità . Pibrac 
ha accoppiate insieme que- 
ste due qualità 5 ed ha s.'ipu-' 
to mischiare' con gusto 1’ 
utile ed il piacevole^ . L 
predetti Quadernarj furono 
dapprima tradotti in greco 
da Fiorenzo Chretien e da' 
Pietro de Moulin ; altri scrit- 
tori li posero in veiti lati- 
ni ; finalmente passarono nel-- 
la lingua turca, nell’ araba e“ 
nella persiana . I francesi 
fecero ad essi non men buo-- 
na accoglienza, che gli stra- 
nieri- . Si facevano- imparar" 
a memoriar ai fanciulli ,« e- 
malgrado la loro vecchiez- 
za, anche oggidì si leggono' 
con qualche piacere , men-' 
tre quelli di Godeau e di 
Desmarais vengon rosi dal- 
le tignuole ma questi non" 
hanno quel gusto degli anti- 
chi , di cui Pibrac si era 
impossessato y formandosi 
sull’ assidua lettura de’ me- 
desimi . 

IL- FAUPc de' st-j'orri' 
( Pietro du ), primo presi-» 
dente nel parlamento di To- 
losa y morto d’ apoplesia y 
mentre pronunziava un de- 
creto nel 1600 , ha lasciato- 
gran numero di opere mo- 
numenti della sua erudizio- 
ne . Quelle , che dai dotti 
vengono lette con mag^gior 
profitto , sono ; I. Dodeca- 
mnon y 
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tnnon^ sire Tie T)ft Tiomht., 
& atnibuttS ) 1588 in 8° , 
stimabile , die contiene quan- 
tità di pàs5Ì de’ Padri greci 
e latini ^ rischiarati o corret- 
ti . II. xXxiil libri platini , 
intitolati Semestres , in 2 
Voi.- in 4°, 1598 e 1630, piti 
Volte ristamnati , ne’ quali sì 
trovano molte ricerche e 
varie quistioni diciferate . 
In. De giuochi ed esercizf 
degli Antichi : trattato non 
tnen erudito del precedente, 
2595 in P. IV. Commenta- 
riitm de Regulis Juris, stam- 
pato il Ì56Ó, che fu la pri- 
ma sua produzione , il di 
tui buon successo lo inco- 
taggì poi a travagliare per 
le altre « Vi è merito da 
prendere in queste diverse 
opere ; ma bisogna cercarvi 
r istruzione e non il piace- 
le . Vi regna talvolta la 
■confusione, e lo stile non è 
punto aggradévole . 

I. Fx\VRE, e non FAU- 
flÉj in latino Faher ( An- 
tonio ), nato a Bourg-en- 
Bresse nel 1557 , 'celebre giu- 
- teconsulto , fu per lungo 
tempo luogotenente civile e 
criminale della Eresse e del 
Bugey. Dopo il cambio di 
queste provincie, il duca di 
Sav«ja_lo fece presidente del 
consiglio Ginevrino , indi 
primo presidente del senato 
di Ghambery e governatore 
della Savoja e di tutto il 


paese di là da’ Monti . Q;ie- 
sto laborioso magistrato mo- 
rì nel 1624 di Ó7 anni , e 
lasciò molte opere legali , 
che formano io voi. in ^ 
cioè : jurisprudentia Fapi^ ■ 
nianea f Lione 1658 voi. i .* ^ 
— De ertoTtbus Interpeirunt 
Juris 2V0l. : — Com, venta-' 
ria in PandeSlds , seu De 
erroribus Ftagmaticorim , 
1659 voi. 5 : — • Conjeciurs 
Juris civiliì ^ 1661 voi. I , — 
Codex Fabrianus, ló^^l voi. 
t , Vi si aggiungono Hi 
Borgice Investigatioms juris- 
civilis in Conjeiluras A. 
pabri ^ Napoli 1678 vol.'^a 
in f° . Ultimamente sono 
state publicate Antonii Fa- 
bri , Rerum in S. Sabaudis 
Senatu Tratìatarum Ò'c. , 
Ginevra 1765 tom. 2^ in P 
colla Vita dell’ autore . Ne’ 
Quadernarj di Pibrac se ne 
trovano pure alcuni di Fa- 
vre . È autore altresì d’ una 
tragedia, intitolata / Gordia- 
ni ovvero P Ambizione ^ t) 9 ^ 
in 8° . Favre è il primo de’ 
giureconsulti moderni , che 
abbia scosso con più libertà 
il giogo delle comuni opi- 
nioni , e quindi ha rischia- 
rate molte quistioni involu- 
te ed oscure . Ma talvolta 
ha sottilizzato troppo , e 
lasciandosi sedurre dalla sua 
fantasia , si è allontanato dai 
giusti principi • 1^* 
sua miglior opera) il Codex 
V 4 Fa- 
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Fabrtanus , è quella , ove 
più si appoggia sull’ autori- 
tà delle cose-giudicate. Era 
d’una mente vasta ed atta 
ugualmente agli affari , che 
alio studio . Venne incari- 
cato di maneggiare il ma- 
trimonio di ÌViad. Cristi>ia 
di Francia col principe di 
Piemonte Vit;oT:o-^rnad:o > 
e ne riuscì felicemente. In- 
vano il re di Francia gli 
esibì la prima presidenza 
del. parlamento di Tolosa: 
ei volle sempre restare al 
servigio del duca di Savoja. 

II. FAVRE (Claudio), 
signore òWangelaSyQ baro- 
ne di Peroges , nacque a 
Bourg-en-Bresse nel 1885 , 
e fu figliuolo del preceden- 
te. Suo padre era consuma- 
tp nello studio della giure- 
prudenza : il figlio non fu 
indegna di lui ma ebbe 
una niente dotata di maggior 
giustezza . Questi passò da 
giovine alla corte di Fran- 
cia . Fu gentiluomo ordina- 
rio, poi ciambellana di Ga- 
stme duca d’ Orleans , cui 
seguì, in tutte le sue ritirate 
fuori del regno . Morì po- 
vero nel 1650 in età di 95. 
anni . La cagione di sua 
morte fu una postema nel o 
stomaco , che tormentavaio 
da qualche tempo . Gli si 
era recato sollievo co’ ri- 
medi , e credevasi guarito 
ma una mattina, risvegliatosi 
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il male con più violenza , 
mandò uno de’ suoi servi a 
cercar soccorso . Essendone 
sopraggiumo un altro , il 
trovò, che gettava per boc- 
ca la marcia dell’ apostema , 
e gli dimandò tutto attoni- 
to, cosa fosse. Vaugelas gli 
rispose freddamente e sen- 
za commozione : Vedi , ami- 
co mio , che misera cosa è 
r uomo- ! Di lì a poco spi- 
rò . Facilmente recherà sor- 
presa, che FatigelaSy stimato 
alla corte , regolato nello 
spendere , e nulla avendo 
trascurato per la su> fortu- 
na, sia morto poco men che 
nella miseria ; ma i viaggi 
di Gastone ed altri acciden- 
ti avevano sconcertati r di 
lui affari . Luigi xiii gli 
assegnò una pensione di 
due mila lire nel 16-19 • 
Questa pensione , che non 
gli si . pagava più , ven- 
ne rimessa in vigore dal 
cardinale dì Rjchelteuy per 
incoraggirlo a travagliare al 
Dizionario dell’ accademia ^ 
Allorché andò a ringraziar- 
lo di questo favore , Riche- 
iteu dissegli ridendo : così 
almeno non obblisrete nel Di- 
zionario la parola PENSIONE. 
No certamente : , Monsìgfiore 
( rispose VAUGELAS 0 > 
molto meno quella di rico- 
noscenza. Questo letterato 
era uno de’ più amabili del 
pari, che de’ più illustri ac- 
ca^ 
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«ademici y aveva un aggra- 
devole aspetto , e l’ animo 
corrispondeva alla figura . 
Egli studiò in tutto» il corso 
di sua vita la lingua fran- 
cese y e travagliò a depurar- 
la . La sua Traduzione di 
Qtiìnto-Curzio f impressa nel 
1647 in 4°, fu il frutto d’una 
fatica di trent’ anni . Una 
tal versione » di cui Balzac 
diceva nel suo stile enfati- 
co , che Alessandro di 
Quinto-Curzio era l' invinci- 
bile e quello dì Vaugelas 
T inimitabile , fu riputato il 
primo libro ^ scritto corretta- 
mente in lingua francese . 
Quantunque lo stile manchi 
un poco di fluidità, di quel- 
la grazia e di quell’ ameni- 
tà , le quali in seguito ha 
acquistate la lingua france- 
se , vi sono poche espressio- 
ni , che possan dirsi invec- 
chiate. Vaugelas non rendet- 
te minor servigio agli scrit-, 
tori della nazione, mercè le 
sue Osservazioni intorno la 
Lingua Francese , di cui la 
prima edizione è in 4°: opera 
meno necessaria ora , che 
tempo fa , perchè al presente 
Ja maggior p^rte de’dubbj, che 
propone, non sono piò dub- 
bi ; ma opera sempre utile , 
specialmente se leggasi colle 
Note y' dì cui Tommaso Cor- 
neille ed altri 1’ hanno ar^ 
ricchita in 3 voi. in 12 . 
Vegga:it l DUPJ.EIX VMSO i» 


I. PAURE ( Carlo ) 
abate di S. Genovefa , e pri- 
mo superior generale de’ Ca- 
nonici-regolari della congre- 
gazione di Francia, nacque 
a Luciennes vicino a S Ger- 
mano-in-Laye nel i 594 
nobile famiglia. Entrò nell’ 
abazia di S. Vincenzo di 
Senlis e la riformò co’ suoi 
consigli e co’ suoi esempi . 
Questa riforma fu seguita da 
quella dell’abazia di S. Ge- 
novefa di Parigi , e di qua- 
si 50 altre case . Il riforma- 
tore fu nominato generale 
di questa nuova congrega- 
zione , e travagliò con la- 
dicibili pene e fatiche a ri- 
stabilire l’ antica disciplina . 
Morì santamente nel 1044. 
a Parigi il 4 novembre io 
età di 50 anni , lasciando 
un Direttorio de' NovizJyCà 
altre opere . Il Direttoria 
fu ristampato in Parigi nel 
1711 . Il P. Chartonnet ha 
publicata la Vita del F. Pau- 
re nel 1698 in 4°. In essa 
contiensi la storia de’ Ca- 
nonici regolari della predet- 
ta congregazione , e la 
spiegazione della mente del 
loro fondatore . fe scritta 
in una maniera edificante, 
e vi si loda molto , ■ per 
altro con ragione , il santo 
riformatore . Ma può egli 
dirsi degno di lode l’ auto- 
re , che fa perire di morti, 
funeste tutti que’ reUgioii , 

che 
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che furono contrarj al P. 
F aurei 

II. PAURE (Francesco), 
Francescano di un’ amica 
famiglia dell’ Angomese , ve- 
scovo di Giandeves , poi 
d’Amiens, morto di apo-^ 
plesia in Parigi il dì li 
marzo’ 1^87 in et) di 76 an- 
ni i pervenne al vescovato 
in grazia delia sua ( abilità 
pel pulpito'. Egli fu, che fe- 
ce quella felice applica'ziohe 
del verso di Virgilio alla 
regina , mentre faceva la 
predica della Passione di'N. 
S. in S. Germana di Au- 
xerre: 

Infandum , REGINA , )ubet 
renovare doloreml 
Si hanno di lui pih Orazio- 
ni funebri ; delle quali una , 
che data alle stampe non in- 
contrò gradimento , diede 
morivo contro di lui ad un 
Epigramma , che si traduce 
nel seguente tenore f 

Questo mitrato Francescana 
che rari 

Portenti promettea^ de^ fat- 
ti egreg) 

Velia reina insipido ora- 
tote , 

Sol r orecchie stancar non 
è contento , 

Stancar vuol gli occhi anco- 
'ra .ogni momento. ' 

PAURE f Ved. Ili DO- 
RANO, FABER , GOICCIAR- 
JHNI, VERSORtS. 

FAUST, Ved. FusTHé 


FAUSTA ( Flavia Mii* 
simiana ), figliuola di Mas^- 
stmiano Etculio e ' di Eutro- 
pia , e sorella di Massenzio ^ 
nacque in Roma , ed ivi fu 
educata in una maniera de- 
gna della sua condizione * 
Suo padre,- avendo ripiglia- 
ta la porpora col titolo di 
Aiu^usto nel 30Ó , la condus-- 
se r anno susseguente nelle 
Gallie,ove regnava Coi-r<z«- 
fino f e la diede ini consiorte’ 
a quest’ imperatore , proba- 
bilmente già vedovo di Mi- 
■nervina sua prima moglie, 
se pur non era concubraa y 
come vogliono alcuni . Le 
qualità , che questa princi- 
pessa diede a conoscere ne* 
primi anni del suo regno y 
là fecero considerare , come 
un perfetto modello . Pre- 
murosa della gloria del suo 
sposo , non faceva che im- 
pegnar questo principe a sol- 
levare i suoi popoli , -ed H 
praticare con essi frequenti 
liberalità ^ Importunata dal 
sedizioso Massimiano, suo ge- 
nitore y a tradire Costantino y 
che già a di lei riguardo 
aveagli perdonato un altro 
Attentato , e continuava a ri- 
tenerlo in corte , quando vi- 
de di non poter salvare al- 
trimenti il marito , finse di 
condiscendere ai disegni del 
padre , e segretamente fie 
avvisò Costantino , che po- 
stosi in. cautela deluse le ree* 

in^ 
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uisiJie', arrestb ATassmiam, 
c lo fece morire . Qui per 
altro salvò il marito , e ca- 
gionò la perdita del padre : 
forse non credeva , che Co- 
stant'mo ^iiignesse tant’ oltre. 
L’attaccamento di Fausta a’ 
propri dovente la cura, ch’ella' 
prendevasi della educazione 
de’ suoi figli , formavano la 
felicità delia sua vita; e tan- 
to' più ella calcava le vie 
della virtù y perchè aveva 
abbracciato il cristianesimo . 
Ma ( per una fatalità , che 
si stenterebbe a comprendere; 
se la debolezza umana noit 
ne somministrasse troppi e- 
sempj ) dopo quasi vent’an- 
ni di vita lodevole , ed, al- 
meno in apparenza , degna 
d’ una sovrana , si accesero 
ad un tratto nel di lei cuo- 
re tutte le passioni . Fausta 
si prostituì alle più vili per- 
sone , rivolse i suoi ince- 
stuosi desideri a Crispo suo. 
figliastro," e non avendo po- 
tuto sedurlo , irritata dalla 
di lui resistenza , aggiunse 
la calunnia al tentato ince- 
stuoso adulterio , e lo accusò 
presso l’imperatore, che aves- 
se voluto violarla . Altri ( 
- vogliono , che non dall’ à- 
more, ma dall’ ambizione di 
levare un ostacolo all’ in- 
grandimento' de’ propri di 
lei figli , prendessero origine 
le insidie di Fausta contro il 
figliastro , che però da lei ve- 


nisse accusato di aver trama- 
te insidie contro la vita e Icr 
stato del padre . Comunque 
sia , la di lei impostura fi» 
Cagione , che l’ infelice Crispo 
( Fed^ quest’ articolo )■ fosse 
messo a morte, e per quan-' 
to alcuni scrittori della sto-' 
ria ecclesiastica abbian cer- 
cata di confutare un tale fat- 
to , non v’ ha luogo di ra- 
gionevolmente dubitarne . 
Costantino i venuto poi, ma 
troppo tardi , in cognizione 
delle prostituzioni e della 
sceleratezza di sua moglie , 
vendicò la morte del figlio, 
e il proprio onore sì cru- 
delmente oltraggiato, facen- 
do soffocare Fausta in un 
bagno di acqua calda l’anno 
327 In tal guisa perì una 
principessa , figlia , sposa , 
sorella d’ imperatori , e ma- 
dre di tre principi , che per- 
vennero anch’ essi all’ impe- 
ro . Ma la famiglia, da cui 
usciva j era non meno mac- 
chiata di scelleragini , che 
colma di grandezze , e nel 
detestabile intrico , che le 
meritò la morte , gi ricono- 
sce la figlia di Massimianof 
ErcuFiOy e la sorella di JMms~ 
senzio. = Non era possibile 
„ ( dice Crevier ) ,, che se- 
,, guisse nella casa' imperia- 
,, le una sì tragica scena, 
j, senza farvene molti col- 
„ pevoli' . Quindi riferisce 
,, Eutropio , che in seguela^ 
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„ di molti amici di 
j, Costantino perderono la vi- 
„ taj e che publicamente si 
„ divulgò un sanguinoso di- 
,, stico , in cui lacciavasi il 
„ principe di lusso insieme 
5, e di crudeltà , ed equiva- 
,, leva a queko senso: Per- 
,, ckè desidereremo noi ìì se- 
„ colo d' oro di Saturno ? 
,, Qfieìlo , in cui viviamo è 
j, di perle ; ma nel gusto di 
y, Nerone . £ cosa da recar 
j, dispiacere , che nella vita 
,, del primo inperaror cri- 
j, stiano si trovino azioni 
3, così contrarie , non sola- 
„ mente alla santità del cri- 
3, stianesimo, ma anche alle 
,, leggi della virtù tutta u- 
3, mana cu. Costantino y che 
per altro aveva delle buone 
qualità , ebbe la sventura , co- 
me tanti altri principi , d’es- 
ser troppo facile alle jire- 
venzioni , che venivangli 
ispirate , e di non saper 
sempre resistere a’ primi mo- 
vimenti d’ un carattere vivo 
ed impetuoso . 

I. FAUSTINA ( Gale- 
ria ) , nata l’anno 104 da 
Annio Veroy preletto di Ro- 
ma , univa allo splendore^ 
d’ una distintissima origi- 
ne', una perfetta bellezza ed 
uno spirito fino ed insinuan- 
te . Sposò Antonino Pio , 
molto, pria che giugnesse all’ 
impero. Il desiderio di pia- 
,#ere ed il gusto per la vo- 


luttà l’ impegnarono dappri- 
ma nella civetteria, ed indi 
la strascinarono nello sfrena- 
to libertinaggio , talmente 
che divenne la favola di Ro- 
ma . Antonino , informato 
delle di lei dissolutezze , si 
contentò di gemerne tra dL 
se . £lla morì , com’ era vis- 
sata, nella sregolatezza Tan- 
no 141 dell’ era cristiana , 
Ciò non ostante il marito 
le fece innalzare altari e 
tempi . Faustina sua figlia , 
di cui ora faremo parola, si 
formò sul pericoloso model- 
lo della madre . 

II. FAUSTINA ( An- 
nia ), detta Faustina ] untore, 
figliuola d’ Antonino e della 
precedente , sposò T impera- 
tore Marco-Aurelfo . La na- 
tura avevaie accordato bel- 
lezza , spirito e grazie , ed 
ella abusò senza verun ri- 
guardo di tali doni . Dal 
piacere passò alla dissolutez- 
za , e da questa agli ultimi 
eccessi della lubricità. Pres- 
so di lei il senatore e il 
cavaliere Romano venivano 
confusi col liberto è col gla- 
diatore . Per metter il col- 
mo alle sue orridezze ,' si 
abbandonò allo stesso suo 
genero, ed ascoltò, senz’ ar- 
rossire, i rimproveri , che ie 
ne fece la propria figlia . 
Non restavale più un’ ombra 
di pudore . (^lesta figlia , 
questa moglie d’ un filosofo 



si fece piti volte schierar in- 
nanzi de’ gladiatori e de’ 
marinai , i i uno stato , che 
r onestà non ci permette di 
svelare, per elegger quelli , 
che giudicasse pih atti a sa- 
'ziare la di lei brutalità , Si 
'è detto ,• che suo marito, 
• infoVmato di tali disordini , 
fingesse d’ ignorarli , e che 
quando veniva consigliato a 
.ripudiarla, rispondesse: Do- 
rrei dunque restituirle la do- 
te \ cioè r impero . Cotale 
risposta , indegna di Marc- 
jìufelio , è tanto meno cre- 
dibile , poiché erroneamente 
suppone, che la dignità im- 
periaie fosse ereditaria. Ag- 
giugnesi , che questo prin- 
cipe promoveva alle grandi 
cariche dell’ impero coloro , 
che^ contaminavano il suo 
talamo, e che il popolo non 
lasciava di ridersene e per 
sino di proverbiarlo in tea- 
tro ; ma facilmente il popo- 
lo poteva esser meglio istrut- 
to di lui , circa la condotta 
dell’ imperatrice. Conumque 
sia , Faustina , malgrado i 
suoi mostruosi trascorsi , fu 
sempre amata con moka te- 
nerezza dal marito , che 
pianse amaramente la di lei 
mone . Qiiesta seguì l’ anno 
17Ó nel borgo ■ di Halala 
nella Cappadocia appiè del 
monte Tauro , ove trova- 
vasi col marito , che poscia 
popolò quel borgo con una 
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colonia , ed erettolo in cittàt 
le diede il nome di Fausti- 
nopoli . S’ innalzarono tempi 
alla defonra imperatrice, s’i- 
stituirono in di lei onore le 
feste Faustiniane , e merce- 
nari sacerdoti abbruciarono 
incensi all’ altare di questa 
prostituta con profusione non 
inferiore , che a quello di 
Diana , la Dea delle vergi- 
ni . Ella era anche stata in- 
titolata tre anni pria di sua 
morte , Madre degli Eserci- 
ti el: MATER. CASTRORUM 3 

in occasione d’ una pioggia, 
che cadde in soccorso deil’ar- 
mata Romana ( Fed. marco 
AURELIO ) . Giacomo Mar- 
chand si è ingegnato di giu-» 
stificare Faustina in una Dis- 
sertazione , la quale per al- 
tro non basta a distruggere 
la testimonianza di tanti 
storici . Feggasi il Mercurio 
di Francia dell’ anno 1745 . 

III. FAUSTINA , la 
quale venne sposata dall’ 
irap. Eliegabala in terze noz- 
ze , era figliuola di Claudio 
Severo , illustre senatore , a 
di Fibia burella , terza fi- 
glia di Marc-Awrelio e di 
Faustina . Qitesta principes- 
sa veniva riguardata , come 
una delle piò belle persone 
di Roma . Lo splendore del- 
la sua nascita , e la rarità 
della sua bellezza riceveva- 
no ancóra maggior risalto 
da una saviezza , che non 
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aveva -già ereditata dalle due 
J / 7 us!Ì/ie , sus ascendenti. Fu 
maritata con Fowponw Bas- 
so, console sulla fine del re- 
• gno di Sett/mt'j Severo , e 
governatore della Mesta sot- 
to Carscalh . Univa .questo 
senatore ad una distinta ori- 
g'ne una prolùi i, che richia- 
lirava alla nieiue la virtù de’ 
prnnivivi croi della ,R *j->u- 
blica . Elio^rìOiilo , colpito 
dalle attrattive di Faustina., 
non avendo potuto sedurla , 
prese il partito di disfarsi 
di Basso , e lo fece uccide- 
re r anno 221 , sotto prete- 
sto , che avesse osato censu- 
rare la di lui condotta . 
JJopo aver accordati alcuni 
giorni alla sua vedova , per 
piangere la perdita , che ave- 
va fatta , Eliogabalo la in- 
dusse a divenirgli sposa . 
Taitstina non ebbe abbastan- 
za virtù per negare risolu- 
tamente la mano all’ ucciso- 
re del di lei marito ; sedot- 
ta veri similmente dall’ambi- 
zione di risalir sul trono 
de’ suoi maggiori. Ella però 
non occupollo lungamente , 
poiché il capriccioso impe- 
ratore , .che non trovava al- 
lettamento se non nel varia- 
re le voluttà , ben presto si 
svogliò di Faustina , e la 
rimandò nel dt lei palazzo , 
dopo averla spogliata di tutt’ 
i suoi titoli . Visse ivi da 
persona privata , mentre E- 


liogabalò fece ancora .altri 
due matrimonj e ripigliò 
poscia con lui Aquilia Se- 
vera, già sua seconda moglie .. 

I. F.-^USTO, vescovo di 
Riez , nato verso 1 ’ anno 
390 nella Gran - Bretagna , 
lasciò il foro , distin- 
guevasi , per .darsi ad 'una 
vita ritirata nel monistero 
diLerins. l>Ie fu abate ver- 
so l’anno 433 , allorché S. 
Massimo lasciò tale posto, per 
passare alla direzione della" 
chiesa di Riez., Fausto gli 
succedette in questo vesco- 
vato circa l’ anno 455 , fu 
esiliato nel 481 , e morì 
verso l’anno 485 . Oltre di- 
verse opere, inserite nella Bi- 
blioteca de’ Papiri , lasciò un 
Trattato del libero arbitrio e 
della Grazia , ove innalza 
troppo le forze della natura, 
e di cui Claudiano Mamertg 
ha fatta una cortfutazione f 
Una volta il nome di Fau- 
sto era nel Martirologio j 
Molano fu il primo , che 
s’ideò di toglierlo via. Sì- 
moìie Battei , autore d’ una 
Storia Cronologica de' Vesco- 
vi di Riez, ha posta in fine 
della sua opera un’ Apologia 
di Fausto , che i curiosi 
porranno consultare . Qiian- 
tunque gli scritti di Fau- 
sto sieno stati denigrati ( di- 
ce il P. Longi'.eval ) , non 
è però lo stesso della sua 
memoria , .perciocché -egli 
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scriveva pria , cfie la Chie- 
sa avesse condanaati come 
eresie i sentimenti , da lui in- 
segnati , V^^iene onorato co- 
me Santo a Kiez, ove tro- 
vasi una chiesa , dedicata in 
suo onore. Le di lui opere, 
.eccettuatine gli errori pre- 
detti , sono prege voli , aven-, 
do in esse accoppiata la fòr- 
za deir eloquenza all’ unzio- 
ne della pietà Siaodio A~ 
pollhare dice di lui = che 
j^seinbrava avere sposata la 
„ filosofia, dopo averla ren- 
p, dina umile e cristiana j 
„ che avevaia condotta al 
„ suo monastero, e che aye- 
„ va fatto servire l’accade- 
,, mia di Platone alla difesa 
^ della Chiesa di Q* Cri- 
„ sto , 

IL FAUSTO ( Vit- 
tore ) , uomo di buona ori- 
gine , e nato in Venezia 
poco dopo il 1480 , a di- 
spetto della sua povertà , 
appiicossi agli stud; , e. po- 
scia viaggiò lungamente per 
y Europa, valendosi de’viag» 
gi medesimi per meglio i- 
smiirsi . Fu poi costretto per 
vivere ad arrolarsi nelle trup- 
pe della Republica , e final- 
mente conosciuto per uomo 
pià. atto alle scienze , che 
all’ armi , gli fu data la cat- 
tedra di lingua greca in Ve- 
pezia . Più assai però , che 
per le sue lezioni ,. Fatato si 
/efldette feruoso per ia sua 


Q^iinquereme , va.sceIlo di 
grandissima mole da lui in- 
ventato , ed a spese della 
Republica costrutto , con cui 
volle rinnovare le galee de- 
gli antichi. Il solenne com- 
battimento , che con essa 
sostenne il Fausto , e il ri- 
portar -che fece sopra altre 
leggiere navi una compita 
vittoria , superandole tufe 
pel corso , vien, esattamepte 
descritto, colla scorta de’piò 
autorevoli documenti dal P. 
de^li Agostini ( Scritt. Ve- 
net. lom. Il pag. 255 )• Ivi 
quest’ erudito scrittore esa- 
mina ancora , qual fosse la 
forma di cotal nave^ e ben- 
chò confessi , che non ce n’è 
rimasto nò -disegno, nè idea 
alcuna, si sforza nondimeno 
d’ investigare , come potcsr.’ 
essere costrutta . Visse il 
Fausto sin -verso 1 ’ anno 
1551, ed oltre diversi Opu- 
scoli , annoverati dal predetto 
scrittore, lasciò: I.' Per sag- 
gio del suo sapere nel gre- 
tto , urta Versione latina del- 
la Meccanica di Aristotile , 
stampata in Parigi nel 1517- 
II. Un Trattato De Com£- 
dia , impresso in Magonza 
il III. Diverse Ora- 

zioni ed Epistole latine , \ e- 
nezia presso i Figliuoli di 
Aldo 1531 in 4°. 

** m. FAUSTO ( Ba- 
stiano o Sebastiano ) , ruto 
in Longiano , castello tra 

Cz- 
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.Cesena e Rimini, circa il 
principio del secolo xvi, fu 
«omo, che fornito d’un me- 
diocre sapere , condusse una 
vita capricciosa e quasi va- 
gabonda , e si lasciò domi- 
nare da un’ orgogliosa pre- 
sunzione di se stesso, unita 
con poca fortuna. Ebbe do- 
micilio in casa ora àe'Ran- 
gori , ora de’ Lancellottì , ora 
de’ Paltavicmì , ora di Ap- 
piano d' Aragona ^ signor di 
Piombino , e di altri . Le 
sue Lettere ce lo mostrano 
ora in Bologna , ora sul 
Ferrarese , donde una volta 
dovette fuggire , perchè ca- 
duto in 'sospetto di aver par- 
te in certa trama , ordita 
contro la città, ora in Ri- 
mini, ora alla corte del du- 
ca di Savo; a , ora in Geno- 
va , ora in Corsica , e si 
vuol anche da alcuni , che 
fosse professore di belle-let- 
tere in Udine j ma non sap- 
piamo, ove, nè quando ces- 
sasse di vivere . Le accen- 
nate sue Lettere -in .diversi 
luoghi non fanno molto ono- 
re nè alla sua dottrina , nè 
alla sua probità ; e di fatti 
da taluno fu creduto , che 
zoppicasse in genere di reli- 
gione . In una di esse fa 
menzione^di un suo fratel- 
lo , il quale convien crede- 
re , che fosse un predicato- 
re , ma di una foggia sin- 
j;olare , poiché egli dice , 




che predicando m Cesena , 
nel fine di una ^sua predica 
conchiuse , che a voler rifor- 
mare la nazione umana , la 
Natura e Dio non potrebbe- 
ro ritrovare mezzo migliore, 
quanto producere molti Pietri 
Aretini. Il piò grande ami- 
.co e panegirista , che Fausto 
avesse , era appunto Pietro 
Aretino , col quale teneva 
carteggio ed intima corri- 
spondenza, onde da ciò pu- 
re si può trar argomento 
delle sue belle doti • Nelle 
medesime lettere soprattutto 
egli si diffonde in annove- 
rare piò da saltimbanco, che 
da lette rato, le grandiose ope- 
re , che aveva intraprese , 
facendo ad esse ed a se me- 
desimo i piò pomposi elogi . 
Tra le altre una ne accen- 
na da esser divisa in 30 li- 
bri , ed intitolata: Tempio 
della Verità ; ma che forse 
sarebbe stato quello della 
menzogna , giacché dice : 
sentirete i vituperj di Cesa- 
re , di Alessandro , di Otta- 
viano , e le lodi di Fataci , 
di Nerone , di Sardanapalo . 
Non abbi am molto da do- 
lerci , che tali decantate ope- 
re abortissero , o almeno non 
venissero alla luce , poiché , 
sebbene quelle , che di lui 
ci sono rimaste non man- 
chino di qualche pregio , 
questo però resta troppo of- 
fuscato e dall’ arroganza , 
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con cui 1’ autore parla di se 
medesimo , e dallo stile po- 
co felice , con cui le scrisse . 
Tali sono: I. Il suo Conien- 
te sul canzoniere dei Fctrar- 
(a y stampato nel 1532 , in 
cui a torto alcuni l’accusa- 
rono , come plagiario del 
Gesualdo . II. La Versione 
italiana di Dioscorìde e di 
varie orazioni c lettere di 
Cicerone, impressa nel 1542. 

III. Un Dialogo del modo 
di tradurre, Vicenza 1556. 

IV. Un Trattato del Duel- 
lo , contro di cui si scatenò 
con gagliarde invettive il 
Muzio , onde uscirono diver- 
se calde critiche , risposte e 
repliche , stampate parte iri 
Mantova, parte in Venezia 
dal 1557 al 15Ó0 , distinta- 
mente annoverate dal Fonta- 
minì . V. Un libro dell' Isti- 
tuire un figlio d' un Princi- 
pe , &c. : un Trattato delle 
Nozze : un altro degli Au- 
gurj , &c. 

FaUBEATJ ('Pietro ) , 
poeta latino, nativo del Poi- 
tou , amico di Mureto e di 
Gioachino du Bellay , morì 
a Poitiers nel fiore di sua 
eù il 1562 . Non ci restano 
di lui che alcuni Frammenti, 
i quali ci fanno desiderare 
il rimanente delie di lui 
composizioni , poiché scor- 
sesi , che si accostavano, 
molto al gusto de’ poeti la- 
tini delia buona età . 

Tom. X. 


I. FAY ( Michele du ). 
Ved. HO-spn AL num. n . 

II. FAY ( Carlo Girola- 
mo de Cisternai du ) , capi- 
tano delle guardie , nato a 
Parigi nel i6óz , perdette 
una gamba , portatagli via 
da un colpo di cannone in 
contingenza del bombarda- 
mento di Brusselles nel 1695 . 
Allora era solo tenente : ot- 
tenne indi una compagnia , 
ma ‘fu costretto a rinunziar- 
la attesa la sua impotenza 
di montar a cava. lo . Per 
fortuna amava le lettere , ed 
esse furono la sua consola- 
zione . Si diede a ricercare 
libri rari in ogni genere , 
belle edizioni d’ogni paese, 
e manoscritti , che avessero 
qualche merito. Si formò i«' 
tal' guisa una' biblioteca ben 
assortita d’ un valore di . 25, 
mila scudi , della quale ne 
fa compilato il Catalogo del 
libraio Martin, 1725 in 8°. 
Il possessore di questo teso- 
ro letterario era già morto 
due anni prima , nel 172J 
di Ó5 anni .. 

ni. FAY ( ;Carlo Fran-' 
c-esco di Cisternay du ) , fi- 
gliuolo del. precedente, servì 
qualche tempo, come il pa- 
dre 3 ma avendo poi lascia- 
ta la milizia , si consecrò 
interamente alla chimica ed' 
alla botanica . Ascritto tra 
i membri dell’ accademia 
delle scienze , • ebbe l’ inten- 
X den- 
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deri2a del giardino reale , 
interamente trascurato in ad- 
dietro , e ch’egli in pochis- 
j simo tempo fece divenire 
uno de’ più belli dell’ Euro- 
' pa . Era nato a Parigi nel 
, 1698 , ed ivi morì nel 1759 
di 41 anno . Qiiest’ accade- 
mico di soavi costumi , di 
una ugualissima giovialità , 
pieno di desiderio di render- 
si benefico , nulla accoppia- 
va a tali qualità , che potes- 
se dispiacere , non aria di 
vanità , ninna ostentazione 
di sapere , niuna malignità 
uè palese , nè coperta . Nel 
suo testamento -costituì lega- 
taria universale sua madre 
yy. Giammai ( dice Fonteml- 
,, le ) rallentossi la sua te- 
j, nerezza per lei. Essi, non 
,, avevano punto giuridica- 
, ,, mente discussi i |^)ro ri- 
,, spettivi diritti , nè fatta 
5, divisione. Cib, che con- 
5, veniva ad uno , apparte- 
„ nevagli , e F altro n’,era 
,, sinceramente persuaso . 
,, Sebbene questo figlio sì 
3, occupato avesse bisogno 
„ di divertimenti , sebbene 
„ gli amasse , sebbene il 
,, mohdo , in cui era molto 
j, -ingolfato , gliene presen- 
. j, tasse di tutte le spezie , 
5, non lasciava quasi mai di 
„ terminar le sue giornate , 
senz’andare a tener com- 
,, pagnia a sua madre col 
3, piccol numero di persone. 


„ ch’ella y era scelte =3 . 
Considerato , come uomo 
dotto , du Fay fece delle 
nuove ricerche sul fosforo 
del barometro , sul sale del- 
la calce , sin allora ignoto 
ai chimici , sulla calamita 
ed in 'fine su 1’ elettricità . 
I suoi travagli in questo ge- 
nere sono stati inseriti nelle 
Memorie dell' Accademia del- 
le Scienze^ ove trovasi pure 
il suo Eluvio, fatto da Fon- 

tenelle Ved. F Art, 

HUiiT nura. XIV delle sue 
opere . 

IV. FAY ( Giovan Ga- 
sparo du ), gesuita, morto 
nel 1774 , predicò con non 
ordinario successo . Le sue 
Prèdiche formano nove vo- 
lumi , che comparvero suc- 
cessivamente dal 1738 sino 
al 174J. L’esteriore talento 
dell’ .azione dava ad esse sul 
pulpito una bellezza ed un» 
forza , che perderono quasi 
inreramente , aliorchè si eb- 
bero sotto gli occhi . 

I. FAY 13 ÌT ( Anselmo \ 
poeta Provenzale , morto 
verso F anno 12,20 , venne 
assai ricercato dai principi 
del suo tempo . Era un uo- 
mo di molto spirito, di gra- 
zios.a figura , e di piacevole 
conversazione . Si' 'pose a 
rappresentar delle Com n-die^ 
<he componeva egli stesso . 
Esse furono applaudite , e 
divenne ricco in poco lera- 

po 
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jjo ; ma la sua propensione 
alla vanità, alla spesa ed al- 
lo stravizzo lo ridussero ben 
presto all’ estrema miseria . 
Riccardo Cuor di Lione ^ re 
d’ Inghilterra , ne lo trasse 
fuori mercè le sue liberalità . 
Qjtesto principe, ammoglia- 
to con Beten^aria di Bar- 
cellona ^ aveva pigliato gusto 
alla poesia Provenzale , la 
di cui- lingua approssimava 
molto allora alla Catalana . 
Dopo la morte del suo pro- 
tettóre , Faj/dit ritornò in 
Aix , ed ivi sposò una zi- 
tella , dotata di molto spi- 
lito e di bellezza non ordi- 
naria , che ben presto con^ 
trasse de’ malanni per la di- 
sordinata vita del suo spo- 
so , e poco tardò a morire . 
Il poeta si ritirò in casa 
del signor 4 ' Agoult , ove 
finì i suoi giorni . Ayeva 
scritto : I. Un Poema sulla 
ptorte del re Riccardo , suo 
benefattore . II. Il Palagio 
d' Amore , altro poema, imi- 
tato poi dal Petrarca . III. 
Varie Commedie , e tra di 
«sse una ,■ intitolata , /’ Ere- 
sia de' Preti : ivi blandiva 
r inclinazione , che alcune 
distinte persone del suo teo)- 
po avevano pe’ sentimenti 
de’ Valdesi e degli Albigesi . 

II. FAYDit ( Pietio ), 
nato a Rioni nell’ Alvernia, 
dapprima prete- dell’ Orato- 
rio , uscì da questa congre- 


gazione nel i(57i,a motivo 
di aver publicata un’opera 
Cartesiana de Mente humana 
contro il divieto de’ suoi 
superiori . Il- cartesianismo 
in molti ceti , massime re- 
ligiosi , per lungo tempo è 
stato considerato , come un’ 
eresia. Faydie., nato con un 
ingegno singolare ed arden- 
te , si fece ben presto cono- 
scere nel momlo . In tempo 
che le vertenze d’ Innocenzo 
IX colla Francia erano nei 
maggior calore , recitò a 
S. Giovanni -in -Greve di 
Parigi una predica contro 
questo pontefice , nella qua- 
le paragonava la di lui con- 
dotta verso la Francia ^ a 
quella del papa Pittore ver- 
so i vescovi Asiatici . Di- 
cesi , che si cofurasse poi 
da se. medesimo in un’altra 
predica, publicata*' a Liegi , 
alla quale Kon mancò di re- 
plicare , facendo imprimere 
r estratto del sua primo ser^ 
mone colle prove de’ fatti , 
che, ivi vengono esposti. Un 
Trattato sulla Frinita , nel 
quale sembrava favorire il 
’l’riteisno , gli meritò nel 
1Ó76 un appartamento a S. 
Lazzaro di Parigi . Q^iesm 
libro era intitolato Altera- 
zione del Dogma Teologico 
mercè la Filosofia di Ari- 
stotile : ovvero False idee 
degli Scolastici i>ftorno le ma- 
terie della Religione , tomo 
X 2 pri- 
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primo della Trinità. Il ca- 
stigo, ch’ebbe a provare in 
tal occasione , non bastò <a 
mutare nè il suo spirito, nè 
il suo carattere : ebbe quin- 
di ordine dal re di ritirarsi 
alla sua patria , ove morì 
‘nel 1709. Oltre le opere di 
già accennate , si hanno di 
lui : Delle Osservazioni so- 
pra Virgilio , sopra Omero 
e su lo stile poetico della S. 
Scrittura^ itj 2 voi. in^iz: 
bizzarra mescolanza di pen- 
jieri diversi sopra soggetti 
sacri e profani, in cui l'au- 
tore , secondo il suo solito, 
sì prende troppa libertà 3 ma 
vi si trova dell’ erudiz^ione, 
,ovverb quantità di ricerche 
sopra cose curiose , II. La 
T elenuco-manìa in 12, spre- 
gevole critica del capo-d’o- 
pera di^ Fenelon , piena di 
note singolari , non meno 
contrarie alla verità, che al 
■ buon gusto: bisogna però 
eccettuarne le sue riflessioni 
contro i romanzi . Faydit 
aveva attaccato, 5 o.rr'<cr, pria 
di censurare il di lui illu- 
stre rivale . Aveva fatto un 
epigramma contro il discor- 
so del vescovo di Metfux 
all’ assemblea del , clero nel 
, 1Ó82 . Siccome in questo 
Bossuet aveva citato Balaam^ 
cosi il satirico poeta diceva 
-secondo la seguente ver- 
sione; ' 


Un certo accoltator , che era 
un pò cinif' 

Alto gridò , per noja sba- 
digliando : 

Il 'profeta Balaam è oscura 
ormai ; , , 

V asino suo parlar faccia 
or di novo ; 

Di lui ben parlerà pik- 
chiaro assai . 

Bisogna ben, credere , che 
fosse eccessiva in Faydit la 
voglia di sparlare sì in pro- 
sa che in versi , per attac- 
care cqn tanta indecenza due 
* illustri prelati , l’ eterno ono- 
re del clero di Francia. III. 
Memoria contro quelle di 
Tillemoyn : opuscolo in 4° 
piò comico, che serio, sop- 
presso nel suo nascere , e 
che non ebbe veruna conse- 
guenza . In esso scorgesi 
Faydit qual era in effetto 3 
un pazzo che ha qualche 
talento e del sapere , e che 
uà di mano alla penna ne- 
gli accessi deila follia. IV, 
La Tomba di Santeul , iti 
12 , in Versi latini d’ un 
carattere assai singolare , ed 
in prosa francese ; la, prosa 
è una traduzione libera da* 
pezzi latini . Si è attribuito 
mal a proposito a quest’ au- 
tore il libro, intitolato': Li 
Monaci presi in prestito , 2 
voi. in 12; esso non è suo, 
ma di Haitze , bello spirito 
Provenzale. Lasciò pure al- 
tre opere , tra le quali im 

libra 
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■Rbro col titolo : lìispute 
Teologiche tra un Uomo dot- 
to ed un Dottore circa /’ an- 
tica disciplina della Chiesa 
in proposito del Sacramento 
delia Fenitenza . 11 rc^io 

censore Blampignon ricusò 
di approvare quest’ opera , 
perchè credette di scorgervi 
’ gli errori de’ Nova/iani . ■ 

I. FAYE ( Giacomo ), 
signore d' Espcisses^^ nato a 
Parigi nel 1549, oonsiglie- 
tc nel parlamento nel 15^7, 
divenne referendario del pa^ 
lazzo del duca d' Ang 'ih , po- 
scia Enrico iii . Seguì que- 
sto principe in Polonia , ^e 
dopo la morte di Carlo ix 
ritornò in Francia per por- 
tare da parte del suo padro- 
ne le patenti di reggenza alla 
regina . Recossi indi nuo- 
vamente in Polonia , ove 
prestò segnalati servigi ad 
.Enrico , che , poi ne lo ri- 
compensò colle cariche di 
referendario delle suppliche, 
di avvocato-generale , e per 
ultimo di presidente di be- 
retra nel parlamento di Pa- 
rigi . In tutti questi posti 
SI mostrò superiore al ti- 
more ed alla speranza , ed 
•unicamente occupalo pel ser- 
vigio del re e pel bene del- 
lo stato . Morì a Senlis nel 
1590 di 4|6 anni, lasciando 
varie Aringhe, eloquenti pel 
«uo tempo . 

il. IPAYE ( Giovanni 


Elia Leriget de la), nacque , 
a Vienna nel Dellinato 1 ’ 
anno 1Ò71 Abbracciò il 
partito deli’ armi ; fu dap- 
prima moschettiere, indi ca- 
pitano delle guardicjsi tro- 
vò alla' battaglia di Ramil- 
lies, a quella d’Oudenarde, 
ed in varie altre giornate , 
nelle quali segnalò il suo 
valore . Aveva sempre avu- 
to gusto e talento per le 
matematiche. Avendogli da- 
to luogo la pace a secondare 
le sue primiere inclinazioni , 
si applicò principalmente al- 
la meccanica ed alla fìsica 
sperimentale . L’’ accademia 
delle scienze Io aggregò nel 
17 lò, e Io perdette nel 1718 
in età di 47 anni, = Biso- 
„ gna confessare , di^te fon- 
„ tensile , che la sua vita 
„ era un pò troppo cotrfor- 
„ me alla sua principal prò-' 

„ fcssione, e verisim il mente 
„ per ciò è stata piò bre- 
„ ve c= , Si trovano va- 
rie sue Memorie tra quel- 
le dell’ accademia . Faye 
aveva , dice il medesima 
scrittore, una giovialità na- 
turale , un tuono piacevole 
di facezia , che nelle occa- 
sioni le più pericolose face- 
va brillare il suo coraggio, 
e fuor di lì celava un sape- 
re, che non conveniva por- 
re in vista . La sua aria 
scherzevole giungeva talvol-r 
ta sino all’ ironia , che na- 
X 3 ' scon- 
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scendeva però . sotto appa- to' vantacsioso' , ma vero ^ 


renze pulite ed -anche lu- 
sigbiere . Aspettava sen- 
za inquietudine i fayori del- 
la fortuna j e generalmente 
non v’era cosa, che turbas- 
se la tranquillità del suo 
animo. Questo coraggio in- 
terno e ragionato appartene-, 
va più alla' filosofia che 
non alla stessa indole guer- 
riera .-Era molto caritaKvo- 
le , specialmente verso le' 
persone dabbene , che ave- 
vano provate publiche o se- , 
grete disgrazie ; e per lo- 
più Je. sue liberalità erano 
proporzionate alia condizio- 
ne di chi ne- abbisognava. 

III.. FA YE C ‘Giovan 
Francesco- Leriget de la ) , 
fratef minore del precedente,, 
dapprima capitano- d’ infan-- 
teria, indi gentiluomo ordi- 
nario del re ,. ebbe più in-i 
clinazione per la letteratura- 
piacevole , che per le scien- 
ze gravi , eh* erano state 
r .occupazione del suo • fratei 
magnete, II suo^ gusto e 
i SUOI talenti gli- procuraro- 
no' un posto" nell’ accademia 
Francese nel' 1730 Morì 
1’ anno- susseguente , 57 di' 
suà età, compianto da tutt’ 
i letterati , che allettava 
col suo beilo spirito , colla; 
sua dolcezza’ e .ila sua puli- 
zia . Voltaire-^ y che molto 
avealo conosciuto , ne fece 
con enfasi poetica ,un ritrat- 


esprimendosi in termini e- 
- qui valenti alla seguente ver- 
sione : 

Egli ha riunito- il merita 
Di Otaz.io e Pollione , 

Or proteggendo Apolline y- 
Ed or. qualche can-^'ne 
Cantando alla sua cortei 
Due dini i pià pregevoli 
Egli ebbe dalla sorte : r 
Lo stile di piacere , 

E r arte di godere . 

Di lui si hanno, a'icune Poe^ 
sie f nelle quali rilevasi uno 
spirito delicato' ed un’arne- 
na immaginativa. Il suo più- 
celebre componimento è ua 
Ode apologetica della Poesia,. 
^ contro-' il sistema di la Mot- 
te-Houdar in favore della 
prosa . Qiiesto bello-spirito- 
aveva negata l’ armonia' de’ 
versi francesi la Faye peity 
gli rispose con versi armo- 
niosi . 

IV. FAYE ( Giorgio 
la j , regio dimostratore di 
chirurgia in Parigi,, sua- pa- 
tria, morto nella, stessa città 
il 17" agosto 1781 , si ren- 
dette benemerito della sua; 
arte e colF ingegno e colla 
mano . Operava bene' , e 
scriveva con ordina e preci- 
sione . Prova di questo di 
lui carattere ci sommini- 
strano i suoi Principj di 
Chirurgia y in i2',: più vol- 
te' ristampati . Ved. dionis.- 
FAYEL, Ved.r FA'iEL. 

I. FA- 
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I. FA VETTE (Giberto 
de là ), di un’ antica e nobi- 
le famiglia , dopo esercitati 
diversi impieghi civili e gra- 
di militari di considerazio- 
ne , divenne maresciallo di 
Francia, si distinse alla bat- 
taglia di Baiige neU’Angit» 
1’ anno 1421 , resib prigio- 
niere alla giornata di Ver- 
lieurl i ed in seguito del- 
la sua liberazione contri- 
buì molto a scacciar gl’ In- 
glesi dal regno di Francia . 
Morì nel 146:? . 

II. .FAYETTE ( Luigia 
de la ), damigella d’onore 
della regina Anna d' Austriay 
^ella stessa famiglia che il 
precedente, piacque a Lnt^i 
XIII, e fu sensibile aireif'u- 
sioni di cuore di questo mo- 
narca , che , sentendo il pe- 
so delle catene , onde tene- 
valo avvinto RichelìeUy cer- 
cava consolazioni nell’ ami- 
cizia . Mad. de la Fayette 
*mava la di lui persona , ed 
interessavasi per la di lui 
gloria . Ella avrebbe voluto 
renderlo felice e nella sua 
famiglia e al di fuori. Ac- 
corgendosi , che il tenero 
interesse , di cui s’ investiva 
pel monarca , cominciava a 
cambiarsi in amore, ella de- 
terminò di troncare ogn’ im- 
pegno , che potesse mettere 
a cimento la sua saviezza . 
Luigi y regolarmente sì riser- 
vato , aveale fatta la dilica- 
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ta proposizione di darle a 
Versaglies , castello in allo- 
ra di piacere , un appaua- 
mento , ove andrebbe ;a 
trovarla liberamente . Qrie- 
sta proposizione le fece aprir 
gli occhi ; ed ella andò a 
rinchiudersi tra le religiose 
della Visitazione, ove prese 
il velo nel . Richelieuy 
che aveva affrettato la di 
lei ritirata , accrescendo vi- 
gore agli scrupoli del suo 
padrone , non vi guadagnò ' ' 
punto . Luigi , assicurato con- 
tro la propria debolezza dal 
nuovo stato della sua rispet- 
tabile amica , la vide piò 
sovente. Le visite al parla- 
torio furono di più lunga 
durata , e cagionaTono non 
poca ifqui eludine al cardina- 
le. Un certo ,■ appellato Boi~ 
serival , era il confidente di - 
questa corrispondenza ; e per 
suo mezzo il ministro sape- 
va il segreto delle conferen- 
ze. Ebbe nelle' mani le let- 
tere: alcune ne sorpresse, al- 
tre ne falsificò, inserenvìovi 
dell’ espressioni , che sapeva • 
dover ferire la loro delica- 
tezza . In tal guisa riuscì a 
raffreddarli , e finalmente a 
separarli interamente. Mol- 
to dispiacque alla regina una 
tale alienazione di animi . 
Mad. de la Faystte avevaie 
prestati essenziali servigi ap- 
presso il re, costringendolo 
a ritornare con lei. il frut- 
X 4 to 
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to di questa riconciliazione 
dopo 22 anni di sterilirà , fu 
un figlio , che portò poscia 
il celebre nome di Luigi 
XIV . Riconoscente ^nna 
W’ Austria ai buoni uffizi di 
Mad. de la Fa} ette , fece 
tutti gli sforzi per impe- 
gnarla a ritornare alla cor- 
te; ma furono inutili . Ella 
volle restare nel chiostro , 
ove visse» generalmente sti- 
mata , mostrando alla Fran- 
cia l’esempio d’una donzel- 
la, che nell’ età delle passio- 
ni , ed in mezzo alle più 
brillanti speranze , s’ immo- 
lò da se stessa , per non istra- 
sciirare nella sua caduta un 
principe da lei amato . Mo- 
rì nel gennaio 1Ó65 nella 
casa di Chaillot , da ^i fon- 
data . Qiiest’ articolo è trat- 
to in parte dall' Intrigù del 
CaFinetto sotto En/ico iv e 
Luigi XIII , di M. d'Anque- 
til . 

III. FATETTE ( Ma- 
ria Maddalena Pioclie de la 
Vcrgne , contessa de la ) , 
era figlia di Aimaro de la 
Vergne , maresciallo-di-cam- 
po , governatore di Haure- 
de-Grace . Sua madre era 
di un’ antica famiglia di Pro- 
venza , che aveva accoppia/- 
ti glii allori delle Muse a 
quelli di Marte . Mad. dé 
là Vergne ebbe per maestri 
nella lingua latina Menage 
c il P. Butpin , ed a capo 


di tre mesi di lezione ella 
conciliò i suoi due maestri 
sopra- un passo difficile , a 
cui davano differenti inter- 
pretazioni . Sposò nel 1655 
Francesco conte de la F a- 
yette , Si distinse ancor più 
pel suo talento che per la 
sua nascita'; protettrice del- 
le belle-arti , le coltivò el- 
la stessa con successo. I più 
begl’ ingegni del suo tempo 
cercarono la sua conversazio- 
ne , ed il suo palagio era 
il luogo , ove solevano radu- 
narsi . Il celebre duca de la 
Rocbefoucault fu legato seco 
lei nella più stretta amici- 
zia, ed ella seppe ispirargli 
della virtù . M. de la Ro- 
che foucault mi ha arricchito 
r intelletto ; diceva ella , ma 
io ho riformato il suo cuore . 
T ra i letterati , Huet , Me- 
nage y la Fontame y Segrais 
erano quelli , che vedeva 
più sovente . Quest’ ultimo 
scrittore, costretto a lascia- 
re la casa di Mad. de Mont- 
pensier : trovò presso Mad, 
de la Fayette un ricovero 
non meno utile che onore- 
vole . L’ attenzione , che mo- 
strav.ano giudici sì intenden- 
ti per mad. de la Fayette , 
non si accorda guari con 
ciò, che dice di essa 1’ au- 
tore delle , Memorie di Mad. 
di Maintenon Non ave-: 
„ va ella ( secondo la Beau- ' 
,, melle ) quella maniera ob- 
• » blia 



)) 


^ bligante , che rende 
„ conversazione amabile e 
,, solida : trovansi rante gra- 
zie ne’ suoi scritti , che 
poche gliene restavano pe’ 
„ suoi discorsi . Era ella 
„ troppo impaziente ; ora 
„ tutta carezze , ora impe- 
„ riosa : esigeva infiniti ri- 
„ guardi , e sovente ad es- 
,, si corrispondeva con alte- 
„ rigia . Se rate ritratto 
è vero , il che non osiamo 
assicurare , bisogna credere , 
che le si perdonassero que- 
sti difetti di carattere , in 
grazia de’ suoi talenti. Cer- 
tamente non r ha dipinta 
con Siffatti colori Mad. di 
Sevtgn^ , cW er^ stata piti a 
portata di studiar il di lei 
cuore e il di lei spirito , 
che^ l’ autore delle Memori » . 

£ questa una donna ama- 
„ bile ( scrive essa a sua 
}, figlia), e che' bisogna ama- 
,, re, tosto che si abbia oc- 
„ casione d’ esser con lei , 
di far prova del suo 


}) 
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talento e della sna ragio- 
ne ; più si conosce , più 
le si affeziona =3 *. Qpe- 
illustre benefattrice de’ 
letterati , loro fu rapita nel 
l 6 g^. Gli scritti , usciti dal- 
ia sua delicata penna , l’ han- 
no fatta riguardare giusta- 
mente, come una delle pri- 
me persone del suo sesso pel 
talento e pel gusto. Le prin- 
«jpali sono : I. La 2 aida , 
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la romanzo stampato e ristam- 
pato , e che venne letto da 
que’ medesimi che hanno in 
abborri mento tal genere di 
opere . II. La Frincipessa 
di Cleves , 2 voi. in i2 ; 
altro romanzo , che Fontenel- 
le dice di aver letto quat- 
tro volte dal bel principio', 
che uscì alla luce: il primo 
scritto di tal natura , eh’ egli 
abbia saputo leggere la quar- 
ta volta. Quest* libro, seb- 
bene il più perfetto di quan- 
ti sin allora si fossero vedu- 
ti , venne attaccato con mol- 
ta vivacità da Valimourt y 
che ne fece la critica, gio- 
vinetto di non ancor 22 an- 
ni . Mad. la Fayette fu si 
poco curante della glòria di 
autrice , che publicò sotto 
il nome di Ségrais le ac- 
cennata due amabili produ- 
zioni. Aveva questi contri- 
buito solamente alla dispo- 
sizione dell’ edilizio , e l’ 
ingegnosa dama avevaio or- 
nato ( Ved. CHARNES ). III. 
La Frincipessa di Montpen- 


inferiore a’ precedenti . I 
Romanzi di Mad. de la Fa- 
yette furono i primi ( dice 
r autore del Secolo di Luigi 
XIV ), ne’ quali si vedessero 
i costumi delle persone dab- 
bene , e le avventure natura- 
li , descritte con grazia . Pria 
di lei scrivevansi in uno 
Stile ampolloso cose affatto 

in- 
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inverisimili • IV. Memorie 
elella corte di Francia per 
anni ió88 ed 89, in 12: 
opera scritta con arte y con 
grazia ed ancora con ca- 
lore , e seminata di ritratti , 
espressi al vivo., e di aned^ 
doti curiosi » Le si da so- 
lamente la faccia , che ab- 
bia fatra pagare a Mad. di 
Mameno’ì ( dice il suo sto- 
rico ) la gloria d’ essere- 
stata in sua gioventù più 
amabiié di lei -■ V. Stori» 
d' E irichetta d' Inghilterra y 
in 12: ove per altro si tro- 
vano poche intetessanti par- 
ticolarità . VI. Diversi Rt-'^ 
tratti di alcuni Personaggi 
della Corte . Tutte’ queste’ 
opere sono ancora molto ri- 
cercate. Mad. de la Fayettey 
aveva scritte molte altre iV/e- 
morie intorno la storia del 
suo tempo , le quali sonosi 
smarrite , a morivo della fa- 
cilità dell’ ab. de la Fayettey 
suo figlio y che comunicava 
a chiunque dimandavali i 
manoscritti dell’ illustre sui 
madre. Ella sapeva anche il 
latino, cui dicesi , come ab- 
biam accennato ,, che impa- 
rasse in tre mesi . Essa, era 
solita paragonare i triviali 
traduttori ai Lacchi yi eguali 
cambiano in scioccherte i 
complimenti y di cui vengono 
itìcaricati . Alcune delle di 
lei massime provano , eh’ 
avrebbe potuto aumen- 


tar quelle del duca de la Rjo' 
che faucault y iuo amico. Cb- 
luifche si mette al di sopra 
degli altri , osservava ella , 
per quanto abbia talento , si 
mette al di sotto dei su» ta- 
lento medesiiìto . Ecco una' 
sna proposizione filosofica al 
maggior segno: £ ahbastan^ 
tea')' esistere y diceva ella 
talvolta , Di tutte le Iodi , 
che le vennero date, nessuna 
fu per lei più lusinghiera , 
che quella di dire, ave- 
va il giudizio superiore al 
talento , e che amava il ver» 
in tutte le cose . Si sorto 
raccolte tutte le Opere di 
Mad. de la Fayette , Pari- 
gi 17S6' voi. 8 in 12 . , 
FAZAELE , Phazaely fra- 
tello A' Erode il Grande y era 
figlio di Antipatro , che lo 
nominò' governatore della 
Giudea l’ anno 47 av. G.C. 
Essei.do staro assediato nel 
palazzo di Gerusalemme dai 
Parti , eh’ erano venuti in 
soccorso di Antigono , figlici 
di Anstóbulo , si portò al 
campo nemico, affidato sul- 
la proposizione , fattagli di 
un accomodamento . Ma il 
generale de’ Parti Io ritenne 
prigioniere 1’ anno 59 av”. 
G. C. Siccome più della: 
morte , cui veniva destina- 
to , temeva la vergogna dà 
dover riceverla per mano de* 
nemici , e non poteva ucci- 
dersi da sc> meatr’ era stret- 
ta- 
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fiitìente Incatenato cosi si 
fracassò la testa battendola, 
contro un sasso . Dicesi , 
che 'Antigono gli ' mandasse 
alcuni medici i quali, in 
vece d’ impiegare de’ rimedj 
per guarirlo y gli avvelena- 
rono le piaghe. Eroder suo 
fratello , poi re della Giu- 
dea •, innalzò diversi grandi 
edifizj , per onorare la di lui 
memoria 5 tra gli altri una 
torre in Gerusalemme ,• no- 
minata FaTUtella , ed una 
città dello sfesso nome nel- 
la valle di Gerico - > 

** FAZEL-LO ( Tomma- 
so) , natio* di Sacca, religioso- 
deli’ ordine domenicano , la- 
sciò im’ accreditata Storia dì 
Sicilia in latino , divisa in 
due Decadi , c stampata la 
prima 'volta in Palermo nel 
1558 . Fu uomo per le sue* 
virtù e pel suo sapere \ assai 
stimato nel suo Ordine, pro- 
mosso a ragguardevoli cari- 
che , e destinato ancora da. 
molti, ad esser generale , se 
modestamente non se ne fos- 
se schermito » Il Basioy scrit- 
tore della Storia dì Malta 
Ira voluto render sospetto in- 
sieme e ridicolo questo sto- 
rico , raccontando , che fosse 
stato malconcio- a colpi di 
bastone da un cavaliere Ge- 
rosolimitano ; che però in ' 
vendetta scrivesse varie cose 
in poco onore di quella Re- 
ligione f ma che ne pagò il 


fio , poiché , poco dòpo pu--* 
blicata la sua storia , perdet- 
te miser^ente la vita , es- 
sendo caduto giù da un’ al- 
ta torre , mentre stava tiran- 
do su un secchio colla fune. 
Il Mongitore rigetta’, come 
favoloso questo racconto y 
mancante in fatti di ragio- 
nevole appoggio , e mostra 
che il P. Fazello non morì, 
che nel 1570, e così 12 an- 
ni dopo data in luce la sua 
storia .' 

FAZIO, Véd. facto. 

FÈ , FO ovvero FOHE, 
nome del Dio principale de’ 
Cinesi .. Essi lo adorano , 
come sovrana del cielo , e la 
rappresentano tutto risplen- 
dente di luce, colle mani 
nascoste sotto le sue vesti 
per dinotare, che opera tut- 
to »in una maniera invisibi- 
le . Altri lo raffigurano eoa 
tre teste, che^vengono a per- 
sonalizzare le facoltà princi- 
pali dell’ intelletto- , ovvera 
i tre principi- attivi del mon- 
dò fisico e con cento mani 
e cento braccia, per indica- 
re la possanza e 1’ attività^ 
della natura. Alla sua destra 
è il famoso Confucio y ed al- 
la sua sinistra Lanza , ov- 
vera Lanca , capo della se- 
conda setta della religione 
Cinese .• Molti eruditi pen- 
sano,. che Fe sia lo stesso , 
che Noi. 

FEBADIO « FiTADro, 

Phe- 
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Phebaditts ( San ) , vescovo 
d’ Agen , che gli abitanti 
del paese appellano S.Fiari. 
Si acquistò fama, confutando 
Ja confessione di fede , dagli 
Ariani publicata a Sirmich 
nel 357 > mediante un Trai- 
tato , che si ha nella Biblio- 
teca de' Padri . Intervenne al 
concilio di Rimini nel 359, 
ed ivi sostenne il partito 
Cattolico ; ma sorpreso da- 
gli Ariani , e strascinato 
dall’ amor della pace , sot- 
toscrisse una Confesione di 
Fede, ortodossa in apparen- 
zz , e che in sostanza na- 
scondeva il v^eleno dell’ ere- 
sia . Si avvide poscia del 
suo fallo , e con una publi- 
ca- ritrattazione diede a co-, 
noscere , che non aveva a- 
vuto disegno , se non di 
distrugger l’errore, non mai 
di sottoscriverlo . S. Febadio 
si trovò al concilio di Pa- 
rigi nel 360 , di Valenza 
nel 374 , ed a quello di Sa- 
f »agozzà nel 480 . Viveva 
ancora nel 392 ; ma era mor- 
to nel 400 , dopo 40 e più 
anni di faticose cure nel suo 
vescovato . Don Rivet gli at- 
tribuisce un dotto Trattato 
contro il concilio di Rimi- 
ni . Trovasene una versio- 
ne greca tra i discorsi di S. 
Gregorio Nazianzeno , cd è 
al 49 discorso di questo pa- 
dre . 

FEBO, Ved. APOLLO., 


< FEBOURG ( GiovannOj 
fu primo segretario del re 
di Danimarca nel 1523 . Vcg- 
gendosi innalzato^ a un gra- 
do , molto superiore alia sua 
nascita e al suo merito , di- 
sprezzo la nobiltà , ed usò 
ogni astuzia , per porre in 
cattiva considerazione i gran- 
di presso il suo sovrano . 
Tramò la perdita., di Ter- 
hern^ governatore della for- 
tezza di Coppenaghen , il 
più potente tra i signori. del 
regno. Il 12 C ristierno zmz- 
va appassionatamente una 
cortigiana, appellata Colom- 
bina . Conoscendo Febaurg 
il debole del suo padrone , 
gli diede ad intendere , che 
Torbern partecipava ' delle 
grazie della favorita del mo- 
narca.. Venuto in cognizio- 
ne il governatore di questo 
cattivo uffizio, prese il par- 
tito di vendicarsi con una 
furberia della stessa natura . 
Fece dire al re , per mezzo 
delie spie, le quali avevano 
ordine di star osservando co- 
loro , i quali frequentassero 
Colombina , che il segreta- 
rio-di-stato non era guari mal 
veduto da lei . Cristierm , 
dissimulando il suo disgusto , 
inviò Febourg a Coppenaghen 
sotto pretesto di dare in ma- 
no propria al governatore 
una lettera di sua maestà . 
Febourg recò a Torbern que- 
sta lettera , che conteneva 
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ìin ordine di punirlo €oll’ 
ultimo supplizio , per poco 
che ji trovasse /reo . Tut- 
to contento il governatore , 
vergendosi in istato di poter 
fare le sue vendette , lo fe- 
ce appendere alle forche 
pih vicine a Coppenaghen . 
Qualche tempo dopo la sen- 
tinella , che stava di guardia 
sul baloardo della fortezza 
tiirimpetto al "patibolo , os- 
servò in tempo di notte una 
fiamma sopra il capo di Fe~ 
bourg . L’ ignoranza delle 
•cagioni naturali, onde pro- 
veniva questo effetto , lo fe- 
ce prendere per ufi miraco- 
lo. Il re volle essere spet- 
tatore egli stesso di questa 
meraviglia , che rinovellossi 
in sua presenza . La fiam- 
ma, attratta dalle parti un- 
tuose della testa del cadave- 
re , continuò a vedersi lun- 
go tempo . Cristierm si servì 
di tale prodigio , per far cre- 
dere ai principali del suo 
regno , essere questo un se- 
gno dell’ innocenza di Fe- 
bourg , ingiustamente condan- 
nato dal governatore Torbcrrt. 
Quest} dovette soccombere 
all’ ultimo supplizio , e la 
tiobilrà esacerbata minaccia- 
va una rivoluzione , ma si 
calmò riflettendo al preteso 
miracolo . Febourg comparve 
innocente , e Torbern colpe- 
vole: ecco i bei giudizi dell’ 
ignoranza J ' 


' Sii 

FEBTJRE C Filippo le ) , 
presidente onorario del ban- 
co delle finanze della gene- 
ralità di Rouen , sua patria, 
nato nel 1705 , morto dopo 
alcuni anni , si fece conosce- 
re mercè varie critiche etì- 
mere di alcuni componimen- ' 
ti teatrali ed altre letterarie 
bagatelle. La sola delle sue 
opere , che meriti di essere 
citata , è il suo Compendio 
della vita di Augusto 1760 
in 12 . I fatti principali vi 
sono esposti con una elegan- 
te chiarezza . 

FEBURE , Ved. feure . 

* FEDE, Divinità allego- 
rica , che i poeti rappresen- 
tano , vestita, di bianco, ov- 
vero sotto la figura' di due 
giovani zitelle , che dienti 
la mano j o pure sotto quel- 
la di due mani solarnenie , 
allacciate insieme . La fedi:, 
come Virtìi teologica , vten 
dipinta sorto la figura d’iuia 
femmina, che tenga una cro- 
ce appoggiata sopra una pie- 
tra angolare . La speranza. 
sta appoggiata ad un’ anco- 
ra , la quale è il suo attri- 
buto . La carità' , cui ap- 
parisce una fiamma sopra 
la fronte , abbraccia e stringe 
al seno un gruppo di bam- 
bini , che allatta . 

FEDELE, Ved. cassan- 
dra . 

/♦FEDELI (Fortunato), 
Siciliano, dotto mt^dico, che 

mori 
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morì -nel in eth di 8o 
anni. Fu il primo, che adat- 
tasse la medicina agli usi 
^legali , scrivendo l’opera, 
che ha per titolo J)e Re- 
iaùoriìbus Medieprum libri 
ejfuiUior ■) in quibus ea mmiày 
/ju£ in Forenstbus , ac pu- 
ÌIkÌs causii Jtledìci referre 
solente pienissime traduntur . 
Venne stampata la prima 
volta in Palermo nel 1002, 
e si credette meritevole d’es- 
sere ristampata in Lipsia il 
1674. Puhlicò pure diversi 
altri Opuscoli Me iici , ma 
di minor conto , che ven- 
gono annoverati dal Man- 
gi tote .. 5 ' 

1 . FEDERICO 0 FEDE- 
RIGO I San ) , vescovo di 
Utrecht , e figlio d’ un gran 
signore. di Frisia , governò 
la sua diocesi con zelo , e 
fu martirizzato nell’ 838 per 
la difesa della fede . 

■IMreRATORf . 

’ II. FEDERICO I, det- 
to Barbarossa , così sopran- 
nominato a motivo del co- 
lore della sua barba , era fi- 
gliuolo di Federico , duca di 
Svevia , appellato il Guercio., 
e fu duca di Svevia egli 
stesso dopo la morte del pa- 
dre , seguita nel 1147 . Flra 
nato nel 1121 , ed ottenne 
la corona imperiale all’ età 
di 31 anno nel 1152 , dopo 
la morte di Corrado ix\ , sna 
zio . Lo stesso Corrado il 


disegnò suo successore al 
esclusione del proprio figlio, 
ch’era in troppo tenera età, 
ed in coerenza di tale di- 
sposizione , Federico venne 
eletto nella dieta di 'Franc- 
fort , ed incoronato in A- 
cquisgrana. Fu subito rico- 
nosciuto da papa Eugeni» 
in, che promise d’ incoro- ■ 
harlo in Roma, ed egli all’ 
incontro ^ impegnò a njan- 
tenere e difendere i diritti 
della S. Sede .. Nell ottobre 
poscia del 11:54 la valle 
di Trento calò con potente 
esercito in Italia, tenne se- 
.condo il costume de’ suoi an- 
tecessori una numerosissima 
dieta nella gran pianura di 
Roncaglia in vicinanza del 
Pò tra Piacenza e Cremo- 
na , ed esercitò molte osti- 
lità contro i Milanesi , di- 
struggendo ed incendiando 
varie città e terre . L’ anno 
seguente s’ incamminò con 
gran seguito verso Roma , 
per ivi ricevere la corona 
imperiale. Col mezzo di al- 
cuni legati , speditigli incon- 
tro da papa Adriano iv , si - 
combinarono preventivamen- 
te diversi punti di differen- 
za circa il cerimoniale, e le 
condizioni . Allorché Fede- 
rico fu giunto ad accamparsi 
nel territorio di Sutri , il pon- 
tefice, ch’era allora in Ne- 
pi , recossi a ritrovarlo . 
Venne incontrato il S. Pa- 
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dre dii tina <]iiaiitità di prin- cesse borbottando , thè non 
dpi Tedeschi; ma, quando aveva tmpjrato'tl mestier di 
fu per ismontare al reai pa- palafreniere . Così per allo- 
diglione, aspettò indarno, che ra furono accomodate le co- 
Fedtrico gli venisse a tene- se : incamminaronsi entram- 
re la staiTa . Fu cagione bi unitamente a Roma, ed 
-quest’accidente , che inti- il seguente giorno ,i8 giu- 
xnoriri i cardinali se ne fug- gno 1555 Federico fu inco- 
gissero , lasciando con pochi ronato con grande solennità, 
famigliati il papa, il quale Sapevasi così poco in Ro- 
smoniò e si mise sul faldisto- ma ., cosa fosse 1’ impero 

rio preparatogli , Allora Romano , e si confuse e 

comparve Federico , e ba- contraddittorie erano le pre- 
datogli il piede , accostava- tensioni , che da una parte 
si per ricevere il bacio di ivi si eccitò "fiera solleva- 
pace ; ma il papa intrepida- zione , che produsse non po- 
inonte gli rispose , .che non ca strage , perchè il pap» 

avendo esso re usata la con- aveva posta sul capo la co- 

venienxa , solita praticarsi da’ rona all’ imperatore senza 
.suoi predecessori col Roma- i’ ordine del senato e del 
no pontefice , non voleva popolo Romano. Dall' altra 
baciarlo, SI l’uno, che Tal- parte non passò molto tem- 
.tro erano di test.a ferma e po , che, ritornato Federico 
puntigliosi nel sostenere i in Germania, si suscitarono 
loro dritti , sicché tale di- nuovi disgusti tra ésso e il 
battimento durò sino al gior- papa . Aveva fatta molta 
no seguente . Alla fine Fe^ specie ai Tedeschi , quando 
aleriro ^ benché di mala vo-‘ Federico fu in Roma, una 
glia , si lasciò persuadere p pittura nel palazzo Larera- 
■che così portava il cerimo- nense , rappresentante l’ imp. 
ni.ale e l’ inveterato uso , Lattario a’ piedi del papa 
onde passato a Nepi, ov’era con sotto questi due versi.: 
la tenda del papa , cjie gli Rex venit ante fores ; jr«- 
a'eniva incon»ro .a cavallo, rans prius' Uròis honores, 

l’imperatore scese il primo, Post homo pt Papa, su- 
pigliò la briglia della chi- mit quo dante coronam . 

.nea del pontefice, e gii tesi- ( quell ’ homo vuol dire Pas- 
ne la staffa', mentre monta- sallo ), ed erane tale stre- 
•va ; anzi narrasi , che aven- pito , che Adriano dovette 
do sbagliato , prendendo una promettere di farlo cancella- 
$taiTa in vece dell’ aitra, di- te . Non solo mancò dalla 

pro- 
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promessa , ma di pib nelle 
lettere , che scriveva in Ger- 
mania , non faceva che ac- 
cennare di aver conferito a 
Federico il benefizio deìf im- 
pero Romano , onde sembra- 
va, che volesse dire d’aver- 
glielo dato in una specie di 
feudo ^ Federico , stanco di 
soffrir ]’ orgoglio, d’ un popo- 
lo allora sì miserabile , im- 
pose silenzio ai deputati col 
dir loro : Roma non è piti 
quella , che era ; Carlo-Magno 
ed Ottone la conquistarono , 
ed io sono il vostro padrone. 
Non meno piccato per le 
lettere del papa , disse , che 
teneva il suo impero da D/o, 
e dall' elezione de princifii , 
e non dulia liùerulità de' Ro- 
mani pontefici . Trova vansi 
presenti i legaci pontifici , 
uno de’ tjiiaii arditamente 
alzata la voce disse: ai qm 
ergo habet ^ si a Domino Pa- 
pa non habet Jmperium ? A 
tali parole poco mancò , che 
Ottone y conte Palatino di Ba- 
viera, sguainata la spada, non 
troncasse la testa all’ ardi- 
mentoso legato; ma Federi- 
co sedò il tumulto , e si con- 
tentò di rimandarli pronta- 
mente a Roma • Notificò 
poi il tutto con sua lettera 
circolare, sparsa per la Ger- 
mania, lamentandosi del fa- 
sto de’ Legati , e del poco 
rispetto a lui mostrato dal 
papa, onde le cose inclina- 


vano ad una sempre maggio- 
re rottura . Ma l’ accorto 
drianoy vedendo con istupore 
tanta fermezza in Federico ; 
ed udendo , che questi pre- 
paravasi a tornare coll’ ar- 
mi in Italia, giudicò meglio 
smorzare un tal incendio , 
con inviare in Germania due 
legati più prudenti. Vi spe- 
dì dunque nel 1158 due as- 
sennati cardinali , che rag- 
giunto 1’ imperatore nelle 
vicinanze di Augusta , gli 
parlarono con tutta riveren- 
za , e presenrarongli una 
mansueta lettera dei pontefi- 
ce , che spiegava la parola 
Benef.cium , dichiarando di 
non aver mai preteso , che 
r impero fosse un feudo . 
Ciò bastò a calmare 1 ’ ira di 
Federico y ed avendo poi egli 
dato sesto ad alcune altre dif- 
ferenze colla corte di Roma, 
fu ristabilita la pace , e i 
legati , contenti e nobilmen- 
te regalati , se ne partirono. 
L’anno precedente aveva Fe- 
derico ripudiata Adelaidcy per 
isposare Beatrice , figlia di 
Rinaldo conte di Borgona, 
e mercè questo matrimonio 
aggiunse la contea di Bor- 
gogna a’ propri stati . Lo 
stesso anno 1138 calò Fe- 
derico nuovamente in Italia, 
costrinse la città di Brescia 
a capitolare , pose 1’ asscfflb. 
a Milano , c dopo accorda- 
ta ai Milanesi la pace sotto 
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aspre condizioni-, renne un’ 
altra gran dieta in Ronca- 
glia. La morte di Adriano. 
seguita nel 1 1 59 , rinnovò le 
contese solite tra i papi e 
- gl’ imperatori . Alessandro 
III , eletto pontefice, incon- 
trò il disgusto di Federico, 
e questi gli oppose 1’ un 
dopo l’altro tre antipapi, 
senza curarsi delle scomuni- 
che, contro lui fulminate de! 
Vaticano . Intanto i Mila- 
nesi profittarono di queste 
divisioni nel nói, per ribel- 
larsi novamenre, e innalbe- 
rare lo stendardo della liber- 
tà . Milano aspirava al do- 
minio della Lombardia , e 
voleva erigersi in republi- 
ca ; ma questa sua idea le 
fu molto funesta . Federico, 
presa dopo laborioso assedio 
la città di Crema nel iióo, 
distruttala da’ fondamenti ed 
usate molte crudeltà contro 
quegli abitanti , si rivolse 
^lla distruzione del territo- 
rio, indi all’ assedio di Mi- 
lano. Dopo lunga resisten- 
za finalmente dovette quel- 
la fioritissima città arren- 
dersi a discrezione , e sof- 
frire le stesse , se non peg- 
giori, calamità de’Cremaschi. 
Sebbene sia una frottola 1’ 
asserzione di alcuni e del 
medesimo testo Francese , 
che dopo spianata vi fosse 
condotto sopra 1’ aratro e 
«eminato il sale , è, certo 
Torà. X» 


nientemeno , che restò iut^ 
ramence distrutta , con ordi- 
ne che mai più si .potesse 
rifabbricare . Non ebbe mol- 
to a stentare Federico , per ' 
far eseguire il suo decreto 
per la demolizione di essa 
città; erano t.olmente irrita- 
ti contro il di lei predomi- 
nio i popoli della Lombar- 
dia, che quasi tutti concor- 
sero a gara a s.nantellarne 
gli edifici e le ampie for- 
tissime mura , guernice di 
cento torri , ed a spianarne 
le fosse. Brescia e Piacenz» 
furono snantellate anch’ es- 
se , e le altre città , che 
avevano voluto esser libere , 
perderono non solamente que- 
sto v.intaggio , ma anche i 
loro privilegi . Fece fare ri-- 
cerca di tutt’ i dritti c di 
tiitt’ i feudi , che credeva 
usurpati , e li rivendicò . 
Già nell’ accennata seconda 
dieta di Roncaglia interve- 
nuti e da lui consultati quat- 
tro de’ primari dottori di 
Bologna , più dotti e forss 
più adulatori , che filosofi , 
imbevuti de’ pregiudizi del- 
la giurepnidenza Romana ^ 
gli avevano attribuiti tutti 
i dritti , che sapeva deside- 
rare , ed anche il dominio 
quasi del mondo rutto , co- 
me 1’ avevano goduto gl’ 
imperatori de’ primi secoli. 
Dicesi per sino , che il fa- ^ 
moso Bartolo non avesse 
Y dtf- 
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difKcoifà di', dichiarar eretici 
tutti coloro , che osassero 
dubitare della monarchia uni- 
versale detjl’ imperatori . Si 
scorge da questa decisione , 
che le nozioni del dritto 
civile e canonico non erano 
allora più esatte in Alema- 
gna di quello che il fossero 
in Italia. Per altro Bulgaro 
non era tanto condiscenden- 
te (• Ved. BL’LGnK.0 ) . In 
somma non vi fu città q 
fortezza della iLoinbardia , 
anzi dell’ Italia di là da 
Koma, che non piegasse il 
colio sotto la possanza del 
formidabile Augusro, il qua- 
le alia fine dello stesso anno 
1 162 ritornossene in Germa- 
nia. Ma le sollevazioni del- 
le città Lombarde, che p.ar- 
te per 1’ amore della libertà, 
pr.rte pel rancore de’ pessimi 
trattamenti ricevuti , tutte 
per le gravissime angustie 
degli iilliziali di Cesare, non 
sapevano solFrir lungamente 
il gio.go , lo richiamarono 
in Italia di nuovo. Egli ci 
ritornò nel iióó, e dopo 
aver calmate alquanto le tur- 
b;.ilenze parte co' provvedi- 
menti , parte colle promesse 
e patte colle forze e colle 
minacce, istantemenre ch’a- 
mato a Roma dal suo favo- 
rito atiiipara t'ns>7uule , coIa 
avviosvi 1’ anno appresso . 
Assediò 'a citta, vi entrò, 
dopo qualche resistenza a 


mano armata, fece solenne- 
mente incoronare dal predet- 
to antipapa 1’ Augusta con- 
sorte Beatrice^ ed alcuni di-t 
cono , che dallo stesso vo- 
lesse pur egli medesinoo es- 
ser incoronato un’altra vol- 
ta . Una fierissima epide- 
mia , che in breve tempo 
gli rovinò l’esercito, in gui- 
sa che solamente di vesco- 
vi , principi , primi uffizialL 
ed altri qualificati personag- 
gi ne restarono moni d;i 
due mila, obbligollo a riti- 
rarsi non solo da Roma y 
ma anche a poco a poco da 
tutta r Italia , non senza 
essere molestato ed insegui- 
to specialmente nel passaggio 
per alcuni luoghi , da lui pria 
malti aitati , onde a grave 
stento ricovrossi nella Borgo- 
gna, più da fuggitivo, che 
da vincitore . In’ia.nto il pa- 
pa Alessandio in , eh’ era 
stato costretto a rifugiarsi 
in Francia, nel , lo 

fulminò con una solenne sco- 
munica. Q.ies'o anatema ser- 
vì a riaccendere più che mai 
la Guena in Iraiia. Lo sres- 
so anno le citta di L’nmbar- 
dia, e quelle pure delio sta- 
to Veneto fecero ima pos- 
sente lega per mantener la 
loro libertà . I Milanesi , 
benc'iè oppressi e dispe si 
rialzarono la resta , e , ad 
oriia del contrario divieto 
imperiale, rilabbricarono la 

lo- 
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loro citti . Alla nuova del 
£ero turbine, che gli si pre- 
parava in Italia , non potè 
Federico accorrer subito , pro- 
babilmente perchè a tal uo- 
po non gli bastavano poche 
forze , e quindi solamta^e 
passò in Italia con/ poderosis- 
simo esercito per la Via della 
Borgogna e deli?. Savoja nel- 
la primavera del 1174 . I 
primi sfo;,^ri del suo furore 
furono diretti contro la cit- 
tà Alessandria della Pa- 
^'ia, cui riguardava, come 
nata di fresco ad onta sua, 
e che a di lui dispetto ave- 
rta preso il nome da papa 
Alessandro . Ma i risoluti 
Alessandrini , benché rin- 
chiusi in una città nascente 
e non anche guernita di tut- 
ti i ripari , si coraggiosamen- 
te si difesero , che sventa- 
rono tutt’ i di lui tentativi - 
JEgli, per quanto si dice da 
qualche scrittore , ne pose in 
ppera alcuni insidiosi e non 
degni d’un prode guerriero; 
tna gli assediati l’ inquieta- 
rono con vigorose sortite, e 
pii fecero perdere tutta l’ in- 
vernata con massimo danno 
del di lui esercito . La cosa 
andò tanto in lungo , che 
r anno seguente, alla notizia, 
che avvicinavasi il forte eser- 
cito della lega Lombarda , 
Federico dovette levar il 
campo , ed abbruciate le 
prandi macchine, <;he aveva 
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costrutte , abbandonare Taise- 
dio. Non' set'uì allora vera» 

CJ 

conflitto , perchè ad inter- 
posizione di var; religiosi 
venitesi ad una tregua; ma 
svanita poi ogni speran- 
za di pace 1’ anno appresso , 
1 17Ò. , si venne tra le due 
armate ad una sanguinosa 
battaglia . In questa memo- 
rabile giornata , che seguì 
nelle vicinanze di Como il 
dì 29 di maggio, i colle- 
gati Loiubardi combatte- 
rono con tale fermezza a 
valore , che diedero una to- 
tale sconfìtta ali’ esercito im- 
periale, rimasto quasi inte- 
ramente distrutto . Federico 
stesso , dopo aver sostenuta 
lung.ainente la pugna da eroe, 
fu fostretto a fuggire , in 
maniera che per più giorni 
non soppesi nuova di lui , 
ed i suoi medesimi il tenea- 
00 per morto nell’ azione , 
e già r imperatrice in Pavia 
aveva vestito il bruno . I 
vincitori, padroni del campo, 
fecero un ricchissimo botti- 
no , esagerato poi da alcuni 
scrittori a tal segno , che 
par impossibile ; certo è pe- 
rò , che vi fu pure in esso 
la cassa militare , allora di 
fresco accresciuta con copio- 
sissimi sussidi, venuti dalla 
Germania, per mantenere 1 ’ 
armata tutto l’ anno . Qiiesta 
segnalata vittoria pose in ta- 
le sconcerto gli aftàri di Fe- 
Y 2 deri- 
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/ìericoy che produsse la pace 
tra esso ed il papa. Alessan- 
dro .y nella quale però il pon- 
tefice non ebbe, bastantemen- 
te a cuore 1’ interesse da’ 
Lombardi , i quali soli col 
loro valore avevano abbas- 
sata r alteripjia di Federico, 
c:. Ma il più ordinario fine 
,, delle Leghe suol esser que- 
jy Sto ( dice il Muratori ) . 
yy Cercano prima i potenti 
„ il maggior loro vantag- 
„ gio , e tocca di poi ai 
,, minori 1’ accomodarsi ài 
,, voler degli altri , e rin- 
,, graziar Dio , se non an- 
,, che restano abbandonati 
Venezia* tu il luogo destina- 
to per la solenne riconcilia- 
zione : bisognò , che Federi- 
co si umiliasse . Dimandò 
prosteso al suolo l’assoluzio- 
ne dalle censure , baciò i 
piedi al pontefice , gli servì 
d’ introduttore in chiesa, ten- 
ne la staffa, mentre il papa 
salì sulla mula nella piazza 
di S. Marco, e fece altresì 
r atto di prender la briglia 
per condurlo in giro , ma 
Alessandro ebbe la compia- 
cenza di dispensario , e gli 
usò, poi tutte le più amore- 
voli finezze . La pace fu 
giurata il dì p° agosto 1177 
sopra il S. Vangelo dall’ im- 
peratore , e da 12 principi 
dell’ impero, e tutta ridoni 
in vantaggio della Chiesa. 
Federico promise di restitui- 


re tutto ciò , che apparteneva 
alla S. Sede . Gli ampj pos- 
sedimenti però della conte.s- 
sa Matilde non vennero spe- 
cificati , e questo fu poscia 
un nuovo soggetto di con- 
tese tra l’ imperatore e papa 
Urbano III . Quanto alle 
città Lombarde , a motivo 
d’ essere stati troppo neglet-* 
ti i loro interessi dal papa, 
siccome troppo esorbitanti 
erano le pretese dell’ impe- 
ratore , non si fece, checon- 
chiiulere una tregua di «i 
anni . Era questa vicina z 
spirare, quando nel 1183 , es- 
sendo Federico in Costanza, 
vennero ivi invitate esse cit- 
tà Lombarde ad un generale 
congresso , mediami i loro 
rispettivi deputati , e final- 
mente nel dì 25 giugno fu con- 
chiusa la celebre convenzio- 
ne, chiamata Pax Costanti Xy 
il di •cui Diploma, firmato 
da Federico, e dal re Arrigo 
suo figlio, trovasi inserito ne* 
testi civili De pace Cos^tan-. 
tix , e forma un’ epoca me- 
morabile per r Italia . la 
questa pace fu alle molte 
città Italiane , ivi 'annovera- 
te, confermata quella indipen- 
denza dagl’ imperatori , che 
pria da essi consideravasi co- 
me ribellione e perfidia , e 
quindi ognuna d’esse , re- 
stando in possesso della li- 
bertà e delle consuetudini 
e regalie, prese a governar- 
si a 
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si " a guisa di republica , 
nuli’ altro rimanendo riser- 
vato alla camera imperiale,' 
che l’alto dominio , le ap- 
pellazioni e qualche altro 
lieve diritto , che poi a poco 
a poco nelle tante posterio- 
ri rivoluzioni andò a svani- 
re. Nell’ anno seguente Fe- 
derico , tenne una delle piò 
magnifiche corti bandite, che 
mai siensi vedute in una 
gran pianura presso Magon- 
za , perchè il gran numero 
de’signori , invitati ed accor- 
si , non avrebbe potuto rico- 
vrarsi nella città , ond’ egli 
sotto un grandioso palagio 
di legno ivi fatto a posta , 
ed i nobili sotto superbe 
tende alloggiarono , e tutta 
questa sfarzosa pompa , per 
creare cavaliere il re Arrigo^ 
suo figliuolo ; poi ritornò in 
Italia. Si abboccò in Vero- 
na col papa Lucio in , e di- , 
scussi tra di loro varj pumi , 
si separarono indi vicende- 
volmente poco contenti . Vi- 
sitò con molta compiacenza 
ed urbanità moltissime dqlle 
città rimesse in libertà , da 
esse accolto co’ piu distinti 
onori , concedette non poche 
considerevoli grazie , spe- 
cialmente ai Milanesi , ed in 
tal guisa raddolcì di molto 
l’amara memoria, che ave- 
va lasciata negli altri suoi 
viaggi in Italia. Maneggiò 
anche in tal occasione con 


somma «accortezza il matri- 
monio di Enrico , suo figlio, 
colla principessa ereditiera 
de’ due floridi regni di Na- 
poli e di Sicilia, e lo vide 
condotto ad esecuzione nel 
ii86( Ved. IV costanza). 
Gravi disgusti erano già in- 
sorti tra il pipì Urbano lU ^ 
e l’ inf^). Federico., che pe- 
rò , sulla fine dello stesso 
anno ritornando in Germa- 
nia , lasciò il figlio Enrico 
con molte soldatesche a de- 
vastare le terre della Chiesa . 
Nel giugno del 1 1S7 era 
già Urbano in procinto di 
lanciar contro Federico le 
censure 5 ma non mandò ad. 
effetto questa risoluzione, per- 
chè sorpreso da improvvisa 
morte in Ferrara il dì 19 
dello stesso mese , e non 
già ( come suppone il testo 
del Dizionario ) perchè lo 
trattenesse la notizia, munta- 
gli delle mossa di Saladino. 
Bensì questa nuova , la quale 
portava , che 1’ accennato e- 
roe degli Ottomani e del 
suo secolo avesse preso con- 
tro i Cristiani Gerusalemme 
e varie altre città della Pa- 
lestina, fu cagione , che le 
novelle gravi rotture tra il 
sacerdozio e l’ impero non 
continuassero sotto il bre- 
vissimo pontificato di Gre- 
gorio VITI , € poi sotto quel- 
lo di Clemente III, suo suc- 
cessore . Questo pontefice , 
y 3 che 
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che aveva bisogno dell’ im- 
peratore, per arrestare i ra- 
pidi progressi del sultano , e 
riacquistare il perduto, man- 
dò due cardinali legati al- 
la diera, che Federico tene- 
va in Magonza, nella qua- 
resima del ii88 , i quali 
tanto perorarono, che lo stes- 
so Augusto risolvette di 
andar egli in persona alla 
testa dr un’ armata in Levan- 
te. La fiducia di cancellare 
per tal guisa i suoi peccati , 
che non erano pochi ( dice 
un moderno scrittore ) con 
sacrificare il resto de’ caden- 
ti suoi giorni alla difesa del 
cristianesimo, ed il desiderio 
della gloria lo' animarono a 
quest’ impresa , giacché si te- 
neva in pugno la liberazio- 
ne di Terra-Santa . Prese 
adunque la croce , . e col 
suo esempio trasse alla me- 
desima risoluzione una gran 
quantità di principi e prela- 
ti e lo stesso Federico du- 
ca di Svevia suo figlio . 
Nella primavera del 1189 , 
incamminossi alla grande 
impresa con fioritissimo eser- 
cito , che senza far conto 
delle strane esagerazioni di 
alcuni , ascendeva a ben cen- 
to mila teste di scelta trup- 
pa. hacco Angelo , impcrator 
di Costantinopoli , per la 
foli t a gelosìa contro i La- 
tini , evasi collegato con Sa- 
ludine « col sultano .d’ Ico- 


^ nio , onde Federico fu co- 
stretto di combattere in carrv- 
mino i Greci. Forzò i pas-> 
si, riportò due' vittorie con- 
tro i Turchi , espugnò con 
molta bravura ia città d’ Ico- 
nio, e p*ietiò nella Siria j. 
ma nel più bello venne a 
mancare inaspet'ùafamente . 
Arrivato il dì io giugno 
1190 al fiume antica- 

mente denominato Cidno , che 
limpido scorre per deliziose 
campagne presso Tarsi nel- 
la Cilicia, F ederico , senten- 
dosi oppresso dal gran caldo y 
volle in quell’ acque ristorar- 
si, e tra poche ore misera- 
mente vi lasciò la vita : aU 
cuni dicono perché annega- 
tosi nuotando , altri perché 
il soverchio repentino fred- 
do, così riscaldato com’ era , 
troppo 1’ offendesse , come 
già nel medesimo fiume ac- 
cadde ad yflcsjndro il Gran- 
de . Qiiesto celebre impera- 
tore , che aveva regnato 
anni , e che per li suoi 
magnanimi sentimenti e pee 
l’indole sua generosa , pro- 
babilmente sarebbe stato as- 
sai migliore , se fosse vissuto 
in altri tempi meno barbari 
e meno sconvolti , lasciò df 
se morendo una famosa ri- 
putazione di un carattere 
insieme grande e disuguale. 
Strascinato dall’ambizione di 
dominare e di mettersi del 
pari ai primi Romani im- 

pe- 
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perator! ,i. orgoglioso e so- 
vente vendicativo e crudele, 
coprì in certa maniera que- 
sti difetti col suo intrepido 
coraggio, coll’ordinaria sin- 
cerità, colla 1 i Iterali ti , colla 
costanza nella buona e nell’ 
avversa fortuna. Ma non vi 
fu persona , che non restas- 
te sommamente nauseata del- 
la di lui ingratitudine verso 
Enrico duca di Sassonia 
ENRICO num. XXXII ). Era 
dotato d’ una soprendente 
memoria , d’ un vivace ta- 
lento ed anche di molto 
sapere , per un secolo , in 
cui la ruggine dell’ ignoran- 
23 era sì densa , che quasi 
nessun principe di Aiema- 
gna sapeva nò leggere , nè 
segnare il proprio nome . 
Prova sono della sua saga- 
cità e giudizio , le varie leg- 
gi , che st.abilì nella dieta di 
Roncaglia , e segnatamente 
le feudali , e la costituzio- 
ne de Regalibui , che tutta- 
via abbiamo nel corpo del 
dritto . Esse per altro non 
furono troppo favorevoli ai 
popoli , poiché servirono 
d’esempio ad attribuire alla 
sublimitcà del principato la 
jroprietà del mare, de’ fiu- 
ti navigabili, delle cacce e 
pe.' he , delle siiade , delle 
mura e fosse delle cittA , de’ 
tesori e sim.’ altri beni 
o diritti , una voiia consi- 
derati , altri comuni , altri 


pnblici ^ deirUaiversita , 

altri di niuno ovv'ero del 
primo occupante, Qiunto al- 
la bellezza del corpo , era 
essa corrispondente alle buo- 
ne prerogative deH’aiu no. 
Aveva un’ aria nobile , aper- 
ta, ridente , e tutto in lui 
annunciava un principe eJ 
un uomo am.tbile . Giam- 
mai le rendite degl’ impera- 
tori erano giunte al esser 
più considerevoli , che sorto 
Federico : ei ritraeva anual- 
mcnte dall’ frali a e dalla Ger- 
mania Co talenti d’oro, che 
ascendono a circa sei milio- 
ni di scudi d’ Alemagna : 
somma prodigiosa per quel 
tempo, in cui le rega'ie de- 
gli imper.aiori avevano gin 
surferto- perdite immense . 
Sotto Feierico i gli arcive- 
scovi di Magonza comincia- 
rono a prendere il titolo di 
ylfci-( ancelliere dell’ impero. 
Federico ebbe da Beatrice , 
sua! seconda moglie, cinque 
figliuoli , Enrico , Federico ^ 
Corrado , Ottone e Filiooo . 
Il priino, ch’era di gii re 
de'Romani, gli succedette nel- 
r impero. Federico e Corra- 
do furono l’un dopo l’altro 
duchi di Svevia e di Fran- 
conia . Ottone venne posto 
in possesso del d 'caro di 
Borgogna , retaggio di sua 
madre . Filippo , T ultimo 
di tutti , ebbe in sua porzio- 
ne alcune terre, skuate nell’ 
y 4 ita- 
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Italia, e fu poi imperatore. 

Di tutti questi principi , 
quel, che meglio facesse ri- 
splendere in se le virtù del 
genitore , fu Federico duca 
di Svevla, giovane principe 
valorosissimo e dorato di 
gran senno ; ma la sua glo- 
ria fu di poca durata , ed 
un’immatura mone Io aspet- 
tava ancora in Oriente . Do- 
po aver fatto sotterrare a 
Tarsi il cadavere di suo pa- 
dre , dal quale avevane se- 
parate le ossa, marciò verso 
Antiochia, coll’armata, di 
cui avea assunto il comando 
in luogo del defonto genito- 
re . Il soggiorno di questa 
città riuscì fatale alle sue 
truppe ; l’intemperanza del 
vivere, e la peste vi fecero 
stragi orribili . Di un sì flo- 
rido e sì numeroso esercito, 
allorché entrò nell’ Asia , 
non restaron^più che 9000 
uomini di fanteria e 5 in 
òoo cavalli ; e con essi Fe- 
derico passò a Tiro. Ivi fe- 
ce seppellire con molta ma- 
gnificenza le ossa del geni- 
tore , e Guglielmo ^ arcive- 
scovo di questa città , quel 
medesimo, che ha scritta la 
Storia delle Crociate , ne 
pronunziò l’elogio funebre. 
Il duca di Svevia andò in- 
di a rapgiugnere 1’ armata 
Je’ Cristiani del paese, che 
già da molto tempo era oc- 
cupata '’’’ assedio di Tole- 
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malde, intrapreso da Guid» 
di Lusignatìo , cui Saladino 
dopo un anno di prigionia 
aveva renduia la libertà . 
Federico al suo arrivo fece 
dar un assalto generale, che 
si eseguì per terra e per ma- 
re con un arder incredibile . 
Ma in mezzo alle faticlie 
dell’ attacco questo principe 
fu tratto a morte nel sua 
campo dalia contagiosa ma- 
lattia , che aveva pur egli 
contratta . I Tedeschi , di- 
sperati per aver perduto il 
loro imperatore, ed indi an- 
che il loro nuovo capo , ri- 
tornarono a’ propri paesi , ed 
abbandonarono quella troppo 
sventurata impresa . 

* III. FEDERICO li, 
nipote di Federico Barbaros- 
sa , figlio dell’ imp. Enrico 
VI e di Costanza f regina di 
Sicilia e di Napoli, nacque 
nell’anno 1194, secondo la 
più comune , nella città di 
Jesi in Italia, fu eletto re 
de’ Romani in età di due 
anni , investito della Sicilia 
nel 1198, e sposò Costanza , 
figliuola del re di Aragona, 
nel 1209 . Essendo staro sco- 
municato Ottone IV dal papa 
Innocenzo in, l’arcivescovo 
di Magonza fece elegger im- 
peratore Federico nel dì ij 
dicembre 1210 in età di so- 
li id anni. La dieta di tal 
elezione fu tenuta in Bam- 
berga , e la sua incoroi^azics- 
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■cc s?guì poi due anni dopo 
in Acquisgrana. Non fu pe- 
rò cjii pacifico possessore 
nell’ impero , se non dopo 
la morte del suo competito- 
re Ottone, seguita nel 1218. 
Cominciò il suo regno col- 
la dieta , tenuta in Egra ov- 
vero Krford nel 1219 . In 
questa dieta tra le altre co- 
se fece giurare ai grandi 
signori dell’impero, di non 
più tassare, i viandanti , che 
passerebbero pel loro territo- 
rio , e di non battere più 
falsa moneta : usi barbari , 
che i baroni e piccoli prin- 
cipi consideravano, come drit- 
ti sacrosanti in que’ tempi 
di ladroneccio . I^ato siste- 
ma agli affari di Germania, 
e segnatamente ottenuto l’vin-. 
tento , che molto premeva- 
gli , di far eleggere re de’ 
Romani Enrico ^ suo figlio, 
benché di tenera età, passò in 
Italia , per conseguire la co- 
rona imperiale , al^qual ef- 
fetto aveva già da astuto 
politico premessi col papa 
i suoi maneggi con umili 
lettere ed uffiziosi ambascia- 
tori . Dicesi, che i Milane- 
si /non solamente gli negas- 
sero la corona di ferro , soli- 
ta darsi in quella città, ov- 
vero in Monza; ma aache 
gli chiudessero le porte, trop-. 
po vedendo di mal occhio 
il nipote di Bjrbarotsa. Egli 
continuò [I suo . viaggio , e 


fu so1en»emente incoronato 
in Roma da Onorio iti il 
dì 22 novembre 1220 . Ma 
il pontefice gli fe^e costar 
cara questa cerimonia , e 
pretese da lui troppo pesan- 
ti ricompense. Volle la ces- 
sione dei contado di Fon- 
di , la restituzione del duca- 
to di Spoleti , delle terre 
della contessa Matilde e di 
molti altri luoghi , e la ri- 
vocazione delle costituzioni, 
publicate contro la libertà 
ecclesiastica. Dovette in ol- 
tre Federico segnalare la sua 
incoronazione , mercè var> 
sanguinosi editti contro gli 
eretici , e con un giuramen- 
to di andar a portare la guer- 
ra nella Soria, per riacqui- 
stare la Terra-Santa. Fede- 
rico , nato in Italia , com- 
piacevasi molto di soggior- 
narvi , e di più era premu- 
roso di sistemar i suoi af- 
fari nel regno di Napoli e 
massime nella Puglia. Qiiin- 
di non prendevasi gran fret- 
ta di passar a Gerusalemme. 
Onorio III , pieno di arden- 
te zelo per la ricupera di 
que’ santi luoghi , cercò di 
accrescere un nuovo efficace 
stimolo a Federico per tale 
impresa. Fatto venire in Ita- 
lia nel 122:} Giovanni di 
Brenna y re di Gerusalemme, 
( di solo titolo però, giacch.> 
erano da 27 anni che il pos- 
sesso enne presso i Sarace- 
ni )» 
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ni), combini, che Jole ov- 
vero Jolanta o Violante , 
unica figlia di C5so Giovav- 
wi, principessa, che, oltre le 
ragioni al reyno di Palesti- 
na, era dotata di rara bellez- 
za e di ottime qualità, dive- 
nisse Sposa di Federico Augu- 
sto , già rimasto vedovo di 
Costanza nell’ armo preceden^ 
te. Si celebrò il matrimonio 
nel 1225 ( e da quest’ anno 
comincia l’epoca del titolo 
di re di Gerusalemme ^ assun- 
to e poi sempre ritenii'’o 
dai monarchi delle due Si- 
cilie, allora possedute da Fe- 
derico). Jolanta fu solenne- 
mente incoronata in Roma 
dal pontefice , ma non ostan- 
te questa nuova veduta di 
acquistare quel regno anche 
per diritto di legittima suc- 
cessione , e non ostanti le 
tante reiterate promesse , non 
per questo Federico fu meno 
lento , anzi trascurato a pas- 
sare in Asia . Si volle da 
alcuni, che l’imperatore non 
si arrischiasse ad abbandonar 
r Italia, perchè avesse subo- 
dorate alcune segrete intelli- 
genze del papa colle città 
Lombarde , e temesse di qual- 
che seria rivoluzione in di 
lui assenza . I fondamenti 
del sospetto non sono certi , 
ma tutto era possibile in 
que’ tempi , ne’ quali la poli- 
tica era fortemente imbroglia- 
ta cella religione i c.omQ dice 


il Murami. Stanco d? tanti 
ritardi , e pretendendo affet- 
tate le addotte scuse di ma- 
lattia, Gregorio IX successo- 
re di Onorio , fulminò nel 
1127 contro di Federico la 
scomunica , e lo minacciò 
di spossessarlo dell’ impero , 
come se fosse già stato della 
S. Sede, e da essa dato per 
gr.azi a. Irritato l’imperatore 
per tale scomunica , che fu 
anche Confermata con mag- 
gior formalità nel giovedì 
santo del seguente anno , e 
molto più arrabbiato, veggen- 
do che il papa non voleva 
intendere le di lui giustifica- 
zioni , ne fece amare do- 
glianze, con atti .nneora di 
risentimento . Qiiindi preten- 
dendo , che in conseguenza 
della sua infermità tosse ve- 
ra la scusa , e perciò ingiu- 
sta la scomunica, non volle 
punto chiederne l’ assoluz.io- 
nc, e fatti gli opportuni pre- 
parativi , lo stesso anno 1228 
dispettosamente incamminos- 
si per andar a compire il 
suo voto . Mentre per la 
Puglia recavasi a Barletta , 
giunto in Andria, l’impera- 
trice Jolanta , eh’ era seco , 
gli diede alla luce un bam- 
bino , cui fu posto nome 
, Corrado^ e di lì a pochi gior- 
ni morì di parto . Tratte- 
nutosi quant’ era necessaria 
per prestare gli ultimi ufH- 
zj alla degna consorte , pro- 
seguì 
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Segti^ il sno canirrtlno , ed 
imbavcatosi colle sue solda- 
tesche in Otranto , nel set- 
tembre dell’ ann > .nedesimo 
pinnse felicem ^ ^e in Terra- 
$anra. Gre'f so xi , udita 
la partenza uell’ imperatore, 
senza che da lui fosse stato 
assoluto , SI accese di tanto 
sdegno , che scrisse lettere 
al patriarca di Gerusalem- 
me , ed ai gran-maestri de- 
gli Ordini militari, premu- 
rosamente incaricandoli , che 
si guardassero da Frdericoy 
rtè "gli prestassero ajuto , per- 
chè era scomunicato. Nè di 
ciò pago il S. Padre , sti- 
molò i Milanesi , e varie 
altre città .Lombarde a mo- 
versi contro Federico y cercò 
di aumentare da per tirtto 
la fazione de’ ribelli, e chia- 
mato Giovanni di Brenna , 
che già era mal contento 
de’ cattivi trattamenti del ge- 
nero, gli somministrò buo- 
na copia di truppe , e lo 
spedì ad invadere una gran 
parte della Puglia , di cui 
gli diede l’ investitura , as- 
solvendo i popoli dal giura- 
mento , prestato a Federico. 
Contro di lui pure il 
papa suscitò delle sedizioni 
in Germania , implorò soc- 
dorso da tutte le potenze 
Cristiane, per fargli la guerra, 
e per meglio riuscire nell’ 
intento di staccare da lui 
i popoli , fece spargere fal- 


se voti, che gl* fosse mor- 
to . Intanto Federico nel Le- 
vante aveva cominciate fe- 
licemente le sue imprese , 
fortificando Joppe, ed innol- 
trandosi a grandi passi nel- 
la boria , talmente che Me~ 
Udirlo , sultano di Babilonia y 
atterrito dalla fiera tempesta f 
che andava a scaricarsi so- 
pra di lui, esibì proposizio- 
ni di pace . L’ imperatore 
avrebbe potuto dargli la leg- 
'ge, ma il discredito, in cui 

10 posero le lettere del papa , 
allora sopraggiunte , la man- 
canza degli ajuti, e le mor- 
tificazioni, che a motivo di 
esse gli toccò di soffrire , è 
molto piò la nuova, pervenu- 
tagli poco appresso, de’ ru- 
mori suscitati nell’ Alema- 
gna , delle rivolirzioni fo- 
mentate nella Lombardia e 
dell’ invasione della Puglia, 

' lo constrinscro ad abbraccia- 
re precipitosamente ogni ac- 
tomodamento,per tosto ripas- 
sare in Italia . Conchiuse a- 
dunque col soIJano nel 12217 

11 18 febbraio una tregua di 
dieci anni con quelle condi- 
zioni , che meglio potè ot- 
tenere in sì critiche circostan- 
ze; diede ordine, perchè ve- 
nissero fortificate Gerusalem- 
me ed altre piazze sul cam- 
mino, che conduce alla me- 
desima, secondo il convenu- 
to ; e fu a visitare il S. Se- 
polcro . Siccome t motivo 

della 
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della sua sramunica , niuno 
ivi ardiva accostarsi ad eser- 
citare le sacre funzioni , egli 
dopo aver lungamente orato , 
prese la corona dall’ altare , 
se la pose in capo , e s’ in- 
coronò re colle proprie ma- 
ni . Contro la predetta tre- 
gua strepitò fieramente Gre- 
gorio IX , chiamando Fede- 
rico un vile, un traditore , 
senza riflettere, ch’egli stes- 
so n’ era in colpa più d’ogni 
altro, e che Federico non 
aveva fatto poco a salvar * 
Gerusalemme, ed a riporta- 
re la liberazione di turt’ i 
pri gionieri cristiani, con altri 
favorevoli accordi dal solda- 
no , che avrebbe potuto ne- 
gargli tutto , giacché era 
pienamente informato delle 
di lui critiche circostanze : 
L’imperatore ritornato in Eu- • 
ropa , e raccolto in fretta un 
esercito , ricuperò molti luo- 
ghi della Puglia, sorprese il 
ducato di Benevento , si a- 
vanzò nella Romagna e fe- 
ce delle invasioni nella Mar- 
ca d’ Ancona e nel ducato 
di Spoleti . 1 soldati della 
crociata papale chiamavansi 
Guelfi , e portavano il segno 
di due chiavi sulla spalla : 
Gibellini appellaronsi que’ 
dell’ imperatore , e portava- 
no il distintivo della croce: 
essi furono sempre i vincito- 
ri . Il pontefice, dopo essersi 
inutilmente servito di tutte 


le armi e delle censure e del 
raggiro , si riconciliò nel 
12^0 coll’ imperatore , me- 
diante la promessa, che que- 
sti fece , di restituire i luo- 
ghi, tolti alla S. Sede, e di 
pagare 130 mila marche d’ar- 
gento , altri dicono once 
d’oro; ma o in un modo a 
nell’ altro , che fosse , Fede- 
rico non si prese poscia ve- 
run pensiero di soddisfar- 
le. Sbagliano certamente 2 . 
signori Francesi , mettendo 
a questo tempo la ribellio- 
ne del figlio Enrico con- 
tro r imperatore , onde per 
tale motivo questi s’ induces- 
se ad accomodarsi col papa ; 
e sbagliano fors’ anche, attri- 
buendo ad esso pontefice Gre- 
gorio la nera perfidia di aver 
fomentata una tal ribellione 
( Ved. XXIV ENRICO ). Non 
pria del 1234 questo giova- 
ne principe prese la sconsi- 
gliata risoluzione di ribellar- 
si al genitore, il quale, te- 
nuta a tal uopo una dieta 
in Magonza , il condannò 
nel 1235 a perpetuo carcere, 
temendo, che non gli acca- 
desse ciò, che già provarono 
Lodovico il Buono e lo sven- 
turato Enrico IV. Fece quin- 
di eleggere re de’ Romani , 
in vece del ribelle , Corrado 
il secondogenito . Sedate 1 # 
turbolenze nella Germania , 
non tardò già Federico » 
ripassare in Lombardia sino 
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All’anno 1140 , come dice 
il testo Francese, ma bensì 
ci venne nel 1236, per ridur- 
ve diversi di que’ popoli , 
contro de’ quali era fieramen- 
te irritato . Perciò , valida- 
mente assistito da Eccclìno 
da Romano in molte contin- 
genze , cominciò dak. far 
provare eli effetti del suo 
sdegno alle città di MantOr 
va, di Vicenza, di Paciosa 
cd altre di que’ contorni . 
Nel seguente 1237 , dopo 
prese varie fortezze nel ter- 
ritorio Bresciano, diede nel 
dì 27 novembre la famosa 
«confitta all’ esercito de’ Pvli- 
lanesi p loro alleati a Corte-' 
Nuova con sanguinosa stra- 
ge, e colla prigionia di mol- 
tissimi grandi signori , tra’ 

• ^ali Pietro Tiepolo , figlio 
del doge di Venezia, aliora 
podestà di Milano- , cui po- 
-scia fece barbaramence ap- 
picare in riva al mare nella 
Puglia , unicamente per far 
dispetto a’ Veneziani . Non 
ebbe sì felice esito 1’ anno 
appresso all’ assedio di Bre- 
scia , cui , per la valorosa 
difesa di que’ cittadini , do- 
vette abbandonare con poco 
onore delle sue armi . Già 
erasi preveduto fin dappri- 
ma , che la di lui pace col 
pontefice non sarebbe di lun- 
ga durata ; ed in fatti era 
molto tempo , che tra essi 
regnavano diffidenze e gra- 


S4f 

vi dissapori , i quali ogni ' 
di più andavano crescendo . 
Grepor'to avrebbe voluto ad 
ogni patto , che Federico ri- 
passasse in Levante , giacché 
andava a spirare la tregua 
di dieci anni col Saraceno j 
e r imperatorfe all’ incontro, 
cui solo stava a cuore di 
sottometrere i pertinaci Ita- 
liani , lagnavasi , che il papa 
non gli aderisse , anzi soste- 
nesse e fomentasse la fazio- 
ne Guelfa, e per non intri- 
garsi nella guerra di Sona , 
rinnovò la tregua per altri 
dieci anni . L’ appropriarsi , 
che fece nel 1558 Federico 
la Sardegna , creandone re 
£«zo,suo tìglio bastardo 
questo nome ) , quando pre- 
tendevasi quell’ isola di an- 
tica appartenenza della Chie- 
sa , fu il fatale incentvvo , 
«he fece scoppiar la mina . 
iiregorio IX , avvedutosi di 
più , che con segreti maneg- 
gi l’ imperatore tentava d’in- 
citar i K-Omani alla ribel- 
lione , non potè più tener 
la pazienza , e -però nella 
domenica delle Valme dt^ 
12^9 publicameote gli ful- 
minò contro la scomunica , 
e la confermò poi con mag- 
giore solennità nel seguente 
giovedì santo . Era questa 
in que’ tempi la dichià’i- 
zione di guerra , di cui si 
valevano i pontefici . Vea- 
ruente Federico noa ris:-"-t- 

tava 
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tava troppo la dignità del 
papa , nè le possessioni eccle- 
siastiche^ ma il tenore del- 
la bolla esprimeva varj altri 
motivi o pretesti . Dicevasi ^ 
che aveva saccheggiare le 
chiese , fatto giudicare le 
mancanze degli ecclesiastici 
da’ tribunali laici , e che 
aveva bestemmiato Gesù Cri- 
sto nella dieta di Francfort , 
e l’avea posto nel numero 
degl’impostori , che hanno 
ingatiBato r universo . Da 
ciò sicuramente prese origi- 
ne r opinione di alcuni , 

( dottamente confutata dal 
JMarcharid ed anche dal Tt- 
raùosfhi ) ^ che .F ederico fos- 
se autore del tanta decan- 
tato libro De tr'tbus Impo- 
storiùus , o almeno che lo 
facesse scrivere al suo can- 
celliere Pier delle Vigne 
( Ved, VIGNE ). Nella Let- 
tera , diretta ai principi e pre- 
lati in data 21 maggio del- 
lo srecso anno decimo-terzo 
del suo pontificato, Gregorio 
Ci'primesi: =: Egli ha detto, 
„ che il mondo intero era 
„ stato ingannato da tra fa- 
„ mosi impostori , Mose , 
,, Gesù Cristo e Maometto , 
„ mettendo ancora (j. Cristo 
„ crocifisso al di sotto de’ 
,, due altri , morti nella glo- 
„ ria^ Di piò ha osato di- 
„ re , non esservi che degl’ 
„ insensati, i quali credano, 
,, che Dio , creatore del 


„ tutto , abbia potuto aa- 
„ scere da una Vergine } 
„ l’uomo non poter essere 
„ concepito , se non mercè 
„ r unione de’ due sessi ; e 
„ non doversi credere , se 
,, non ciò , che può mostrart- 
,, si coite ragione naturale • 
„ Si potranno provare a 
„ tempo e luogo le sue be- 
„ stemmie , e che ha com- 
„ battuta la fede in piò air 
„ tre maniere sì colle sue 
,, parole, che colle sue azio- 
„ ni =: . Terminava la let? 
tera , ordinando ai vescovi 
di publicarla, per far cono- 
scere a tutti l’ imperatore , 
come miscredente ed Ateo « 
Può ben figurarsi , che Fe- 
derico non istette inoperoso. 
Fece stendere da Pier delle 
Vigne un Manifesto in S* 3 a 
giustificazione , lo pubiicò , 
e lo spedì a tutte U coni , 
con dolersi acerbamente del 
papa , e caricarlo di molte 
ingiustizie , che prerendev4 
fatte a se stesso ed agli al- 
tri . Scrisse una Lettera , pie- 
na di minacce, ai cardinali; 
in cui sul principio stabiliva 
la famosa allegoria de’ Due 
Luminari , per significare il 
sacerdozio e i’ impero : pro- 
va, che adottava egli ’pure 
questa ridicola comparazio- 
ne. Indi rendendo al ponte- 
fice ingiurie per ingiurie , 
impiegando , come lui, le fi- 
gure , tratte da’ libri sacri : = 
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n Egli è ( diceva ) il gran 
,, dragone , che seduce l’ u- 
„ niverso , 1’ Ami-Cristo , 
„ un altro Balaamo ed im 
,, principe delle tenebre . 
Per giustificare la sua reli- 
gione » sì apertamente attac- 
cata , fece la sua professio- 
ne della fede circa la divi- 
nità di G. Cristo , ed il mi- 
stero dell’ Incarnazione , e 
parlò in essa di Alosè e di 
Maometto , come parlar deve 
un cristiano . Nulladimeno 
non trascurò le vie pacifi- 
che . Interpose 1’ autorevole 
mediazione di S. Luigi re 
di Francia , che a tal uopo 
mandò ambasciatori al papa, 
e gli spedì pure Federico 
stesso due vescovi. Gli am- 
basciatori nulla ottennero , 
ed ai vescovi neppur si voi- 
le dare udienza . Gregorio , 
fiero nella sua risoluzione , 
ben lungi dall’ assolvere Fe- 
derico , montò in pulpito , per 
predicare contro di esso la 
crociata , e per prosciogliere 
i di lui sudditi dal giura- 
mento di fedeltà . Alierà 
r imperatore non pensò più 
che alia via de’ fatti , e nen, 
gli rispose , che battendo le 
di lui truppe e castigando i 
ribelli . Pose in piedi tre 
poderosi eserciti in Italia, e 
per mantenerli aggravò di 
esorbitanti coi'itnbuzioni gli 
ecclesiastici . Scacciò i reli- 
giosi dai regni di Puglia c 


di Sicilia, richiamò da Ro- 
ma tutt i monaci suoi sud- 
diti, saccheggiò Benevento, 
Monte-Casino e le terre 
de’ Templari, battè i Vene- 
ziani e i Genovesi , dive- 
nuti del partito Guelfo, oc- 
cupò la ’l’oscana , invase la 
Marca d’Ancona , i ducati 
di Spoleto e d’ Urbino ; pi- 
gliò parte per forza , parte 
per capitolazione o sponta- 
nea sedizione , molte altre 
città , devastò la campagna 
di Roma , e giunse colle 
scorrerie sin sotto le mura 
della città , incendiando e 
mettendo a sacco tutti que* 
tei ri torj, sconfisse in piò in- 
contri le truppe pontificie 
o de’ crociati , ed a quanti 
croce-segnati cadevano nelle 
sue mani fece barbaramente 
fendere in quattro parti la 
testa, o per lo meno impri- 
mere sulla fronte una croce 
con un ferro rovente . Gre- 
gorio , sbigottito insieme e 
sempre piò irritato da tante 
rovine , ricorse alle publiche 
orazioni ; cavò le teste de’ 
santi Fietro e Paolo ed il 
legno della Croce , e fece 
una gran processione di pe- 
nitenza da S. Giovanni Fa- 
teraiio alla Vaticana . Or- 
dinò nel i 2 q.o ai principi di 
Germania , che venissero 
all’ elezione d’un altro iin- 
perarcre , ma gli venne ri- 
sposto, che il pontefice Ro- 
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mano aveva bensì il dritto 
di coronar l’ imperatore , ma 
non già di deporlo a suo ta- 
lento. Volle convocare in Ro- 
ma un concilio generale con- 
tro di Federico^Q questi, aven- 
do spedito con grossa flotta 
il figlio Enzo ad incontrar 
-- le navi , che in Genova ave- 
vane^ imbarcati ambasciato- 
ti , T^escovi e prelati Fran- 
cesi ^ Spagnuoli , Inglesi e 
da tante altre parti , gli eb- 
be tutti prigionieri , e fece 
quel ricco bottino , che ab- 
bi am già accennato ( all’art. 
e;»zo ) . Intanto Ravenza , 
Faenza , Cesena , Viterbo 
avevano dovuto cedere alle 
forze dell’ imperatore, Bene- 
vento era stata distrutta da’ 
fondamenti , Roma stessa 
veniva minacciata un’ altra 
volta ; onde Gregorio , non 
potendo più reggere a tan- 
te angustie , nell’ agosto 
del 1241 morì di crepa- 
cuore . Nel dicembre del- 
lo stesso anno , trovandosi 
Federico . in Foggia nella 
Puglia , fu sorpresa da im- 
provviso accidente 1’ impe- 
ratrice Isabella^ di lui terza 
moglie e figlia del re d’ In- 
ghilterra, ed avendo cessato 
di vivere , venne sepolta in 
Anùria . Celestino iv , suc- 
cessore di Gregorio , non oc- 
cupò che 18 giorni la sede 
pontificia , la quale indi 
restò vacante 15; mesi . Fi- 


t^Imeme venne elettb Inno-r 
cenzo IV Genovese , eh’ era. 
stato .amicissimo di Federi- 
co ^ onde questi ne riceveva 
da tutti le congratulazioni , 
e credeva ogn’ uno ,’ che fos- 
sero per cessare ben presto 
le calamitose controversie tra 
la chiesa e 1 ’ impero . Ma 
Federico y che conosceva l’a- 
nimo d’ Innocenzo , rispon- 
deva , che avea cagione di 
dolersi , perciocché aveva 
perduto un suo carissimo a- 
raico cardinale , ed era stato 
creato un papa , che neces- 
sariamente gli sarebbe fieris- 
simo nemico ; come di fatti 
addivenne . Innocenzo , ap- 
pena sul trono , dimandò il 
rilascio del gran numero de’ 
prelati presi sulla flotta Ge- 
novese , la restituzione di 
tutti gli stati tolti alla chie- 
sa , e finalmente la giustifi- 
cazione o pure 1’ ammenda 
di tutte le accuse, date a Fe- 
derico ,• questi non ricusava 
di prestarsi a quanto fosse 
di dovere , ma voleva , che 
precedesse a tutto la sua as- 
soluzione : ed ecco un nuo- 
vo motivo di dissapori tra 
esso e il papa . Dopo molti 
inutili maneggi , il pontefi- 
ce passò in Francia, ed ivi 
nel famoso concilio genera- 
le di Lione il 1245, in pre- 
senza dello stesso Concilio , 
ma non colla sua espressa ap- 
provazione , anzi non sine 
omnium 
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ennntum auàtent'iv.m , & cir- 
curnstantium stupore^ & kor- 
rore (scrive Matteo Paris) y 
diede la sentenza contro Fe- 
derico , pronunciandolo pri- 
\’ato dell’ impero , di tutti 
gli 'onori e dignità, e di 
rutti gli altri suoi srati , as- 
solvendo i sudditi dal giu- 
ramento , ed ordinando lo- 
ro , che sotto pena di sco- 
munica non dovessero piu 
lihoidirgli Cec. Il vescovo di 
C.arinola , monaco cistcr- 
ciense, con una sua lunga e 
triviale aringa propose con- 
tro di lui le accuse . V im- 
peratore , diceva egli , non 
crede nè a Dio, nè ài santi. ^ 
Ma d’ onde Io sapeva egli , 
il Cisterciense ? Fiene pià 
nivqFi al tempo stesso . Ma 
quali erano queste spose? E 
se intender volesse delle sue 
'Concubine , era forse questa 
ragion bastante per proscior- 
re 1 suoi sudditi dal giura- 
mento di fedeltà? Mantiene 
corrispondenza col Sultano di 
Babilonia . Ma perchè il re 
titolare di Gerusalemme non 
poteva egli trattare col suo 
vicino? E che pensorebbesi 
in oggi d’un papa, che sco- 
mimicasse un re cattolico , 
perchè tiene un ambasciato- 
re alla Fona ? ma non si de- 
ve più aver timore di simi- 
li ardite irregolarità ; e i 
pontefici della moderna Ro- 
ma sono altrettanto modera- 
- Torà. X. 


ti e saggi , quanto quelli di 
Roma barbara erano preci- 
pitosi e poco politici . Alle 
invettive del monaco fece 
plauso un arcivescovo Spa- 
gnuolo , aggiugnendo , che 
l’imperatore era eretico, sa- 
crilego , epicureo ed ateo , 
e che però bisognava depor- 
lo . Disse quanto mai potè 
Taddeo di Sessj y ambascia- 
tor dell’ imperatore al con- 
cilio ,'per discolpar il suo 
padrone e rigettar le calun- 
nie ; ma tutto fu inutile . 
Federico intese la novella 
della sua deposizione , mentr’ 
era in Torino , ed acceso di 
gravissimo sdegno , rivolto 
a’ suoi baroni disse: Il pon- 
tefice mi ha privato della co- 
rona imperiale : vediamo , se 
così è , e fattasela recare in- 
nanzi , se la pose sul capo , 
dicendo : nè il papa nè il 
concilio hanno potestà di to- 
gliermela. Ciò non ostante, 
vedeva ben egli da uomo 
sagace le conseguenze, che 
potevano venire dalla sua 
proscrizione, e però, benché 
vana ed ingiusta riputasse 
tale sentenza , tentò var; 
mezzi , per riconciliarsi col 
papa ; ma questi fu sempre 
tenace ed irremovibile. Per- 
ciò S. Luipfi y re di Fiancia,. 
il quale di nuovo avea in- 
terposta con tutto l’impegno 
la sua mediazione , parti dal 
papa adirato , protestando , 
Z che 
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<he rrjpravig] lavasi , di non 
a ve'- potuto trovare nel ser- 
vo de servi quella docilità 
ed umiltà , che aveva tro- 
vata nell’ imperatore , Per 

altro gli adàri di Federico 
cominciarono a prendere una 
piega ben diversa . I prin- 
cipi ed anche molti de’ 

suoi sudditi non lo riguar-r 

davano più che come un em- 
pio nimico a Dio e odiato 
dalla «hiesa . Per colmo di 
disgrazia gli Alemanni gli 
contrapposero nel 1246 Er- 
rico di Turinqia , che eles- 
sero imperatore , poi Gu- 
^lietmoy conte di Olanda nel 
1247 , La lega delle citta face- 
vasi sempre più forte: Parma 
gli si ribellò, ed egli restò sì 
piccato di questa ribellione, 
che venne a porvi 1’ assedio 
con un esercito numerosis- 
simo , Siccome i Parmigia- 
ni difendevansi con tutto l’ar- 
dore , , egli raccogliendo i 
rn arenali di tante castella , 
borgate ed abitazioni, distrut- 
te dalie sue soldatesche , fece 
laobricare in faccia a Par- 
ma dalla parte di occidente 
lira nuova città , cui pose 
il nome di Fittoria , per 
buon augurio della sua im- 
presa , risoluto di non mo- 
versi di la , se non aveva 
vinti interamente i Parmi- 
giani, c distrutta la loro città, 
i\la la cosa andò al rove- 
scio tfe’ suoi disegni . ~Jn 


giorno di febbrnjo del 
gueate anno 124}} i Parmi-r 
giani co’ Papalini ed altri 
loro alleati fecero una re^ 
pentina sortita , assalirono 
vigorosarnente la nuova città 
Vittoria, profittando deU’op- 
portunità, che Federico er;i 
lungi alcune miglia alla cac- 
cia del Falcone j benché fe- 
sercito Alemanno fosse ad 
essi superiore di molto , ne 
uccisero più di due mila , 
più di tre mila ne fecero 
prigionieri ; il restante fu. 
sbar.ìgIiatQ e posto in fuga , 
Federico intesane la trista 
nuova, in vece di accorrere, 
si ritirò fuggendo/ a Cremo- 
na : la citta Vittoria fu da- 
ta alle fiamme, indi sman- 
tellata , onde non ne restò 
pietra sopra pietra : il ricce) 
tesoro jtiiperiale , gioje , ar-r 
genterie , tende , attrezzi , 
provvisioni, formarono il do- 
vizioso bottino de’ vincitOf 
ri , die fu considerato di 
massimo valore , A questa 
sconfitta deir annata di Fe- 
derico ^ che fece grande stre- 
pito , succedette 1’ anno ap- 
presso 1’ altra non men de- 
cisiva , data dai Bolognesi 
all’ esercito , comandato dal 
re Eazo-tdì lui figlio, colla, 
prigionia del medesimo En- 
zo . L’ imperatore , che per 
tali cd altre s\-enture nori 
poteva più sussistere nella 
Lombardia nè con onore * 

-nò 
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uè con sicurezza, ritirossi 
mal contento nella Puglia. 
Venne detto , die ivi tro- 
vandosi , scoprisse , che il 
suo medico , sedotto dai 
partigiani d ’ Innoccmo iv , 
voleva avvelenarlo ; e quin- 
di fosse in necessita di pren- 
der de’ Maomettani p>r sue 
guardie ; ma questa non fu 
che una voce popolare sea- 
prova , la quale però può 
rigettarsi come una calun- 
jiia . Fu egli assalito da una 
gagliarda disemeria nel ca- 
iSteTlo di Fiorentino in Ca- 
pitanata nella Puglia , ed 
ivi diede fine a’ suoi giorni 
nel dì 15 dicembre 1250 in 
^:à di 57 anni . Si farebbe un 
volume se volessero riferirsi 
tutte le diverse ed anche 
contraddittorie ciarle , spac- 
ciate intorno la di lui mor- 
ie . Venne accusato { di- 
P, ce r ab. Cho 'tsi ) Man- 
j, fremii, suo figlio naturale, 
,, di averlo avvelenato 0 
5, pure solFocato , ponendo- 
,, gli un guanciale sulla boc- 
,, ca . Ma questa impu- 
tazione , ripetuta da varj 
storici , verisimilmente ò 
juno di que’ giudjzj temera- 
f j , a’ quali suol dar occa- 
sione la morte de’ principi , 
specialmente se abbiano mol- 
ti amici o molti nemici . 
11 francescano Fi a Salìmbcue 
da Parma, contemporaneo di 
Fide/ffo , narra che questi 


nell’ .ultima sua infermità fu 
afflitto da’ vermi , che gli 
scaturivano dalle carni , e 
che rimase insepolto più 
giorni , tjiuno potendoglisL 
accostare pel gran fetore : e 
ciò in castigo d’essere poco 
cattolico, anzi epicureo : ec- 
cone , secondo il frate , un’ 
evidente prova . (piando fu 
in Oriente, e vide la terra, 
che si chiama dì Promissio- 
ne , si pose a ridere , e dis- 
se : Se il Dio de' Giudei 
avesse veduto il reame di 
Napoli^ e massi, namente Ter- 
ra di Lavoro , non avrebbe 
fapto sì gran conto di questa 
Terra di Promissione , Vi 
voleva ben poco in que’ 
tempi , o yi vuol sempre 
poco , ove regna lo spirito 
di partito , per dichiarar 
uno irreligioso e miscre- 
dente.: c^'rio è, che Federico 
pon era stato troppo favo- 
revole ai Frati , e ne avea 
fatto appiccare buon nume- 
ro , non sempre senza in- 
giustizia ed arbitraria cru- 
deltà . Fa più comune degli 
scrittori comprova, che, ri- 
portata dall’ arcivescovo di 
Salerno 1 ’ .assoluzione , fa-' 
cesse una morte cristiana 
ed edificante . Nel suo te- 
stamento incaricò Corrrado , 
suo figlio e successore , che 
restituisse alia chiesa .ro- 
mana tutt’ i dritti , da esso a 
lei tolti o ritenuti ingiù- 
Z 2 sa- 
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stamente ^ purché anch’ ella 
dal suo canto si portasse 
verso di lui da buona ma- 
dre . Durante la sua malat- 
tia versò molte lagrime , o 
parve alienissimo dagli empi 
sentimenti , che gli si erano 
attribuiti . =; Fra gl’ impe- 
j, ratcri Pagani sarebbe sta- 
,, to Federico li ( dice il 
„ eh. signor Denìna ) sicu- 
„ rametne de’ pih lodevoli, 
„ perciocché 1' ambizione e 
,, la licenza sua in fatto di 
,, femmine , e il poco pen- 
,, sier , che si prese della 
,, religione , non gli sareb- 
„ bono state imputate a gran 
„ difetto ; ed io non mi 
„ meraviglio, chi certi scrit- 
„ tori, molto indifferenti in 
ciò , che riguarda la fede 
„ cristiana, lo Ctbbiano chia- 
„ maio fr.incamente un grand’ 
j, eroe. La sua politica, il 
„ valor milit.tre, 1’ a'tività, 
„ r accortezza , la severità 
,, negli ordini della giusti- 
„ zia, unite alla lunghezza 
„ del regno poteano bastare 
„ a stabilire ed accrescere 
„ qiijluncue impero . Ma 
„ egli si seppe troppo mal 
„ accomodare alle circostan- 
,, ze de’ tempi , o , per dir 
„ meglio , le circostanze del 
„ secolo, in cui visse, non 
,, gli lasciarono acquistare 
„ dalle regali sue vinù quel- 
„ la gloria , che potea spe- 
„ rare . È per vero di- 


re , lasciando da parte ciò y 
che alcuni Italiani ovve- 
ro ecclesiastici con troppa 
malevolenza, ed alcuni Te- 
deschi con troppa adulazio- 
ne scrissero di lui , Federi^ 
co fu principe, dotato di mol- 
te qualità, oscurate però da 
un carattere imperioso e di- 
spotico , che gli fece com- 
mettere grandi falli , ed 
esercitare odiose crudeltà » 
sopr.ittutto contro molti ve- 
scovi , favorevoli alle preten- 
sioni de’ papi . Fu di tutti 
gl’ imperatori , quello , che 
più cercò di stabilire i’ im- 
pero in Italia , e che vi 
riuscì fneno , quantunque 
avesse una gran parte di 
ciò , che abbisognava a tal 
uopo: coraggio, talento e 
generosità . Ma sovente gli 
nwnearono la prudenza e la 
fina politica. I pontefici vo- 
levano esser eglino i padro- 
ni , e gli altri stati d’Italia 
esser liberi : ecco i due im- 
pedimenti , che non' vi fos- 
se in effetto un vero impe- 
ratore Romano , In mezzo 
alle continue turbolenze , che 
agitarono il suo regno, ab- 
bellì i suoi stati, e segnata- 
t.'imente que’ di Napoli e di 
Sicilia ,■ eh’ erano i suoi fa- 
voriti , e vi stabilì ottimi 
regolamenti , Decorò varie 
città, ne fabbricò più altre, 
fondò div.erse università, ri- 
chiamò le scienze ne’ suoi 

re-' 
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tcgnl ) tf fav'òrl con distinta 
rotezione i letterati e le 
elle arti Coltivò anzi cali 

CJ 

pure le lettere: sapeva a per- 
fezione molte linaiie : era 
versato nella lìlosofia , nella 
storia naturale , nella storia 
antica , nella poesia . Che 
se a questi giovevoli, studi 
congiunse ancora quello dell’ 
astrologia giudiziaria, di cui 
fu cieco seguace e credulo 
ammiratore , questo fu co- 
mune difetto de’ più grand’ 
tiomini e de’ più potenti si- 
gnori di quell’età. Compo- 
se un trattato , De arte ve^ 
nandi ttim avtbuSy impresso 
Con Alberto Maqno , DE 
Falconibtts , Augusta 159Ó 
in 8** . Il eh. Tìrahoichi zc‘- 
cenna un di lui libro Della 
FJatura e del Governo dei^li 
Vccellty colla data di Colo- 
nia sotto lo stesso anno 1 596, 
e con alcune giunte fattevi 
dal re Manfredi y di lui fi- 
gliuolo ; ma , non avendolo 
noi veduto ,, non sappiam 
dire , se sia lo stesso , che 
il precedente . Fece altresì 
tradurre di greco in latino 
Jdi versi libri , e specialmen- 
te quelli d’ Aristotile , ed 
avrebbe ancora fatto di più, 
se le traversie, le quali ten- 
nero in continuo turbamen- 
ro la sua vira , e forse ac- 
celerarono la sua morte , 
non glielo avessero impedi- 
to . Nel suo testamento d’e- 


ticrico istituì erede dell’ im- 
pero e di una parte degli 
altri suoi stati Corrado suo 
figlio , nato da Jolanda , ed 
eletto re de’ Romani , giac- 
ché il primogenito Enrico , 
figlio , della prima moglie 
Costanza , era miseramente 
perito . Oiiesto Corrado , fu 
poi il padre del celebre Cor- 
radino , barharamenre deca- 
pitato in Napoli, e nel qua- 
le terminò la casa imperiale 
di Svevia. Alcuni dopo Jo- 
landa y seconda sposa, gli dan- 
no altre tre mogli , e così 
fanno poi essere sua sesta 
consone Isabella y figliuola di 
Giovanniy detto Senzaterray re 
d’ Inghilterra ; ma la cosa 
semb;'a senza fondamento, e 
quindi Isabella viene consi- 
derata , come terza moglie . 
Da questa ebbe un figlio , 
che nominò pure Enrico , 
cui lasciò nel suo testamento 
il regno di Gerusalemme, c 
cento mila once d’ oro , e 
che fu poi fatto avvelenare 
-da Corrado . Non parliamo 
di tutti i suoi figli bastardi, 
poiché n’ ebbe molti : i due, 
che fecero maggior figura , 
furono Enzo suddetto e 
Mao^ifredi y principe di Ta- 
ranto , poi re di Napoli e 
di Sicilia . Lasciò parimenti * 
due figliuole legittime, mari- 
tate , r una ad Alberto lan- 
gravio di Turingia, e l’ al- 
tra al langravio di Hassia : 

Z , Mar- 
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Marpfjerita non fu punto 
fortunata col langravio di 
Turingia. Qiiesto principe,- 
ad' istigazione d’ una sua 
favorita , determinò di di- 
sfarsi della moglie Dove- 
vano eseguirsi i di lui or- 
dini nel castello di Wart- 
bcurg presso d’ Isenac ; ma’ 
coloro , che n’ erano incari- 
cati , ebbero tanto rispetto" 
p»er questa principessa , che 
ne r avvertirono ^ Appena 
ebb'’ ella tempo di farsi ca- 
lare dall’alto del castello, 
per rifugiarsi in un conven- 
to a Fvancfort Gli lasciò' 
due figli , Federico e Die- 
tmano ,• e nel partire’ im- 
prcssé su d’ una guancia al 
primogenito un segno co’ 
suoi denti , affinchè si ricor- 
dasse per tutta la di lui vi- 
ta della disgrazia di sua 
■madre, e col tempo la ven- 
dicasse . Di fatti FEDER rea,- 
detto di soprannome ' <7 A/or- 
sicato , appena fu uscito di 
minorità, che scacciò il ge- 
nitore da’ suoi stati. Tra le 
molte figlie naturali di Fe- 
derico Il vi {\\ Selvaggia y. 
maritata con^ Ezzelino ti- 
ranno di Padova 
* IV. FEDERICO tir,- 
detto il Bello y figlio di Al- 
berto I d’Austria, fu eletto 
imperatole nel 1514;. ma la 
sua elezione non ebbe l’ap- 
poggio , che di soli due" vo- 
ti , cioè dell’ arcivescovo di 


Colonia , e del conte Pala-' 
tino del Reno , essendosi 
uniti tutti gli altri cinque 
elettori a favore di Lodovi- 
co di Baviera y detto Lodo- 
vico il Bavaro ( Ved. v LO- 
DOVICO.). Sembrava chia- 
ro, che secondo le leggi e' 
gli usi dell’ impero, non che 
la consuetudine" di tutte le" 
collegiali risoluzioni,- l’ele- 
zione di Lodovico fosse lai 
valida e legittima .- Pure 
non' seppe Federico persua- 
dersene, nè chi era per' lui j. 
onde" poi tra i due emuli , 
si venne all’ armi ,. e n’ eb- 
be molto a soffrire la Ger- 
mania .■ Federico non aven- 
do potuto ricevere la' corona 
in Aquisgrana ,- secondo il 
costume , venne incoronato* 
in Bonna dall’ elettore di 
Colonia .- Fu" anche in ap- 
presso riconosciuto da qual- 
che principe, e tra gli altri 
da Cane della Scala in Ita-- 
lia y anzi nel ijzz venne 
invitato dal papa e da Ro- 
berto , re di Nàpoli,- a calare" 
colle sue forze in Italia , per 
distruggere i Visconti , con" 
promessa di decidere' a di 
lui favore la lite dell’ im- 
pero y come pure di por--- 
re sul di lui capo* la co- 
rona. Il timore d’incontrar- 
si col Bavaro ,- che già" d» 
molto tempo- facevagli I» 
guerra ,. trattenne Federico' 
dal passare in Italia p m» 

cièP 
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tio nori o<!tantd noti potè 
sfii^qire il suo destino. Nel 
i8 di settembre dello stesso 
inno, incontratesi a Michle- 
dorst le armate de’ dite com- 
fetifori , si venne alla saii-> 
p.iiinasissima batta"ii.a , che 
decise interamente della di- 
^nirii imperiale a favore del 
Bavaro , Non solamente 1 ’ 
esercito Austriaco fu scon- 
fitto coti molta strage ; mà 
testarono prigionieri Federi- 
co stesso ed Enrico ^ suo fra- 
tello I Vi sono scrittori , 
che attribuiscono la disav- 
ventura di questi principi a 
castigo di Dio, perchè i chi.a- 
inati dal papa in Italia con- 
tro i tiranni ed eretici , av'e- 
vano tradita la causa ponti- 
ficia col non prcstàrvisi . — 
), Idea strana ( dice il M:i- 
ratori)j che vuole far Dio 
j, sì interessato ne’ politici 
j, disegni e nell’ ingrandi- 
memo temporale de' papi, 
^,’come lo è certamente nel- 
j, la conservazione della sua 
Vera religione e della sua 
), chiesa .= i Dopo tre anni 
di prigionia 1 ’ imp. Lodovi- 
to restituì la libertà a Fe le- 
tico ) il quale , vinto dalle 
sofferte angustie, fece a lui 
fina cessione di- tutt’ i suoi 
dritti alla coróna . Qiiesro 
sventurato principe tion la- 
sciò di dar più volte indizj 
di essere pentito della sul 
Cessione j e terminò poi di 


vivere nel 1550 ; alcuni di- 
cono avvelenato , altri roso 
da’ vermi < Ducbat gli attri- 
buisce la seguente divisa a. 
E. I. ò. V. che Matteo T im- 
pio pretende spiegare : Aqui- 
la Eletid Juste Omnia Vi/tcit . 
L’ evento fece vedere , che 
sarebbe meglio convenuta al 
suo rivale . 

V* FEDERICO IV ov- 
vero III secondo molti , i 
quali non considerano tra gl’ 
imperatori il precedente , fu 
denominato il Facifico , era 
nato nel 1415 da Ernesto., 
duca d’ Austria , salì sul tro- 
no imperiale nel 1440 di 
anni , e fu coronato in 
Roma nel 1451 per mano 
del papa N’icolò v . Me- 
diante il giuramento , che 
prestò a questo pontefice ♦, 
promise di non esercitare in 
Roma verun atto di sovra- 
nità senza il di lui consen- 
so. L’ incoronazi one di Fe- 
derico è r ultima, che siasi 
fatta in Roma , e fu una 
delle meno fastose e magni- 
fiche. Fede. ico era talmente 
timoroso di dar motivi di 
disgusto a Niccolo V , che 
gl’ Italiani dissero, aver es- 
so un' anima morta in un cor- 
po vivo , Qiiesto papa in 
tutto il tempo che Federico 
si trattenne in Roma , noi 
lasciò un momento ; troppo 
temendo , che i Romani , 
mal contenti dei governo 
Z 4 pon- 
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poviu' fida, rrovars?CTO i mez- 
zi d’ impegnarlo a rinnovar 
le pretese degli antichi im- 
p ’ratori . Lleo>ior.i ^ di 

Odoardo re di l^ortogallo , 
eh' egli aveva chiesta in 
isposa, si recn a Roma, ed 
ivi hi incoronata imperatri- 
ce assieme col marito. Qtie- 
sti dapprima non voleva con- 
sumare il matrimonio in Ita- 
lia, temendo, diceva egli, che 
la prole non fosse per ave- 
re costumi italiani. BisognÒ,^ 
che Alfonso , avolo della spo- 
sa , re di Aragona e di Na- 
poli , ve Io inducesse a for- 
za di reiterate persuasive , 
Lo sposo y principe di m.en- 
te debole e superstizioso ,. 
non vi si prestò, che dopo 
aver praticata gran diligen- 
•za nel far togliere tutte le 
apparenze di sortilegi ed in- 
canri ; poiché la follìa di 
quel secolo , ed in partico- 
lare poi di Federico, era di 
attribuir tutto alla magia . 
Da Roma passò egli a Na- 
poli , per visitare' il mento- 
vato re Alfonso , che molto 
amavalo. NVi approvando 
i suoi cortigiani , che un 
imperatore andasse a far vi- 
sita ad un re, loro rispose;. 
Avete ragione : un imperato- 
re non deve andar a vedere 
un re ; nìa tedcrico deve re- 
carsi a trovare Alfonso.... 
Restituitosi questo impera- 
tore in *Alemagna , si ab- 


barrJon&- alla sira indolcnza'y 
e questa indolenza fu cagio- 
ne di guerre civili . Gli eiet- 
tori y radunatisi a Francfoj't, 

10 pressarono, perchè si .ap- 
plicasse agli affari dello sta- 
to, a lisi ahi li re la pace pu- 
b'ica, a far amministrare la 
giustizia, ed a punire i de- 
litti . Venne minacciato , 
che si vorrebbe all’ elezione 
d’ un re de’ Romani , che 
avesse il governo dell’ impe- 
ro ; ma tutte le persuasive e 
le minacce furcuo. inutili . 
L’ Ungheria si diede nel 145S 
in potere di Mattia , figliuo- 
lo di Unniade, di lei difen- 
sore . Federico si contentò 
di negargli la corona di S. 
Stefano , che teneva presso 
di lui, e questa negativa fu 
motivo di una . sanguinosa 
guerra. M./r.'ta invase l’Au- 
stria, prese Vienna, ne scac- 
ciò r imperatore , il quale 
con un seguito di So perso- 
ne , cominciò ad andarsene 
vagando di convento in- con- 
vento , .aspettando che fosse 
morto il suo vincitore . A 
questa fatale indolenza con- 
giunse un’ avarizia, sordida a 
tal segno, che lasciò in ab- 
bandono a se stesso Massi- 
miliano suo figlio , per ri- 
sparmiar le spese di mante- 
nergli un ajo e un precetto- 
re . Gli fece altresì perdere 

11 matrimonio con Anna di 
Brenne , che il giovane prin- 
cipe 
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clpe non potè recarsi ad ef- 
fettuare in persona, mancan- 
do di tutto per comparire 
con dignità. Qt.iesta medesi- 
ma avarizia fu pur cagione 
per cui non intraprese quasi 
veruna guerra , attesi i gravi 
dispendi, die a tal uopo si 
richieggono . Sarebbe per 
altro desiderabile , che tutt’ i 
principi meritassero la tac- 
cia di avari per un tale ti- 
tolo : in tal guisa si rispar- 
miarebbono tante stragi e 
tante calamità , quante ne 
porta sempre la guerra. Men- 
tre viaggiava per la Germa- 
nia , confenravasi di ripete- 
re , ed anche scrivere su le 
muraglie de’ luoghi , ove al- 
loggiava : Rerum irrecupe~ 
raudarum y summa fetìcitas , 
cbl'iv'toy vai a dire : lì di- 
menticar ciò y che non può 
ricuperarsi j c la somma jeli- 
citìt : sentimento degno del 
cuore di un filosofo 5 ma 
non sempre decoroso per un 
monarca . Federico per altro 
fece talvolta la guerra, spe- 
cialmente contro Mattia Cor- 
vino y ma , seguendo i pre- 
detti suoi principj, la termi- 
nò nel 1487 con una vergo- 
gnosa pace ( Ved. corvi- 
no ) . Durante un regno di 
50 anni parlò molto ed ope- 
rò poco ; quindi Antonio 
'Campano y\a. proposito d’ una 
crociata , progettata contro 
i Turchi , era solito dire: 


Se /’ Imperatóre sì battesse^ 
così forte come starnuta , not 
vinceremmo i nostri nemici . 
Questo principe morì il dì 
7 settembre 1495 in età di 
78 anni tra i dolori atroci 
del taglio d’ una gamba can- 
crenata. Aveva egli fatto un 
altro viaggio a Roma nel 
1468, chi dice per farsi con- 
fermare dal papa la succes- 
sione ne’ regni d’ Ungheria 
e di Boemia , e chi per 
adempire un voto; il che è 
piu verisimile , mentre er:^ 
molto pio e divoto . Istituì 
nello stesso anno l’ ordine 
de’ cavalieri di S. Giorgio , 
che poi' è stato soppresso . 
Diceva , che i suoi benefizi 
avevano sovente fatto dive- 
nir infedeli i suoi migliori 
amici . Importunandolo ua 
arcivescovo di Treveri a 
forza, di memoriali , disse- 
gli : Se voi non troverete il 
jme delle vostre dimandeyio 
troverò il principio delle mie 
ripulse . Si narra pure di 
lui il seguente aneddoto , 
eh’ è stato attribuito anche a 
Carlo-Quinto e ad alcuni 
altri principi . Un povero 
chiedeva limosina , stando 
alla porta del palazzo impe- 
riale, e gridava: Sono fra- 
tello dell'imperatore. — Co- 
me sei tu mio fratello ? gli 
dimandò il principe: in Ada- 
mo y rispose il mendico . Al- 
lora Federico fecegli dare 

una 
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lina piccolissima monetagli 
povero se ne laqnò , e l’ im- 
peratore soggiunse : Je tutt' i 
tuot fratelli ri danno altret- 
tanto ■) sarai più ricco di me.- 
A! nrinc’pio del regtìo di 
Federico, circa il "^440 , col- 
locasi r iiiveir/ione della 
stampa ( Ved. r-vsiH), Dal- 
r imperatrice Leonora ebbe 
Massi/niliano , ch(j fece eleg- 
gere re de' Romani nel 1480^ 
Onde gli ftr poi sdccessore -, 
e Cunegonda , mariuta col 
duca di Baviera.' 

Rii DI DANIMARCA 

VI. FhiiJiiRlCO I , der-- 
to il Faci fico ^ re di Oani- 
marca e di Norve'^ia nel 
1524, dopo r espulsione del 
barbaro Crist 'terno , suo nipo- 
te si manienne sul trono’ 
coir ajuto di una saggia po- 
litica ed anche colla forza 
deir armi V Fece alleanza con 
Gustavo I, il quale crasi fat- 
to riconoscere re di Svezia^ 
C si collegò colle città An- 
seàtiche . Dopo aver preso' 
Coppennaghen, capitale della 
Danimarca , guadagn'ossr i 
nobili' mercè le sue liberali- 
tà^ e l’afFetto della nazione' 
introducendo ne’ suoi stati 
il Luteranismo l’anno i^zóy 
ed accordando la libertà di 
Coscienza .■ Cessò di vivere 
iti Gottorp li 4 aprile 
e la sua morte fu susseguita 
da un interregno di 15 me- 
si j dopo il quale succedette 


Crtstterno lil suo figlio t 
VI L FEDERICO ii, ré 
di Danimarca, figlio e suc- 
cessore' di Crtstierno m, ché 
avevaio fatto incoronare si- 
no dal 1542 ; onde fu poi 
riconosciuto dagli stati di 
Danimarca e di Movegia nel 
1559 . Nello stesso anno ag- 
giunse a’ suoi dominila pro- 
vincia di Dietmarsia, come 
pure, difese la Livoni.l e la 
libertà del mar Baltico . Fa- 
vorì r università di Copperr- 
naghen , fece fiorir le lette- 
re , amò i dotti, e protesse 
Tyco-Brahe .■ Il suo regno 
non fu turbato, che da una 
guerra, da esso dichiarata al- 
la Svezia , che durò sette 
anni ,■ e quindi mal a pro- 
posito dal Testo francese ap- 
pellata passa^gera .• Qiiestà 
fu da lui terminata feli- 
cemente nel 1570 . Morì 
nel 4 aprile 1588 anno' 54°' 
di stia era / 

VHI. FEDERICO Tir',, 
nato' nel 1609 , dapprima 
arcivescovo di Brema y indi 
re di Danimarc.'’, , fu eletto^ 
dagli stati nel 1648 dopo la 
morte di Crtstiirno iVy suo^ 
padre y malgrado le brighe 
contrarie di LVal demaro , nuci 
Cognato i Dichiarò nel 1657 
la guerra A Carlo-Gustavo re' 
di Svezia y che gli tolse mol- 
te piazze considerevoli ,• e' 
che V essendo passato ad ac- 
camparsi presso Coppennà-» 

ghen. 
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«;fien , il costrinse af chie- 
der con sommissione la pa- 
ce , la quale non gli fu 
accordata , che a dure con- 
dizioni.’ Egli dovette cede- 
re la Scania, l’isola' di Rii- 
gen , r Hallandia ed il Ble- 
king . Federico mori il 9' 
febbraio i6jo in età di 61 
anno , dopo aver orremito 
che la corona , pria eletti- 
va , fosse ereditaria nella sua 
casa con assoluto pore''e. Nel 
tempo stesso la nobiltà , che 
trattava con asprezza gli al- 
tri Ordini, perdette una par- 
to de’ suoi privilegi. Il ce- 
lebre Lc'juciidaf y maresciallo 
di Francia nel presente se- 
colo' , discendeva per linea 
bastarda da questo monarca- 
i::. FEDERICO IV, 're 
di Danimarca, figlio di Cit- 
stlerno V , montb sul trono 
di suo padre nel 1699 . Si 
collegi) col czar p’/^re e col 
re di Polonia contro Carlo 
3 cit , che l’obbligò a far la 
pace. Allorché , dopo il ro- 
trescio della fortuna y il re 
di Svezia fu ridotto dallcr 
czar a rifugiarsi in Turchia, 
Federico si rifece delle pas- 
siate perdite e gli tolse mol- 
te piazze. Aveva viaggiato 
da principe, e rinovò i suoi 
ttiaggr anche dopo' divenuto 
monarca. Si trattenne buona 
parte del 170S in' Italia , e 
Specialmente in Venezia , e 
poi in Firenze, Ove il gran- 


duca Cosimo iil area con-- 
cepita lusinga , che abbiu- 
rasse 1 ’ eresia - La speranza^ 
sv«iù ; ciò non ostante egli 
si mostrò più indulgente in» 
appresso verso i Cattolici . 
Mori nel 17^0 di 59 anni ... 
FKDERlco V ,’SÙo nipotc, salì 
sul trono nel ijj.6 , ed oc- 
cupoilo s'-no a! ij66. Negli 
estremi di sua vita,dis;e al 
regnante Crisiiemo va , che 
dovea succedergli : f 

mio , è per" me una gran con- 
solazione all' ultimo respiro , 
il non aver mai ojjeso alcu- 
no , nè aver una goccia dt 
sangue sulle mani - Parole , 
le quali sarebbe a bramare , 
che potessero dirsi da tutc’i 
sovrani , quando' lasciano 1» 
scettro - ' 

dt Sicilia y e di Napoli^ 

** X. FEDERICO d’ 
Aragona , venne costituito 
vicaria e luogotenente nel- 
la Sicilia dal^ re Giacomo y di 
lui fratello allorché questi 
nel 1291 dovette passare al 
trono di Aragona e di Va- 
lenza nella Spagna , Giova-^ 
ne principe di grazioso aspet- 
to, di gran cuore e di otti- 
me maniere, Federico fecesi 
molto amare dai Siciliani . 
Però questi , appena inte- 
sero la pace , senza loro' con- 
sentimento stabilita tra il re 
Giacomo e il monarca di 
Francia, colla cessione della 

Si- 
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Sicilia a Carlo rr re di Na- 
poli ( Feil. XXVII CARLO, 
ove si troverano più distin- 
te alcune particolarità , qui 
solo accennate ), che al mag- 
gior segno abborrendo di ca- 
der sotto i Francesi , procla- 
marono Federico per loro re. 
Non seppe egli portar la 
moderazione all’alto segno 
di ricusare un tale innalza- 
mento, al quale fors’ anche 
segretamente aspirava, e pe- 
rò con gran festa ed immen- 
so giubilo venne incoronato 
in Palermo nel dì 25 Marzo 
1296 . Si sdegnò fieramente 
il papa Bonifacio vili, uden- 
do , che senza il di lui as- 
senso i popoli avessero di- 
sposto della corona di Sici- 
lia, pretesa dipendente dalla 
S. Sede . Inveì alla prima 
contro il re Giacomo , cre- 
dendolo d’ intelligenza ; poi 
persuaso della sua sincerità, 
d’ accordo col medesimo mos- 
se ogni pietra, pria co’ ma- 
neggi e cogli artifizj , poi 
colla forza, per detronizzare 
Federico . Ma questi , non 
men coraggioso che pruden- 
te , profittando del fermo at- 
taccamento ed impegno de* 
suoi risoluti Siciliani , non 
solo crasi apparecchiato ad 
una valida difesa ma altresì, 
passato il Faro , aveva in- 
vaso la Calabria e la pro- 
vincia di Otranto , e con- 
quistate varie città e piazze» 


L’ unico fallò , che fece iti 
quest’ occasione , fu quello di 
disgustarsi per alcuni sospet- 
ti , forse ingiusti, col valo- 
roso Ruggiero di Loria che 
poi con grave di lui danno 
passò alla parte nemica. Di 
fatti , dopo varj leggieri van- 
taggi , riportati da Federico y 
al primo decisivo incontro 
tra le due dotte, quella del 
re Carlo il, mercè principal- 
mente la saggia direzione ed 
il valore del Loria , riportò 
la famosa vittoria del dì 4 
luglio 1399 a capo Orlan- 
do , per cui tutta l’armata 
de’ Siciliani restò sì fattamen- 
te distrutta , che Federico X- 
grave stento sottrattosi colla 
fuga, si credeva già da tutti 
non aver più risorsa . Ma 
egli non si smarrì , e tutto 
promettendosi da’ suoi fidi 
Siciliani , che non avevano 
bisogno di essere animati , 
anzi a lui aggiugnevano 
sprone e coraggio , noti pensò 
che a riparare la perdita e 
r estimazione, ne’ tardò mol- 
to a riuscirne. Pria che ter- 
minasse il medesimo anno 
diede una totale rotta al 
grosso corpo di Francesi e 
Napoletani , comandati dal 
principe di Taranto nel pia- 
no di Formicara, facendona 
prigioniera gran quantità as- 
sieme col principe stesso , ei 
in seguito s’ impadronì del 
forte castello di Gallerano - 

Ac-, 


Digitizod by Googic 



I 

f 


3^5 


I 

FED 


-^Accorse indi in aiuto di 
Messina, assediata dal duca 
(li Calabria , e costrinse i 
nemici a dimandare una tre- 
gua di sei mesi . Finita la 
tregua , si crederono intera- 
mente disperati un’altra vol- 
ta gli a.Tari di Federico., poi- 
ché giunse Carlo dì Valoìs,, 
già famoso per le guerre di 
Fiandra, con sì grande ap- 
parato di navi e di armati , 
che appena sarebbesi ideato 
di poter resistere a tante for- 
7 .e qualunque più possente 
monarca . Pure il re della 
sola Sicilia con quel vigore 
d’ animo , eh’ era suo natu- 
rale , e con quella pruden- 
za , con cui superò ogn’ al- 
tro re del suo tempo, com- 
partite le sue poche, ma 
risolute genti ai luoghi di 
maggior importanza, seppe 
Accorrer prontamente ovun- 
que richiedevalo il bisogno. 
Pose ogni cura in defatiga-e 
e tener a bada i nemici , 
sempre schivando d’ impe- 
gnarsi in qualche azione de- 
cisiva , ed aspettando dal 
tempo quel protirro , che 
sperar non poteva dalla spro- 
porzionata inferiorità delle 
sue forze . Dopo varj mesi 
d’ inutili tentativi il De Va- 
loìs si trovò in necessità di 
concordare nel dì 19 agosto 
l'joz gli articoli di pace, 
tanto onorevoli e vantaggio- 
si a Federico , quanto vergo- 
gnosi pel suo nemico ( Fed% 


XXIX CARLO ) . Divenuto 
per tal guisa Federico paci- 
fico possessore della Sicilia, 
per tale riconosciuto anche 
dal papa, il quale lo assolse 
dalla scomunica, fulminatagli 
contro al principio della guer- 
ra , si applicò a governare 
con saviezza il suo regno , 
ed a porre in opera tutt’i 
mezzi , per rimetterlo dai 
so.Terti danni . Dopo la mor- 
te però di Cariali, seguita 
ne! 1909, restò più volte tur- 
bata la tranquillità del regno 
di Ferlerìco da’ reiterati po- 
derosi sforzi , che fece il 
sticcessore Roberto , per detro- 
ni.tzarlo . Ma egli ora valo- 
rosamente rispingendo i di 
I li tentativi , ora stancando- 
lo con queir arte medesima, 
che aveva usata contro il de 
Falois, seppe sempre mante- 
nersi (erma la corona sino al 
dì 25 giugno 1997 , in cui 
terminò i suoi giorni . Ama- 
ramente piansero i' Sicilia- 
ni la morte di questo prin- 
cipe di gran valore insieme 
e di gran senno j e tanto più 
ebbero a dolersene , poiché 
sotto il breve regno del re 
Fietro, di lui figlio e succes- 
sore , che non aveva eredi- 
tato nè l’ingegno, nè il co- 
raggio del genitore, le cose 
cambiarono d’ aspetto , e co- 
minciò a scompigliarsi la 
buona armonia tra i mede- 
simi isolani , 

** XI. 
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ARAGONA, fii>liuolo di Fer- 
dinando seniore , succedette 
nel a Ferdìfiando ju- 

niore, suo nipote , nel regno 
idi Napoli, ed è osservabile, 
che lu il quinto di cinque 
sovrani , che nel breve spa- 
zio di tre anni si videro, 
dominare in questo reame . 
Federico , siccome molto sa- 
vio e dotato delle più atfa- 
bili maniere , fu acclamato 
con gran gioja da’suoi suddi- 
ti i e di fatti COI) rara pru- 
denza ed amorevolezza co- 
minciò il suo governo . Ma 
la fortuna , che non sempre 
favorisce i migliori , non fu 
punto consentanea alle otti- 
me di lui qualità . Avendo 
ricusato di dar sua figlia in 
moglie al Cardinal Borgia , 
figlio di yllcssandro VI , si 
tirò addosso lo sdegno im- 
placabile di questo vendica- 
tivo pontefice . La morte di 
Carlo Vili, re di Francia , 
seguita nel 149B, diede luo- 
go ad una lega, che pareva 
quasi impossibile, tra Luigi 
XII, di lui successore, e Fer- 
dinando , re di Spagna , con 
patto di ripartirsi tra di lo- 
ro il reame di Napoli . Il 
Tradimento finalmente , fatto- 
gli da Gonsalvo, diede TuL 
mo tracollo a’ di lui affari , 
sicché nel 1501 restò spo- 
gliato del regno ( Fed. xvii. 
iyiCii e GONSALVO). Aven- 


do voluto , piuttosto che 
Ispagna, passare in F'rancia, 
sulle prime venne fredda- 
mente accolto dal re Luigi 
XII 5 ma poi gli fu assegna- 
ta una rendita vitalizia di 
trenta mila ducati sulla pro- 
vincia d; Angib , Ne godet- 
te però poco tempo , mentre 
col rammarico di vedere sva- 
nita ogni speranza di ricu- 
perare il suo regno , cessò 
(di vivere il dì 9 settembre 
1504 nella città di Tours , 
in età di 52 anni. Terminò 
in esso il regno degli Ara- 
gonesi in Napoli , che da 
quel tempo sino all’ epoca 
felice del nostro secolo cessò 
d’ essere sede de’ monarchi , 
e divenne solamente residen-r 
za dei viceré. Federico, ol- 
tre due femmine , mone sen- 
za discendenti , aveva lascia- 
ti tre figli maschi i ma non 
meno infelice di lui fu la 
sua progenie. Il secondoge- 
nito Aljonfo , passato col pa- 
dre in Francia , morì in 
Grenoble il 1515, non sen- 
za sospetto di veleno . Cesa- 
re il terzogenito, dalia re^ 
gina Isabella loro madre se- 
co trasferito in Ferrara, ivi 
cessò di vivere in età di 18 
anni,. E Ferdiffando , \\ pri- 
mo-genito , Condotto prigio- 
ne in Ispagna , c poi ivi 
trattenuto sempre in una spe» 
eie di onorevole sequestro , 
pioti usi 1550 senza prole , 

poi- 
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jioid'.è ad arte i^li furono la di Frawstadt ; e dopo una 

, (date , r una dopo 1’ altra , guerra , nella quale fu non 

I ^ue mo»li sterili, meiiv) sfortunato che bravo, 

POLOMA e SASSONIA. scenò. la pace del 170Ó, nei- 

XII. FKDEIUCO-AU- la quale fu spogliato della 

GUSTO I, re di Polonia, corona di Polonia , che 

;nacijue a Dresda nel 1670 Ciir/o xn aveva fatta dare 

da (jiovan-G'torgio in, elet- a Stanislao J^eczinsk) nel 

tore di Sassonia ; ed ebbe 1704 { xxiv CAtii-o). 

quest’elenorato dopo la mor- topo la battaglia di Pulta- 

le di Gio: Giorgio iv , suo va , Fedcrico-Augusto risalì 

fratello, nel 1694 . Fece le sul suo trono , e vi si so- 

sue prime campagne contro stenne con onore sino alla 

i Francesi nel 1689 alle spon- sua morte , seguita nel 1793 

de del Reno, e vi diede se- di Ó3 anni. Qiiesto monar- 

gnalate prove di valore , ca aveva una tor/a di cor- 

b'celto nel 1695 , per coman- po incredibile, ma era pih 

dare l’armata cristiana con- conosciuto ancora per la sua 

irò i Turchi , sostenne il gran(iezzad’animon.'Iiabuo- 

concetto di bravura , eh’ Ci asi na e nell’avversa fortuna, 

formato, e guadagnò contro La sua corte era la più bnl- 

di essi la battaglia di Ol- lame di Europa dopo quel- 

tach nel 1696. Avendo ab- la di Ltdgi xiv,cui An^u- 

bracciata la religione Catto- sto imitò non meno nell’ 

lica nell’anno susseguente, raor de’ piaceri , che in quel- 

fu eletto re di Polonia il lo delle arti . Era tale il 

dì 27 giugno, e coronato in suo gusto per la collezione 

Cracovia jl 15 settembre, di cose rare, che , per quati- 

zLveva comprata la metà io dicesi , cedette a Federico 

de’ suffragi della nobiltà Po- ii re di Prussia un reggi- 

lacca, Cd ajtrinse l’altra , la- mento di Dragoni per due 

cenao avvicinare un esercito superbi vasi di porcellana 

di Sassoni, che poi impiegò del Giappone . Certamente 

contro Garlo xn.Si scagliò la galleria di pitture, da lui 

dapprima sopra la Livonia j formata in Dresda , è una del- 

I e riportò alcuni vantaggi le più insigni , che possano 

contro gli Svedesi; .ma poi vedersi . £ notorio con qual 

gli accaddero molti rove- cura e dispendio ricercasse ie 

sci . Fu costretto a levare 1 ’ migliori produzioni de’ pii} 

assedio di Riga, perdette la celebri maestri ( Ved. COR.- 

I jiattaglia di CÌissow e quel- p.EUGio ) . Segnalò il suo 
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regno colla compilazione di 
un nuovo Codice , coll’ ere- 
zione di varie cattedre nel- 
J’ università, colla fondazio- 
ne d’ una scuola per la no- 
biltà in Dresda e con altri 
stabi iiinenti , che lo hanno 
immortalato nel cuore de’ 
suoi sudditi. Vengono rife- 
rite diverse sue risposte, che 
servono di prova della sua 
virth . Essendo morro nel 
1722 il primate del regno , 
il re dispose di questa di- 
gnità a favore del vescovo 
di Warmia, dicendogli: so- 
no persuaso , che avrete cu- 
ra della patria^ e non voglio, 
fhe facciate per me cosa ve- 
runa , che sia ingiusta e con- 
traria alle leggi. Venivano 
da’ Cattolici perseguitati i 
Protestanti; diede ordine al 
primato ed a’ senatori di far 
cessare le vessazioni , dicen- 
do , eh' era stabilito da Dio 
per proteggere i suoi suddi- 
ti , senza veruna distinzione, 
e per mantenerli ne' loro pri- 
vilegj , conforme alle leggt del 
suo regno . Trovandosi in 
necessità di viaggiare d’ in- 
verno , qualche tempo pri- 
ma della sua morte, gli ven- 
ne fatto presente il perico- 
lo , cui esponeva la sua ca- 
gionavo! salute in una sta- 
gione la più rigida dell’ an- 
no ; egli rispose : Veggio tut- 
to il pericolo , eòe corro ; ma 
deggio più a' miei pepali , 


che a me stesso. In sua gio- 
ventù questo principe avevit 
percorse tutte le corti di 
Europa , e^ mercè i suoi 
viaggi aveva* acquistato mol- 
te cognizioni , pulitezza ed 
afiabilità. Fu clemente ver- 
so i suoi nemici , anche 
quando avrebbe potuto ven- 
dicarsi . Amò la pace , e 
e tutte le sue cure tendeva- 
no a farne gustare le dol- 
cezze a’ suoi sudditi . I Sas- 
soni lo riguardavano qual 
padre , ed egli amavali co- 
me figli.' I Polacchi lo ri- 
spettavano ; ma lo spirito 
republicano , onde sono ani- 
mati , cd il continuo timore, 
in cui li tiene la conserva- 
zione della loro libertà, fe- 
cero sì , che non gli accor- 
dassero la piena loro confi- 
denza . Qiiesro principe la- 
sciò di Cristina Everardina 
di Brandebourg Eureith , un 
figlio unico ( Veggasi /’ ar- 
ticolo seguente ). La riferita 
sua consorte, morta nel 1727, 
non avendo mai voluto ri- 
nuaziar alla religione Pro- 
testante , non potè essere 
coronata regina di Polonia. 

* XIII. FEDERICO- 
AUGUSTO H , elettor Sas- 
sone, e re di Polonia , tì- 
glio del precedente , nacque 
nel lépó , abbiurò il Lute- 
ranismo nel 1712 in Lolo- 
gna , mentre viaggiava per 
l’ Italia , irauencadosi per 

sec- 
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settimane e mesi nelle j)iù 
cospicue città , e pervenne 
4il trono di Polonia nel 1754. 
Gli ultimi anni del suo re- 

f no furono infelicissimi . 

fel 175Ó il^ re di Prussia 
invase la Sassonia , e la ri- 
tenne sino alla pace, conchiu- 
sa in Hubersbourg il 15 feb- 
braio 1763. Federìio-Augu- 
sto morì nel dì 5 ottobre 
dello stesso anno di 68 an- 
ni, lasciando di 
seppina , figliuola dell’im- 
pefator Giuseppe i , molti 
figli, tra’ quali si distinguo- 
no Federico - Cristiano - J^eo- 
poldo principe elettorale di 
Sassonia : Maria- Amalia spo- 
sa di D. Carlo re di Napo- 
li e poscia di Spagna : e 
Maria - Giuseppa delfina di 
Francia e madre di Luigi 
XVI . Era Federico- Augusto 
un principe pieno di bontà 
■e di generosità j ma che , 
avendo de’ possenti ' vicirìi , 
troppo trascurò di preparare 
per tempo i mezzi di far 
loro resistenza . Un ir^der- 
nissimo scrittore Francese nel 
far l’elogio ad un altro Fe- 
derico da noi pure esi- 
gerà un lungo articolo , for- 
ma di Augusto II éd insie- 
me pure del di lui genitore un 
succinto quadro, in cui for- 
se lascia un pò troppo libe- 
ro il freno al suo entusia- 
ctìio nazionale . ra In Sasso- 
„ nia> ed in Polonia ( di- 
^ Tem. X. 


„ c’ egli ) Augusto ^11 ht» 
„ rimpiazzato suo padre . 
„ La sua elezione è stata 
„ l’ oggetto d’ una sanguino- 
„ sa guerra, nella quale eì 
„ non ha guari combattuto . 
„ Principe debole , senza 
„ coraggio, senza carattere', 
„ non avendo neppur eredi- 
tato alcuno de’' brillanti 
,, difetti '■di suo padre ; già 
„ avanzava nel suo favore 
,, quel conte di Bruhl^ cTie 
„ ben tosto s’ impadronì di 
„ lui , governò dispotica- 
„ mente la Polonia, finì di 
,, corrompere la Sassonia 
„ col lusso , e precipitò nel- 
„ l’abisso il suo padrone ^ 
„ Augusto it, suo padre, vo- 
„ lendo essere il Luigi xiv 
,, del Nord , ha lasciato al 
„ suo sventurato figlio pala- 
,, gi, diamanti, porcellane, 
„ quadri ; ma rendite inde- 
„ bitate , la Sassonia esau- 
,, sta e tutt’ aperta , raedio- 
„ cri truppe coperte di oro ; 
,, e per sopraggiunta il pe- 
„ so d’una corona elettiva» 
„ presso una nazione liberx 
„ e debole che accetterà 
,, le di lui pensioni , e che 
,, non prenderà mai parte 
,, ne’di lui interessi . = Ed 
il re di Prussia Federico il 
Grande , 'anch’ egli con vi- 
vacità alquanto derisoria , 
volendo ' caratterizzare il 
predetto conte di Bruhl si 
spiega ne’ seguenti .termini . 

A. a — Gl'-- 


Digitiio;: by Googk’j 




FED 


P3 Questo ministro non co- 
,, nosce\ra se non le finezze 
,, e le furberie,, che formano 
,, la politica de’ piccoli prin- 
„ cipi . Era l’uomo di questo 
,, secolo , che aveva più di 

abiti, di orologi, di mer- 
„ letti , di stiv'ali , di scar- 
,, pe e di pantoffole . Cejr<zr 
„ re lo avrebbe collocato 
j, nel numero delle* teste sì 
,, ben frisate e sì ben prò- 
„ fumate , che non gli fa- 
„ cevano guari paura. ^Vi 
,, voleva UH principe come 

Augusto ri , perchè un 
,, uomo del genere di Bruhl 
j, potesse far il personag- 
y, gio di primo ir,inisitro i=!, 
Istoria dfl rnio tempo pag, 

32 e 39. 

FEDERICO di Holstein, 

Ved. ADOLFO-FEDERÌCQ . 

* XIV. FEDERICO , 
principe di HAssi a-cassel 
combattè valorosamente per 
la casa d’ Austria nella guer- 
ra della successione . Si di- 
stinse nel 1703 , volendo soc-: 
porrete Land.iu , benché re- 
stasse soccombente , e ne! 

. 1704 alla battaglia di Dona- 
wert , in cui fu ferito j, e 
molto più nella presa di 
Trarbac in fine dello stesso 
anno, e finalmente nel 1719 
alla conquista di Messina e 
sorto Palermo. Aveva spo- 
sata nel dì 4 aprile ij \6 
UJdenca-Eleo’wra ^ sorella di 
Cario xri re di Svezia. Que^ 


sta principessa, dopo la fq- 
nesta morte del conquistato- 
re suo fratello , succedette 
alla corona il dì 3 febbraio 
1719 . L’ anno seguente ri- 
nunziolla a Federico , che 
fu eletto re di Svezia il dì 
4 aprile 1720, Dovette pe- 
ro governare con tofale di-t 
pendenza dal Senato ed ob-r 
b-ligarsi di non fare mai guer- 
ra, nè pace senza il volerà 
e consenso del medesimo 
Promise altresì con giura-? 
ihento , come aveva fatto la 
moglie, d’osservare intera- 
mente le leggi e costumanze 
della nazione . Ebbe guerra 
cò’ Russi , i quali batteronq 
in più incontri le di ; lui 
truppe . Morì nel 1751 di 
75 anni senza posterità. 

PRANDEBURGO e PRUSSIA . 

** XV. FEDERICO i\ 
figliuolo di Federico bur? 
gravio di Norimberga , e 
stipite della regnante casa 
di Frussia ( nella quale so- 
no stari più Federici , 014 
non hanno continuata senri- 
pre ua dinumerazione del 
nome, come si vedrà ) , fq 
investito dell’ elettorato di 
Brandeburgo col titolo di 
marchesato dall’ imperatore 
nel concilio di Costanza il 
id aprile 1417 . Si occupi^ 
molto a far fiori ré i nuovi 
suoi stati ,, ed a stabilirvi 
diverse savie leggi. L’annf» 
1422 dopo la morte di Al- 
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btrto , ultimo elettore di Sas- 
sonia della casa d’ ascania , 
Federico s’ impadroni d’ una 
parte di quegli stati ; ma, 
avendo poi T imperatore con- 
ferito r elettorato di Sasso- 
nia a Federico marcliese di 
Brandeburgo, fu obbligato a 
restituire le sue conquiste , 
mediante però lo sborso, fat- 
togli di qualche non indiffe- 
rente somma di danaro . 
Fece di più la guerra ai d'u*- 
phi di Poraerania*'; e ricu» 
però nel 1424 la Marca U- 
jckeraina , eh’ eransi usurpa- 
ta. Vendette tre anni appres- 
so alla citta di Norimberga 
il diritto di burgraviato , 
che aveva entro le mura di 
essa città , riservando'si la 
feudalità e gli altri diritti ,* 
che possedeva nel territorio 
'della medesima . Morì Fe- 
fìerico li 21 settembre 1440, 
■fasciando molti figli da Eli- 
, figliuola del duca di 
Baviera , che aveva sposata 
nel 1400 . Siccome vide , 
che Giovarmi suo primoge- 
nito era perdutamente appas- 
sionato per L’ alchimia, tal- 
jnentc che fu soprannominax 
to 1 ’ Alchimista , così proba- 
biimenie giudicandolo poco 
atto al governo , lo costrin- 
se a rinun'4Ìare la successio- 
ne negli stati al secondoge- 
nito , che è il seguente . 

** XVI. FEDERICO ir, - 

^gliuolo e successore del pre- 


cedente , nato il 19 dicem- 
bre 1415 , ottenne 1’ eletto- 
rato di Brandeburgo per di- 
sposizione del padre, e mer- 
cè la cessione del primoge- 
nito , e fu sopprap nomato 
Dente di Ferro , a motivo 
della sua forza straordinaria. 
Ricuperò cinque anni dopo 
dall’ Ordine Teutonico la 
Nuova-Marca, che a questo 
era stata ceduta in pegno. Ebbe 
la generosità di ricusare du^ 
volte l’offerta, fattagli della 
corona. La prima nel 1446 
di quella di Polonia, e l’al- 
tra nel 1498 di quella di 
Boemia , esibitagli da papa 
Paolo ri, per privarne GÌor~ 

t io Podiebrad . La Bassa- 
usazia però , che spontanea- 
mente si diede sotto il suo 
dominio , accettolla ; ma il 
re di Boemia , cui premeva 
questa provincia, gli dichia- 
rò la guerra . Federico la 
restituì, mediante il trattato 
di Giiben nel 1462 , aven- 
done però ricevuto in iscam- 
bÌQ Corba con altre cinque 
città . Alla morte del duca 
Ottone m senza figli nel 
J4Ò4 eccitò ^pretese sopra la 
Pomerania-Steitin : disputò 
ualche- tempo per la via 
eli’ armi col duca di Wol- 
gast: e colla mediazione del- 
l’imperatore Federico in si 
accomodò nel 14Ó7. Stettin 
e le sue dipendenze^ restaro-' 
no al duca, ma divenne ifeu- 
A a 2 da- 
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darario dell’ elettore , e da 
quel tempo la Pomcrania 
cominciò a prestare omag- 
gio . Federico , dopo essere 
stato obbligato dalle sue in- 
fermità a rinunziare l’eletto- 
rato ad Alberto suo fratello, 
morì nel 1471 senza figli 
piasch). 

* XVII. FÉDERICO- 
GUGLIELMOjil Grande^ 
elettore di Brandeburgo, na- 
to a Colonia sulla Spre'e nel 
IÒ20, succedette a suo padre 
Cicrgio-Gn^rtelmo nel 1640. 
Fece la guerra ai Polacchi 
jcon vantaggio, e la terminò 
mediante il trattato di Bra- 
tmsberga nel 1657 . Quasi 
subito fece alleanza colla 
Danimarca, e le prestò mol- 
to ajuto nella guerra colla 
Svezia , che terminò colla 
pace d’Oliva il i( 5 < 5 o. Nel- 
la guerra del 1/574 contro 
XIV si unì col re di 
Spagna e gli Olandesi . Mar- 
ciò nell’ Alsazia colla sua ar- 
mata ; ma dopo alcuni ro- 
,vesci fu ben presto costretto 
a ritirarsi, per opporsi agli 
Svedesi , che si erano impa- 
droniti delle migliori piaz- 
ze del Brandeburgese. Éf^e- 
rico fece una marcia sì pre- 
cipitosa , che sorprese gli 
Svedesi il iS giugno 1/573 
& Fehrbellin , mentre lo cre- 
devano tuttavia in Alsazia, 
3 -i battè , li pose in fuga . 
/ece una discesa nell’ isola 


di Rugen , prese Ferschantz, 
Stralsunda , Grispwalde e 
stabilì una pace vantaggiosa, 
frutto delle sue vittorie. In- 
tanto i Francesi avevangli 
fatta un’ altra diversione , en- 
trando a mano annata nel 
paese di Cleves , onde gli 
fu d’ uopo accedere al trat- 
tato di-Nimega nel 1678. 
Il 1680 si pose in possesso 
dell’ arcivescov.'tto di Mad- 
deburgo, che fu per sempre 
incorporato al suo elenora- 
to . Piu di 20 mila Francesi 
dopo la revocazione dell’ e- 
ditto di Nantes andarono « 
stabilirsi ne’ di lui stati ; Il 
che riparò in parte la popo- 
lazione, diminuita in treni* 
anni’di guerra. Fece scavar 
un canale per congiugnere il 
fiume Spree all’ Oder , e 
morì nel tò88 di 68 anni 
con queir eroica indifferenza, 
che aveva avuta ne’ campi 
di battaglia. L’ illustre auto- 
re deile Memorie di Brande- 
burgo ne fa il seguente ri- 
tratto o panegirico , per dir 
meglio, cc: Federico-Gugliel- 
„ mo aveva tutte le quali- 
,, tà, atte a formare i grand’ 
„ uomini , magnanimo , be- 
„ nigno, generoso , umano. 
„ Divenne il ristauiatcre e 
„ il difensore della sua pa- 
„ tria , il fondatore delia 
„ potenza di Brandeburgo , 
„ l’arbitro de’ suoi eguali... 
,, Con pochi mezzi operò 
„ gran- 
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n grandi cose, fec’egU so- 
,, lo a se medesimo da mi- 
,, nistTo e da generale , e 
,, rendette florido uno stato , 

„ che aveva trovato sepolto 
„ nelle sue rovine = . Si 
pu 5 vedere il paralello , che 
ji medesimo scrittore ne ha 
fatto con Lui^i xiv : esso è 
un capo d’opera di forza e 
di finezza ; ma i limiti di 
quest’ opera non ci permet- 
tono di ornarla di un tale 
pezzo . 

* XVIII. FEDERICO, 

III, elettore di Brandeburgo, 
e I re di Prussia , era nato 
dal precedente a Konigsber- 
ga nel 1657 . Succedette al 
genitore nel 1688 , ed al- 
leatosi coll’ imperatore , gli 
prestò considerevoli soccorsi 
non meno contro il Turco 
in Ungheria , che contro la 
Francia al Reno e nelle 
Fiandre . Si distinse segna- 
tamente nel 1Ò89 , «olia pre- 
sa di varie fortezze , e so- 
prattutto della città di Bonn, 
malgrado la vigorosa resi- 
stewza del barone d’ ^S'felfL, 
che n’ era governatore . Fu 
dominato dall’ ambizioso de- 
siderio di conseguire il ti- 
tolo -di Rt: titolo, il quale 
decorando , ma non consoli- 
dando la fortuna del nuovo 
monarca , sarebbe stato piut- 
tosto di peso alla Russia, 
se non fosse venuto poscia 
un success;;re a stabilirlo so~j 


573 

pra piìi validi ’ fondamenti . 
Federico fece fare nel 1700 
gagliardi maneggi presso 
l’imperatore Leopoldo^ per-<. 
chè erigesse in regno il du- 
cato di Prussia . L’ impera- 
tore aveva ricusato nel 1695 
di riconoscere la Prussia per 
un ducato secolare ; ma nel 
1700 Federico aveagli pro- 
messo degli ajuti contro la 
Francia , e però . non ebbe 
alcuna difficoltà di ricono- 
scerla in regno. L’ Inghil- 
terra e r Olanda furono gua- 
dagnate mediante Io stesso 
motivo . Le contese tra la 
Svezia e il re di Polonia 
assicurarono il consentimen- 
to di queste due corone > 
che avevano un egual inte- 
resse di non inimicarsi Fe- 
derico ; finalmente alla pace 
d’ Utrecht fu generalmente 
riconosciuto per re . Gli 
venne confermato al tempo 
medesimo il possesso dellai 
città di Gheldria , e di al- 
cune altre città di quel du- 
cato , di cui erasi impadro- 
nito nel 1703 . Accrebbe 
ancora i suoi stati colla con- 
tea di Tecklenbourg e col 
principato di Neiichatel e 
di Valengih , i quali stati 
furono per una parte delle 
maggiori pretese y che per 
retaggio materno aveva ec- 
citate sopra 1 ’ eredità d’ O- 
range dopo la morte di Gu- 
£lielmo re d’ Inghilterra, 
A a 3 Fe- 
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Feàerlco morì noi 171^ di 
6c anni . Era magnifico e 
generoso , ma a spese de’ 
suoi sudditi : opprimeva i 
poveri , per ingrassare i ric- 
chi . Superba era la sua cor- 
te, magnifiche erano le sue 
ambasciare, le sue fabbriche 
siintuose , e brillanti le sue 
feste. Fondò 1 ’ università di 
Hall, la R. società di Ber- 
lino , 1’ accademia de’ nobi- 
li y e stabili l’ordine deli’ 
Aquila Nera. Spendeva or- 
dinariamente senza scelta il 
denaro de’ suoi popoli • Die- 
de un feudo di 40 mila 
scudi ad un cacciatore , che 
gli fece condurre un cervo 
di straordinaria^ cornatura ; 
in somma, per servirci dell’ 
espressione di suo nipote, = 
era grande nelle piccole co- 
se e piccolo nelle grandi cr. 
Aveva avute tre mogli . 
Delle prime nozze con £//'- 
sahetta-Enrìchetta y figlia del 
langravio di Hassla, ebbe una 
figliuola , maritata poscia 
col principe ereditario di 
Hassia , ind-i re di Svezia . 
Dalla seconda spòsa gli na- 
cque Fedefìco-GuglielmOf po- 
scia suo successore Questa 
era Sofia-Car lotta , figliuola 
del duca di Annover, a so- 
rella di Giorgio^ che poi di- 
venne re d’ Inghilterra . Era 
una principcjsa , che aveva 
tutte le grazie del suo sesso, 
e tutto ciò , che io studio può 


aggiugnere' ad uno ^spiriny 
naturalmente vivace e soli- 
do . Cessò questa di vivere, 
nei 1705. La terza sua mo- 
glie fu da Federico ripudia- 
ta: essa era Sofia Luisa-, fi- 
glia di Federico duca di 
Meckelburgo , la quale mori 
nel 17^5 . 

* XVIf. FEDERICO- 
GUGLIELMO ii , re di 
Prussia, nato a Berlino il 
15 agosto 1Ó88 , cominciò 
a regnare nel 1713 .sotto t 
favorevoli auspici della pa- 
ce . Dapprima rivolse tutta- 
la sua attenzione al gover- 
no interiore : ristabilì 1’ or- 
dine nelle finanze , nel go- 
verno , nella giustizia , nei 
militare. Di cento ciambel- 
lani , che av'eva suo padre 
ne ritenne solamente 12 . 
Ridusse la propria spesa ad' 
una modica somma , dicen- 
do,, che un Principe dev' es~. 
sere econov%o del sangue e del~> 
le sostanze de' sudditi . La- 
buona amministrazione del- 
le sue finanze lo abilitò a 
mantenere sin da’ pri^ni an- 
ni sotto le armi 50 mila uo- 
mini , senza che alcuna po- 
tenza gli pagasse verun sus- 
sidio. La Francia e la Spa- 
gna avevano finalmente ri-' 
conosciuta la sua dignità rea- 
le , e la sua sovranità del 
principato di Neuchatel . Gli 
si erano garantiti i paesi di 
Gheldria e di Kefièl in for- 
mar 
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ttiti c!i compenso de! princi- 
piato d’ Grange , al quale 
aveva rinunziato per se e i 
suoi discendenti < Ardeva il 
fuooo della guerra nel Nord 
|ier le contese di Carlo xiit 
Federico non Volle intricar- 
visi , e mentre quest’ eroe 
Soldato perdeva le sue pili 
ricche provincie , Federico 
faceva 1’ acquisto della ba- 
tonia di Limbourg . Final- 
mente si vide obbligato a 
prender parte in questa guer- 
ra , ed a dichiararsi contro 
il re di Svezia, le di cui di-* 
rezioni ed ostilità avevanlo 
tanto pih irritato <, perch’ ei 
«lon voleva darne la dovuta 
tiparazione . Federico , for- 
zato a difendersi , non potè 
trattenersi dall’ esclamare : 
' ed ha da essere che un 
re che stimo , mi costringa 
^ divenirgli nemico ? Le sue 
armi ebbero prosperi succes- 
si ; scacciò gli Svedesi da 
Stralsuhda nel 1715 , e ri- 
tornò vincitore a Berlino ; 
ma senza voler permettere , 
che gli s’innalzasse un arco 
trionfale . Mentre dispreg- 
giava l’ esteriori ostentazio- 
ni della reale dignità , sciti- 
preppiù impegnavasi nell’a- 
dempitne i positivi doveri . 
Abolì nèl 1717 tutt’ i feudi 
de’ suoi stati , e li rendette 
allodiali. L’anno susseguen- 
te limitò a tre mesi la do- 
tazione de’ processi crimina- 


li . Ripopolò la Prussia e 
la Lituania, desolate dalla 

f teste. Fece venire delle co- 
onie dagli Svizzeri , dalla 
Svevia , dal Palatinato , e 
ve le stabilì con gran di- 
spendio . Molti forestieri 
furono chiamati ne’ suoi do- 
mina. Col ).o , che stabili- 
vano mani iatture nelle città, 
o che vi davano a conosce- 
re utili invenzioni relative 
alle arti , venivano eccitati 
con beneficenze , privilegi e 
premi * Ogni anno scorreva 
le sue provincie , e da per 
turro incoraggi va l’ industria* 
e faceva nascere 1’ abbon- 
danza. Già sin dal 1718 il 
suo esercito ascendeva a 60 
mila, e poco stette ad ar- 
rivare a 70 miia uomini , 
che distribuì in tutte le pro- 
vincie , di maniera che il 
danaro , eh’ eSse pagavano 
allo stato , loro ritornava 
Continuamente per mezzo 
delle truppe . Le derrate al- 
zarono di prezzo, eie lane, 
che vendtrvansi a’ forestieri , 
per ricomprarle poi dopo la- 
vorate , non uscirono piò 
dal paese. Regolarmente tut- 
ta l’ armata fu vestita dì 
nuovo ogn’ anno . Federico 
aveva stabilita la sua Resi- 
denza a Potzdam , casa di 
delizie , di cui ne fece una 
bella e grande città , ove 
fiorirono tutte le arti. Visi 
fabbricarono ben presto de’ 
A a 4 ve;- 
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veHutt non Inen belli di que’ 
di Genova . Il re di Prus- 
sia fondò in questa città un 
grand’ ospitale , ove sono 
mantenuti annualmente 2500 
figli di soldati , che possono 
imparare le professioni , cui 
più si sentono inclinati . 
Stabilì parimenti uno speda- 
le di femmine , che ven- 
gono istruite ne’ lavori pro- 
pri del loro sesso. Aumentò 
nello stesso anno ( 1732 ) 
il corpo de’ cadetti , in cui 
300* giovani gentiluomini 
imparano 1’ arte della guer- 
ra . Mentre Federico faceva 
fiorire i suoi stati al di den- 
tro , SGStenevali anche. al di 
fuori . Sottoscrisse nel 1727 
il trattato di Wusterhausen 
coll’ imperatore , consistente 
in ;^ciproche garantìe. Ap- 
pena conchiuso questo trat- 
tato , poco mancò che non 
-si accendesse una guerra in 
Alemaena tra i re di Prus- 
sia e d’ Inghilterra . Trat- 
tavasi di due piccioli prati 
situati ai confini della vec- 
chia Marca e del ducato di 
Zeli y e di alcuni paesani 
Annovaresi , eh’ eràno stati 
arrolati dagli uffizi ali Prus- 
siani ; ma poi questa conte- 
sa restò amichevolmente ter- 
minata nel congresso di 
Brunswick . E osservabile 
1’ anno 1730 per li gravissi- 
mi disgusti , e per l’ aspro 
rigóre del re Federico-Cu- 


FED^ 

glieimo verso Carlo^Federir* 
suo figlio. Stanco di vedere 
in questo giovine principe 
tanto gusto per la poesia , la 
musica , le belle arti , e te- 
mendo , che un tale gusto 
si opponesse alle cognizioni 
necessarie per 1’ amministra- 
zione , trattavaio con mas- 
sima durezza. Il figlio, par- 
te perchè insoSèrente dell’ 
austera severità del padre , 
parte per ansietà di viag- 
giare , aveva disposto tutto 
nel 1730, per partire segre- 
tamente in compagnia di 
due giovanetti suoi amici 
Kat e Keh . Scopertosi , po- 
co pria della meditata ese- 
cuzione , tale concerto , il 
monarca furioso ne’ suoi sde- 
gni ed implacabile nelle sue 
vendette , riguardò questo 
tentativo come un delitto di 
lesa maestà . Keit ebbe la 
sorte di salvarsi , fuggendo in 
Olanda , ed indi in Porto- 
gallo y ma diversamente ac- 
cadde all’ infelice Kat te- 
nente delle guardie , giovl- 
notto di 25 anni . Essendo 
stato preso , venne condan- 
nato dal consiglio di guerra 
ad essere chiuso in una for- 
tezza j ma il re , portando 
all’eccesso il suo dispotico 
arbitrio, di propria autorità 
lo dichiarò meritevole d’ es- 
sere straziato con roventi 
tanaglie ed appiccato j e per 
effetto di sua clemenza, an- 
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'ic'hs a riguardo dalla di lui 
famiglia, si contentò di far- 
lo decapitare . Invano la 
regina , tutta la casa reale , 
i parenti dello sventurato , 
e principalmente suo padre. 
Generale e suo avo Feld- 
maresciallo-generale al ser- 
vigio del re , e piu altre 
persone si gettarono a piedi 
del monarca j invano il po- 
vero Kat gli scrisse lettere 
le più tenere e commoventi; 
egli fu inesorabile . L’ infe- 
lice giovine dovette aver 
troncata la testa il dì 7 di- 
cembre del suddetto anno a 
Custrin sopra un palco , eret- 
to avanti la finestra della 
prigione , ov’ era stato po- 
sto il principe reale , cui i 
granatieri tennero per forza 
rivoltata la testa verso il 
palco , acciocché fosse co- 
stretto mirare la ferale esecu- 
zione del suo amico, al quale 
-stese le mani , dicendo Kat , 
Kat ! e poscia svenne . Il 
re stesso volle vedere co’ 
propr; occhi quest’ atroce tra- 
gedia , nè era lontano dal 
farne eseguire un’ altra simi- 
le nella persona medesima 
del figlio . Finalmente dopo 
un anno ed alcuni mesi di 
ri legazione a Custrin il reai 
principe fu posto in libertà. 

' FedertcocGuglielmo non s’in- 
dusse a recedere dall’ idea 
di farlo morire , che quasi 
violentato delle pressanti in-< 


chieste dell’ imp. Carlo vi y 
onde in atto di collera dis- 
se : la casa d' Austria ue- 
drìi , qual serpe sì fomenti 
nel seno. Il matrimonio del 
principe Carlo Federico col- 
la principessa di Brunswich 
fVolfemhutcl ( nel 1733 ) 
non dileguò tutte le nubi tra 
il genitore e il figlio, giac- 
ché quest’ ultimo crasi pre- 
stato , come per forza ad un 
tale imeneo ; ma nondimeno, 
ricondusse la pace nella rea- 
le famiglia . Verso la fine 
del 1735 F ederico-Guglielmo 
stipulò una convenzione col- 
la Francia , in cui ottenne 
la garantla del ducato dC 
Berg . Si contentò tanto piò 
facilmente della porzione , 
che gli si accordò , poiché 
la debolezza di sua salute 
annunciavagli vicina la mor- 
te. Questa accadde nel dì 31 
maggio 1740 nell’età sua di 
52 anni , ed ei la ricevette 
con fermezza da filosofo , e 
con rassegnazione da cri- 
stiano . Ordinò i suoi fune- 
rali col medesimo sangue- 
freddo , con cui prescriveva 
la marcia de’ suoi reggimen- 
ti . Lasciò i sudi domin; in 
lodevole stato , le rendite 
affatto libere , e circa la 
milioni di scudi in cassa 
C così affermasi da varj scrit- 
tori ; ma il re suo figlio 
nella sua Istoria del mio. 
tempo dice qualche cosa. 

meno 
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meno di otto rrtllioni ) . 
Aveva sposata nel 1705 So- 
jia-Doroteu , filinola di Gior- 
gio Annover, poscia re d'In- 
^hiiterra . Da questo matri- 
monio nacquero , Carlo-Fe- 
derico H , che gli succedet- 
te , i tre principi Augusto- 
Giiglielmo , F ederico-Errico- 
Luigi ed Augusto - Ferdi- 
tiando , e sei principesse , 
delle quali una , cioè Ulde- 
riat , salì sul trono di Sve- 
7Ìa. La politica di Federico 
( dice r illustre suo figlio ) 
fti sempre inseparabile dalla 
giustizia. Meno occupato a 
dilatare i suoi stati , che a 
ben governarli , circospetto 
ne’ suoi impegni , verace 
nelle sue promess • , austero 
ne’ costumi proprj , rigoro- 
so su gli altrui , scrupolosa 
osservante della disciplina 
militare , governando il suo 
staro colle stesse leggi , che 
la sua armata , presumeva 
sì bene dell’ umanità , che 
avrebbe voluto vedere i suoi 
'sudditi tutti stoici al pari 
di lui . Non amava i dotti, 
nè i poeti . Avendo veduti , 
al ritorno da un suo viag- 
gio, alcuni caratteri segnati 
sopra la porta del proprio 
palagio , diinandb a’ suoi 
cortigiani , che cosa fosse- 
ro . Gli vennero spiegati , 
e gU 'si disse , eh’ erano ver- 
si latini , composti da fVu- 
chter , residente in Berlino « 


Tuttò Corrbeciafo , rnan^S 
tosto a'cercarlo, e gli ordini? 
di uscire immediatamente 
non solo dalla città, ma an- 
che dal regno. Esiliò il ce- 
leb.e Wolj\o ; fece una pes- 
sima accoglienza al giovine* 
Bantier , che gli venne? 
presentato , come un prodi- 
gio di erudizione ( Vedd 
BARATiER ) t 11 principe 
reale era costretto starsene' 
ritirato e nascondersi per 
iiUidiare , e per trattenersi 
con qualche erudito . Qiial 
differenza ‘tra padre e figlio I 
( Ved, r articolo seguente 
Èssendogli stato fatto certa 
doglianza per una sentenza 
della camera di giustizia ^ 
recossi tosto alla sala, ov’era 
adunato il regio magistrato^ 
e dal presidente sino all’ul- 
timo li trattò tutti a colpi 
di bastone^ chiamandoli bric- 
coni e canaglia. I suoi Ge- 
ficrali , la maggior parte ^ 
appena sapevano segnare il 
loro nome , e non soffriva 
altro dotto alla corte , che 
im meschino buffone , il 
quale nel tempo stesso sa- 
pesse leggergli e spiegargli 
le gazzette. Per burlarsi dell’ 
accademia, nominò per pre- 
sidente della medesima un, 
pazzo , cui diede ridicole 
patenti distribuendone poi 
le pensioni ai chirurghi mi- 
litari ed alle mammane t 
Egli non apprezzava altro 

li- 
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Jibro y che là Bibbia ; e senza 
Biidrire le dolci virtù del 
cuore , era sì per se , che 
per gli altri premuroso dell’ 
esteriori pratiche di religio- 
ne ; non altrimenti che il 
fosse per le più lievi minu- 
zie della disciplina militare. 
Itegli ultimi suoi giorni , 
volle la continua assistenza 
di due sacerdoti : si accusò 
di aver commesse molte in- 
giustizie e crudeltà ne’bollori 
di collera j ma si consolò di 
non aver commessi aJulterj^ 
€ di aver frequema'e le chie- 
se e i divvoti esercì /.;•• i pre- 
-ti lo confermarono in que- 
sta confidenza , ed egli sperò 
il paradiso . II moderno au- 
tore del Saggio Gcntrale di 
Tattica ( M. Gu'tbcrt ) fa 
di F ederico-Guglielmo là se- 
guente pittura : Era un 

j, principe saggio ^ econo- 
yy mo , assai fino politico ; 
,, ma duro, ed anche feroce 
,, verso i suoi figli . Milita- 
,, re senz’ essere guerriero , 
e capo di un’armata sen- 
„ za saper esserne generale, 
,5 aveva messa tutta la sua 
,, pompa in mantenere bril- 
,,, lantementc 70 mila solda- 
„ ti . L’ ordine , la disciplr- 
„ na , r istruzione di quest’ 
„ armata , di cui l’ infante- 
,, ria era già così buona , 
,, quanto trasandata la ca- 
„ valleria , appartenevano 
interamente a! principe 


„ d’ Anhalt , che h coman- , 
„ dava sotto di lui , o, per 
„ meglio dire, per lui . Fe~ 

„ dci'ico-Guglielmo aveva la 
,, manìa delle stanire gi- 
gantesche ( nel suo fa- 
„ moso reggimento de Gi- 
„ ganti non v’ era uomo , 

,, che non avesse almeno 7 
f, piedi di ahez-za e si da- 
„ vano sino a mille ed an- 
„ che più scudi d’ ingag- 
„ gio ) : la manìa della 

„ fermezza in sella, la ma- 
,, nìa degli esercizi a minu- 
„ te operazioni : tutti segni 
„ infallibili , che non era 
„ nato per il grande della 
„ guerra . Era perciò dive- 
,, nuto in Europa piuttosta 
„ ridicolo , che formidabi- 

„ le Appellavasi 

,, Federico-Guglielm» il Re-* 

„■ Sergente , il che esprime- 
,, va a perfezione il suo gu- 
„ sto per le subalterne mi- 
„ nuzie , e quanto pocor 
„ grandi idee applicasse at- 
5, le sue forze Le* 

,, sue truppe non avev.ano 
„ mai servito , che per di- 
„ staccamento , ovvero in 
„ piccioli corpi d’ armata 
„ impiegati in eserciti conv 
„ siderevoli . I più nume- 
„ rosi di questi corpi erano 
„ quelli che il principe 
,, d’ Anahalt aveva coman- 
,, dati sotto Eugenio , e che 
„ a Hochstet ed a Torino 
„ avevano avuta la princi- 

» pai 
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j, pai parte alla vittoria , e 
j, cominciata la riputazione 
j, del nome Prussiano =r . 
Anche Voltaire nelle sue 
Menicrie Segrete caratterizza 
questo sovrano per un vero 
Vandalo , e ne fa una pit- 
tura poco vantaggiosa . A 
taluni sembra di poter dire, 
che in simili ritratti vi sia 
molto del manierato e della 
caricatura. Dicono, che Ee- 
àerìco era bensì aspro , ma 
non brutale al segno di al- 
zar la canna sopra una fem- 
mina ; che i milioni , da lui 
accumulati, furono frutto di 
una ben regolata ammini- 
strazione non di una sordi- 
da avarizia ; e che non gli 
si può negare la gloria di 
aver creato un’ armata in- 
vincibile , e gittate le fonda- 
menta della Prussiana gran- 
dezza. Ma , qualunque sia 
la maniera , con cui vengo- 
no esposti , non può egual- 
mente negarsi , che i fatti , 
riferiti da^ predetti scrittori , 
sieno sostanzialmente veri , 
e che nel loro complesso 
non vi risaltino molto poco 
r umanità e le altre belle 
doti del cuore, tanto neces- 
sarie in' un regnante . La 
VITA di Federico ii, publi- 
cata nel 1741 voi.. 2 in 12, 
è un opera mediocrissima , 
compilata in parte sulle ga- 
zette . 

• XIX. FEDERICO 11, 


O sia CARLO-FEDERtCf) , ài 
alcuni chiamato Federico 
1 1 1 , e comunemente Federi^ 
co il Grande , primogenito 
del precedente , nato il di 
24 gennaio 1712 , succedette 
al genitore nel trono di Prus- 
sia li 31 maggio 1740 . L’ 
estensione delle sue cogni- 
zioni, la varietà de’ suoi ta- 
lenti , la sua attività, il suo 
valore gli acquistarono il ti- 
tolo di eroe del nostro seco- 
lo e di re filosofo . Le sue 
gesta , le operazioni politi- 
che , le azioni private , i 
suoi detti , i suoi scritti , an- 
che gli errori suoi e i suoi 
difetti, hanno dato argomen- 
to di piò volumi sì al baro- 
ne di Trenky che all’Ano- 
nimo , i quali hanno scrit- 
to , l’ uno in tedesco , 1’ altro 
in francese la Vita di questo 
principe . Però npn sara col- 
pa , che del soggetto mede- 
simo , se per quanto siasi 
ristreno , uscirà alquanto da* 
consueti limiti il presente ar- 
ticolo . Federico , allevato si- 
no all’ età di 7 anni da una 
dama rifugiata Francese, mo- 
strò molto talento e vivaci- 
tà; ma in seguito , se non 
ebbe quell’educazione molle 
e fastosa , che suol esser la 
piu usitata nelle corti , non' 
Ja ebbe però neppur confa- 
cente a disporlo , per diveni- 
re un gran sovrano. L’au- 
stero carattere del genitore 

op- 
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opponevasi al di Itli genio 
per la cultura dello spirito, 
c ad altro non mirava, che 
a farlo soldato ; ma d’ una 
maniera troppo rigida e tut- 
ta intesa alle funzioni minu- 
te e subalterne. Quindi pre- 
se piutDsto avversione , che 
gusto al mestier dell’ armi ; 
nè valse a riconci li arvelo la 
campagna di Filisburgo , che 
fece sotto il principe Euge- 
nio , poiché allora non vi 
rimaneva più che l’ ombra 
di questo gran Generale , e 
Federico nulla vide d’ istrut- 
tivo. Anche la ferale cata- 
strofe, che gli toccò di mi- 
rare in età "di i8 anni , si- 
no ad essere stato sul pro- 
cinto di aver egli pure tron- 
cata la testa ( Fed. l’arti- 
colo precedente ), contribuì 
non poco ad ispirargli allo- 
ra abborrimento ad una pro- 
fessione , che sotto i titoli 
di ragion dell’ armi e di 
militar disciplina soffoca i 
sentimenti di umanità , e si 
fa un pregio delie atrocità 
pih orribili . Al ritorno da 
alcuni viaggi , fatti per la 
Germania, col re suo padre, 
gli convenne sposare la prin- 
cipessa Elisabetta-Cristina di 
Brunswich-Wolfenbutel . O 
ch’egli avesse il cuore alta- 
mente prevenuto per Ativ.a y 
figlia del re Giorgio ly prin- 
- cipessa di rare qualità, da 
esso poco pria veduta ip 

\ 


Hannover , o che nelle sue 
prime amorose imprese ve- 
nisse trattato in guisa da 
non esser più abile ad ulte^ 
riori cimenti ( lasciando da 
parte la maligna imputazio- 
ne d’ esser egli portato per 
un’ altra specie di sollazzi ), 
certo è , che Federico non 
avrebbe voluto ammogliarsi; 
nè vi s’ indusse che per la 
certezza, che altrimenti ver- 
.rebbe trattato colle ''solite 
massime della paterna seve- 
rità militare. Si celebrarono 
queste nozze il dì 12 giu.- . 
gno -1733 in un castello di 
delizie del duca di Bruns- 
wick . Appena furono in let- 
to i due sposi , che s’ intese 
gridar fortemente da tutte le 
parti , al fuoco , al fuoco . 
Balzò tosto il reai principe, 
e corse in fretta^ come per 
cercare , ove fosse l’ incen- 
dio; ma quella voce era sta- 
ta un falso allarme , dam 
già di concerto , da varj di 
lui amici, per avere un pre- 
testo da evitare di tratte- 
nersi colla moglie quella 
prima notte, ond’ esentarsene 
poi , come fece, per sempre. 
Ebbe nondimeno costante- 
mente tutte le più grandi 
attenzioni verso questa prin- 
cipessa rispettabile e per la 
bellezza e per le (^oti d“li’ 
animo ; nè lasciò di darne 
ad essa reiterate prove , ani. 
che quando salì sul trono, 
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c nell’ ultimo suo testameij- 
to . Dopo 1 ’ accennata cam- 
pagna di Filisburgo nel 1733, 
fadcrìco sino alla morte del 
padre , non pensò più , clje 
a godersi la pace nel suo 
ritiro di Rheinsberg, ov’ e- 
rasi formato un delizioso 
soggiorno , e sulla porta 
.maggiore del castello ave- 
va fatto incidere: Federico 

TRANQUILLITATEM COLEN- 
TI . Ivi regolarmente tutta 
la mattina impiegavasi nel- 
lo studio , e specialmente 
nella lettura de’ migliori sto- 
rici deir antichità , L’ ora 
del pranzo era quella della 
geniale conversazione e del- 
la giovialità^ in mezzo di 
alcuni scelti amici \ il te- 
stante davasi al passeggio : 
poi la sera ad esercitarsi 
nella musica, in ameni trat- 
tenimenti e nella poesia , 
Iv'i pure cominciò la sua 
corrispondenza con varj de’ 
migliori letterati . Il vecchio 
monarca era informato di 
questo tenore di vita, e non 
l.u poco , che pazientasse , 
giacché videsi più volte sul 
procinto di dare in qualche 
strana risoluzione contro gli 
accademici di Rheinsberg . 
Sembravagli , che un princi- 
pe amante de’ libri e della 
musica esser non potesse de- 
gno di succedergli ; c già 
diceva , che dopo la sua 
•Oiorte‘, vedrebbesi la capi- 


tale inondata di pazzi e di 
spiriti-forti . Poco diverso 
era il comune giudizio , e 
per lo meno credevasi , che 
la corte di Prussia fosse per 
divenire il ricetto bensì del- 
le scienze e delle arti , ma 
insieme del lusso , del pia- 
cere e di una certa molle 
corruttela e neghittosa traur 
quillità . Tutti però s’ in- 
gannarono: Federico nel sUo 
ameno ritiro , colla replica- 
ta lettura delle antiche sto- 
rie si accese dell’ ardente 
desiderio di rendersi celebre, 
determinò di sottomraettere 
a questa passione tutte 1 ’ al- 
tre , e si formò guerriero , 
politico , fiiosofo , economo, 
uom di lettere e gran re- 
gnante . Appena salito sul 
trono, concentratosi a me- 
ditare seriamente le forze, 
i bisogni e le circostanze 
tutte de’ propri ugualmente , 
che degli stati limitrofi , in 
bieve sistemò talmente l’am- 
ministrazione degl’ interni 
ed esterni afiari del suo re- 
gno , che già sembrava ope- 
ra la più matura d’ una con- 
sumata sperienza . Alieno 
dalle mutazioni , non ne fe- 
ce , se non le puramente ne- 
ces arie , e procurò di fissa,T 
le cose in modo , che po- 
chissimi cangiamenti occor- 
rer potessero nell’ avvenire . 
Soprattutto applicossi ad ac- 
cresfere e migliorare il flo- 
rido 
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rido esercito, lasciatogli dal 
genitore con una «iote di molti 
nrilioni in cassa . Ben pre- 
sto la morte dell’ imp. Car~ 
/o vr , seguita nell’ ottobre 
*740 , servì di occasione per 
dar principio alla sua car- 
j-iera militare . La Slesia, la 
pili ricca ed ubertosa pro- 
vincia della casa d’ Austria 
in Germania, divenne l’og- 
{jetto delle di lui mire , perchè 
troppo ben situata, per for- 
mar un regolare ingrandi- 
mento del regno di Prussia. 
Realmente gli antichi mar- 
gravi di Brandeburgo ave- 
van piu volte suscitate alcu- 
ne pretensioni su quella pro- 
vincia, che non sembravano 
affatto assurde , ma non avev 
yan mai potuto sostenerle 
folla forza . Queste però non 
riguardavano , che alcuni 
principati e signorie del. a 
Slesja j ma Federico y calco- 
lando le ragioni all’ uso de’ 
fionquistatori , trovava , che, 
unendovi i finiti di tanti 
anni e le spese della guerra, 
neppur tutta la Slesia baste- 
rebbe a coprirle . Mentre le 
altre potenze divagavansi in 
discutere le loro rispettive 
pretensioni contro l’Austria- 
ca erede, il re di Prussia, 
con quella celerità e segre- 
tezza , onde quasi sempre 
vennero facilitate le sue in- 
traprese , appigliossi alla via 
pili spedita , Ebbe notizia 


• la corte di Vienna , che al- 
la metà di dice.ubre egli 
aveva invasa con, circa do 
mila uomini la Slesia , e 
non sapeva ancora, che fos- 
se parato da Berlino. Igno- 
ravaito il loro destino le sue 
truppa medesime , e sola- 
mente al por piede nella 
Slesia, loro significò , che, 
essendo questa provincia l’an- 
temurale del Brandeburgese, 
intendeva occuparla, come un 
deposito di sicurezza , senza 
però voler pregiudicare alla 
regina d’Ungheria. Di fatti 
nel tempo stesso aveale fatto 
esibire , per mezzo del ba- 
rone di GotteTy suo inviato, 
di entrar seco in alleanza, di 
garantirle con tutte le sua 
iorze la successione Austria- 
ca , d’ impegnarsi efficace- 
mente a far divenire impe- 
ratore il di lei consorte , e 
di somministrarle sin da 
principio due milioni , 4 

condizione che in compen- 
so ella gli cedesse la mas- 
sima parte della Slesia . Sì 
strana parve a Maria Teres'if 
una tale condotta , che , sebr 
bene minacciata da tutte la 
parti , e quasi sprovvista di 
ogni proqta difesa , ricusò 
gli esibiti ajuti , e volle ci- 
mentarsi all’ evenriialuà del- 
la guerra . Seguì la prima 
battaglia il dì 4 aprile 174} 
presso MoUvitz , e le trup- 
pe Austriache sotto il co? 

maq-» 
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mando de! conte di Nettperg 
fecero prodigi di valore. Fin 
dal principio la cavalleria 
Prussiana, allora molto ma- 
le esercitata , fu posta inte- 
ramente in rotta, e si vuo- 
le, che pure Io stesso Fede- 
rico , non anche avvt* 7 .zo al- 
le battaglie, credendo dispe- 
rato il caso , si ritirasse pre- 
cipitosamente sino ad Oppe- 
len. Ma la Prussiana fante- 
ria , giustamente riputata la 
migliore d’ Europa , sotto 
il comando dei maresciallo 
Schwerin sostenne con fer- 
mezza r impeto de’ nemici , 
e dopo sei ore di ostinato 
combattimento ne riportò 
una compita vittoria . Pro- 
seguì indi il Prusso ad im- 
padronirsi delle città e for- 
tezze della Slesia, della con- 
tea di Glatz e d’una parte 
della Moravia . Dopo di- 
versi altri vantaggi , riporta- 
ti in varj incontri , venne 
ad una seconda decisiva azio- 
ne il dì 17 maggio 1742 
presso Czalsau contro il 
numeroso esercito Austriaco, 
comandato dal principe 'C/rr- 
io di Lorena. Anche in que- 
sta occasione la vittoria fu 
dovuta alla fanteria Prussia- 
na , che combattè con som- 
ma bravura , poiché la ca- 
valleria non tardò a sban- 
darsi . Il seguito di tali si- 
nistri eventi e la mediazicL 
ne deir Inghilterra , persua- 


sero la regina della necessiA 
di far la pace , che fu se- 
gnata in Breslavia il dì 28 
luglio dello stesso anno . 
Federico ottenne la cessione 
della contea di Glatz e di 
quasi tutta la Slesia -, e ve- 
dendo d’ esser giunto al col- 
mo delle sue brame , non si 
curò punto dell’ adesione , da 
esso fatta nel maggio 1741 , 
all’ alleanze delle corti Bor- 
boniche e del Bavaro , colle- 
gate contro quella regina, le 
quali non lasciarono di farne 
amare doglianze . Profittò il 
giovine monarca della pace, 
per meglio disporsi ad una 
nuova guerra , riparando ai 
difetti e ai bisogni , che nel- 
la riferita prima campagna 
aveva rilevati nelle sue trup- 
pe . Soprattutto pose ogni 
cura a fortificare la Slesia, 
e a migliorare la cavalleria, 
ed. accrebbe talmente il suo 
esercito , che in meno di 
due anni si vide in istato 
di uscire in campo alla te- 
sta di 130 mila uomini ben 
disciplinati, nè tardò a met- 
terli in azione . Stupì o- 
gnuno , che dopo una pace 
sì vantaggiosa e recente fos- 
se entrato infuna nuova le- 
ga contro la regina d’ Un- 
gheria , sedotto probabilmen- 
te dai considerevoli sborsi 
deila Francia . .1 nictivi 
però , eh’ ei ne addusse ne’ 
iuoi manifesti , lorono l’oc- 

cupa- 
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cnpS2Ìone della Baviera , e 
r indebita guerra, ‘arra dalle 
armi Austriache al supremo 
capo deir impero , eh’ ei 
sentivasi obbligato a difen- 
dere . Non sì tosto si tra- 
spirò la notizia della nuova 
lega , sottoscritta in Franc- 
Ibrt il 22 maggio 1744 , 
che già il fulmine della 
guerra era piombato su gli 
stati Austriaci . Ben presto 
occuparono i Prussiani il 
Testante della Slesia e la 
Moravia : alcune partite di 
essi furono spinte sino nell’ 
Ungheria , e l’ irruzione più 
rovinosa venne fatta nella 
Boemia . Aveva dovuto ar- 
rendersi la città di Praga , 
con restar prigioniera la 
guarnigione di circa dieci 
mila uomini ; ugual sorte 
era toccata a Bubweis , a 
T abor , ed altre piazze ; già 
cominciava a temersi per, la 
stessa città di Vienna, quan- 
do in un istante le cose 
cangiarono totalmente di a- 
spetto. Gli alleati di Fede- 
rico , furono battuti nella 
Baviera ; il principe Carlo , 
che i Francesi avean pro- 
messo di trattenere , ripassò 
il Reno, e con 70 mila uo- 
mini di scelta truppa giunse 
di volo in Boemia ; il re 
di Polonia con repentino 
cangiamento si dichiarò per 
gli Austriaci , e loro unì 
24 mila Sassoni j tutto il 
Tem. X. 


peso della guerra si ridusse 
sopra il re di Prussia . Nel 
cuor del verno , costretto a 
dar addietro da tutte le par- 
ti , abbandonando le sue con- 
quiste , e perdendo una 
quantità di guarnigioni , fu 
ridotto con un’ armata infe- 
riore , rovinata da’ disagi e 
dalle diserzioni , a dover di- 
fendere la Slesia , paese di 
nuova conquista , ove non 
si era per anche ben rasso- 
dato , ed ove non mancava- 
no partigiani in buon nu- 
mero alla casa d’Austria. 
La Francia sembrava opera- 
re di concerto con lui ; ma 
non aveva più esercito in 
Germania. Le minacce del- 
la Russia, la morte di Car- 
ie vir , la pace della casa 
d’ Austria colla Baviera , 
1 ’ elezione di Francesco i , 
in imperatore , tutto sem- 
brava cospirare alla total de- 
pressione del re di Prussia* 
Quasi tutta l’ Europa erede- 
vaio giù sul procinto di es- 
ser annichilato ; ma 1’ im- 
perterrito e fecondo genio 
di Federico non si lasciò ab- 
battere . Di fatti una batta- 
glia , che non*"durò più di 
tre ore , che non giunse a 
costargli due mila uomini , 
cangiò in un tratto la di lui 
posizione , salvò la Siesja , 
ed il ripose in una superio- 
rità , che non perdette più 
per tutto il restante delia 
B b 
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guerra. Questa fu la famo- 
sa giornata campale de’ 4 
giugno 1745 presso Fried- 
berg , in cui gli Austro- 
Sassoni perdcrono da 15 
mila uomini tra morti e 
prigionieri, e le armi Prus- 
siane si coprirono di glo- 
ria . La fanteria» e l’ arti- 

f jlieria vi fecero prodigi : 
a cavalleria diede prove 
per la prima volta , quan- 
to avesse approntrato sotto 
il gran maestro : il reggi- 
mento di Bareìth da se solo 
tolse al nemico 67 stendar- 
di . Soprattutto la gloria di 
questa battaglia fu dovuta a 
Federico ; egli operò con 
indicibii valore , e diresse 
tutta l’azione da gran vete- 
rano , profittando opportuna- 
mente de’ falli dell’inimico, 
CUI con finte mosse eragli 
riuscito tirare al piano. Tro- 
vossi presente all’ atione 1’ 
ufii/iale , spedito dal re di 
Francia a recargli la notizia 
dilla vittoria, riportata dai 
Francesi a Fontenoi contro 
gli Austriaci e i loro allea- 
ti . Federico rimandollo tosto 
colla seguente risposta . In 
questa piinto ho pagata a 
Friedlcrg la cambiale , che 
avete tirata sopra ài mi a 
Fontenoi . Le conseguenze di 
questa gloriosa, giornata fu- 
rono tre altre vittorie, e la 
conquista della Sassonia , il 
tutto pria che spirasse lo 


stesso anno . Sorpreso , nelle 
vicinanze di Soor nella Boe- 
mia il dì 18 settembre , cor» 
soli 25 mila uotfsini si dife- 
se e costrinse i nemici , eh’ 
erano in doppio numero ad 
^abbandonare il campo . Un 
suo fallo, per avere fatto ut) 
considerevole distaccamento, 
fu in procinto di farlo soc* 
combere, ed un fallo di iVir- 
dasti , che si perdà ai pre- 
dare il bagaglio , gli diede 
la vittoria . Perciò egli d i- 
ce nelle sue Memorie : zia. 
avrei meritato d' essere bat- 
tuto a Soor^ e lo sarei stato 
senza /’ abilità de' mici gene- 
rali e il coraggio delle mie- 
truppe . Le armate avevano 
già presi i quartieri d’ inver- 
no : Eedet/Vo in Berlino non 
sembrava pensar ad altro , 
che ai preparativi di un’ope- 
ra in musica , che ivi do- 
veva andar su le scene . In 
mezzo a queste affettate oc- 
cupazioni , improvvisamente 
partì da Berlino, e raccolto 
un còrpo di truppe , volò 
in Lusazia, si scagliò sulla 
vanguardia del principe Car- 
/ojche per di là voleva pe- 
netrare nella Hassia , fece 
molti prigionieri, s’ impadro- 
nì de’grossi magazzini, radu- 
nati a Gorlitz , e indi portò 
il teatro della guerra nella 
Sassonia. Mentre il principe 
d' Anhalt entrava per la par- 
ie di Lipsia , egli si accostò 
a Dre- 
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i Dresda, 35 mila Austro- 
sassoni , trincerati nella ^r- 
iTiidabil posizione di Kessel- 
dorlF, furono attaccati ed in- 
teramente battuti : Dresda 
aprì le porte al vincitore, e 
la Sassonia venne forzata a 


Padrone di tutta la Sassonia 
si contentò d’ un altro mi- 
lione di fiorini per le spese 
della guerra, e la rimise in- 
teramente al re Augusto ; nè 
daM’ imperatripe pretese altro 
che la conferma dell,-, cessio- 


contribuirgli in poco tempo ne della Slesia. Piò durevo- 

due milioni e mezzo di fio- le della prima fu vsuesta sc- 
rini . Per arrestare un sì rapi- conda pace , senza che però 

do torrente non v’era altro Fedevieo perdesse mai di vi- 
rimedio che la pace, eque- sta la sua difesa, il suo in- 

4ta fu conchiusa in Dresda teresse, le sue mire guerriere, 

medesima il dì 25 dicambre Appena 1 ’ oculato monarca 

. Federico dettò le leg- ebbe sentore nel 175Ó della 

gl al Sassone elettore , ed non mai preveduta alleanza 

era un bel dettargliele , sran- tra la casa d’ Austria e quel- 

do già nella di lui capitale, la di Francia, coll’accessio- 

e veggendosi arbitro delia di ne di Augusto di Polonia, 

lui sorte . Ciò non ostante , e della czara di Moscovia , 

fosse per sentimento di ge- eh’ egli non tardò un istante 
sierosità , fossé per qualche a mettersi in movimento . 
politica riflessione, il vinci- Persuaso, che Mtiria-Teresa 
tore in questa contingenza ed il Sassone non avessero 

diede maggiori prove di mo- dimenticati i sofferti gravis- 

(derazione che di avidità . simi danni , sospettò , che 

Aveva già mesi prima of- il turbine potesse scoppiare 

ferra la pace ; e dopo sì sopra di lui . Entrò quindi 

prosperi successi la esibì di in serio carteggio con Au- 

nuovo senz’ elicrarne punto gusto , e dimandò pronti 

le condizioni . := Leggendo schiarimenti alla corte di 

le sue lettere, scritte in 'ta- Vienna. L’irresolutezza del 

3, le proposito a M. VUlìers^ primo e le troppo generali 

3, ambasciatore d’ Inghilter- ed oscure risposte della se- 

,, ra in Sassonia ( dice 1 ’ conda lo posero in maggior 

5, autore, della sua vita), re- diffidenza. Ma qqando alle 

j, ca stupore la sua condot- sue forti insistenze , che al- 

j, ca<, e non si può fare a meno 1’ imperatrice regina 

„ meno di desideiargli la dichiarasse, di non aver al- 

5, vittoria, per vedere unii- cuna intenzione di attaccare 

^ liato li suo nemico , S. M. Prussiana nè in quel- 
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Pmnoy nè nel seguente , s’ 
inrese negare una tale spie- 
gazione , allora non esit6 
più nn momento a risolve- 
re. Aveva il vantaggio so- 
pra i ' suoi vicini d’ e:^ere 
sempre pronto ad • uscir in 
campagna, e ne profittò , sen- 
za interrompere il carteggio 
col re Augusto e le negozia- 
zioni coir imperatrice-regi- 
na . Nel principio di set- 
tembre Federico entrò im- 
provvisamente nella Sassonia 
con due eserciti : bloccò con 
uno le truppe Sassone , rifu- 
giatesi nel forte campo di 
Pirna ; e coll’ altro penetrò 
nella Boemia . Mentre ri- 
suonavano ovunque le me- 
raviglie e i clamori contro 
quest’ invasione , riguardata 
dai più , come un atto di 
perfidia e di violazione de’ 
più sacri diritti , il re di 
Prussia lasciava alle penne 
de’ ministri l’inutile cura di 
giustificarla co’ manifesti , 
ed egli intanto pensava a so- 
stenerla col potente argomen- 
to della forza. Vestendo an- 
che questa volta 1’ occupa- 
zione delia Sassonia col ti- 
tolo di Deposito per propria 
sicurezza , entrato in Dre- 
sda , s’ impossessò di tutto , 
ed esercitò certi atti , che 
parvero incompatibili col 
medesimo titolo, avendo per 
«ino voluto frugare ne’ regi 
gabinetti e segreti archivj , 


d’ onde pretese poi aver ri-« 
levare ulteriori giustificazio- 
ni della sua diffidenza. Ac- 
corse 1 ’ esercito Austriaco , 
radunato nella Boemia sotto 
il maresciallo Broun, per soc- 
correre la Sassonia ; il Prus- 
so gli andò incontro , il dV 
1 ottobre diede la sanguino- 
sa battaglia di Lowositz , e 
riportò una compita vitto- 
ria. Con 24 battaglioni 
„ C scrive egli nel darne 
„ parte al maresciallo di 
„ Schwerin ) ne abbiamo 
,. scacciati 72 , e se volete 
„ 300 cannoni . Nulla vi 
„ dirò delie truppe , voi le 
,, conoscete ; ma dopo che 
„ ho l’onore di comandar- 
,, le, giammai non ho ve- 
,, duri simili prodigi di va- 
„ lore sì nella cavalleria , 
„ che nella fanteria . Q-iesta 
,, ha sostenuto per 8 ore ua 
„ fuoco continuo del canno- 
,, ne e dell’infanteria nemi- 
„ ca , e sopprattJtto 1’ attac- 
„ co di Loboschitz . . . . 
„ MuUer dell’artiglieria ha 
„ fatto meraviglie , e mi ha 
„ secondare. Non vi parlo 
„ delle mie perdite , che 
„ colle lagrime agli occhi . 
„ I generali Luderitz , ed 
„ Oerzen sono uccisi , ed 
,. Holzendorj} delle guardie. 
„ Qiiesto sforzo di azione è 
„ stato superiore a Soor , 
„ ed a quanto mi abbia mai 
„ veduto delle mie truppe : 
„ esso 
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,, e?so farà arren Jere i Sas- de , che da’ propri stati po- 

j, soni =3 . Di fatti riusci- teva sperare ajuti e risorse, 

rono poi inutili tutti gli In somma contavasi , che 

sforzi di Broun , .per unirsi le forze de’ di lui nemici 

«gli assediati nel campo di oltrepassassero i < 5 oo mila 

Pirna \ onde questi , dopo uomini in armi , e eh’ ei 

aver fatta una valorosa resi- poco più di zoo mila potes- 

stenza, dovettero arrendersi se valutarne a suo favore . 

il dì 14 dello stesso ottobre. Pure sempre gajo ed ani- 

Vennero per tal guisa Ln moso, anche nelle più peri- 

potere del re di Prussia zoo colose circostanze, scriveva 

grossi pezzi di cannone, una a Voltaire =3 Chè direbbe 

gran quantità di bagaglio e „ il grand’ Elettore, se ve- 

munizioni , e circa 15 mila „ desse suo nipote alle ma- 

Sassoni,chc incorporò nelle „ ni con tanti nemici? Non 

5ue truppe . Malgrado tutti „ so se sarà per me vergogna 

gli accennati vantaggi , la ,, il soccombere ; so bene ^ 

■situazione del Prussiano mo- „ eh’ essi avranno poca glo- 

narca non poteva dirsi che „ ria vincendomi . Diede 

molto critica . Alle tre gran- principio alla caiupttgna del 

di potenze di Vienna , di 1757 colla famosa battaglia 

Parigi , di Pietroburgo, uni- del dì ^ maggio presso Pra- 

vansi molti principi dell’ gat poche giornate si pos* 

Alemagffa ed il re di Sve- sono annoverare più sangui- 

ila, che prometteva di fare se, e poche vittorie più com- 

vna diversione nella Pome- pire di questa . Il vincitore 

r-ania. In oltre fe/fer/ro , era stesso vi perdè piu di 18 

stato posto al bando dell’ mila uomini , e tra di essi 

impero : formalità in vero il prode maresciallo Sebi'- 

da farne poco conto , s’ era vierin ( Ved. quest’ artico- 
vincitore 9 ma che avrebbe lo ) : si giudichi da ciò , 

potuto farlo proscrivere ed qual fosse la perdita de’ vin- 

anche spogliare , se avesse ti , Lasciata quasi tutta 1 ’ 

provata contraria la sorte artiglieria , l’ esercito Au- 

deir armi, A riserva di qual- striaco trovossi diviso in due 

che sussidio in danaro dall’ parti , senza poter più rlu- 

Inghilterra , con cui crasi mrsi ; una di esse , dopo 

•alleato , e di un mediocre immensa strage resrò intera- 

«sercito di Hannover , di mente dispersa : l’ altra fu 

, Hassia e di Brunswich, Ee- costretta a gettarsi precipito- 

iìerko era solo , nè d’ altroii- saraente in Praga col prin- 
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cipe Carlo : il maresciallo 
Broun e molti altri gene- 
rali mortalmente feriti . La 
vigorosa difesa di Praga 
scompigliò molto le misu- 
re e i disegni di Federi- 
co y e non solamente gl’ im- 
pedì que’ vantaggi , che d"o- 
veva cogliere da sì compita 
vittoria , ma gli cagionò 
considerevoli danni , e lo 
espose a grkvi pericoli . Egli 
vi si ostinò , volle tentare 
piu assalti , vi cacciò da 
170 mila bombe infuocate ; 
ma a riserva d’incendiare 
quasi un migliajo di edifici, 
non n’.ebbe altro frutto , che 
dì ninridare ai macello gran 
quantità delia sua brava gen- 
io . Gli A'ù!:''ifiaci fecero 
meraviglie a colla difesa e 
colle sortite; e bisogna aft- 
cor confessare , che 1’ arte 
degli assedi > b-" diversa 

calie campali battaglie , era 
Ja pasae della gnerra , che 
meno sapesse, ed a cui fos- 
se meno preparato il re di 
Prussia. IntantcriI marescial- 
lo Daun , che innoìtravasi 
<on poderosi rinforzi , ebbe 
tempo di raccogliere e di 
formare un fotte esercito* 
Il monarca Prussiano senza 
esitare gli marciò incontro 
con buona parte delle sue 
truppe , e lo cttaccò nella 
t’antaggiosa situazione della 
altura di Koljin . Si pugnò 
dispctaiamente dk una parte 


e dall’ altra in questa celebre 
giornata de’ 18 giugno. Per 
ben sette volte Federico ri- 
condusse air attacco i suoi 
soldati, e siccome nell’ ulti- 
ma il suo reggimento delle 
guardie , interamente spos- 
sato , mostrava renitenza , 

10 animò gridando : Volete 
voi dwnque viver eternamen- 
te ? La fermezza ed il vi- 
gore degii Austriaci, e so- 
prattutto la bravura del Da- 
un , decisero finalmente la 
contesa; Federico, dopo aver 
lasciata la metà della sui 
fanteria stesa sul camp& di 
battaglia , dovette ritirarsi . 
Fu il dì appresso a questa 
giornata sì terribile e fune- 
sta per -lui , poichò il ar- 
striiise a levar l’assedio di 
Prega ed evacuare la Boe- 
mia , ch’egli scrisse a Mi- 
lord Marshall quella lettera 
sì bella, ove con ranta pla- 
cidezza e nobiltà di senti- 
menti loda il valore degli 
Austriaci, e soggiugne : = 
„ La fortuna in questo gior- 
,, no mi ha volt.ate le spal- 
„ le : doveva aspettarmelo , 
„ perdi’ ella è femmina, ed 
„ io non sono galante : essa 
„ prende partito per le due 
„ dame, che mi fanno la guer-» 
„ ra Molti altri sinistri 
eventi avilupparonsi quasi 
tutti nel tempo stesso a dan- 
no dell’ animoso monarca > 

11 geaetaie Levtuld crasi tro- 

vato 
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vato costretto a dar batta- 
glia ai Russi , 1 ’ azione era 
stata sanguinosa \ ma colla 
maggior perdita de’ Prussia- 
ni . fVintcrfeld , altro de’ 
migliori suoi Generali , era 
stato battuto a Gorlitz cd 
ucciso. Un corpo Austriaco 
sotto il generale Haddick 
era penetrato sino a Berli- 
no, aveva posta a contribu- 
zione questa capitale , e la 
R. famiglia aveva dovuto 
rifugiarsi a Spandau . Era 
perduta la Lusarìa , la Sle- 
sia attaccata da tutte le for- 
ze Austriache: gli stati sul 
Reno, su la Lippa, sul Ve- 
ser,su r Ems erano invasi. 
La sola collettizia armata , 
che facesse causa comune con 
lui , avet'a già fatto a Clo- 
ster-Severn la vergognosa ca- 
pitolazione, paragonala dai 
satirici^a quella delle For- 
■ehe-Caudine , Più di 6o mi- 
la Francesi sotto gli ordini 
di Richelicu divoravano il 
paese d’ Halber^tadt, minac- 
ciavano il Maddeburgese , e 
facevano scorrerie per la 
Marca. Altri 30 mila Fran- 
cesi , uniti alle truppe de’ 
circoli , si avanzavano per li- 
berare la Sassonia, e il ban- 
do dell’ impero non era più 
ima vana sentenza 5 ma ap- 
poggiav.alo questo esercito 
col minaccioso titolo di Ar- 
mata di Esgruzione . Più 
della metà dell’ Europa ri- 
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guardava Ferfer /co, come un 
avventuriero sul procinto di 
terminare il suo personag- 
gio . Egli però , senza mostra- 
re alcun abbattimento, non 
lasciò mai le sue consuete 
ricreazioni di belle-lettere e 
di musica: scriveva alla so- 
rella ed a Voltàire , che mi- 
nacciato di naulragio voleva 
affrontare animoso la burra- 
sca , e pensar* , vivere e 
morire da re . Frattanto , 
trovando nel suo talento e 
nella sua fortuna que’ ripie- 
ghi , che niuno sarebbesi 
mai ideati , continuò 1’ est- 
cuzione del suo piano con 
tanta fermezza , come se 
fosse stato sicuro della vit- 
toria. Alia testa di 30 mila 
iicmini appena , raggiunse 
presso RosLac il dì 5 no- 
vembre l’eseicito combina- 
to , forte almeno del dop- 
pio , lo deluse e tirò fuori 
delia sua vartaggio'^a situa- 
zione con finti movimenti : 
indi venuto all’ attacco , in 
meno di due ore lo battè 

10 sbaragliò, lo costrinse ad 
una precipitosa fuga , fece 
òooo prigionieri , compresi 

1 1 cenerai! , ed un conside- 
revolissimo bottino. Salvata 
così la Sassonia, si pose in 
marcia il giorno seguente 
coll’ erercito trionfante , per 
soccorrere la Slesia . Nel 
cammino ricevè notizia, che 
la sua armata , la quale di- 
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fendeva questa provincia 
era stara interamente sccn- 
fiita sotto Breslavia ; indi 
non faceva passo , che non 
gli giiignessero funesti avvi- 
si di nuove disgrazie . Il 
principe di Bevern^ genera- 
le di quell’armata , poclii 
giorni dopo fatto prigionie- 
re; poscia la resa di Éresla- 
via ; in seguito quella di 
Schweinitz , e prigioniere le 
rispettive guarnigioni . In 
somma di tutta quell’armata, 
che andava a rinforzare , 
,non raccolse che pochissimi 
avanzi ,- i quali recavano 
rei di lui campo più coster- 
nazione che speranza . Pure 
con appena 35 mila com- 
. bacienti,. defatigati dalle lun- 
ghe marce, risolvette di at- 
taccare l’esercito nemico, flo- 
rklo di almeno 70 mila ,, 
gente fresca ed ardita talmen- 
te per le due passate vittorie, 
che per derisione chiamava 
l’esercito Prussiano, il qua- 
le accosta vasi, la Parata di 
Berlino. Arrivò nel di 5 di- 
cembre a fronte del nimico: 
mentre la sua vanguardia ri- 
spingeva un corpo avanzato 
degli Austriaci , gli venne- 
condotto un suo granatiere, 
disertato due giorni prima » 
Perché m' hai tu abbandona- 
to ? gli disse il monarca:- 
i'/Vf, rispose il disertore, le 
tose vanno troppo male : . . . 
Eh ripigliò ilre,fow- 


b atti amo anche oggi ; se tar^ 
vinto y dimani diserteremo in- 
sieme ; e lo rimandò alla 
sua compagnia . L’ azione , 
già incominciata presso il 
villaggio di Lcuthen , di- 
venne generale , 1’ abilità , 
la previdenza , 1’ accortezza 
del gr.^n capitano rimediaro- 
no alla disparità delie for- 
ze , e dopo un sanguinoso 
•combattimento di due ore , 
la rotta degli Austriaci fu 
totale . Il re , che da prin- 
cipio aveva esortati i suoi 
col più commovente discor- 
so , conchiuiendo : ehi di 
voi esitasse a sacrificare /7 
sangue e la vita , si ritiri 
ora y a fine di non ispirar ti<- 
mere agli altri : si presenti 
pure y io gli dò il suo conge- 
do senza dijficcltà e sentir 
rimproveri : mirando poi do- 
po r azione il campo di bat- 
taglia seminato di cadaveri, 
si rattristò, e colle lagrime- 
agli occhi , esclamò : pian- 
do finiranno eglino i miei ma- 
li ? Passò la notte a Lissa , 
luogo , da cui prese il nome si 
cospicua vittoria, ed ov’ era 
pria il quartier-generale de’' 
nimici gli vennero riferite- 
certe ingiuriose proposizio- 
ni , dette da costoro avanti- 
la zuffa : loro perdono , diss’' 
egli, le scioccherie y che han- 
no sapute dire , in grazia di 
quelle , che hanno fatte . 
Qiiakhe giorno dopo gli si 

at- 
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arrese Breslavia con dargli- 
si prigionieri generali , 
700 uiHziali,e 18 mila sol- 
dati ; e Lignitz poco appres- 
so fece il medesimo . Cosi 
in meno di 6 settimane il 
re di Prussia salì dalla piti 
funesta posizione all’ apice 
della fortuna^ e così terminò 
la campagna del •737 1 di 
' cui niun altro generale , nè 
antico , nè moderno fece 
mai la simile . Essa durò 
nove mesi e mezzo : in sì 
breve tempo Federico mutò 
il campo cento e due'volte, 
e diede 4 battaglie in per- 
sona , tre delle quali vinte , 
e r ultima di esse formò il 
piò brillante scioglimento di 
una tragica situazione. Do- 
po questa campagna egli 
scrisse a Maria Teresa una 
lettera piena di graziose e- 
spressioni , di nobili senti- 
menti , di avvisi e di di- 
chiarazioni , con cui cerca- 
va giustificarsi da molte in- 
giuriose imputazioni , ed in 
essa conchiudeva così ; = Ri- 
„ fletteteci , mia cara cugi- 
„ na; imparare a conoscere 
„ di chi vi fidate: vedrete, 
„ che rovinate i vostri pae- 
„ si , che fate scorrere tanti 
,, rivi di sangue, e che non 
,, sapete vincere colui , il 
„ quale , se aveste voluto 
j, averlo per amico , com’ è 
„ vostro prossimo parente , 
j, unitamente a voi avrebbe 


„ fatto tremare tntto li mon- 
„ do. Scrivo queste cose di 
„ tutto il miglior, cuore , e 
„ vorrei , che vi facessero 1’ 

,, impressione , che deside- 
„ ro ; ma se voi volete spLn- 
„ ger 1’ affare agli estremi , 

„ io tenterò tutto ciò , che 
„ mi permetteranno le mie 

„ forze Se i vostri 

„ alleati vi assistono, com’ è 
,, loro dovere, prevedo, che 
,, deggio perire ; ma ciò sarà 
„ senza vergogna , e sarà 
„ sempre glorioso per me 
„ nella storia, l’aver tenta- 
,, to di salvare un co-eletto- 
„ re, il non aver contribuito- 
,, alla possanza della casa di 
,, Borbone , e I’ aver resisti- 
„ to a due imperatrici e tre 
„ re — . Non avendo fatto 
alcun effètto la sua lettera 
nell’ animo di Mari a-T gres a^ 
ricominciò la campagna nel 
1758 colla presa di Schweid- 
nitz . L’ assedio d’ Olmivtz. 
fu per lui un grave fallo j 
non per averlo intrapreso , 
ma per non averlo prosegui- 
to con bastante abilità e vi- 
gore . Abbiam già detto 
che in questa parte della 
tattica Federico aveva biso- 
gno di perfezionarsi . L’ af- 
fare tirò talmente in lungo, 
che , avendo il generai» 
Lawdohn intercetto un gros- 
sissimo convoglio , bisognò 
abbandonare l' impresa , e(f 
evacuare la Mo«via. Corse 
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indi il Prusso a rispin»ere i 
Hussi , che minacciavano 
Custrin , attaccolli presso 
Zoindorf, loro fece perdere 
quasi 20 mila uomini , e 
più di cento cannoni ;^ma 
poche altre simili vittorie 
Jo avrebbero rovinato , giac- 
ché questa non gli costò 
meno di dieci mila soldati 
della sua miglior fanteria , 
c fu la cavalleria Prussiana, 
che salvò l’ onore di tale 
giornata . Ritornò quindi 
verso gli Austriaci; ma sor- 
preso dal Daun ad Hochkir- 
chen, vi perdette il princi- 
pe di Britnswìch ^ il mare- 
sciallo Keit , 7 in 8 mila 
soldati, 150 cannoni, tende 
e -bagagli: egli stesso restò 
ferito , non altrimenti che 
la maggior parte de’ genera- 
li . Ebbe, ciò non ostante, 
la gloria di aver saputo di- 
simpegnare, e ritirar in sal- 
vo senza disordine il resto 
dell’esercito, caduto in una 
sì piena sorpresa . Terminò 
l’ anno , accorrendo a far 
levare 1 ’ assedio di Neiss 
nella Slesia , indi ad impe- 
dire a Daun i tentativi , che 
divisava sopra Dresda . Qiie- 
ste rapide marce senza inter- 
missione , facevano meravi- 
glia a chiunque ; pareva, che, 
per così dire , si moltipli- 
casse , e i suoi nemici lo 
trovavano e lo teme vano da 
Jet tutto, In tale proposito 


però rispóse a Mil. Marschaltj 
che seco se ne rallegrava : 
Oìrnè ! darei di buon cuore 
la metà di questa gloria , dì 
cui mi parlate f per un po dì 
riposo. Meno felice di que- 
sta fu ancora per Federico la 
seguente campagna . Dimi- 
nuite norabilmenre le trup- 
pe , perduti i migliori gene- 
rali , il tesoro esausto , veni- 
van a mancare i ripieghi, 
mentre i nimici , che molti 
ne avevano e perenni , tut- 
todì approfittavano alla scuo- 
ia delle di lui battaglie e 
direzioni . Nel 1759 gli fu 
mestieri di tutta la sua abi- 
lità, per tenersi quasi sempre 
sulla difesa . Guadagnarono 
i Russi una battaglia contro 
il generale IP’edel a Zulli- 
chau . F ederico jQXiX .0 di ri- 
farsi , attaccandoli a Cuner- 
sdorfif ; la fortuna , dopo san- 
guinoso conflitto , piegava 
in di lui favore ; ma so- 
praggiunse Lawdohn con po- 
deroso soccorso , e gli strap- 
pò di mano la vittoria . II 
re aveva disposta 1’ azione 
da gran maestro , combattè 
da eroe, fu più volte in pe- 
ricolo , fece una prodigiosa 
ritirata ; ma il campo di 
barraglia fu perduto con qua- 
si tutta 1’ artiglieria , e de’ 
suoi fanti ne venne fatta un’ 
orrida strage. Fu però gran- 
de anche dalla parte de’ 
Russi . s Se riporto ancor 
„ un’ al- 
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j, un’ altra vittoria , com*; 
yy questa ( disse il generale 
,, Svltikowj» ) y ritornerò so- 
5, Io con uii bastone in ma- 
yy no a recarne la notizia a 
,y Pietroburgo s . Nello 
stesso tempo Daun impadro- 
^lissi di Dresda ; indi portò 
ai Prussiani il terribile col- 
po a M axen , ove 1 8 batta- 
glioni e :j5 squadroni , co- 
mandati dal generale Fincky 
furono inviluppati , battuti e 
costretti a posare le armi : 
colpo fatale , di cui non po- 
tè accagionarsi il solo Finck, 
avendo anche mancato il 
monarca nel prender bene le 
giuste misure . Nondimeno 
tra tante disgrazie non si 
smarrì , anzi avvicinossi al 
Daun y e , sovente minac- 
ciandolo con simulati attac- 
chi , lo tenne a bada tutto 
r inverno . Ancor più criti- 
ca divenne la posizione di 
Federico negli anni ij 6 o e 
6i : i suoi nemici lo serra- 
rono più ' d’ appresso ; ed 
egli , estenuato già per tan- 
te perdite , ebbe anche k 
sventura , che un corpo di 
circa 12 mila uomini , co- 
mandato dal generale Fc«- 
quety venisse distrutto a Lan- 
dshut. Pareva, che a grave 
stento potesse reggere sulla 
difensiva , e nondimeno ar- 
dì tentare 1’ offensiva, e do- 
po marce ora simulate , ora 
rapidissime , si accinse all’ as- 


sedio di Dresda. Dovette ab- 
bandonarlo presto, e giuntagli 
notizia della presa di Glatz, 
fatta dagli Austriaci , corse 
a quella parte. Arrivato nel- 
la Slesia, trovossi nella più 
pericolosa situazione , che 
mai possa idearsi . Non ave- 
va che 50 mila uomini cir- 
ca , ed era preso in mezzo 
da 4 armate , tre delle qua- 
li , ognuna superiore o al- 
meno uguale alia sua . Il 
14 agosto i 4 generali Dauriy 
Lawdoi» y Beck e Lasey , rin- 
forzato da ^3 mila Russi , 
avevano già concertato di 
attaccarlo il dì seguente , e 
Lavudohn si doveva muovere 
pria di giorno per accostar- 
si . Federico lo penetrò , si 
pose in marcia la notte , 
risparmiò a Lawdohn una 
parte del viaggio , gli piom- 
bò addosso, Io mise in rot- 
ta , gli tolse cinque mila 
uomini e più di Sa canno- 
ni , e riportò questa interes- 
sante vittoria a vista del 
DauTiy cui impediva al tem- 
po stesso di passare il ru- 
scello Catzhach , per accoir- 
rere in soccorso . Qui vera- 
mente combattè pel trono e 
per la sua libertà ; forse po- 
che ore di ritardo avrebber 
potuto ridurlo all’ infelice 
catastrofe, che provò Cari» 
XII a Pultava. =3 In altro 
„ tempo ( scrive egli dopo 
„ questa gloriosa giornata al 
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marchese d ’ Argem ) il 
„ fatto de’ 1 5 agosto avreb- 
„ be decisa. la campagna ^ 
,, ora non è che una grafK- 
,, atura. \Ti vuole una gran 
„ battaglia per terminare la 
,, nostra sorte .... Giam- 
,, mai in tutta la mia vita 
„ non sono stato in una si- 
,, tuazione così critica , co- 
j, me questa campagna. Cre- 
„ dete , che vi vuole ancora 
,, del miracoloso, per supe- 
„ rare tutte le difficoltà , che 
,, prevedo . Fo con sagacità 
,, il mio dovere alle occa- 
„ sioni ; ma vi sovvenga , 
„ che io non dispongo del- 
,, la fortuna , e che sono 
„ costretto di amettere trop- 
y, po di casuale ne’ miei pro- 
,, getti , per mancanza di 
,, mezzi, onde farne de’pib 
,, solidi . Queste sono le fa- 
„ tiche A' Ercole ^ che biso- 
„ gna continuamente rico- 
„ minciare in un’età , in 
„ cui la forza mi abbando- 
j, na , sopraggiungono gli 
„ acciacchi , e la speran- 
,, za , sola consolazione 
,, degl’infelici, comincia a 

„ mancarmi Non so , 

,, se sopravviverb a questa 
,, guerra ; ma sono ben riso- 
,, luto, caso ciò mi riesca, 
„ di terminare i miei gior- 
„ ni nel ritiro, in seno al- 
„ la filosofia ed all’amici- 
„ zia rs .' Aveva ben ra- 
gione di dite j che le sue 


erano le fatiche d ’ Ercole ^ 
per quanto luminose fossero 
le sue vittorie , sempre l’in- 
debolivano , e non bastava- 
no ad opprimere i troppo 
moltiplici suoi nemici. Gli 
convenne correre precipitosa- 
mente a Berlino , per far 
ritirare gli Austro-Russi , 
che sotto il Lasey avevano 
occupata quella capitale . Ot- 
tenne l’intento -, ma frat- 
tanto Dau»f ritornato nella 
Sassonia, aveva preso Tor- 
gau, e voleva unirsi all’ar- 
mata dell’impero, per ricu- 
perare tutto 1’ elettorato . 
Allora , raccoglien- 

do tutti gli sforzi d’ un di- 
sperato coraggio, determinò 
di dare la memorabile- bat- 
taglia di Tourgau. La sera 
de’ 2 novembre disse a’ suoi 
generali . ra Vi ho qui radu- 
„ nari , o signori , non per 
„ chieder il vostro parere \ 
„ ma per dirvi , che dima- 
„ ni attaccherò il marescial- 
„ lo Daun . So , eh ’ è in una 
„ buona situazione ; ma è in 
„ un sito rinchiuso, e se lo 
„ batto , la sua armata ò 
„ tutta presa o annegata nel- 
„ 1’ Elba . Se siam battuti 
„ noi , vi periremo tutti , 
„ ed io il primo. Sono an- 
„ nojato di questa guerra y 
„ e lo dovete essere voi pu- 
,, re: dimani la finiremo— . 
Per quanto sagge fossero le 
disposizioni del re di Prus- 
sia « 
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sìa, e vigorosi i replicati at- 
Tacchi ; mai poterono spo- 
starsi i Tedeschi dall’eminen- 
te sito di Siplitz , forrificato 
daila natura e dall’ arte , e 
guernito di 200 pazzi di can- 
none . Già era tramontato il 
sole, e dopo aver inutilmen- 
te tentato lunga pezza di 
superare un fuoco , di cui 
mai si vide il piu terribile, 
Federico^ offeso da una con- 
tusione nel petto, ritiravasi 
col suo abbattuto esercito . 
Già ferito anch’esso, 

aveva scritto dal campo di 
battaglia alla sua sovrana 
= Le giuste armi di V. M. 
5, hanno riportata oggi sul 
» re di Prussia una compita 
,, vittoria , e r inimico è 
1, battuto =; . Quando verso 
le sette della stessa sera il 
re di Prussia , che voleva 
o vincere o morire , unita 
la sua ala a quella del 
maresciallo Ziethen , ritor- 
nò improvvisamente indie- 
tro , fece un nuovo attac- 
co , e lo spinse con tal 
vigore , che s’ impadronì 
delle alture di Siplitz e delle 
principali batterie Austriache, 
e poco dopo di tutto il cam- 
po . Tali furono la perdita 
e il disordine degli Austria- 
ci , che nel giorno seguen- 
te evacuarono Torgau , e 
si ritirarono di là dall’ El- 
ba . Una- vittoria sì inaspet- 
tata non fu decisiva per gli 


affari di Federico ; ma il 
lasciò respirare , ed , eccet- 
tuata Dresda , ritornò in di 
lui potere l’intera Sassonia.^ 
Tutta la campagna del ij6t 
fu ristretta meramente alla 
difesa : affidò quella della 
Sassonia al principe Enrico^ 
e riserbò per se quella della 
Slesia. Le campali battaglie 
non erano più per un eser- 
cito , tanto indebolito , senza 
mezzi di reclutarsi . Biso- 
gnava usar tutta l’ arre , per 
vedere di tirar in lungo , 
sinché o per la stanchezza o 
per qualche accidente politi- 
co gli alleati si disponesse- 
ro alla pace . Per più mesi 
procurò d’impedir l’unione 
de’ Russi cogli Austriaci ; 
ma finalmente questa seguì. 
Dovette allora avvicinarsi a 
Schweinitz , e rinserrarsi 
ne’ trinceramenti , essendosi 
trovato nuovamente tra quat- 
tro eserciti , come a Lignitz . 
II di lui ordine di battaglia 
era in quadrato, per far fronte 
da rune le parti : provava 
la scarsezza de’ viveri a gui- 
sa d’ una città assediata , e 
facea mestieri, che la metà 
delle truppe alternativamen- 
te wgliasse sull’ armi . Una 
diversione, operata in Polo- 
nia da un corpo , che il re 
di Prussia destramente aveva 
distaccato dall’ armata, operò 
il suo effetto. Essendo stati 
da questo intercetti 5000 

car- 
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carri di provvisioni , che 
andavinc all’ armata Mosco- 
vita, la stessa dovette ap- 
prossimarsi a’ suoi magazzi-” 
ni . Potendo allora il Prus- 
so acquistare più spazio , 
cangiò posizione j ma coll’ 
allontanarsi da Schwelnitz 
lasciò l’ adito al sagace Law- 
ilohn di dare un fiero assal- 
to a tale piazza, onde col- 
la spada alla mano se ne 
impadronì . Riuscì somma- 
mente sensibile a Federico , 

? iuesta perdita , tanto pili che 
u tosto susseguita da altre 
infauste notizie ; la presa 
fii Colberg , la prigionia 
del generale Kmbloch con 
grosso corpo di truppe , la 
desolazione, portata da’ Rus- 
si sul Brandeburgese , e fi- 
halmente una congiura, tra- 
mata da un nobile e da un 
prece di Slesia, per darlo in 
potere degli Austriaci. Alla 
fine quest" anima fiera , che 
ben prevedeva , altro non 
poter essere la prossima 
campagna , che quella dell’ 
ultimo eccidio , sembrò ab- 
battuta . Passò in BreslAvia 
il decerabre ijói e il se- 
guente gennaro, immerso nel- 
la tristezza e solitario in gui- 
sa , che sovente neppur ve- 
devasi alla parata . Voglio- 
no alcuni , che fosse in pro- 
cinto di darsi la morte , e 
che già da qualche tempo 
seco recasse il veleno, onde 


averlo pronto in caso di e- 
strema irreparabile sventura , 
Nulladimeno , inaapace di 
trascurare ^verun espediente, 
sinché v’era scintilla di spe- 
ranza , aveva frattanto spe- 
dito il giovane uffiziale Gohz 
al Kan de’ Tartari per sol- 
levarlo contro i Russi : ne- 
goziazione, che probabilmen- 
te sarebbe riuscita , se non 
fosse venato in suo soccor- 
so up piò decisivo accidenr 
te . La morte della czara 
Elisabetta fece passare la co- 
rona, di Russia & Pietro iii, 
ammiratore e quasi idolatra 
del genio di Federico. Noa 
solo quindi cessarono contro 
di lui tutte le ostilità de’ 
Moscoviti , e gli furono ri-t 
mandati tutt’ i prigionieri ; 
ma in brevissimo tempo il 
nuovo czar si dichiarò suo 
alleato , e gli spedì un soc- 
corso di 25 mila Russi sot-r 
to il "generale Cserntchoffy 
que’medesimi , che pria com- 
battevano per gli Austriaci: 
rivoluzione singolare , che 
con altri simili esempi \ 
forniti dalla storia , fa ben 
vedere, che le nazioni com- 
battono piu per li capricci 
de’ loro sovrani , che per 
veri reali interessi . Di più 
fece Pietro ni intimare al 
senato di Stokolm , che as-r 
soluiameate voleva la pace 
deì'a Svezia colla Prussia, e 
la pace subita seguì . Io tal 
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guisa Federici passb im’alrra 
volta dalla più disastrosa po- 
sizione alla più fav'orevole, 
che av'esse mai potuto au- 
gurarsi in quelle circostan- 
ze , mentre , se Pietro avesse 
continuato a regnare , chi 
sa, sino a qual segno avreb- 
be saputo interessare iji suo 
prò questo sì parziale ami- 
co ? Intanto , frenduto forte 
mercè 1’ accennato sussidio , 
e richiamate a se le truppe, 
che pria doveva tener op- 
poste a’ Russi ed a^li Sve- 
desi , ripigliò l’ offensiva con- 
tro gli Austriaci , obbligolli 
ad allontai/arsi daSchweinitz, 
€ pose F assedio a questa 
piazza , Tutto all’ improv- 
viso , ecco Pietri tti preci- 
pitato dal trono aida tomba: 
lì nuova imperatrice ri- 
chiamò le sue truppe , rup- 
pe r alleanza col Prusso , 
ma però dichiarcssi neu- 
trale . Non accadde quindi 
ootabile cangiamento nella 
posizione delia guerra. Fe~ 
derìco, che-già aveva ripi- 
gliara lena con due nimici 
di meno , proseguì l’ intra- 
preso assedio , ed in capo a 
tre mesi Schweinitz si arre- 
se , prigioniera la guarni- 
gione di 9 mila uomini . 
Una sola volta Daun fece 
un vigoroso tentativo per 
soccorrere la piazza ; fu ri- 
spinto con grave perdita , 
*iè più vi ritornò. Nuli’ al- 


tro più seguì dr memorabi- 
le , fuorché la battaglia di 
Freiberg , in cui il principe 
Enrico riportò una compita 
vittoria contro l’armata com- 
binata dell’ impero . Il va- 
loroso principe , che meri- 
tossi dal re fratello il bell’ 
elogio d’ esser l’unico gene- 
rale , che non avesse com- 
messi errori , si coi-onò dell’ 
ultimo alloro di questa guer- 
ra de’ sette anni : guerra 

memorabile, di cui gli an- 
nali del mondo non hanno 
certamente la simile. La pa- 
ce , che pose fine a tante 
stragi , tù segnata in Hubers- 
bourg il dì 15 febbraio 1765, 
e Federico non vi perdè 
neppure un palmo di terre- 
no nè de’ suoi stati , nè del- 
le conquiste, accordategli ne’ 
precedenti traevi ; ed all’ 
opposto stabilì la consisten- 
za d’ una fama di grand’ e- 
roe . Egli divenne 1 ’ ogget- 
to dell’ universale ammira- 
zione a segno tale, che si- 
no Miistafà III spedì da 
Costantinopoli con pompa e 
ricchi doni un inviato straor- 
dinario , per congratularsi se- 
co d’ una pace sì gloriosa . 
Giuieppc II , lungi da qua- 
lunque sentimento* di riva- 
lità , lo stimò sempre as- 
saissimo , ed in occasione 
della visita , • che gli fece 
nel 17Ó9 al suo campo di 
Neiss , e che ricevè i’ anno 

se- , 
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-seguente al proprio campo 
di Neustadt , volle bandite 
tutte le cerimonie di etichet- 
ta, onde , uniformandosi all’ 
uso militare , obbligò Fefle- 
rico a pigliar la dritta, carne 
generale anziano . Seppe 
questi col suo senno e va- 
lore in guerra guadagnarsi 
1’ universale estimazione , e 
seppe mantenersela in pace 
colla sua attività e pruden- 
ra, di modo che sembrò ri- 
posare principalmente sopra 
di lui r equilibrio di tutta 
P Europa.. Le sue gesta glo- 
riose fecero scordare le que- 
rele d’ingiustizia contro le 
repentine sue invasioni , e 
in grazia delle sue prodezze 
e del suo merito gli si va- 
lutarono piò facilmente le 
ragioni di previdenza politi- 
ca , di convenienza locale , 
di necessità di stato , adotta- 
te per universale sistema dal- 
le corti di genio guerriero . 
Seppe mostrarsi splendido e 
magnifico in certe partico- 
lari occasioni ; ma comune- 
mente praticò una ristretta 
parsimonia , una saggia eco- 
ilomia. Per tal mezzo fece 
le sue guerre , senz’ aumenta- 
re le imposizioni , e senza 
centrar débiti . £ col mede- 
simo mezzo potè in pace 
impiegare tanti milioni in 
formare di nuovo più di 
600 Villaggi, in eriger fabbri- 
che, ed in facilitare e favo- 


rire le scienze, le arti, P agri- 
coltura ed il commercio . 
La Slesia si riconosce da lui 
accresciuta di più d’ un ter- 
zo di popolazione, arricchi- 
ta coir istitùzione d’ un ban- 
co di credito, e posta in sì 
florido stata da poter sem- 
pre comodamente mantener 
in armi 40 mila uomini . 
Temuto ed insieme amato 
dalle sue truppe , si guada- 
gnò pure P affetto de’ popo- 
li coll’ affabilità colla vigi- 
lanza sopra i più piccioli 
oggetti , colia costante pre- 
mura , che sì amministrasse 
ad essi la giustizia. = L’in- 
„ fimo villano ( diss’ egli 
,, nel famoso affare del mu- 
„ gnajo Arnold ) anzi il 
,, più vile mendico è uomo 
„ al pari del re , e gli si 
,, dee amministrare tutta la 
,, giustizia .... Un corpo 
„ di magistrati , che si al- 
„ lontanP da tali principi , 
,, è peggiore d’ una truppa 
„ di ladri ; contro questi 
„ siam in guardia; non già 
„ contro quelli , che sotto 
,, il manto della giustizia 
„ esercitano le loro ini- 
„ quità = . La saviezza 
delle sue leggi e delle sue 
istruzioni , la riforma di 
tanti abusi , P abolizione 
della tortura, la sua avver- 
sione agli atti di barbarie , 
, all’ esecuzioni di morte , i 
sentimenti efficaci di com- 
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pas<:ione , che mostrò m 
molte contingente , Intono 
prove d’ un ‘fondo di carat- 
tere jiuTiano , giusto e ma- 
gnanimo . Sarebbe stato de- 
siderabile, che talvolta non 
si fosse lasciato trasportare 
ad atti opposti . Ncila pri- 
ma campagna di Slesia, vo- 
lendo una notte far alcuni 
cambiamenti nel campo , or- 
dinò , che ad una certa ora 
non vi fossero più lumi di 
sorta veruna . Andò egli in 
ronda , e , veduto il lume 
in una tenda , trovò il ca- 
pitano Ztetern in atto di 
suggellare una lettera, scritta 
alla moglie , da lui teucra- 
mente amata. Che fate voti 
gli disse il re , non sapete 
l’ordine ì L’ uHìziale , che 
non poteva negare il fallo , 
si gitrò in ginocchio , implo- 
rando grazia . Sedetevi , ri- 
pigliò il monarca , ed ag- 
giugnete alla vostra lettera 
alcune parole , che vi det- 
tero . Ubbidì Zietern^ e Fe- 
derico dettò ; Dimani io pe- 
rirò sopra un palco : il capi- 
tano scrisse , il dì appresso ' 
la sentenza fu eseguita . Per 
quanto si sublimi 1’ impor- 
tanza della disciplina mili- 
tare , migliaia d’ atti di cle- 


sati , restarono alcuni , direb- 
bero a lagnarsi della di lui 
ingratitudine , ed anche im- 
piumialìtà, specialmente per 
li prestiti , fattigli quando era 
ancor principe. Non sempre 
accolse colla solita benignità 
i ricorsi de’ sudditi oppressi; 
nè sempre si astenne da cer- 
ti atti di arbitrario dispo- 
tismo e di prepotenza . Fa 
rigida*’esdusionc dalle cari- 
che militari di chiunque non 
aveva T eventuale pregio di 
sangue nobile , non fa trop- 
po onore al di lui pensare 
da filosofo. L’introduzione 
d’una turba di forestieri per 
r amministrazione delle fi- 
nanze fu uno de’ più gravi 
disordini del suo governo . 
Le strane novità , le vessa- 
zioni , le angaria senza nu- 
mero , che costoro' posero 
in yso con mille artifiz; , 
suscitarono infiniti clamori , 
e Federico , ebbe la debo- 
lezza di chiuder quasi sem- 
pre le orecchie, e di rimet- 
tere ad essi medesimi i ri- 
corsi , costituendoli giudici 
in causa propria . Siccome 
questi erano per la maggior 
parte Francesi , disse in tale 
proposito Mil. iUffr/je/, am- 
basciatore d’ Inghilterra : — 


occasioni , non bastano ad 
impedire il raccapriccio , che 
cagiona quest’ atroce seve- 
rità . Tra moki ricompen- 
Tom. X. 


menza , praticati in altre „ I Francesi sono stati bat- 

„ tuti a Rosbach ; ma sì 
„ rifanno bene ogni gior- 
„ no nelle città . In 
oltre troppo facilmente Fe- 
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(ìerìfo lasciava libero il fre- 
no suo genio satirico , e 
div'ertivasi , mettendo in ri- 
dicolo coloro stessi , che ono- 
rava della sua più. intima 
confidenza , e per sino le 
altre corti. Vero è, che tol- 
lerava anch’ egli la burla , 
ed anche la satira ì nta non 
tutti hanno 1’ abilità o il co- 
raggio di scherzare con un 
monarca . Può vedersT negli 
^articoli MAUPERTUIS 6 VOL- 
TAIRE, come ricercasse , e 
mettesse a parte de’ suoi fa- 
vori questi due letterati , e 
come poi col tempo se ne 
burlasse , e loro desse moti- 
vo d’ essere scontenti della 
corte di Berlino , Voltatre 
-specialmente se ne duole as- 
saissimo , Talvolta Federico 
fu in contraddizione con se 
medesimo , come accenna 
egli stesso in una lettera al 
principe suo fratello; nè 
-Sforgesi sempre la necessaria 
pniformità tra le sue azioni, 
e le savie massime , che 
smaltiva scrivendo . Oltre 
gli addotti , molti altri anedr 
doti della sua vita servireb- 
bero a darne prova; ma ba- 
sti la seguente lettera , che 
insieme forma una testimo- 
. nianza del suo pensare filor 
sofico . Scrive egli dal quar- 
tiere di Selowitz a Voltaire 
il 23 maggio 1742. ~ Ter 
,, mp di scrivervi , non a- 
a, vendo altre potizie da 


„ darvi , che di upa specie, 
„ di cui guari non vi curg- 
,, te , o che anzi abborrite , 
,, Se vi éicessi , per eseiti- 
,, pio , che i popoli di due 
„ differenti contrade d’ Algr 
,, magna sono usciti dal fon- 
do delle loro abitazioni 
„ per iscannarsi con altri 
„ popoli , di cui ignorava-f 
,, no per sino il nome , c 
,, che sonosi portati a cer- 
,, Carli sino in un paese asr 
„ sai lontano, perchè? per-r 
„ chè il loro padrone h^ 
,, fatto un contratto con un. 
„ altro principe , e volevar 
„ no uniti insieme scannar-? 
„ ne un terzo : voi mi di-r 
„ reste, costoro sono pazzi, 
„ sciocchi , furiosi nel prq-1 
,, starsi in tal guisa al ear 
„ priccio ed alla barbarie 
,, del loro padrone . Se vi 
„ dicessi y che noi ci pre-r 
„ pariamo con gran cura a 
„ distruggere alcune mura- 
„ glie innalzate con molta 
„ spesa: che noi mietiamQ 
„ oye non abbiam semina- 
„ to, e facciam da padroni 
„ oye non v’ ha chi sia ab-? 

bastanza forte per tesiter-? 
„ ci : voi ci direste : ah f 
„ barbari, ah! malandrini, 
,, inumani che siete ! Gl'in-r 
„ giusti , direste voi , non 
j, erediteranno il regno de* 
„ Cieli , secondo S. Matteo 
„ Cap, XII vers. 34 . Poi- 
« chè prevedo ciò , che mi 

„ di- 
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j,, direste circa tali materie , 
non ve ne parlerò punto. 

,, Mi contenterò d’ infor- 
,, marvi , che un uomo , di 
„ cui avrete inteso parlare 
„ sotto il nome di re di 
Prussia^ venuto in cogni- 
,, zione , che gli stati del 
„ suo alleato erano rovinati 
,, dalla regina d’ Ungheria , 

„ è volato in di lui soccor- 
,, so , che ha unite le pro- 
p, prie truppe a quelle del 
re di Polonia, per opera- 
p, re una divisione nella bas- 
p, sa-Austria , e che vi è 
„ riuscito sì bene , che si 
aspetta di combattere in 
brieve le principali forze 
3, della regina d’ Ungheria 
3, per servigio del suo allea- 
3, to . Ecco della generosità, 

3, direte voi , ecco dell’ e- 
3, roismo . Pure , caro ^o/- 
3, fa/re , il primo quadro e 
questo sono la stessa co- 
3, sa . E la medesima fem- 
3, mina , dapprima >n cuffip 
3, da notte , quando si spo- 
o, glia de’ SUOI vezzi, ^d in- 
3, di col suo belletto , co’ 

3, suoi denti , co’ suoi pen- 
si nacchi . Di quante diver- 
5, se maniere pon si ravvi- 
3, san eglino gli obbietti ! 

3, Quanto diversi non son 
3, eglino i giudizi! Gli uo- 
3, mini condannano le sera 
3, ciò , che approvano la 
3, mattina ; quel medesimo 
p sole, che loro piace quan- 
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• 

3, do sorge , stancali nel suo 
„ occaso. Qinndi quelle ri- 
„ putazioni stabilite , poi 
„ annullate , e che nondi- 
,, meno tornano a ristfcbiUr- 
„ si : e noi siamo così in- 
,, sensati , onde darci, per 
„ acquistar fama, un conti- 
„ nuo movimento in tutta 
,, la nostra vita . È egli 
3, possibile , che non si giun- 
,, ga mai ad esser disingan- 
,, nati di questa falsa mone- 
„ ta , giacché ella è cono- 
„ sciuta da tanto tempo ? 
„ &c. = Del rimanente an- 
che nelle sue ricreazioni fu 
sempre moderato : non v’ ha 
periodo alcuno del lungo 
suo regno , in cui veggasi 
in preda al lusso , all’ ozio, 
alla mollezza ; nè mai ral- 
lentò l’indefessa sua attività 
in ogni sorta di affari. Im- 
piegava regolarmente buorfa 
parte della mattina a legge- 
re tutte le carte , che veni- 
vangli indirizzate , poiché 
il menomo tra’ suoi sudditi 
poteva scrivergli ed esser 
certo della risposta . Ogni 
dimanda , ogni rappresen- 
tanza doveva essere in iscrit- 
to ; ed una semplice parola, 
da lui segnata al margine 
col lapis , indicava , qual ri- 
sposta dovesse farsi dai se- 
gretari . Qiiesto metodo da- 
va al re il tempo di esa- 
minare molti aH’ari , e di 
pesar la giustizia deile gra- 
C c 2 zie. 
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zie , che doveva concedere 
o negare. Quindi era meno 
soggetto , che gli altri prin- 
cipi , ad es^er sospreso da’ 
suoi ministri o da’ suoi cor- 
tigiani , e rade volte accor- 
dava ciò , che avrebbe do- 
vuto negare . Soprattutto 
jion perdè mai di mira la 
difesa del suo regno e 
la preponderante sua in- 
fluenza nel mantenere 1’ e- 
quilibrio in Alemagna. Non 
du egli il primo motore 
dello smembramento della 
Polonia, eseguito nel 1773; 
ma quando lo vide già de- 
ciso o almeno già medita- 
to dalle due imperatrici , 
non lo permise altrimen- 
ti , che a condizione d’ es- 
serne a parte anch’ egli . 
Che se contentossi della mi- 
nor porzione , questa però , 
sebbene di sole 900 leghe 
quadrate , è assai migliore 
dell’ altre , e costituendo la 
chiave della Vistola insieme 
e di Danzica, formò per lui 
un’ inestim.abile consistenza 
ed unione di stati . Alla 
morte del B avaro , s’impe- 
gnò a garantir la successio- 
ne dell’ elettor Palatino con- 
tro le gagliarde pretensioni 
della corte da Vienna. Olian- 
do vide inutili i maneggi , 
entrò il 1778 nella Boemia 
con due poderosi eserciti . 
Col solito coraggio fece 
fronte alle non men forti 


truppe Austriache, ma senza 
venir a battaglia. Egli non 
voleva più macchiar di san- 
gue il terreno della Germa- 
nia , nè arrischiare la sua 
gloria. Era uscito in cam- 
pagna colle minacce , per 
avvalorare i maneggi di 
pace , che faceva fare in 
Vienna, e di fatti ne venne 
à capo mediante il trattato, 
sottoscritto in Teschen il 19 
maggio 1779 . Toltine al- 
cuni baliaggi , la Baviera 
toccò al Palatino, e Ferieriro 
si ritirò , contento di aver 
sostenuto il più debole , e 
di aver fatto portare alla 
Boemia il peso di tale guer- 
riero apparecchio . Giuseppe 
li non perdè di vista la Ba- 
viera, troppo opportuna pef 
formare corpo d’ unione co- 
gli altri suoi dorninj , e già 
era in procinto d’ ottenerla, 
mercè una permuta co’ Pae- 
si-Bassi . Ma un’ altra vol- 
ta il Vecchio Lione scosse ht 
giubba ( dice l’abate ray- 
NAL ) . Vide Federico da 
gran politico le conseguen- 
ze , che da questo cambio 
derivar potevano contro l’uni- 
versale equilibrio e contro 
la tranquillità deil’ Alema- 
gna , vi si oppose con ra- 
gionati Manifesti , e con al- 
zare lo stendardo d’ una Le~ 
ga Germanica cd il proget- 
to della permuta fu abban- 
donato . E degno d’ esser 
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li portato r enconiio , che 
colla sua nohil enfasi fa il 
lodato Raynal a questa ge- 
nerosa azione — Ha ec- 
„ cheggiato 1’ Europa de’ 
voli , che facea pe’ di lui 
sforzi : poichi} non era 
egli allora nò un conqui- 
statore ambizioso , nò un 
un avido tralfìzante , nò 
usurpatore politico . Era 
stato oggetto d’aintnira- 
zione: ora il sarà di be- 
nedizione. Io aveva inci- 
so appiè della sua statua : 
LE POTENZE LE Plh POR- 
MtDABILI dell’ EUROPA 
SI COLLEGARONO CON- 
TRO DI LUI, E INNANZI 
A LUI DISPARVERO . eu 
Ve ne scolpirò una meno 
fastosa , ma più istruttiva 
e più nobile : popoli e- 
gl’ infranse le cate- 

J, NE, CHE VI SI PREPARA- 
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PRINCIPI DELL 


,, IMPERO GERMANICO , EI 
,, NON VI SARa' SEMPRE . 
,, PENSATE A VOI =: . In 
effetto , fu questo 1’ ultimo 
otfar generale , cui egli met- 
tesse mano . Dopo lunghi 
patimenti , pria di gotta , 
poi d’ idropisia di petto , 
che sopportò con quella me- 
desima grandezza d’animo, 
. con cui aveva soft'erri i di- 
sagj e le fatiche della guer- 
' xa , terminò la gloriosa sua 
carriera il dì 17 agosto 178(5. 
Morì qual visse, e se non. 


Rione, 

berrà ad ognuno 


imitò il padre , nel curare 
r esteriori pratiche di reli- 
lasciò almeno la li- 
di eserci- 
tarle secondo la rispettiva 
credenza , proscrivendo il 
fanatismo di partito , le inu- 
tili clamorose controversie, 
e la perniciósa intolleranza: 
era solito dire a chi paria- 
vagli altrimenti: lasciate ^ che 
ognuno sì sdivi come vuole . 
Si dice, che nel 1758, men- 
tre di passaggio era col pa- 
dre in Brunswich, di nasco- 
sto del medesimo , fosse ivi 
ricevuto tra i Liberi-Mura- 
tori . Qiesto principe era di 
medioefe statura , ma coti 
un portamento maestoso 
senz’ affettazione , un’ aria 
nobile insieme e soave, uno 
sguardo pieno di vivacità e 
di grazia , una fìsonomia 
geniale , un carattere manie- 
roso, e d’ una conversazioné 
amabile. Dotato d’una voce 
piacevole e sonora , egli 
parlava molto e con facilità, 
e lasciava a coloro , che udi- 
vano, il desiderio, che aves- 
se parlato di più . Avendo 
studiato molto i libri e gli 
uomini , le sue osservazioni 
erano quasi sempre giuste e 
sovente brillanti . Era pron- 
to nelle risposte , e tra le 
molte, che se ne riportano , 
piene di sentimento e di sale, 
ne accenneremo alcune. Ve- 
nendogli presentati da una 
C c 3 pria- 
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principessa due soggetti ^ 1’ 
uno giovine saggio , i di 
cui Talenti potevano fàre for- 
tuna: r altro uomo maturoV 
eccellente pel consiglio , ri- 
spose prima non ha biso~ 
dt me ; ed io non ho bi- 
sogno del secondo * Un suo 
segretario , uguale a lui dì 
età , ebbe un tocco apopletico 
in presenza di jFeier/Vo , che 
* allora appunto era attaccato 
cair ultima sua infermità : 
Ecco ^ diss’ egli tranquilla- 
mente y ecco il mio precurso- 
re ^Dissem- giorno al prin- 
cipe reale , oggidì monar- 
ca , con un’ aria- di dolce te- 
nerezza. Vi fò ben aspettare'.^ 
ma bramo y. che voi faccia- 
te aspettare altrettanto il vo- 
stro successore .Vox rimiran-^ 
dolo ancora con più interes- 
se, aggiunse; Voi non sare- 
te giammai mio padrone 'y incc 
in brieve sarete mio eguale . 
Manifestandogli il di lui 
r medico il suo dispiacere , 
veggendo che la sua arte 
aveva sì pochi ripieghi con- 
tro i di lui mali y Son ioy 
disse il monarca , che ho tor- 
to i il mio corpo è logoro ,• 
uopo è che finisca , ed io non 
mi lagno nè di voi y ne di 
esso . Benché talvolta seve- 
ro , come abbiam veduto , 
mostrossi in più occasioni 
indulgentissimo. Avendo un 
suo ulFiziale fatto contro di 
lui un atroce libello , .> sol 


oggetto df profittar qualche: 
cosa colla vendita di tale' 
libercolo, il re non solamen- 
te gli perdonò- ma il fece 
governatore di Spàndau . Al- 
lorché venne in luce nel 
1752’ là di lui Vita privatoy 
satira Scandalosa , attribuita 
a Voltaire ( ma, secondo al- 
cuni ingiustamente ) , ri- 
spose Federico al suo segre- 
tario d’ Àrget y che' voleva 
confutarla r Mio caro d' Ar- 
got y le calunnie di quest' ope- 
ra noh meritano la pena , che 
voi vi'prendereste di distrug- 
gerle . Tocca a me a far il 
mio dovere , e lasciar dire i 
maledici .- Ma se Federico 
perdonava ai satirici , era 
severissimo rispetto agli uf- 
fìziali o magistrati , che tra- 
scuravano di adempire le' 
loro incombenze Non vo- 
leva titolo- senza travaglio ;• 
e siccome egli sacrificava il 
suo tempo e talvolta i suoi 
piaceri alle cure del regno 
esigeva; dagli altri la stessa 
attività ed assiduità.. Oltre 
le qualità di eroe di so- 
vrano, di legislatore, di fi- 
losofo ,• ebbe a'nche quella 
di scrittore , onde lasciò : I. 
L’ Anti-Macchiavello' o sia 
la Confutazione del Princi- 
pe del Macchi avello : opera,, 
da Federico composta in gio- 
ventù ,. impressa in- Olanda 
nel 1740 , che fu' allora in 
qualche voga y ma di cui 

ia 
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irl progresso il maggiof pre- 
gio venne a consistere nell’ 
illustre nome dell’ autore . 
Del resto sarà sempre me- 
morabile , che l’erede d’uil 
trono abbia publicamente 
perorata la causa de’ popoli 
Contro un cittadino , che 
rofessava la tirannia ; seb- 
ene j salito poi sul trono , 
ìiort sempre osservasse le 
inassime di dolcezza e mo- 
derazione, tanto da lui lo- 
date , mentre gemeva sotto 
il dispotismo del padre. IL 
II suo Codice di Leggi t im- 
presso più volte in tedesco 
èd in francese in ^ voi. in 
8° ( Ved, IV COCCE jo ) . 
Siccome di ^est’ Opera Ée- 
derico ne formò egli il di- 
segno , e ne compilò le i- 
struzioni , dopo -esservisi 
preparato con un ^celiente 
Scritto intorno lo stato del- 
la legislazione nella Prussia 
e nell’ Alemagna , pieno di 
erudizione e di buona filo- 
sofìa , così deve in parte 
riguardarsi come sua . III. 
Poesie diverse i cioè Stanze^ 
Epistole, una Parafrasi dcl- 
r Ecclesiaste , un Poema , 
intitolato : P Arte della guer- 
ra in 6 canti , tutte in 
francese , Berlino 17Ó0 in 
4^ , ed indi lo stesso anno 
in 2 voi. in 8°, sotto il no- 
me di Filosofo di Sans-Sbu* 
ci , edizione più copiósa . 
Sebbene le di lui Poesie non 


abbiano- quell’esattezza di 
stile , e quella continuata 
leggiadria e* costante ele- 
vatezza, necessarie a render 
perfetto un po£tico compo- 
nimento, pure vi s’ incon- 
trano molti tratti brillanti 
ed ameni , spiritose pitture, 
e pensieri originali . IV. 
Lettere segrete intorno la 
Guerra de’ 7 anni , Franc- 
fort 1771 in 12. Tutte le 
lettere di questo principe 
Sono scritte con molto brio 
e naturalezza , nè mancano 
di vivacità ed eleganza . 
V. Opere Diverse , Consi- 
stenti in Elogj , Opuscoli Fi- 
losofici , Lettere , &c. 1750 
voi. 1 in 8°. VI Memorie 
per servire alla Stona della 
casa di Brandeburgo , 1750 
voi. 2 in 12 , e 1751 voi. 
2 in 4° , edizione aumenta- 
ta . Quest’ opera è la più 
faticosa e pregevole , uscita 
dalla penna del celebre mo- 
narca . Ella è scritta con 
uno stile nobile , saggio e 
chiaro, con lina ingenuità e 
moderazione , degne d’ un 
principe filosofo , ben diffi- 
cili a trovarsi in un sovra- 
no , che scriva i fasti della 
propria famiglia . Vi è un 
altro Opuscolo di questo re 
scrittore , non impresso tra 
le sue opere , e che avreb- 
be meritato di restar affat- 
to nelle tenebre . Esso è un’ 
Introduzione o Prefazione , 
C c 4 pre- 
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premessa »I Compendio del- 
la Storia ecclesiastica di 
Fltnry. Di tutte V Opere Ai 
questo principe se n’ è fatta 
una compita, edizione a 
Berlino 1789 in 15 voi. in 
8° . In essa sono state inse- 
rite , alcune delle preaccen- 
nare , e le seguenti postit- 
me j 1°. Memorie del mìo 
tempo ^ le quali contengono 
la. storia sì politica che mi- 
litare di ciò , eh’ è seguito 
dal 1740 sino alla pace di 
Dresda . 2°. Storia della 

Guerra de' sette armi , 
Storia di ciò , eh' è accaduto 
dalla pace di Hubertsbourg 
sino a (Quella di Teschen . 
4°. Saggio circa le forme di 
governo e circa i doveri de' 
sovrani. 5°. Esame del Si- 
stema della natura. 6°. Os- 
strvazioni sopra il Sistema 
della natura . 7°. Dell' in- 
rrocenza dell'errore di spiri- 
to . 8°. Tre Dialoghi de’ 
morti. 9°» Altre Poesie po- 
stume- 10°. Prefazione del- 
TEnriade. ii“. Considera- 
zione circa lo stato ^esente 
del corpo politico dell' Euro- 
pa . 13°. Diverse eentinaja 
di Lettere di S. M. a di- 
versi celebri Scrittori ^ come 
Voltaire , Fontenelle ^ Rol- 
lin, il marchese d’Argens, 
d’ Alembert , il prestante 
Henauit , Algarotti , Coh- 
dorcet &c. . . . colle loro ri- 
sposte , Essendo mancato 
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Federico senzà prole, ebb>t 
per successore il regnante 
Federico^ Guglielmo it . 

FEDERICO , principe 
di Sassonia , Ved. ii ade- 

LAtDE . 

XIX. FEDERICO , 

duca d’ Austria ( ma tale 
però di nome solamente , 
perchè i suoi stati erano oc- 
cupati da Ottocaro re di Boe- 
mia ) , barbaramente decapi- 
tato da giovinetto in Na- 
poli il 1208, Ped. CORRA- 
DI NO . ' ' 

XX. FEDERICO , sc>- 
prannominato il Saggio , 
elettore di- Sassonia , nato 
nel 146^ , non volle mai 
maritarsi , nè sappiamo , se 
qitesta fosse prova di sa- 
viezza in un principe . U 
itnperator Massimiliano lo 
elesse per supremo capo del 
sito consiglio y e per suo 
govei'nator-generale - Pre- 
tendevi , che dopo la morte 
di questo principe gli ve- 
nisse offèrto i’ impero nel 
1519 , e che lo ricusasse . 
Ma in che potè consistere 
il suo rifiuto ( dice 1’ au- 
tore degli Annali dell' im- 
pero ) y poiché non fu elet- 
to ? Nell’ essersi, a motivo 
della sua gran riputazione , 
divulgata la publica voce > 
che avesse dato a Carlo v 
il suo voto , e che la sua 
raccomandazione avesse stra- 
scinati finalmente nelio stes- 
so 
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so sentimento gli altri suf- 
fragi • Lo fece nondimeno 
eleggere sotto alcune condi- 
zioni , per avere riguardo 
alla libertà dell’ Alemagna. 
Qiiesta è l’origine della ca- 
pitolazione , che, sii fa giu- 
rare a tutti gl’ imperatori 
pria della loro elezione. Fe- 
derico fu uno de’ primi pro- 
tettori di Lutero , e morì 
nel 1525 . Fu il fondatore 
dell’ università ,di Wittem- 
berga , ed ebbe per succes- 
sore suo fratello GiovAisNi , 
soprannominato il Costante. 

Il figlio di (^uesto^c.iovAK- 
Ni-FEùERico, sopraiinoma- 
to il Magnanimo , nato nel 
1503 , fu uno de’ principali 
sostegni della religione Pro- 
testante ad esempio di suo 
padre e di suo zio , e di- 
venne capo della lega di 
Smalkalden nel 153Ó. Sde- 
gnato Carlo V , per aver a 
combattere nell’ impero un 
sì pericoloso capo delle nuo- 
ve opinioni , gli dichiarò 
la guerra . Dopo diverse 
scaramucce , Carlo raggiun- 
se l’elettore a Mulberg nel- 
la Sassonia il 24 aprile 
1547, e gli diede battaglia. 

La vittoria si decise per 
l’imperatore, e Ciovan-Fede- 
rico venne fatto prigionie- 
re. Il duca d' Alba lo con- 
dusse a Carlo V ; e 1 ’ elet- 
tore nel presentargìisi disse: 
Fetentissimo e clementissi- 
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mo imperatore , poiché é piac- 
ciuto alla sorte .... lìtne ! 
( interruppe Carlo ) voi 
parlate ora diversamente , 
che ìiort facevate , alhr quan- 
do vi compiacevate di noa 
chiamarmi che Carlo di Gand. 
Lo diede in guardia ad al- 
cuni uHi/.iali Spagnuoli ; e 
considerando indi il campo 
di battaglia disse : Jo sort ve- 
nuto , ho veduto , e Dio ha 
vinto . Nulladimeno Carlo 
ordinò , che si facesse il 
processo al suo prigionie- 
re , il quale fu condanna- 
to nel dì 12 seguente mag- 
gio dal consiglio di guerra, 
cui pressedeva il severo du- 
ca d'Alba , a perdere la testa. 
Il segretario del consiglio 
notificò nel giorno stesso la 
sentenza all’elettore, che si 
pose a giuocare agli schiac- 
chi col prìncipe Ernesto di 
Brunswick . Il duca Mauri- 
zio , suo cugino , figlio di 
Alberto il Coraggioso , a cui 
Carlo V aveva promesso 
1 ’ elettorato , volle ancora 
avere la facile gloria di chie- 
dere la grazia per lui . Car- 
lo accordò la vita all’ elet- 
tore , a condizione che ri- 
nunziasse per lui e pe’suoi 
figli alla dignità elettorale 
in favore di Maurizio. Gli 
si lasciò la città di Gotha 
colle sue dipendenze •, ma 
se ne demolì la fortezza ^ 
e quindi da lui discendono 

i du- 
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1 duchi di Gotha e di tVà- e. 


Là suà fitosofià si ri- 


mar... Morì Giovannt-Fe- stringeva alla morale , e' 
derico il j marzo 1554 di questo era il meglio .• Pla- 

51 an«o , dopo avere accon- ione ha dato il nome di 

sentito al proprio spoglio , questo filosofo ad uno de’ 

e fattovi sottoscrivere suo suoi Dialoghi. 

figlio j conservò nondimeno FEDORy Fed. fo^oor ^ 
il titolo di elettore sino al- FEDRA (. in latina 
là morte ^ Dal suo esempio Phjedra ), figliuola di Mi- 
nori rimase guari corretto nasse re di Creta e di Past- 

il di lui figlio, GIOVANNI- faé i fu là seconda moglie' 

FEDERtco , it di tal nomey di T'ergo, re di Atene. Qiie- 

duca di Sàxe-Gotha . La sta principessa concepì per 

protezione, ch’egli accotdìy Ippolito , figlio di Teseo e 

agli uccisori del vescovo di d’ Antiope , regina delle 

Wirtzbourg , lo fece cadere Amazzoni , una violenta’ 

in disgrazia dell’ impero j passione / Non avendo vo- 

Venne indi perseguitato col- luto Ippolito condiscènderley 

le armi alla mano , ed es-' essa accusollo appresso suo 

sendo stato battuto in un' padre , che avesse attentato' 

conflitto, e fatto prigionie- al di lei offore ^ Teseo in- 

fe y venne condotto nella ViperitO abbandonò questo 

Stiria y ove morì dopo 28 sventurata figlio al favore' 

anni di carcere, il 9 mag- di iVtfrr««o • Mentre Ippolito' 

gio 1^95.- I suoi beni , eh* andavassene a spasso sulla 

erano stati confiscati , furono spiaggia del mare, tutto ai- 

restituiti a’ suoi figli . r improvviso sbalzò fuori 

FEDERICO v, elettor dell’ acque' un mostro , il 

Palatino , Ved. iii MASSI- quale spaventò i di lui ca- 

MiLiANO * valli ,■ che lo strascinarono 

FEDONE Phedoriy filo- attraverso gli scogli , ove' 

sO'fo Greco , nativo di Elea, il carro si fracassò , e fece . 

fu rapito da’ corsari, e ven- perire questa giovane prin- 

duro ad alcuni mercanti •• cipe . Fedra rendette testi- 

Socrate , mosso dalla di lui monianzà alla di lui inno- 
dolce e -spiritosa fisonomia cenza , appiccandosi da se 

lo riscattò. Dopo la morte medesima . QitestO tragico 

del suo benefattore , di cui avvenimento ha fornito il 

raccolse gli ultimi respiri , soggetto ad Euripide ed a 

ritirossi in Elea, ed ivi di- Ajc<«ff,che ne hanno com-, 
venne capo della Setta Eleit- poste due eccellenti Tragedie. 

* FÉ- 
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' * FEDRO ( Phaclrus ), 

riàtivo della Tracia , anzi 
nato precisamente sul colle 
Pierio , come accenna egli 
stesso , fu liberto di Augu- 
sto ; ma non si sa' , come 
fosse condotto schiavo a 
Roma , poiché troppo scar- 
se e confuse notizie ci re- 
stano della sua vita . Quel- 
le , che ce lo hanno dato 
più a conoscere, e che han- 
no renduto celebre il di lui 
nome , -sono le sue' Favole ; 
ma vi é staro, chi ha messo in 
dubbio, se sieno sue. L^Scr/- 
verto chiama privi di senuo' 
coloro, che pensano , Ferirò 
esser vissuto a tempi di Au- 
gusto ^ o poco dopo; ma il 
Bayle e il Fubricio mostra- 
no chiaramente l’ insussisten- 
za delle di lui ragipni. Egli ' 
Stesso intitolasi liberto di 
Augusto ne’ suoi scritti , e 
fa menzione di SejanoivWe 
ministro del barbaro Tibe- 
rio ^ lagnandosi d’ esser in-- 
giustamente dà lui calunnia- 
to .r Queste? superoo prepo- 
tente, credeva di vedere la 
propria satira negli elogi ,. 
che Fedrof fa alia virtù . E 
bensì probabile, che il Pro- 
logo^ inr cui Fedro parla di 
esso ministro, noi publicas- 
se , se; non dopo la di lui 
caduta. Altri poi , per attra- 
versare più speditamente le 
difficoltà , mettono la scure 
alla radice , e senza far ca- 


‘so delle festimOniante* di 
qualche antico, e di alcuni 
altri indizi , negano , che 
un Fedro scrittor di Favole 
sia mai stato al mondo , e 
dicono’, che' quelle' , le quali 
corrono sotto il di lui no- 
me , sono .opera di moderno’ 
autore . Così ha preteso pro- 
vare Giov.tn-F ederìco Cristi» 
in una sua Dissertazione, pu- 
blicata il 1749 ; e l’ab. Ste- 
fano Marchestlli ha seguita 
la stessa opinione , aggiun- 
gendo anzi ,■ eh’ esse Favole 
sieno lavoro del celebre Nic- 
colò Perotto , che fiorì nel 
XV secolo . Essi però sono 
stati confutati con vari opu- 
scoli , e tali sono le loro 
ragioni contrer la comune 
opinione,- che, anche senza 
vederne la confutazione , si 
conoscono insussistenti ,• È 
bensì vero'y che , siccome 
queste Favole erano state per 
tanti secoli nell’ obblio',. co- 
sì , allorché furono publicate 
la prima volta irr Troyes 
il 1596 per opra di France- 
sco Piteo , che avevaie trat- 
te fuori dalla biblioteca di 
S» Remigio di Reims, mol- 
ti temerono di’ frode o di 
errore , perchè niuna contez- 
za fin allora erasene avuta. 
Ma, esaminatone poi Io sti- 
le , chiaramente da tutti sì 
riconobbe, ch’esse erano di 
antico autore, e deg^e del 
secolo di Augusto., checché 

ne 
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ne dicantì alcuni saccentelli, 
e lo stesso Sdoppio, \[ qua- 
le per altro , contraddittorio 
a se medesimo , in un luo- 
go lo chiama , scriptorem 


FED 


barbariun , <& sermone non 


parurn sxpe pìebejiim , e poi 
in un altro culti ssimum Fa- 


Schiavo ritratto le utili 
' dottrine ; 

Pompa non usa , non. gran-' 
dezza od arte , 

Ma in lor vece auree voci 
e terse e scelte , 

E senza trarre a stento un 
falso lume , 


éularum Scriptorem . Ciac- Semplice il vero rte suor 

chò questo secondo suo giu- versi incanta . 

dizio è conforme al comune Lo stesso celebre la Fontai- 


de’ migliori intendenti , do- 
vrà credersi il più veridico. 
Qiieste FAVOLE adunque , 
che acquistarono un nome 
immortale al loro autore , 
sono in 5 libri , scritte in 
versi giambi , e da Fedro 
stesso denominare : Favole 
Esopiane perchè Esopo fu 
l’ inventore di questo genere 
di apologo, cui Fedro prese 
ad imitare . Nulla abbiamo 
nell’ antichità di più per- 
fetto , quanto le favole di 
Fedro pel genere semplice . 
Egli piace per la sua dolce 
e colta eleganza ; per la 
scelta delle sue espressioni , 
per la felice fluidità de’ suoi 
versi ; egl’ istruisce colle 
sue ingegnose moralità, che 
sono altrettanti specchi , ove 
r uomo vede le sue qualità 
c i suoi difetti . Van-Effen 
lo ha caratterizzato con al- 
cuni versi francesi , che 
portano il seguente signi- 
ficato : 

Al cittadin Romano egli ha 
di un saggio 


ne , .che in alcune qualità 
lo ha sorpassato ( Ved. il 
suo articolo ) , non ha potu- 
to uguagliarlo nella preci- 
sione e nella giustezza . Tra 
le moltissime edizioni , che 
si sono fatte delle preziose 
Favole di Fedro, prova non 
equivoca del loro merito , 
si distinguono principalmen- 
te le qui appresso . Colle 
note del Rigalzio , fatta da 
Roberto Stefano 1617 in 4“, 
molto bella e rara: — Cura 
notis Variorum , Amsterdam 
1ÓÓ7 in 8° . — Parigi ad 
usum Delphini 1675 in 4^, 
. — Un’ altra di Amsterdam 
1701 in 4°, magnibca, or- 
nata di bellissimi rami cJ 
arricchita delle note di Da- 
vide Hoogstratano : — Quel- 
le di Leyden coi comenti 
di Pietro Burmanno , 1727 

in 4° e il 1745 in 8°, ripu- 
tate le migliori . Ve n’ ha 
una del Louvre in minutis- 
simi caratteri , 1729 in 12, 
tenuta in assai prezzo e ra- 
ta , anche più di quelle di 
Bar- 
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Jiarbou 174S e 1751- in 12, 
per altro esattissime, e cor- 
r^jfJare di note , varianti ed 
utili aggiunte \ come pure 
di cjiieiia di Londra in ca- 
ratteri minutissimi , anch’ es- 
sa e nitida al maggior se- 
gno , 1750 in 24 6cc. M. 
de S'aci ha data un’ assai 
buona traduzione francese del 
Fedro sotto il nome di St. 
ylub'in . Ve n’ era già una 
in versi francesi 1708 in 
12 , più facile, che elegan- 
te ed una nuova Versione 
in prosa ne publicò M. Lal- 
, nel 1758 in S*’, 'con 
un catalogo ragionato delle 
differenti edizioni . Abbia- 
mo altresì le Favole di Fe- 
dro , tradotte in verso Tosca- 
no da Azzolino Maìaspina 
de' Marchesi di Fosdìnovo , 
Napoli 1765 in 4 gr. 

f L I J O O ( Benedetto- 
(ìirolamo ), Benedettino Spa- 
gmiolo , morto nel 1765 , ha 
contribuito colle sue opere 
ciitiche ad illuminare i suoi 
compatrioti circa i loro vi- 
zi e i loro difetti , non me- 
no di quello , che avesse fat- 
to Michele Cervantes per 
•corregger quelli del suo se- 
colo, mercè il suo romanzo 
di Dj Chisciotte . ,Si ha di 
. lui un Teatro Critico , in 
14 voi. in 4°. Una parte di 
questa raccolta è stata tra- 
dotta in francese da Mil. 
' d' Frmillj/ f dodici voi. in 


12 . Vi sono alcuni capito- 
li , che leggonsi con piacere; 
ma molte riflessioni di D. 
Feijoa , eh’ erano sembrate 
nuove e piccanti in Ispagna, 
si sono trovate molto vec- 
chie e triviali in Francia ed 
anche altrove . 

F E I T H I O , in latino 
Feithius ( Everardo ), d’El*- 
bourg nella Ghcldria di- 
venne abilissimo nelle lin- 
gue greca ed ebraica, e fiorì 
nel XVI secolo . Le turbo- 
lenze de’ Paesi-Bassi 1 ’ ob- 
bligarono a ritirarsi in Fran- 
cia , ove si acquistò la sti- 
ma del Casaubono , di Du- 
p!'}' e del presidente de 
i loti , Insegnò qualche tem- 
po la lingua greca. Ma pas- 
seggiando un giorno alla 
Koceila , accompagnato dal 
suo servo , fu pregato ad en- 
trare nella casa d’ un citta- 
dino , e da quel momento 
non si è mai potuto sapere, 
cosa sia avvenuto di lui , 
per quante perquisizioni ab- 
biano fatte i magistrati . 
Lasciò un libro singolare ed. 
erudito, intitolato : 
tates Homericoe , Augusta 
1743 in 12 . 

L FELIBIEN (Andrea), 
signore di Avaux e di ja- 
VL-rci , nato a Chartres nel 
1616, seguì a Roma l’ am- 
basciatore di Francia in qua- 
lità di segretario. Ebbe oc-, 
casione di vedere il Foussin 

in 
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in questa patria delle belle 
arti , contrasse amicizia con 
lui , e sotto questo abile 
artista perfezionò il suo gu- 
;Sto per la pittura , la scul- 
tura e l’ architettura , Fou- 
cquct e Colbert dopo di es- 
so , impiegarono ; di lui 
ralenti . Ebbe il posto di 
storiografo delle fabbriche 
del re nel ì 666 , e quello 
di custode > delle anticaglie 
nel 1673 . Due anni prima 
era stato nominato segreta- 
rio deir accademia di ar- 
chiterturà . La sua probità , 
non meno nota del suo sa- 
pere, lo fece stimare ed ama- 
re da quante av^eanvi allora 
abili ed oneste persone in 
Francia ; e quindi tutte il 
piansero , allorché venne a 
mancare nel 1Ó95 agli ii 
giugno di 66 anni. Era uo- 
mo gtave e serio j ma non 
perciò la sua conversazione 
lasciava d’ esser piacevole ed 
anche gioviale. Aveva una 
mente giusta , -e retro il 
cuore,. ed era piuttosto ami- 
co della virtù , che schiavo 
della fortuna . Era membro 
deir accademia delle belle- 
lettere , e fece onore alla 
stessa , mercè molte sud o- 
pere -eleganti , profonde , e 
che respirano il buon gusto. 
Ma Voltaire gli rimproyera 
con ragione, che dica trop- 
po poche cose in tifcppe pa- 
role y e che manchi di pte- 


' rodo . Questi difetti si fan- 
po sentire in tiitt’ i suoi li- 
bri , di cui- i principali so- 
no : I, Ka^ionamenti intorno 
le Vite e te Opere de' più 
eccellenti Pittori , Parigi 
1Ó85 voi. 2 in 4.° , ristam- 
pati in Amsterdam in 5 
yoJ. in 12 , a Trev'oux iti 
6 , e tradotti in inglese . 
L’ ultima edizione di quest’ 
Opera è accresciuta , mercè 
1 ’ Idea del perfetto Pittore , 
ed i Trtrttati de’ disegni , 
(delle stampe o sieno rami, 
della conoscenza de’ quadri , 
,e dèi gusto delle nazioni . 
L’autore era ben imbevuto 
della materia, che trattava, 
La varietà delle cose , che 
vi ha mischiate , ne rende- 
rebbe molto piacevole la 
lettura, se il suo stile , quan- 
tunque generalmente nobile, 
non fosse troppo diffuso, ed 
in alcuni luoghi poco natu- 
rale • II. Trattato dell'Ori- 
gine della pittura , in 4° 
IIL I principi dell' Archi- 
tettura , Pittura e Scultura , 
Parigi 1690 in 4°. Si vede 
che Feliùien aveva meditato 
su tutte le predette prti : 
quest’opera, piena di rifles-r 
sioni profonde e giudiziose 
sì per la teorica che per la 
pratica , giovò agli artisti , 
e fornì cognizioni agli, eru- 
diti. IV. Le Conferenze dell' 
accademia Reale in Pittura , 
jn 4® V. 1 quattro fJementiy 

di- 




ì 


4 ip'tnt$ da le Bruii , e fosti 
in Tapezzerip , descrìttf da 
Felibien in 4° . VI. De\ 
scrizione della Troppa , in 
12 : VII. Traduzione del Ca- 
stello dell' Anima di Sant? 
Teresa della Vita del papa 
Pio V ) dell? Disgrazia del 
Conte Ólivares^ in 8°. 

Vili. Il Qjiadro della Fa- 
rnielia di Dario , descritto 
dal medesimo , in 4° , IX. 
Divertimenti di Versaglies , 
dati dal ye a tutta la sua 
forte, in 12. X- Sommaria 
Descrizione di Versaglies , 
fon una Caria, incisa da Se- 
jbastiano le Clerc , jn j 2 , 
lasciò tre figli : Nic- 
folo Andrea , il quale morì 
ficcano della chiesa, di Bour- 
gés nel 1711 , ed i due se- 
■ guenti scrittori . 

lI.FELIBIEN(Gio:Fran- 
cesco), figlio del precedente , 
niorto nel 1733 , succedette 
a suo padre in tutt’ i di iui 
posti , ed ebbe , pome lui , 
il gusto delle belle arti. Da 
esso si riconoscono : I. Una 
Raccolta istorica della Vita 
e delle Opere de' più celthri 
Architetti , P?rigi 1Ò87 in 
4°, opera ristampata più vol- 
te in Parigi , e ne’ paesi 
stranieri , assieme co’ Ra- 
gionamenti di suo padre so- 
pra i Pittori , de’ quali è un’ 
appendice . II. La Descri- 
zione di Versaglies antica e 
pioderna, in j 2, colla de- 


scrizione e spiegazione delle 
statue e de’quadn ed altri or- 
namenti di quella casa reale. 

III. La Descrizione della 
Chiesa degl' Invalidi , ijo 6 
in f°. , la qual? fu ristam- 
pata nel 1756. 

III. FELIBIEN ( Don 
Michele ) , fratello del pre- 
ifcedente , Benedettino deli? 
congregazione di S. Mauro, 
nato ? Chartres nel 
sostenne con onore la ripu- 
tazione , che suo padre e 
suo fratello eransi act^uista- 
ta, I consoli di Parigi, in- 
formati del suo merito , Io 
elessero per iscrivere la sto- 
ria di quella città: egli ave- 
vaia molto avanzata , allor- 
ché venne a morte nel 1719 
li IO settembre di 53 anni, 
La medesima venne prose- 
guita p poblicata^ da Don 
Lobirieau , Parigi 17.5 in 5 
voi. in P, Si ha pure di 
Don Felibien |a Storia dell' 
Abazia di S, Dionigi , in 
1 °. , ornata di figure , piena 
di ertjdizione , di ricerche ^ 
ed arricchita di dotte Dis- 
serta%ioffi , uscita in luce a 
Parigi nel iyo 6 , Il P. Fer 
libica era pomo di niatu- 
ro giudizio e di un talento 
facile ; ma 1? sua debole sa- 
lute fu un grande ostacolo 
a’ suoi studj 

IV. FELIBIEN ( Gia- 
como ', fratello del soprad- 
detto Andrea , canonico ed 

arcj- 
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arcidiacono di Chartres , ha 
coniposro : I. Deile Ixtruziò-/ 
71 / Muy-nli in (orma di ca- 
techismo sopra i comanJa- 
i^ie4!ti di Dio e sopra il 
simbolo , tratte dal S. Scrit- 
tura., re>Uateucht 4 S Hi- 
sicncui, Parigi 17CJ1 in 4°. 
Qiiesto libro è stato sop- 
presso: bisogna, che i foglj 
levati si trovino in fine del 
tomo', acciocché abbia qual- 
che valore. Morì li 25 no- 
vembre 171Ó , in avanzata 
età . 

I. FELICE C Claudio ), 
proconsole e governatore del- 
ia Giudea, fratello di Pal- 
ìayite , iiberro di Claudio , 
passò nella Giudea verso l’an- 
no 59 dell’era volgare. Dru- 
silta , figlia del vecchio A- 
gripp/i y allett.va dalle di lui 
t.irezze , io sposò qualche 
tempo dopo . Fu quegli , in- 
narri cui comparve S. Pao- 
lo . Vienne richiamato da 
Ndi'oocy perche saccheggiava 
e tiranneggiava la predetta 
sua provincia . « 

l- ELICE , Fcd. MiKuzio. 

* IL FELICE 1 (San), 
papa dopo S. Dionigi nel 
2 do , morì , secondo che scm- 
óra più verisimile , nel 274 
dopo cinque anni di pontifi- 
cato . Dal concilio di F.fe- 
so , da san Cirillo e da al- 
tri san Felice viene qualifi- 
cato col titolo di Martire , 
secondo il, linguaggio^ di 


que’ tempi , ne’ quali a tal 
uopo non richieaevasi una 
morte violenta, ma bastava 
la prigionia o qualche altro 
grave patimento per la fede 
Ui G. Cristo . Sotto il di 
lui pontificato avvenne la 
nona persecuzione , che tu 
quella per ordine dell’impe- 
rator Aureliano. , il quale 
fece non pochi ‘ martiri , e 
recò grave .spavento . Gi re- 
sta di questo pontefice ua 
frammento delia Lerrer/r, che 
scrisse a Massimo di Ales- 
sandria contro, Saùellio e 
Paolo Samosatcnse , e che tu 
letta ne’ concili di Calce- 
donia c di EfeSo . Al me- 
desimo se ne attribuiscono 
tre altre , che sono ad evi- 
denza supposte . 

Ili FELICE li (l’an- 
tipapa ) , arcidiacono della 
cliiesa Romana, intruso sul- 
la sede pontihcia nel 555 
dall’ imperator Costanzo , m 
tempo dell’ esilio di papa 
Liberio y ne (u sc.uciato igno- 
minicsamente dopo la mor- 
te del vero pontefice . Co- 
stanzo avrebbe voluto , che 
Liberio e Felice governasse- 
ro tutti due la chiesa , di 
Roma , e che ciascuno fos- 
se alla testa del suo partito-, 
» ma il popolo , avendo in- 
teso quest’ ordine fatto leg- 
gere dall’ imperatore nel 
circo , si pose a gridare ad 
una voce : No» v' è che uri 
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solo mo , Ufi solo CRISTO , 
un solo VESCOVO . Costretto 
Folìce a ritirarsi in una sua 
terra, ivi morì il dì 22 no- 
vembre 565 ovvero 
Alcuni eruditi riguardano 
Felice meno come un anti- 
papa, che come^un vescovo- 
vicario del papa Liberto’ . 
'Ma non è provato , che 
questi acconsentisse mai , 
che venisse posto in sua ve- 
ce . In alcuni martirologi 
viene anche qualificato come 
santo . 

IV. EELICE irr , da al- 
cuni appellato 11 , perchè 
non contano tra i papi il 
precedente , era Romano 
e bisavolo -di San Grego- 
rio il Grande , e fu eletto 
papa dopo Simplicio nel 
483 . Principiò col rigettare 
l’editto di unione, publica- 
to dall’ imperator Zenone , 
«d anatematizzò coloro , che 
lo accettavamo. Allora 
di Costantinopoli perturbava 
la chiesa : egli fece di tutto 
per ricondurlo sul buon cam- 
mino a forza di lettere pie- 
ne di dolcezza j ma , veg- 
gendo , che non cessava di 
trattare con Pietro Mango , 
eretico anatematizzato, pro- 
nunciò contro lui una sen- 
tenza di deposizione e di 
scomunica . Questa sentenza 
fu attaccata al mantello di 
Acacia da due monaci Ace- 
meti , a’ quali un tal ardire 
Tot». X, 


costò la vita . Felice adunò 
un concilio in Roma nel 
487 , per la riconciliazione di 
coloro , i quali eransi fatti 
ribattezzare iu' Africa nel 
tempo della persecuzione . 
Morì santamente nel 25 feb- 
braio 492 il primo pa- 
pa , che usasse r indizione 
nelle sue lettere , qome pure 
che cominciasse a dare il 
titolo di figlio all’ impe- 
ratore . 

V. FELICE IV, natio del 
paese de’ Sanniti , e, secon- 
do alcuni , precisamente di 
Benevento , salì su la catte- 
dra di S. Pietro , dopo pa- 
pa Giovanni l il 24 luglio 
526, mercè il favore di L'eo- 
dorico . Governò la chiesa 
con molto zelo , dottrina e 
pietà ', e cessò di vivere al 
principio di ottobre del 590, 
secondo Anastasio, il Biblio- 
tecario-) o pure secondo altri 
nel settembre. Ved. miccolò 
num. vili. 

FELICE V, Ved. KM. iL- 

DEO vtii. 

VI. FELICE ( San ), 
prete della città di Nola 
nella Campania presso Na- 
poli , ebbe a soffrire molto 
per la fede sotto Decìo e 
Valeriana . Dopo la morte 
di Massimo , vescovo di No- 
la , si volle innalzarlo indi 
lui luogo, ma la sua umiltà 
vi si oppone . Passò il resto 
de’ suoi giorni in pace in 
D d un 


un piccol angolo di terra , 
che lavorava egli stesso col- 
le proprie mani . Suo padre 
aveagli lasciate grandi so- 
stanze , ma le perdette in 
tempo della persecuzione . 
Quando fu restituita la pace 
alla chiesa , non dipendeva 
che da lui il rientrar in posr 
sesso de’ suoi beni- 5 ma amò 
meglio vivere e morir po- 
vero , Prese in aflìtto un 
jiigcro e mezzo di assai cat- 
tiva terra , che a forz^ di 
lavoro ridusse ad orto , per 
dividere co’ poveri 1 legumi, 
che ne ritraeva . Non tene- 
va chi lo servisse , conten- 
tavasi di un solo vestito , 
e quando per accidente tro- 
vavasi averne- dué , dava il 
migliore al primo mendico, 
che incontrava, e si copriva 
de’ di iui cenci . In tal gui- 
sa compì in una felice vec- 
xhiaja la carriera di sua vi- 
ta,- che terminò circa l’anno 
Ì5Ó . Felice è sempre stato 
onorato in Nola, come san- 
to . San Faulino ci ha tra- 
smessi varj di lui miracoli, 
di cui pure lanno fede sant’ 
Agostino , Sulpizie Severo^ 
il papa Damasu ed altri. Il 
suo culto passò dall’ Italia 
nell’Africa. 

VII. FELICE, dotto 
arcivescovo di Ravenna, fu 
innalzato a quella sede l’an- 
no 705 , ed in essa cessò di 
vivere circa il 725 , Oscurò 


' alquanto la sua fama , pra- 
ticando nella sua soirimis- 
sipne al pontefice alcune re- 
strizioni non mai usate da’ 
suoi predecessori , Nella fu- 
nestissima spedizione , che 
fece l’ anno 709 contro Ra- 
venna 1 ’ imp, Giustiniano 
fra gli altri , che rimasero 
vittima dei furore de’ Greci, 
vi fu anche l’ arcivescovo 
Felice , il quale condotto a 
Costantinopoli ed 'acciecato, 
fu poscia relegato nel Pon- 
to/. Nel 712 venne richia- 
mato dall’ imp. Filippica , 

I e rimandato a Ravenna , 
ove passò santamente il re- 
stante della sua vita . Lo 
storico Agnello parla di lui , 
come di egregio ad eloquen- 
te predicatore e scrittore di 
molti libri , che non sono 
pervenuti a noi . Egli non 
voile , ‘che cosa alcuna del 
suo pa-ssasse ai posteri , e 
innanzi a morte , fattisi re- 
care i suoi scritti , tutti U 
diede alle fiamme , dicendo, 
che , siccome per essere cie- 
co , non poteva rivederli , 
e correggerli, temeva , che , 
vi r/maiiessero errori , di 
cui altri potessero abusare . 
Debbi am però essergli gra- 
ti , perchè raccolse con mol- 
ta diligenza i Sermoni del 
suo antico predecessore san 
Pier Grisologo , e vi premi- 
se una sua Prefazione ^ qua- 
le ajibiapio tuttavia . 

Vili. 
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Viri. FELICE , vesco- 
vo d’ Urgel nella Catalogna, 
amico d' Elipafuio , vescovo 
xli Toledo , sosteneva come 
lui ,che G. Cristo fosse figlio 
adottivo. I Maomettani , di 
cui allora era piena la Spa- 
gna , trattavano da idolatri 
tutti colóro, i quali ricono- 
scevano qualche numero nelr 
ia Divinità , = Essi nco- 
,, noscevano ( dice 1’ ab. 

„ Pluquet. ) GESÙ CRISTO , 
„ tome un gian profeta , 
,, che aveva lo spirito di 
„ Dio ; .ma non potevano 
j,, soffrire , che si dicesse , 
„ che G. Cristo era Dio e 
py figlio di Dio per sua na- 
py tura. Gli Ebrei erano al- 
py lora, e sono ancor oggidì 
j, negli stessi principi, quah.- 
py tunque il Messia venga 
;,, annunziato da’ profeti , 
,, come figliuolo naturale di 
py Dio » Per rispondere a 
,, queste difficoltà, senz’ alte- 
,, rare il dogma dell’ unità 
di Dio , i Cristiani di 
,, Spagna dicevano , che 
„ G. C. non era già figlio 
„ di Dio per sua natura , 
„ ma per adozione , Sem- 
„ bra , che questa risposta 
„ fosse stata adottata dai 
,, preti di Cordova , e che 
,, fosse molto comunemente 
„ ricevuta in Ispagna. Elt- 
,, p.inrlo y ch’era stato di- 
py .scepolo di Felice d’f/r^?/, 
,, lo coijsgUò per sapere ciò, 


,, eh? pensasse di G. C. , e 

„ se lo credesse tìglio natu- 
„ tale o tìglio adottivo . 
yy Felice rispose, che G.C. 
,, secondo la natura unjana, 
„ non era che il figlio adot- 
„ rivo ovvero nu/icup^tivo' y 
yy cioè di nomi? solamente , 
yy e sostenne tale sentimento 
„ ne’ suoi scritti . G. Cri- 
„ sto, essendo, secondo L'e- 
„ /ice d' Urgel y un uomo 
py nùovo , doveva avere al- 
yy tresl un nuovo nome . 
„ iriccome nella primiera ge- 
„ aerazione, per cui nascia- 
,, mo secondo la ca’iie, noi 
non possiamo tirar la nu- 
„ stra origine, che da 
„ mo y così nella seconda gè-* 
„ nerazione ,, eh’ è spiritua- 
,, le , non riceviamo la gra- 
„ zia dell’ adozione , che 
„ per mezzo di G.C., che 
„ ha ricevuto 1’ una e l’al- 
„ tra , la prima dalla Ver-r 
j, gine, stra madre ; la secon- 
„ da nel suo battesimo. G.C, 
„ nella sua umanità ‘ è fi-, 
„ gliuolo. di Davide , fi- 
„ gliuolo di Dio y or egli 
„--è impossibile ( secondo 
py Felice ) , che un uomo 
„ abbia due padri secondo 
„ la natura . Dunque 1 ’ uno 
„ e naturale , 1’ altro adot- 
„ rivo — . Gli errori di 
l" elice d' Urgel furono con- 
dannati ne’ concili di Rari- 
sbona nel 792, di Franefort 
nei 794 e di Roma nel 799 . 

U d 2 Fe- 
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'Felice in quest’ ultima as- 
semblea “fu deposto dal suo 
vescovato, e relegato a Lio- 
ne , d’ onde scrisse al «ub 
popolo d’ Urgel mi Letterat 
che conteneva l’ abbiura’ del 
suo errore. Morì verso l’an- 
no 8 18 . — È’ noto ancora ut» 
altro S. FELICE, cappuccino 
in Roma , che fu amico di 
S. Filippo Neri , e che si 
santificò nell’ impiego di 
fratel-cercante . 

** IX. FELICE DA PRA- 
TO , religioso Agostiniano , 
c non Domepicano , come 
malamente’ hanno preteso al- 
cuni , era natio di Prato in 
Toscana , ed era stato da’ 
genitori Ebrei allevato nel- 
^ la loro religione . Conosciu; 
ta la verità della nostra , 
r abbracciò , e nella patria 
sua stessa entrò nell’ Ordino 
suddetto pria del 150Ó, nel 
cjual anno fu inviato a stu- 
diare in Padova . Di là passò 
a Venezia , ove nel 1515 
piibiicò il Salterio-, da lui 
tradotto dall’ originale e- 
braico' nella' lingua latina , 
la qual versione fu la prima 
tra le moderne, che venisse 
jn luce .'Venuto frattanto a 
Venezia il celebre stampa- 
tore Daniello .Bomberg , si 
pose .ad imparare sotto Fe- 
lice la lingua ebraica , e 
con tale ajuto potè nel 1519 
pnblicare la S. Scintura in 
queir idioma , insieme co’ 


Comenti Ebraici su la me- 
desima , sorto la revisione e 
correzione pure dello stesso 
P. Felice , la qual edizione 
' fu la prima di quella stam- 
peria , che divenne poi tan- 
to famosa ( Véd. bomberg). 
Contro una tal edizione del- 
la Bibbia sollevaronsi alcu- 
ni rabbini , cercando di 
screditarla , loro spiacendo 
di vedere scoperti e confu- 
tati gli errori , di cui essi 
avevano imbrattati co’ loro 
conienti que’sacri libri . Fe- 
//ce passò poscia. a Roma, 
ov’ ebbe P incarico di pre- 
dicare agli E-brei , e fu an- 
che dalla sua religione in- 
viato l’ anno 1522 in Ispa-— 
gna al pontefice Adriano iv , 
Morì nel 1558 in età di 
circa cento anni . 

* FELICIANI ( Porfi- 
rio ), nativo di Gualdo nel 
territorio di Nocera, fu ve- 
scovo di Foligno , morì nel 
1Ò32 in età di 70 anni , ed 
era stato segretario di papa 
Paolo V . Scrisse con molta 
nettei.za in latino ed in ita- 
liano , e lasciò varia Lettere . 
e Feerie, Si sa già, quanto 
fosse in que’ tempi deprava- 
to in Italia il gusto dello 
scrivere sì in prosa che ia 
versi . I Sig. Francesi gli 
danno il vanto, che non vi 
avesse tra i suoi contempo- 
ranei chi lo superasse nella 
poesia italiana . Forse lo 
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hmino dedctrn canile ic^i , 
che gli età 1 Eritreo 5 ma 
comunemetite noi nòn tro- 
viamo , che fosse riputato 
canto sublime . 

FELICISSIMO, diaco- 
ho di Cartagine , si separò 
ria ò'. Cipriano assieme co’ 
Cristiani , caduti nella perse- 
cuzione verso l’anno 251 . 
Voleva, che fossero ricevu- 
^ti alla comunione , mercè 
«aa semplice raccomanda-: 
rione <ie’ martiri , e senza 
che avessero fatta penitenza. 
Si unì Q Novato e ad alcu- 
ni altri preti ; e furono sco- 
municati da ^ Cipriano . — 
Circa lo stesso tempo vi fu 
un altro felicissimo , con- 
fessore in Cartagine, ami- 
co' di San Cipriano , e che 
fu tra i primi , i quali ven- 
nero posti in carcere sul 
principio della persecuzione 
ili Deoio. Perciò viene qua- 
lificato come martire , e se 
ne segna la festa nel marti- 
rologio Romano sotto il dì 
z 6 di ottobre . 

FELICITA, ovvero 

DEMOMiA, Divinità allego- 
rica , cui venne fabbricato 
un tempio in Roma. Veni- 
va rappresentata, come una 
regina, assisa sopra un tro- 
no , avendo in una mano 
Mn caduceo , ed un corno 
dell’ abbondanza nell’ altra - 
Si dipinge altresì in piedi , 
che tenga una picca in vece 
||el corno . 


FELICITA C Santa ), 

dama Romana , sopportò il 
martirio assieme co’ 7 suoi 
figli sotto Marco-Jlureiio- 
Antonino c\xe.2L l’ anno ló.;.. 

I fanciulli , i di cui nomi' 
erano , Gennaro Felice , Fi- 
lippo^ Sijasio , Alessanùi'o y 
Vitale e Marziale y incorag- 
giti della loro illustre nta- 
dre , soffrirono i tormemi 
con ammirabile costanza . 

II maggiore fu flageliato a- 
morte, con flagelli gtierniti 
di piombo ; i ,dua seguenti 
vennero accoppati a colpi 
di bastone , e gli altri de- 
collati colla loro genitrice , 
che fu martirizzata l’ ultima 
( Ve fi. altresì perpetua ). 
Alcuni moderni increduli 
hanno preteso , che la sto- 
ria di S. Felicita fosse un' 
imitazione di quella de’ set- 
te Maccabei . Hanno impu- 
gnata r autenticità degli at- . 
ti del di lei martirio , , per- 
chè questa leggenda ( dicon 
essi ) è cavata da Surioy mp- 
n?.co del xvi secolo, un po- 
co screditato per le sue as- 
surdità. Ma Surio non ave- 
va egli fabbricati a capric- 
do questi atti. ; e D. Rui- 
fiart , di’ è sempre passar» 
per buon critico , li riporta 
ne’ suoi ABa sincera Marty- 
rum . . . Veggansi pure le 
Memorie per la Storia Ec- 
clesiastica di Tilleraont ^ 
Tom. u. 
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FELINO y Veci sandeo . 
FELIPICO- BARDA- 
NE ^ Feci. ‘MLirPlCO , 

FELL , VsiL FOX. num.- 

li . 

FELL ( Giovanni ), ve- 
scovo d’ Oxford nel 1675 r 
morì nel 12 luglio i^86 in 
età di 61 anno Y e fu sem- 
pre sinceramente affezionato 
alla reale famiglia Stuarda, 
Perseguitato da’ palamenta- 
tarj , si rinchiuse nel suo 
gabinetto, ed ivi acquistò 
una vasta estensione di co- 
gnizioni . In tempo della 
“rivoluzione rie! 1660 tornò 
a comparire , e fu rieom-i 
■’ pensato del proprio zelo dal 
suo re con diversi benefi- 
zi, ^ed in ultimo col vesco- 
vato d’ Oxford . Si ha di 
lui il primo voi. de Ri ru^n 
.dnt’lìccrum Scrìptores y Ox- 
ford 1684 in f° ; la .morte 
non gli lasciò continuare 
questa erudita ed utile col- 
lezione r Aveva egli data , 
unitamente a Pearson , una 
bellissirria edizione di S. Ci- 
priano , Oxford 1682 in P 
con erudite note . Il suo 
PJuovo-Testam^nto Greco col- 
le Varianti , imp’-esso nellJl 
stessa città il 1675 in 12, è 
stimato . 

FELLER ( Gioachino- 
Federico ) , nato a Lipsia 
il 1(575 , fu segretario del 
duca di IVeimar. Passò gran 
parte della sua vita viag- 


FEL 

giando , per visitare i dotti 
e le biblioteche si maritò 
nel 1708 , e morì nel ijz6 
di 5.5 aiini ^ Lasciò: I. Mo- 
vumenta iKedita , in forma 
di Giornale, in ‘i2 parti , 
Jena 1714 in 4° . II. Mi- 
séèllanea Leibniriana y. Lipsia 
1718 in 8° ., III. La Gene- 
alogia della casa di Brun- 
swick , in tedesco, 1717 in 
8° . I suoi libri sono piò 
conosciuti in Germania, che 
altrove .• 

FELLON ( Tommaso- 
Bernardo ) , Gesuita f nato 
in Avignone il 12 luglicr 
1(572 , mono il 25 marzo 
1759 di 8(5 anni, aveva del 
talento per la poesia latina» 
Sono noti r suoi Poemetti , 
intitolati Pala Arabica e 
Irlagnes » Si hanno pure di 
lui : I. Orazioni funebri del 
Bi ca di Borgogna , , e di 
Luigi XIV . II. Parafrasi 
de' Salmi y 1741 iti 12. III. 
Il Trattato dell' Amor dì 
Dio, opera di' S, Francesco 
di Sales , da esso compen- 
diata e ringiovenita y in j 
voi. ili 12 » 

I» FELTON, (Giovan- 
ni ) gentiluomo Inglese , 
zelantissimo' per la religio- 
ne Cattolica, attaccò publi- 
camente alle porte del pa- 
lazzo vescovile di' Londra 
la boHa di pio v ,■ con cui 
questo pontefice dichiarava 
eretica la regina Elisabetta, 

■ » Ven- 
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Venne condannato Felton ad 
esser appiccato , e lo fu di 
fatti nel 1570. Fu staccato 
dalla forca non. ancor mor- 
to; poi gliiv'ennero tronca- 
te le parti naturali , che fi;-» 
rono gettare nel fuoco, in- 
di gli si spaccò lo stomaco, 
per trarne il cuore e le in- 
teriora ; e, dopo avergli 
troncata la testa, venne fat- 
to in quarti , ed appeso ne’ 
quattro qtrartieri della città. 
Per quanto grande volesse 
giudicarsi il suo. ardire, non 
si può far di meno di fremere 
al leggere una cosi bàrbara ese* 
cuzione. — 7 ’ow?w«roFELTOV, 
suo figlio , religioso Minimo, 
perì egli pure di ultimo sup- 
plizio , assieme con un al- 
tro prete il 28 agosto 1588. 
Eràsi ritirato in Francia do- 
po la morte del padre ; ma 
poi ritornato in Inghilter- 
ra , benché in abito secolare ^ 
fu conosciuto ’e posto in 
carcere 1 E siccome sosten- 
ne con gran fermezza di es- 
Sere cattolico , e di brama- 
re la stessa morte ^ che ave- 
va incontrata suo padre , 
così dopò tre mesi di pri- 
gionia furono appagati i 
suoi desideri . 

II. FELTONT (Giovan- 
ni )■, Inglese , irritato con- 
tro il duca Ai Buckin^ham ^ 
che avevagli negata una 
compagnia d’infanteria, for- 
.tnò il disegno di vendicar- 


sene A qualunque costo . 
Mentre il duca stava sul 
procinto di partire nel 2 
settembre 1685 per la spe- 
di 7 .ione dalla Rócella, aven- 
do trovato il modo; di ap- 
prossimarglisi , gli cacciò un 
colpo di coltello , che gli 
passò sino ai polmoni . Il 
duca ritirò prootaraente il 
coltello , e cadde morto e- 
sclamando : /o mi 

ha uccìso. Il micidiale, lun- 
gi dal nascondersi , si trat- 
tenne passeggiando tranquil- 
lamente innanzi la casa, ove 
aveva fatto il colpo . Fu 
preso , e senza esitanza si 
confessò colpevole . Rico- 
nobbe nondimeno in ultinfb 
l’atrocità dei suo delitto, 
pregò ,. che gli si aggravas- 
se il castigo , facendogli 
pria tagliar la manò 5 pià 
non si volle che farlo ap- 
piccare . 

” FELTRE ( Vittori- 
no da ), uno de’ piò celebri? 
professori di belle-lettere , 
che fiorissero nel secolo xv, 
nacque nel 1979 di onorata 
ma povera famiglia' , nella, 
città di Feltre , d’onde pre- 
se il nome . Inviato a stu- 
diare in Padova, fece sì lie- 
ti progressi , che in brieve 
destò i’ ammirazione de’ pià 
dotti , ed anche l’ invidia di, 
alcuni tra essi , Non passà 
molto, che fu destinato pu- 
blico professore di rettorie!^ 
D d 4 e- fi- 
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e filosofia in quella iinh-er- veniva 
sirà ; ma appena .ebb’egli 
sostenuto per un anno, tale 
impiego , che sdegnato pe’ 

Iicen2Ìosi cosruipi de’ suoi 
discepoli , lo rinunzib , e 
passò a Venezia ove pur 
tenne scuola , ed ebbe fra 
f;li altri a discepolo il cele- 
bre Cripr^tQ da Trjbisonda. 

•Circa il 1525 passò a Man- 
tova , ove si fermò tutto il 
restante di sua vita, somma- 
mente amato e distinto dai 
Gonzaghi , principalmente 
coll’ assegno di una magni- 
fica e deliziosa abitazione , 
splendidamente provveduta 
di tutto, anche per ailoggiar- 
\’i gli scolari forestieri a 
guisa di collegio , e colla 
ficca pensione di venti scu- 
di d’oro il mese : stipendio 
allora considerevolissimo , 
che fa, prova del raro meri- 
to di Victortno . La di lui 
scuola divenne ’ ben presto 
la piò famosa, che fosse a 
que’ tempi in Italia, e non 
solo dalle provincie di es- 
sa j ma ancor dalla Francia, 
dall’ Alemagna e per fin 
dalla Grecia venivano mol- 
ti a JVIantova , tratti còlla 
fama di tanto' insigne mae- 
stro . Oltre le scienze , ave- 
van essi tutto il comodo di 
apprender ivi le belle arti , 
ed ogni sorta di cavallere- 
schi csercizj , mentre per 
opera di Vittorino , cui non 


mai meno la ma- 
gnificenza e la liberalità di 
quel sovrano y'Gian-Fran^ 
cesco Gonzaga , ivi era- 
no raccolti i migliòri, mae- 
stri , in ogni genere , che , 
senza esiger mercede dai di- 
scepoli , tenevano scuola. Al- 
l’abilità, ed al. sapere uni- 
va Vittorino una illibatezza 
e soavità di costumi senza 
pari , ed una maniera d’ L- 
scruire , educare e dirigere 
la gioventù , ch’aera tutta 
sua propria , e per cui ha 
riportati dagli scrittori con- 
temporanei infiniti elogi . 
Perciò, moltissimi de’ più 
grandi personaggi , e d^’ 
piò dotti uomini di quell* 
età si vantarono di aver a- 
vuto per maestro Vittorino 
da Fehre , e tanti' qualifi- 
catissimi soggetti uscirono 
daila sua scuola , che fa 


stupore a vederne i distinti 
noifti e la grande quantità 
nell’ enumerazione , che ne' 
ha data il Mantovano Fran^ 
cesco Prendilacqua , uno . de* 
suoi scolari, il quale ha scrit- 
ta la Vita del suo maestro, 
pochi anni sono publicata 
in Mantova del eh. sig. 
Natale dalle Leste . Due 
volte essendo passato per 
Mantova Ambrogio Camal- 
dolese ^ per visitare quest’ il- 
lustre maestro, non si potè 
tratrencre dal fare in alcune 
lettere i piò grandi elogi 

all’ 
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air svilirà, alle civili e nio-' 
rali virtù. eJ alle cortesissi- 
me maiùerc del medesimo . 
Siccome Vìcttrino educava 
anche ed ammaestrava i 
principini , dice étrli in 
una deile accennate sue let- 
tere , che uno di essi appe-^ 
i]a di 14 anni gli recitò 
12CO versi latini , dà lui 
composti , assai belli", ag^- 
gitignendo , e recholli con 
tale g razia y eh' io /te stupj \ 
e appena su credere y che lon 
vnaggtcr grazia recitasse Vir- 
gilio il sesto Libro liell' Enei- 
de innanzi ad adugusto. In- 
di soggiugne; era ,hs anco- 
ra una fanciiillay figliuola del 
principe , di circa dieci a:tn:y 
che scriveva sì bene in gre- 
co , che io mi vergognai , ri- 
flettendo , che- di quanti ne 
ho istruiti , appena -vi ha 
chi scriva sì leggiadramente . 
E ancor cosa degna di me- 
raviglia , che in un .secolo, 
in cui gli uomini dotti la- 
ceravano a gara gli altri , 
non si trovino che encom; 
della dottrina e virtuosa con- 
dotta di Vittorino y e neppur 
uno che parli di lui con 
biasimo e con disprezzo, o 
quanto al sapere, o quanto 
ai costumi . Ma dobbiain 
dolerci , che q’ un uom sì 
famoso non ci sia rimasta 
opera alcuna . Il Prendìla- 
cqua e Francesco da Casri- 
gliano , che pure ne scrisse 


la Vita y poi ptiblicata dal ca- 
nonico Bandini , ne incol- 
pano la di lui modestia, che 
faceagli schivare ogni occa- 
sione di lode . Morì, que- 
st’uomo rispettabile il dì 2' 
febbraio 1447 in età di 68 
anni , . e col” intervènto di 
tutta la città e de’ principi 
stessi y fu sepolto con som- 
mo onore , ma a publiche 
spese , poiché, avvezzo egli 
ad impiegare ogni suo da- 
naro in soccorso de’ bisogno- 
si , era vissuto 'del pari , 
che morto, in una estrema 
povertà . 

I. FENELON ( Ber- 
trando di Salignac marche- 
se di ), lasciò la Kelazionfi 
dell' assedio di Metz y 155? 
in 4° ; il Viaggio dì Enrico 
n ai Paesi-Bassi y 1554 in 
8 ° • Si hanno le sue Nego- 
zfazioni in Inghilterra y ma- 
noscritte 2 voi. in P , eh? 
trovavansi nella libreria del 
cancelliere Seguier . Questo- 
biavo militare si segnalò^ 
pel suo valore e pe’ suoi 
servigi , e morì nel 1559- 
Era dell’ illustre famiglia , 
che ha prodotto l’ arcivesco- 
vo di .Cambra! , di cui qui 
appresso . Questa casa già 
distinta pria dell’anno mille 
nel Perigord, dov’è situata 
la terra di Salignac a due 
leghe da Sariat,è conosciu- 
ta per le sue parentele e 
per gli nomini distinti , che 
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Jia prnclotti , come du&' ar- 
civescovi di l’órdeanx , sei 
'vescovi di Sarlac , un vesco- 
vo di' Commi nges , uno di 
Lcmbes . È congiunta in 
parentado colle caso di Fa- 
'Val , di la Tremolile , di 
Themìt: di Saìnte-Maurei 

di Eiroriy di (a Tour 
vergn; ^ di Grammo'it , di 
Flaiiailles l d ’ èì Au- 
heterre ^ di Talletrand ^ 
Estaìng j d ’ Harcourt , 

^c. Ved. ENRICO iv,nunt.- 
XII verso il principio * Que- 
sta, sfarzosa enumerazione di 
luminose parentele , fatta dal 
testo francese ^ os>gidì riesce 
superflua ed insulsa . 

II. FENELON, ( Fran- 
cesco de ,Salignac de li 
Motte- ) , nacque nel castello 
di Fenelon nel Qiierci il /5 
agosto 1Ó51 , d’una casa il- 
lustre e distinta nello stato 
e nella chièsa ( VeggaF$ 

, l’articolo precedente < ) Ot- 
time inclinazioni , miite ad 
un naturale dolce , e ad uni 
l gran vivacità di* spirito , fu- 
rono i presagi delle sue vir- 
tù e de’ suoi talenti . Il 
marchese di Fenelon , suo 
'zio , tenente-generale delle 
armate del re , uomo di 
non ordinario valore, d’ un 
ingegno ornato e di singo- 
lare pietà , . trattò questo 
fanciullo , come se tosse stato 
proprio figlio , e lo fece 
<;_ducare sotto i suoi occhi 


a Cahors . ir giovine Fené-‘ 
lon fece rapidi progressi ; i 
più difficili studi rion furo- 
no per lui che a guisa di 
trastulli. All’età di 19 an- 
ni predicò, e meritò i suf- 
fràgi' di tutti. Temendo il 
marchese , che lò strepito 
degli applausi e le carezze 
del mondò corrómpessero un 
animo, si ben formato, fece 
prender a suo nipote |a •ri- 
soluzione di andar a corro- 
borarsi nel fittro e nel si- 
lenzio Lo pose però sotto 
la direzione dell’ ab. Tron~ 
£ow, superiore di S. Sulpi- 
zio a Parigi 4 Di 24 anni 
entrò negli ordini sacri , ed 
esercitò le più penose fun- 
zioni del ministero nella 
, parrocchia di S. Sulpizio 4 
Harfay , arcivescovo di Pa- 
rigi , gli affidò tre anni do- 
po la direzione de’ novelli 
Cattolici 4 In questo posto 
egli fece i primi saggi del 
talento di piacere , d’ istrui- 
te e di persuadere . Infor- 
mato il re della di lui gran- 
de riuscita, lo destinò capo 
d’una missione sulle coste 
della Santongiay c nel pae- 
se d’ Aunis . Semplice e 
profondo al tempo stesso ^ 
unendo a dolci maniere una 
forte eloquenza, ebbe la sor- 
te di ricondurre alla verità 
gran numero' di traviati 4 
Fenelon raccolse nel 1Ó89 
il frutto de’ suoi travagli ; 
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Luigi XIV "li afEtlb r edu- priorato, persuaso di nort 
cazione de’ suoi nipoti , • i dover ritenere alcun beneiì- 
duchi di Borgogna , d’ An- 210 simulMnéamente col suo 
giìi e di Borri . Qiiesta arcivescovato . In mezzo 
scelta fu sì applaudita, che all’ alto favore, di cui godc- 
r accademia d’ Anr;ers la va , insorse contro lui una 
propose per soi’t'etto del burrasca. Nato con un cuor 
premio , eh’ ella aggiudica tenero ed una forte brama 
ogn’ anno . F^neìon , dice di amar Dio per se stesso, 
tino storico , divenne 1 ’ uo- strinse amicizia coti Mad. 
mo alla moda , ed il santo " Guyon^ nella quale non vi- 
della corte * Semplice col de che un’ anima pura, acce- 
duca dì Borgogna , sublime sa dal medesimo fervore che 
con Bofsuet , brillante coi lui . Le idee di spirirtralità 
cortigiani , era desiderato da di questa femmina eccitato- 
per tutto, 11 duca di Borgo- fio il zelo de’ teologi, e so- 
gna divenne sotto tale ntae- prattutto quello di Bossteet . 
èira tutto ciò , che volle * Qiiesto prelato pretese , che 
Tenélon ornò il di lui ani- 1 ’ arcivescovo di Cambiai y 
mo, formò il di lui cuore, già. suo discepolo , allora 
e vi gettò i semi della fc- suo rivale , dovesse con- 
icità dell’impero francese, dannare unitamente ad esser 
Non restarono senza ricom- Mad. Guyon.^ e soscriversl 
pensa i suoi servigi: venne alle di lui Istruzioni pasto- 
nominato nel 1695 aliarci- rali , Fenelon non Volle sa- ^ 
vescovato di Cambiai . Nel crificare nè i suoi sentimen- 
ringraziarne il re, gli rap- ti, nè la'siia amica, Cre- 
presentò ( dice Mad. di dette di rettificare tutto ciò , 
S^vigné ),— che non potè- che se gli rimproverava , pu- 
,, va riguardare, come una blicando il suo libro della 
„ ricompensa , una grazia , Spiegazioni delle Ma.simt 
„ che allbntanavalo dal du- de' Santi j i 6 gj in 12.. Era 
,, ca di Borgogna =. Egli scritto con uno stile purcr , 
non l’ accettò , se non a con- vivo , elegante ed affettuo- 
dizione che dedicherebbe so- so ; eranvi presentati con ‘ 
lamento tre mesi all’ istru- arte i principi > e saltava con 
zione de’ principi, ed il re- accortezza le contraddizio- 
sro dell’anno alla cura 'de’ . ni. Vi si scorgeva un lio- 
sooi diocesani . Rinunziò al mo, che temeva ugualmen- 
tempo stesso l’ abbazia di te d’ essere accusato di se- 
S.'Valcrio e il suo picciolo guire Molinos ^ e di abban- 

do- 
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donare S. Tetefa \ ora trop- 
po concedendo alla carità , 
ora non attribuendo quanto 
dòveasi alla’ speranza . Bos- 
suet j che vide nel libro di 
Fenelpn ipolie massime , che 
dilungavansi dal linguaggio 
de’ veri -mistici, si, dichiarò 
con vecaienia contro una 
tal opera. I nomi di Mon- 
tano e di Priscilla , profusi 
contro Fenelon e la sua a- 
micai parvero indegni del- 
la rnoderazione d’ un vesco- 
vo . Bossuet ,( vhf detto un 
, bello spirito di questò se- 
colo ) ebbe ragione in una 
maniera tròppo dura , e Fe- 
nelon pose della dolcezza 
sino ne’ suoi torti medesi- 
mi. L’arcivescovo di Cam- 
brai scrisse molto per difen- 
dersi , e per ispiegare se 
medesimo . Ma i suoi libri 
non valsero ad impedire , 
che fosse rimandato alla sua 
diocesi nel mese di agosto 
1697. Egli ricevette questo 
colpo senz’ afflliggersené e 
senza lagnarsene. Il suo pa- 
lagio di Cambrai , i' suoi 
mobili, le sue carte, i suoi 
libri erano sfati al tempo 
stesso consunti da un incen- 
dio, ei ne intese, la notizia 
colla medesima tranquillità. 
Innocenzo xii, dopo un ma- 
turo esame per lo spazio di 
nove mesi in molte con- 
gregazioni di cardinali e 
!fl?clogi , publicò il di li 


marzò 1^99 una bolla , ftt 
cui condannava 29 proposi- 
zioni del predetto libro, ri- 
guardanti la vita interiore ^ 
Qiiesto pontefice era rima- 
sto menò scandalezzato del 
libro delle Massime , che 
dell’ eccessivo calore degli 
avversar) di Fenelon , Scris- 
se ad alcuni prelati : pecca- 

VIT EXCESSU AMOaiS DI- 
VINI; SED VOS PECCASTIS 
DEFECTU AMORIS PROXI- 

Mi. Gran lode riportò que-' 
sto dottissimo arcivescovo , 
sottomettendosi immediata- 
mente al giudizio della,- S. 
Sede senza veruna restrizio- 
ne o riserva . Publicò spon- 
taneamente un editto contro 
il suo libro : annunziò egli 
stesso dal pergamo la sua 
condanna e la sua ritratta- 
zione. = Costa senza dub- 
„ bio della pena i’ umiliar- 
,, si ( scriveva egli in una 
„ Lettera al vescovo di Ar- 
„ ras ), ma costerebbe- cento 
,, volte piu 'al mio cuore 1 a 
,, menoma resistenza alla S. 
„ Sede = . Seguì in tutto 
il consiglio, che aveva dato 
ai mistici nell’ Avvertimen- 
to del suo libro ^ ove parla 
C9sì,= Che coloro, i qua- 
„ li si sono ingannati nella 
„ sostanza della dottrina , 
„ non si contentino di con- 
„ dannar l’errore, ma con-' 
„ lessino di averlo creduto', 

„ che dieno gloria a Dio ; 

„ e eh? 
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„ e che non abbiano alcuna' ' 
„ vergc^na di aver erràto., 

„ essendo questa l’eredita 
„ naturale dell’ uomo ; e 
,, che confessino umilmente 
,, i loro errori , poiché non 
„ saranno più i loro erro- 
,, ri , dopo che saranno u- 
j, milmente confessati = . 
Per dare alla sua diocesi 
Bit a costajite testjmonianza 
del suo pentimento , fece fa- 
re per r esposizione del SS. 
Sacramento un Raggio^ so- 
stfìuto da due Angioli 
de’ quali calpesta co’ piedi 
varj libri eretici ,• tra di cui 
ve n’ ha uno col titolo del 
suo medesimo libro . Dopo 
questa disfatta' , che fu per 
lui una specie di trionfo j 
egli visse nella sua diocesi 
da degno arcivescovo , da 
nomo di lettere , e da filo- 
«ofo cristiano . Fu il padre 
del suo popolo e il modello 
del suo clero , La dolcezza 
de’ suoi costumi, che comu- 
nicavasi non- meno alla sua 
conversazione, che agli stessi 
suoi scritti , lo fece amare e 
rispettare anche dai’ nemi- 
ci della Francia , Il duca' 
di Marlehorough nell’ ultima 
guerra di Luigi xiv prese 
cui a , che venissero rispar, 
niiate le di lui terre . Fu 
sempre caro al duca di Bor- 
gogna , e quando questo 
principe in tempo della me- 
^esim^ guerra passò in Fiati-. 


dra , nel dividersi da lui , 
gl-i disse : Io so quanto vi 
■ déggio , voi sapete ciò, che 
vi sono. Pretendesi , che a- 
vrebbe avuta parte nel go- 
verno, se il predetto prin- 
cipe fosse vissuto. Il mae- 
stro non soprav.vise molto 
al suo illustre allievo , mor- 
to nel 1712 ; venne tolto 
alla Chiesa , alle lettere , 
alla patria nel dì 7 geanajo 
1715 di 6] anni . La di "lui 
ultima malattia lu un’ in- 
fiammazione di petto. As- 
sicurasi , che , ritornando 
dalla sua visita pastorale , 
fatta in un. villaggio, pose- 
si in cammino sul far deila 
notte ., x Mentre la sua car- 
rozza attraversava uri pon- 
te , una vacca, che passava 
in pn burrone , spaventò i • 
ca<’a!li. Il cocchio si rOvc-- 
sciò j ’ fu fracassato, , e Fe- 
nelon soggiacque ad un col- 
po ' violentissimo , che fu 
cagione della sua morte. — 
,, Leggesi sulla sua tomba 
„ (■ dice à' Alembert, )• u.l 
„ -Epitifio ben liìngo e mol- 
„ to freddo , cui -potrebbe 
„ sostituisi il seguente. -S'ot- 
„ to questo sasso riposa FE- 
„ NELON ; passaggero non 
„ cancellai' colle tue' lagri- 
„ me quest' epitafio , afin- 
,, chè gli afui lo leggano , 
,, e piangano comete—. Ma 
d' Alembert ha troppo de- 
presso ’l Epitafio, 0 piutto- 
sto 
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sto i’ Iscrizione , la quale 
ieggesi sul monumento , che 
Ja di lui famiglia gli. fece eri- 
gere nella chiesa metropo- 
litana di Cambra! . Ne ri- 
porteremo solo il seguente 
squarcio , in cui Fenelon è 
dipinto al naturale , 

Saecuìì lìtteratì decuSy 
Omne^ dicendi leporcs virtuti 
sacravit , 
ac Vernati j 

Et dum sapientiam Homerus 
alter spirata 

Se f supsriue mores inscius 
r et exit . 

Jri utraque fortuna sibi 
Constant , 

In prospera , aule favores 
' ?iedum prensaret , 

Adeptos etiam abdicavit\ 
In adversa DEO magis adesit. 

Antistiturn norma , 
Gregem sibi creditum assidua 
fovit prescntia , 

Verbo nutrivity erudivi 
txemploy 

Opibus' sublevavit . 
Exteris per inde carus ac suis ; 
Gallos inter & hostes cum 
esset me di US , 

Hos 0 “ itlos ingenti fama ^ 
Ù“ comttate morum sibi 
e^evinxit . 

Matitrus Cedo 
Vìtam laboribus exercitam , 
dar am virtuiibus y 
Meliore vita commutavit . 

I 'diversi scritti di filosofia, 
di teologia, di belle lettere, 
■ lisciti dalia penna di Fenelon 


gli hanno fatto un nome 
immortale . V'^i .si vede un 
uòmo , nutrito del-, fiore della 
letteratura antica é moderna , 
ed animato da up’ immagi- 
nazione viva , (iolce e ri- 
dente. Il suo stile è fluido, 
ameno , armonioso ; gli uo^ 
mini d’ un gusto delicato 
vorrebbero , che fosse più 
rapido , più serrato , piiù 
forte , più fino , più pensa- 
to , più travagliato ; ma noi\ 
è concesso all’ uomo d’ es- 
ser perfetto . Le sue princi- 
pali opere sono : I. Le Av- 
venture di Telemaco , com- 
poste , secondo alcuni alla 
corte 5 e frutto , secondo al- 
tri , del di lui ritiro nella 
sua diocesi , Un cameriere , 
a cui Fenelon dava a tra- 
scrivere quest’ opera singo- 
lare , che partecipa insieme 
del romanzo e del poema 
epico , ne prese una copia 
per se . Non ne fece stam- 
pare dapprima che una pic- 
ciola parte , e , non h’ erano 
ancora uscite di sotto al tor- 
chio, che 208 pagine , quan- 
do Luigi XIV y ingiustamente 
prevenuto contro 1’ autore , 
e che ctedevA, vedere nel 
libro una continua satira del 
spo governo, fece sospendet 
r impressione di questo capo- 
d’ oper'a ; nò , sinché' visse 
questo principe , fu più per- 
messo in Francia il trava- 
gliare a tal edizione . Dopo 
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morte del duca di Borgo- 
gna., il monarca bmci 5 tatt’i 
.manoscritti, che suo nipote 
^vea conservati del proprio 
precettore . Fenelon passò 
sempre agii occhi di Luigi 
XIV per un bei-talento chi- 
jnerico e per un suddito 
ingrato , Il suo Telemaco 
terminò di rovinarlo ada 
corte di ^Francia j ma non 
per ciò questo libro si di- 
vulgò meno per tutta 1 ’ Eu- 
ropa , I maligni vi cercaro- 
no delle allusioni , e fecero 
delle applicazioni a diverse 
quaiificate persone . ' Videro 
' ciò , che forse Fenelon non 
aveva mai veduto, Mad. <{} 
Mqntespan in Calipso, Mad; 
eli Fontanges in miope, il 
ministro Louvois in Frcte- 
silao , il re Giacomo in Ido- 
vasneo , lo stesso re Luigi 
XIV in Sesqstri. Le persone 
di gusto senza fermarsi a 
ueste illusioni , immaginate 
aU’ozio e dalia pertidia , 
ammiiarono in questo ro- 
manzo morale tutta 1’ enfasi 
d’ Omero , unita ali’ eleganza 
di Virgilio , tutta T amenità 
della favola , congiunta con 
tutta la forza della verità , 
Pensarono , che i principi , 
i quali meditassero quest’ o- 
pera, imparerebbero ad es- 
ser uomini , a far felici gli 
altri , e ad esser tali eglino 
stessi . ir Con Telemaco ( di- 
j, ce nella sua approvazione 


\ 


„ il revisore del libro ) s’ira- 
„ para ad attaccarsi invio- 
„ labilmente alia religione , 
„ sì nella buona , che nell* 
,, avversa fortuna ; ad ama- . 
„ re jl proprio genitore , U 
„ propria patria ; ad esser 
„ re, cittadino, amico, an- 
„ che Schiavo , se la sorte 
,, il voglia . Troppo felice 
„ la Nazione, per cui quest’ 
,, opera potrà formare qual- 
„ che giorno un ■ Telemaco , 
,, ed un Mentore \ =: . Al- 
cuni letterati , corqe Faydit 
e Gueudevilie, chiudendo gli 
occhi alle grandi bellez-ze , 
e badando unicamente ai- 
piccoli difetti , trovarono 
che rimproverare all’ autore 
per gli anacronismi , per le 
frasi neglette , per le fre- 
quenti ripetizioni e lunghe 
dicerìe, per li minuti detta- 
gli , perchè poco sieno con- 
nessi gli accidenti , e trop- 
po .uniformi - le descrizioni 
della vira campestre; ma le 
loro critiche, cadute in obh.io, 
nulla tolsero del suo credito 
all’ opera presa di mira . 
Esse non impeiìirono punto, 
che se ne facessero , e che 
siansene fatte in seguito as- 
saissime edizioni ,> Lé mi- 
gliori sono quelle fatte dòpo 
il 1717 : anno , in cui la 
famiglia dell’ arcivescovo di 
Caniorai publlcò questa pro- 
duzione SII i manoscritti dell’ 
autore in 2. voL in 12 . .i'e 

ni 
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r.e sono fatte diverse a Pa- 
rigi , tra le quali si distingue 
quella fatta da Didot ulti- 
jTiamente . La biù bella e più 
magnifica di tutte 1’ edizio- 
ni è quella di Amsterdam 
1754 in t° con superbi ra- 
mi: ve ne sono anche della 
stessa data esemplari in 4°, 
ma stimati assai meno di 
quelli in P , de’ quali se ne 
tirarono pochi, e però sono 
Hiolto rari . Se ne sono poi 
fatte anche a Londra, a Lie- 
gi , a Leyclen , a Roterdam 
ed altrove , nelle quali per 
mezzo di satiriche note spie- 
> gansi tutte le allusioni , sul 
principio ideate dal publico 
maligno .. Di queste la più 
stimata è quella di Roter- 
dam 1725 in 12 , ristampa- 
ta a Losanna il 1781 in 2 
Tol. pure in 12, unitavi la , 
così detta , xhiave dì questa, 
ingegnosa òpera. Una Tra~ 
dazione latina delle Avven- 
ture dì Telemaco uscì alla 
luce in Berlino 1743 » 

in 8'’ . Tra le diverse Ver- 
sioni italiane, la più prege- 
vole è quella in ottava rima, 
fatta da Flaminio Scarselliy 
professore di eloquenza in 
Bologna , sua patria , di cui 
diede una inagnifìca edizio- 
ne , dedicata al re Cristianis- 
simo , Roma 1747 voi. 2 in 
4®, ristampata poi in Vene- 
zia 1748 rom. 2 in S“ II. 
Dialogo de' Morti in 2 voi. 


in 12. Il Telemaco , o per 
meglio dire , le principali 
riflessioni del Telemaco era- 
no state date per tema al 
duca di Borgogna ; questi 
Dialoghi furono composti 
per ispirargli qualche virtù, 
o per correggerlo da qual- 
che difetto . Fenelon scrive- 
vali andantemente e senza 
preventiva preparazione , a 
misura che le, credeva" ne- 
cessarie al principe ; quindi 
non deve recar meraviglia , 
se sono talvolta vuote di 
pensieri . In oltre ei voleva 
condurre il suo alunno piut- 
tosto per via del sentimen- 
to, che della dialettica . III. 
Dialoghi sopra /’ eloquenza 
in generale e sopra quella 
del pulpito in particolare , 
con una Lettera saprà la 
Rettorica e la Poesìa , 1718 
in 12 . Le regole ed i pre- 
cetti della rettorica veggonsi 
trattati in questi Ragiona- 
menti in una maniera viva- 
ce, netta e piacevole . L’au- 
tore esamina molte interes- 
santi quìstioni ; dimanda, sa 
sia meglio pel predicatore e 
per la predicazione il com- 
porre , scrivere e recitar le 
prediche , imparate a memo- 
ria , o pure il parlare senza 
preparazione , o almeno do- 
po una lieve preparazione , 
abbandonandosi ai suggeri- 
menti improvvidi della fan- 
tasia ed ai movimenti del 

pro- 
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proprio cuore ^ Egli dice il 
f ro e il contro circa tale qui- 
stione , che oggidì sembra 
decisa al tribunale dclle^’per^ 
sone d’ ingegno ; poiché 
guanto le cose meditrite ( di- 
ce il P. Rap'in ) sorpassano 
quelle , che si fanno senza 
meditazione , altrettanto le 
cose scritte sono superiori 
alle cose meramente medi- 
tate . L’ illustre arcivescovo 
di Cambrai nella sua opera 
declama contro Fuso, delle 
decisioni nelle prediche , 
chiamandole un avanzo di 
quella barbarie, di quel cat- 
tivo gusto , a cui il pulpito 
fti in preda sì -lungo tempo . 
La sua Lettera , diretta all’ac- 
cademia Francese , è un ec- 
cellente pezzo , che non fa 
punto scomparire i Dialoghi. 
L’ autore del Telemaco era 
stato accolto in questa com- 
pagnia nel 1Ó93 in luogo di 
Felision , c le fu utile più 
d’ una volta mercè il sua 
gusto per le belle lettere, e 
la sua gran conoscenza del- 
la lingua . IV. Direzione 
per la coscienza di un Re , 
composta per lo duca di Bor- 
gogna , opuscolo in 12, sti- 
mato. Fu publicato nel 1748, 
ed è stato ristampato a Pa- 
rigi nel 1774 in 8°. V. Ri- 
stretto delle Vite de§li anti- 
chi Filosofi.: altro frutto dell’ 
educazione del duca di Bor- 
gogna^ in 12. (^les t’opera 
'4 'm. X, 


423 

non è compita ; anzi non è 
che un abbozzo . VI. Un 
eccellente Trattato dell’edu- 
cazione delle zitelle ,. in 12. 

VII. Opere Filosofiche, ov- 
vero Dimostrazione deli’ esi- 
stenza di DIO , medi unti le 
prove della natura ^ di cui 
la miglior edizione è di 
Parigi 1726 in 12. Bisogna 
unire a quest’ opera le Let- ' 
tere sopra diversi soggetti di 
Religione e di Metafisica , 
Parigi 1718 in 12 . Il duca 
d’ Orleans , poscia reggente 
del regno, aveva consultato^ . 

( dice 1 ’ autore del Secolo dt 
Luigi x!v ) r arcivescovo 
di Cambrai circa alcuni pun- 
ti spinosi , che interessano 
tutti gli uomini, ed ai qua- 
li pochi pensano - Diman- 
dava , se si può dimostrare 
l’esistenza di Dio 5 se Dio 
vuole un^ culto -, e faceva 
molte altre richieste di si- 
mile natura , da filosofo-, 
che cerca d’ istruirsi ; e l’ar- 
civescovo rispondeva da fi- . ' 
losofo e da teologo. Essen- 
do la necessità di prestare 
publici .omaggi alla Divi- 
nità una naturale conseguen- 
xa dell’ idea dell’ Essere Su- 
premo , Fenelon stabilisce i 
v-eri caratteri di questo cul- 
to. Fa consistere /’ interno 
nel sommo amore, dell’ Es- 
sere inliniiamente amabile , 
e r esteriore ne’ sensibili se- 
gui di quest’amore. Man 
•E e I basi a 
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basta nutrirlo in se stesso ; 
bisogna benedire publica- 
mente il comim padre, catr- 
tare le sue misericordie , far- 
lo conoscere a coloro , che 
r ignorano , e ad esso ricon- 
durre quelli, che lo pongo- 
no in dimenticanza , Cerca 
indi il dotto prelato , ove 
sia questo culto, il solo ve- 
race , indispensabile e ne- 
cessario . Non era nel Paga*- 
nesimo , il quale non ado- 
rava, che figure inanimate, 
e non implorava che la pro- 
sperità temporale . Questo 
culto manifestasi presso gli 
Ebrei , che conoscevano un 
Dio puro .spirito, e che gli 
tributaviio il loro amore ; 
ina non vi era ancora nè ge- 
nerale , nè perfetto . Esso 
ndn è publico, nè dominan- 
te, se non ne’ Cristiani . Il 
cristianesino ^è dunque la so- 
la vera religione ; e nulla 
v’ ha di più giusto , nè me- 
glio pensato di ero, che sta- 
bilisce Fenelun contro colo- 
ro, i quali vorrebbero so- 
stenere , che il Culto d’ una 
' volontà limitata è indegno 
dell’ Essere infinitamente 
' perfetto . Luminosa è altresì 
la sua confutazione dello 
Spinosismo ; e in questi di- 
versi scritti ci non è un mae- 
stro , che parli con autorità; 
è un fratello , è un amico , 
che usa rutt’ i riguardi alla 
nostra deiicatezaa, -è che du- 


bita assieme con noi,, per ri- 
schiarare i nostri dubbj , 
Vili. Varie Opere sptritna-^ 

11 , in 4 voi. in xz . IX, 
Diverse Prediche^ t 744 iti 

12 , la maggior parte fatte 
in gioventù dell’ autore , Si 
è detto ■ , non e5servl elo- 
quenza , se non v’ ha parte 
il cuore ; e Fenelon da per 
tutto faceva parlare il suo 
cuore; ma s’ egli ^abbonda di 
sentiménto , ragiona molto 
poco. Direbbesi , che i suoi 
Discorsi sont) fatti senza . ve- 
run preparamento ; vi sono 
de’ luoghi patetici al mag- 
gior segno; ma ve ne sono 
anche de’ negletti e debo- 
lissimi. A motivo appunto 
di questa mescolanza di bel- 
lezze e di difetti , di forza 

,e di fievolezza, le sue pre- 
diche sonosi annoverate tra 
quelle di second’ ordine . fé- 
nelon aveva l’abilità di pre- 
dicare all’ improvviso ; ma 
questa sua facilità recava poi 
nocuruento alla -sua maniera • 
di comporre . Scriveva co- 
me parlava, in conseguenza 
doveva^ seri ve're f un pò ne- 
gligentemente . X. Varie Ope- 
re in favore della costituzio- 
ne Unigenitus , e del For- 
mulario . I di lui nemici 
hanno falsissimamente prete- 
so , che non avesse preso 
impegno contro il Gianse- 
nismo , se non perchè il card, 
di Noailles erasi dichiarato 
, c’oa- 
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contro il Qiv’etismo. Vi fu ' 
iiiiche im cattivo motteggia- 
tore , che gli fece un Epi- 
talìo, o piuttosto un ingiu- 
stissimo epigramma , di cui 
è il significato : Qu) giace 
uno , che due volte si danno : 
lina per- Molinos , Mi altra 
per Molina ... I Gianseni- 
sti aggiugnevano , che vo- 
leva iar la sua* corte al P. 
Tellier , loro nimico ; ma 
„ il suo animo nobile e 
„ sincero ( dice ^Alembert) 
„ era incapace d’ un tale mo- 
,, tivo . La'sola dolcezza del 
j, suo carattere , e l’ idea , eh’ 
,, crasi formata della Bontà 
5, suprema , lo rendevano 
„ poco favorevole alla dot- 
,, trina del P. Quesnel , eh’ 
j, ei chiamava spietata e di- 
,, sperante — . Per combat- 
terla consultava il proprio 
cuore =; DIO ( diceva e^li ) 
„ non è per coloro che vEs- 
,, sere terribile , egli è per 
,, me 1’ Essere buono e giur 
3, sto . Non posso risolver- 
„ mi a farne un tiranno , 
j, che ci comandi di cam- 
3, minare, mentre ci inette i 
ferri ai piedi , e che ci 
,, punisca , se non carnmi- 
,, ni amo . = Ma nel pro- 
scrivere pincipj , che gli 
sembravano troppo duri , e 
le di cui conseguenze erano 
disapprovate da que’ medesi- 
mi , che venivano accusati 
di astenerle, ei non poteva 


soffrire, che si perstguitasse- 
ro . Siamo verso di loro , ei 
diceva , ciò che non voglion ( 
essi', che Dio sia verso gli 
uomini, cioè pieni di miseri- 
cordia e d' indulgeifza . Ve- 
nivagli rappresentato , che i 
Giansenisti erano suoi di- 
chiarati nemici , e che nul- 
la obbliavano per iscredita- 
re la di lui dottrina e la di 
lui persona ^ Questa è una. 
ragione di più , rispondeva 
egli , per soffrirli f loro per- 
donare. Quanto al cardinale 
di Nùaglics, scriveva Fene- 
lon nel 1714, cioè un anno 
pria della sua morte : So- 

no veramente afilirto, al^ 

„ lorchè mi figuro '.tutte le 
„ sue pene ', io stesso le ri- 
„ sento per lui . Non mi'' 

„ sovviene del passato , che 
„ per richiamargli a memo- 
„ ria le bontà tutte, di cui 
„ m’ ha onorato pel corso 
„ di tanti anni . Tutto il 
„ restante , la Dio mercè, è 
,, cancellato dal mio cuore, 

„ nè vi rimane la menoma 
„ alterazione , c: XI. Alcu- . 
ni altri scritti e gran nu- 
mero di Lettere , che devono 
darsi ben presto al publico , 

{ come dice il testo France- 
se, il che non sappiamo poi, 
se siasi eseguito ) . Fcnelon 
aveva fatta , per li • principi 
suoi alunni un’ eccellente 
Traduzione dell’ Eneide dì 
Virgilio 5 ma non si sa , co- 
£ e 2 sa 
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M sia avvenuto d’un tale 
inanoscritto . Oliale perdita 
per la letteratura Francese , 
se tal versione era su lo sti- 
le del Telemaco \ 11 suo di- 
scepolo Ramsay ha publica- 
ta la Vita di quest’ illustre 
arcivescovo , all’. Haya 1724 
in 12 . I curiosi , che la 
consulteranno , non potranno 
a meno di amare Fenelon , 
e di piangerlo . Una delle 
sue massime era , che biso- 
' gnava amare la propria fa- 
miglia più . di se stesso ; 
la propria patria più del- 
la propria famiglia ; e il 
genere umano più della pa- . 
tria stessa . Accoglieva i 
forestieri con uguale amo- 
revòle/za , che i francesi , 
nè cercava di metterli In 
ridicolo . La pulitezza, di- 
ceva egli , è di tutte le Na- 
' zioni , le maniere di spie- 
garsi sono diverse , ma in- 
differenti di lor natura. Un 
curato della sua diocesi , 
lagnavasi , che' non avesse 
abolite le danze ne’ giorni 
di festa . Sig. Curato , gli 
, diss’ egli , non danziamo noi\ 
ma lasciamo, che ballino que- 
ste povere genti ; perchè im- 
’ fedir loro di scordarsi un 
momento , che sono infelici ? 
Quantunque avesse assai mo- 
tivo di dolersi di Bossuet , 
prese un giorno le parti di 
questo prelato contro Ram- 
saj! ■ , che non rendeva ba- 


stante giustizia alla di lui 
erudizione . Luigi xvi ha 
fatta scolpire nel 1777 la 
di lui statua in marmo per 
mano di M. le Corate . 

i;i. FENELON ( Ga- 
briele-Giacomo di Salignac 
marchese di ) , nipote del 
precedente, ed erede d’ una 
parte delle virtù di siip zio, 
fu nominato ambasciatore or- 
dinario in Olanda nel mag- 
gio 1724 , ed ambasciatore 
srraordinario al congresso di 
Soissons alla fine di agosto 
1727 . In questi due impie- 
ghi si fece amare per lo 
suo spirito conciliatore , e 
per r amenità del suo carat- 
tere . Divenuto tenente-ge- 
nerale nel 1758 , trovossi 
nel dì II 'Ottobre 1746 alla 
battaglia di Rocoux , dove 
riportò una ferita, di circa 
58 anni . Era consigliere 
di stato di spada e cava- 
liere degli ordini del re . 
Aveva sposata in dicembre 
1721 Mad. le Pelletier , di 
cui ebbe il marchese di Fe- 
nelon, tenentC'-generale delle 
armate del re . 

FENENNA Phenenna , 
seconda moglie di Elcana 
padre di Samuele , av'eva 
molti figli , e lungi dal 
ringraziare Iddio , solo au- 
tore della fecondità , ella 
insultava oLnna , prima mo- 
glie, e la bafféggiava, per- 
chè il Signore l’aveva rendu- 
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ta starile. Ma, avendo Id- 
dio visitata Anaa , questa 
partorì Samuele y e Fenenna 
restò umiliata . 

I. FENICE uc- 

cello favoloso , unico al 
mondo , e consecrato ai So- 
le, che si disse vivere 1461 
anno : numero , che rappre- 
senta esattamente una rivo- 
luzione del ^rand’ anno sola- 
re Egizio . Si fii’urano coloro, 
che ne hanno data, e ne han- 
no anche creduta la capric- 
ciosa storia , che sia dalla 
grandezza di un aquila, con 
un bel hocco sulla testa , le 
penne del collo dorate , le 
altre porporine , la coda 
bianca frammischiata con 
penne bianche , e gli occhi 
scintillanti, come due stel- 
le . Viene dal paese delle 
tenebre per morire in Ara- 
bia , e secondo altri nell’ 
Egitto . Quando è carica 
d’ anni , e si accorge della 
vicina morte, forma un pic- 
col rogo di legni odoriferi, 
su di cui si consuma ai rag- 
gi del Sole , dal di cui ar- 
dore vengono accese le le- 
ene del rogo . Dalle di lei 
ceneri poi nasce un verme, 
dal quale se ne forma ;ndi 
una Jiuova Fenice . 

II. FENICFI , ovvero 

FENICIO , figliuolo Ai Ami n- 
tcrcy re de’Dolopi , fu ac- 
cusato da Clizia , concubi- 
na di suo padre , che avesse 


voluto farle violenza . Fu 
costretto ad abbandon.ir Idei- 
la, sua patria, e fuggirsene 
in Tessaglia presso del re 
Pelea y che gli aflidò la di- 
rezione di Achille suo fi- 
glio . Fenice seguì questo 
principe all’ assedio di Tro- 
ja , ove divenne cieco; ma 
Chirong lo guarì . Diede aJ 
Achille una sì eccellente edu- 
cazione, che venne riguar- 
dato, come il modello de’ 
gov'ernatori della gioventù . 
Dopo la presa di Troja , 
Peleg y riconoscente ai ser-. 
vigj , prestatigli nella perso- 
na di suo figlio , quantun- 
que morto , stabilì Fetiici» 
sul trono , e lo fece procla- 
mare re de’Dolopi . — Biso- 
gna distinguerlo da un altro 
Fenicio y figlio di A,qcnora- 
e fratello d i , che ha 

dato il suo nome ai Fenici , 
popoli della Siria , i quali 
furono , per quanto dicesi „ 
gl’inventori delle prime let- 
tere , dell’uso della porpo-^ 
ra è della navigazione . 
Veci. CADMO. 

** FENNIDE, figliuola 
di un re di Caoaia, la qua- 
le , secondo Pausania , fu 
celebre pel dono di presagi- 
re il futuro, e fiorì circa 2oa 
anni pria di G. C. Si era 
fatta una raccolta' delle di 
lei Predizioni , ed il Greco 
scrittore dice , che tra esse 
ve ne avea una , la qua la 
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chrtiramente esprimei'a la 
prand’ irruzione de’ Galli nel- 
r Asia , che poi seguì , e la 
loro distruzione per opera di 
^txaìo » re di Pergamo . 

FERAULT ( Giovan- 
ni e non ferrando nato 
in Angers , fu procurato- 
re del re di . Francia nella 
.città di Mans verso il 15 IO-’ 
Tra le altre sue opere si 
ha un Trattato latino De 
Dritti e de' Privihg) del 
repvo di Francia , dedicato 
al re Lui xri, Parigi 1545 
• in 8° .'libro singolare e sti- 
■mato . c 

I. FERDINAD ( Car- 
lo ) , nativo di Bruges 
poeta , musico , filosofo ed 
oratore y quantunque cieco 
■sin dall’ infan-zia , fu pro- 
fessore di belle-lettere in Pa- 
rigi , e morì Benedettino 
nel 1494. Ha lasciate alcu- 
ne opere : tra le altre un 
Trattato della Tranc/uillità 
dell' Jtnimo : qualità molto 
necessaria ad un cieco. 

II. FERDINAND(Gio- 

vanni ), Gesuita di Tole- 
do , morto, in Palancia il 
^'595 59 3iiai , è autore 

di un’opera, intitolata : Z)/- 
vinartim Scripturarum T he- 
Saurusy 1594 in f° . Qiiesta 
è una spiegazione de’ passi 
difficili -delia S. Scrittura per 
ordine alfabetico . Doveva 
darne 2 volumi , ma il se- 
condo non si è vedute» . 


Non bisognai confonderlo 
con Giovanni Ferdinand y 
Domenicano Aragonese, che 
diede tre anni avanti la sua 
morte , avvenuta nel id25 , 
un Contento sull' Ecclesiaste , 
Roma in f° . Ivi prova la 
conformità della Volgata col 
testo Ebraico .• 

** I. FERDINAND! 

( Jacopo ) y, di Bari, uo- 
mo assai accreditato nel se- 
colo XIV , insieme con Bo- 
na Sforza y regina di Polo- 
nia, recatosi in quel regno, 
ivi fu medico di due re Si- 
gismondi y I e ir, da’ quali 
ricevette molti contrassegni 
di onore. Publicò un T rat- ' 
rato Delta preservazione dal- 
la peste y impresso- in Cra- 
covia il 1542 , e 4-^anni pri- 
ma aveva dato alle stampe’ 
un encomio in lode di es- 
sa’ regina e de’ mentovati 
due mona'cFii .• 

* II. FERDINAND! 

( Epifanio ) , celebre medico, 
nato a Mesagne, detta anti- 
camente Messapia, in’ Ter- 
ra d’ Otranto il 15(59 ,• pro- 
fessò la poetica, la geome- 
tria e la -filosofia nella sua 
patria , e nel tempo stesso 
esercitò con istraordinaria 
riputazione la medicina, per 
imparar la quale erasi trat- . 
tenuto alcuni anni in Napo- 
li . La principessa Giulia 1 
Farnescy signora dell’ Ave- 
trana , lo prese per suo me- 
dico 
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dico ordinario, e nel i6i6 
éiìvendo recarsi a Parma a 
trovare il duc:x Otlavio , suo 
fratello, volle seco il Ferdi- 
. NeLsoqtjiorno di al- 
cuni mesi , che fecero in • 
Roma , considerevolissimi 
furono ^'i onori e le di- 
stinzioni , che ricevè dai più 
insigni medici e letterati , 
da molti cardina i , e dallo 
• Stesso pontefice Paolo v . L’ 
àrchiatro pontificio Ci/itio 
Clemente , gli si affezionò 
,per sì fatta guisa, che vol- 
Je fargli tenere per tre gior- 
ni consecutivi lezioni di 
tnedicina in sua vece nella 
Sapienza , del che sparsasi 
preventivamente la fama , 
fu ivi grandissimo il con- 
corso , e tutti ammirarono 
la colla sua facondia e la 
singolare sua erudizione . 
Non si fece meno distingue- 
re alla corte e co’ nobili e 
letterati di Parma ; come 
pilre a Padova, ove passò 
per vedere quella cospicua 
università , ed ivi si fece 
Stimare ed amare dagli il- 
lustri professori , che vi 
erano , e diversi de’ quali in 
séguito vollero mantenere 
con lui letteraria corrispon- 
za. In Roma, in Parma, 
in Padova si cercò da per 
tutto di fermarlo con van- 
taggiosi onori ed emolu- 
menti, perchè accettasse una 
cattedra, e lo stesso pure si 


proccurò in Napoli in occa- 
sione del suo ritorno , ma 
l’amore della patria, c del- 
la numerosa sua ■ famiglia 
prevalse a tutte le più lusin- 
ghiere esibizioni . Restitui-' 
tosi quindi a Mesagne , ivi 
attese tutto il restante di su» 
vita ad esercitare la medi- 
cina, e dare infiniti consul- 
ti , che venivangli richiesa 
da’ grandi signori , c dai piò 
rimoti paesi ; a mantenere 
il carteggio co’ molti lette- 
rati , che si era fatti amici; 
ed a comporre perfezio- 
nare le sue opere Sino al 
6o° anno aveva goduto un’ 
ottima salutè , ma poi di- 
venne soggetto a diversi 
incomodi , che in età di Ó9 
anni il condussero a morte 
nel dì 6 dicembre 1638 • 
Tra le varie opere, da lui 
piiblicate, la migliore è quella, 
che ha per titolo : Centum 
Historìcx , seu Observationes^ 
& casus Medici ,' Venezia 
IÓ2I in P , Qiiesto libro è 
stato ristampato più volte 
in Alemagna ed in Olanda. 
Si hanno pure di lui : I. 
T heóremata Medica , V ene- 
zia 1611 in P. II. De Vifit' 

propaganda seu -juventute con- 
servanàa &c. ^ Napoli lóti 
in 4°, che dedicò al predet- 
to pontefice Paolo V . IH» 
De Peste , Napoli idzó ir»' 
4° . P erdinandi era filosofo, 
e sapeva innalzare il suo 
E e 4 ani- 
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animo sT cii sopra delie di- 
sgrazie. l’n giorno, mentre 
spiegava Ippocrate , gli si 
venne ad annunciar la mor- 
te d’un suo figlio di 20 an- 
ni , che dava buone speran- 
ze ; egli si contentò di ri- 
spondere, come Giobbe: mo 
me r avea dato , DIO iwe Vka 
tolto . Un suo amico si da- 
\"a premura di consolarlo 
per la morte di sua moglie, 
che amava teneramente. Sa- 
rei ^ gli rispose egli, indegno 
del nome di filosofo , se in 
tali disgrazie nen sapessi con- 
solarmi da me stesso . Più 
di trenta di lui trattati ed 
altri opuscoli, rima’sti inediti, 
X'cngono annoverati dal De 
jìngclis nella Vita., che ne ha 
data alla luce. Essi versano 
sopra argomenti diversi di 
medicina , di fisica , di sto- 
ria naturale , la maggior 
parte molto singolari ed uti- 
li ; e tra i medesimi ci è 
pure un voluminoso librò di 
Consulti medici , ed un altro 
'di Orazioni , Lettere e Poe- 
sie latine e greche. 

I, FERDINANDO i , 
imperatore d’ Alemagna, se- 
condo figlio deir arciduca 
Filippo, e fratello di Carlo- 
Quinto , nact]ue a Medina 
nella Castiglia il io marzo 
1503 . Sposò la principessa 
^««<7 figlia di Ladislao vr, 
•re d’Ungheria e di Boemia, 
c sorelia di Lodovico il Gio- 


vine, ucciso alla batfagHa di 
Mohacs nel 1526. Dopo la 
morte di questo principe, Fer- 
dinando, che credeva di aver 
delle ragioni alla successio- 
ne , si léce coronare re d’Un- 
gheria e di Boemia nel 1527. 
Fu indi eletto re de’ Roma- 
ni nel 1531 , e succedette 
nell’impero l’anno 1558 in 
età di 5.5 anni , in forza del- 
la rinunzia, fatta. da Carlo v, 
suo fratello . IL- papa 
iv ricusò di riconoscerlo per 
legittimo capo dell’ impero, 
anzi gli vietò espressamente 
l’assumere il titolo d’impe- 
ratore , perchè pretendeva 
questo pontefice, che la ri- 
nunzia, fatta da Carlo v sen- 
za la permissione della 9» 
Sede, fosse nulla . Ferdinando- 
protestò contro una tal pre- 
tensione, e d’ allora in avan- 
ti gl’imperatori tralasciaro- 
no di più dimandare la con- 
ferma dal pontefice . Ciò^ 
non ostante Pio rv , succes- 
sore di Paolo IT , lasciate 
da parte , le difficoltà , gli 
diede spontaneamente la sua 
approvazione . Ferdinando 
fece premurose istanze a que- 
sto papa, acciocché permet- 
tesse a’ di lui sudditi d’ Au- 
stria la comunione sotto 
ambe le spezie : il pontefice 
spedì una bolla , che tende- ■ 
, va a riunire i due partiti ; 

• ma intanto l’imperatore ven- 
ne a morte iu Vienna per 

idro- 
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idropisia il 55 Jiiolio i5(;i4 
in età di 61 anno . Qficsto 
principe sag'iio, pio , e. mo- 
derato voleva dar la pace 
alla chiesa Germanica . Èf;li 
si sforzò di mantenerla nell’ 
impero , fece una trep,ua di 
otto anni col Turco,. ri- 
conciliò diversi principi ni- 
inici tra di loro , e terminò 
le controversie dei re di 
Danimarca e di Svezia. La 
storia gli rimprovera l’ucci- 
sione di M.irc'tnusio ^ che fu 
assassinato di suo ordine . 
( Ved. MARTINUSFO ) . Utl 
testamento, che aveva fatto, 
vent’ anni pria della sua mor- 
te , nel 154?» e cui non de- 
rogò punto colle witime sue 
disposizioni , gittò da lungi 
il seme d’ una guerra, onde 
fu poi sì fieramente turbala 
r Europa zoo anni dopo . 
Chiamava questo testamento 
alla successione.de’ regni di 
Boemia e d’ Ungheria le 
sue figliuole , in mancanza 
di eredi 'de’ suoi figli ma- 
schi . Una tal disposizione 
ha dato luogo nel 1740 alla 
pretensione , che la casa e- 
lettorale di Baviera formò 
sopra que’ regni , a motivo 
iche i’ arciduchessa Anna fi- 
glia di Ferdinando £ , era 
stata sposata ad Alberto V 
duca di Baviera. Oltre que- 
sta princiepssa , Ferdinando 
lasciò di Flisabetta-Anna , 
principessa d’ Ungheria e di 


Boemia , tre figli maschi ed 
altre 9 figlie . I figli furo- 
no : Massimiliano , che gli 
succedette sul trono impe- 
riale : Ferdinando , sopran- 
nomato il Prudente , conte 
del Tirolo; Carlo, arciduca 
di Gratz nella Stiria. Ave- 
va anche avuto un quarto 
figlio , nominaro Giovanni , 
che morì nel fiore dell’ età . 
Veggansì le Tavole Cronolo- 
giche articoli UNGHERIA 

' e BOEMIA . 

II. FERDINANDO IT, 
arciduca d’ Austria, figliuo- 
lo di Carlo, ànzi di Stiria, 
e di Maria-A>tna di Bavie- 
ra , e nipote di Ferdinanda 
I , nato nel 1578^ , re di 
Boemia nel 1617 , di Un- 
gheria nel 1618 , fu eleno 
imperatore li 2S agosto 1Ò19 
in età ^i 41 anno. Gli stati 
della Boemia , ribellatisi , 
eransi già dati a Federico v 
clettor Palatino, che aveva- 
no coronato . L’ imperatore 
attaccò- il nuovo re e nel 
suo regno di Boemia e nel 
suo elettorato. L’anno 1620 
gl’ Imperiali , comandati da 
Massimiliano duca di Bavie- 
ra , diedero nel novembre 
una totale sconfitta ai Boe- 
mi nelle vicinanze di Praga, 
e questa decise delia sorte 
di Federico. La Boemia do- 
vette sottomettersi , e l’elet- 
torato del vinto Palatino 
venne conferito nel i<5?5 al 

duca 
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duca di Baviera, di lui vin- 
citore, la di cui casa da que- 
st’epoca incom nciò la mag- 
gior sua grandezza . Crìst'ter- 
»o IV, re di Danimarca, si 
unì con diversi altri princi- 
pi, per sostenere lo sventura- 
to Paladino; ma Tilt}, uncl 
de’ piu grandi generali dell’ 
imperaaire , riporrò contro de’' 
collegati sì rilevanti vantag- 
gi pei corso di tre anni con- 
tinui , e sevnafamente le due 
compire vittorie nel 1626 , 
1’ una il 25 aprile ^ 1’ altra 
il> 27 agosto , che Federica 
fu' costretto ad uscire da tut- 
ta r \leinagna , ed il re di 
Danimarca suo difensore do- 
vette ridursi a segnar la pa- 
ce nel 1629 < Le continuate 
vittorie' di Ferdinando mos- 
sero à gelosia i principi Pro- 
testanti delia Germania , i 
quali per6 formarono una po- 
tente lega , ed unironsi con 
Luigi XIII, re di P'rancia , 
e con Gustavo-^dolfoy re di 
Svezia. Gustavo l’eroe del 
Nord , entrò nel i6go in 
Alemagna , fece rapidi pro- 
gressi , e nel settembre lòji 
riportò presso Lipsia una se- 
gnalata vittoria contro Til~ 
li , che rimase ferito . Que- 
sta vittoria ridusse in som- 
ma angustia l’ imperatore > 
Gustavo già erasi imposses- 
sato di due terzi della Ger- 
mania , ed era penetrato si- 
90 in Baviera , quando nel 


novembre alld batt^-» 

glia di Lutzen sul principia» 
dell’ azione perde la vita ^ 
e ruppe LI corso a’ suoi 
trionfi . Nientemeno la sua 
morte non impedì agli Sve- 
desi di esser vittoriosi an- 
che in quella battaglia ; an- 
zi continuarono pure in se- 
guito i loro progressi sotto» 
la condotta del duca di Sa- 
xe-H'einiar . L’ imperatore 
finalmente respirò , rompen- 
do il corso delle vittorie de’ 
nemici colla rilevante scon- 
fitta, loro data a Nordiinga 
il dì 6 settembre 1Ò54 . Lì 
quantunque non tardasse moi- 
’ to Barinitr , generale degli 
Svedesi , -a riportare contro 
gl’ imperiali un considerevo- 
le vantaggio presso \Vis- 
tock, pure nel i(5z5 riuscì a 
Ferdinando di conchiudere 
la pace di Praga . Gli riu- 
scì pure due anni appressa» 
di far eleggere suo figlio re 
de’ Romani. Finalmente do- 
po 18 annidi regno, sempre 
agir.nto da guerre. intestine 
straniere , quest’ imperatore 
morì a Vienna il dì 6 feb- 
bràio i 6 ^j in età di 59 an- 
ni , oppresso dalle fatiche e 
dall? infermità . Ebbe dalla 
prima consorte ( Marianna 
di Baviera ) Ferdinando 
ITI, suo successore nell’ im- 
pero , e Lcopoldo-Gtiglielmo y 
vescovo di Argentina. Due 
sue fighe sposarono , Martan^ 

n0 
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fìa l’ elettore Mussi, nU'ia.oo 
di Baviera , Cectltu Renata 
il re di Polonia Uladisluo . 
Non ebbe prole veruna dal-’ 
la seconda moglie Eleonora^ 
figlia di Vinrenzo Gonzaga 
duca di Mantova- Gli ste^n 
maggiori nemici di quest’ 
imperatore non hanno sapu- 
to astenersi dal commendare 
la Sua grandt'z’/.a d’ animo , 
là sua prudeti/ày la sua ter- 
mez?a e le altre sue virtù . 
Sempre grande , s-empre fe- 
condo di ripieghi , fece la 
guerra dà stare nel suo ga- 
binetto, la fece da abile po- 
litico , e i sinistri eventi , 
che provò , servirono a far 
'conoscere 1’ elevatezza del 
suo genio . Sembrava essere 
superiore agli avvenimenti , 
dice uno storico, e trovava 
sino nelle sue perdite i mez- 
t\ di giugnere a’ suoi fini . 
Gli si potrebbe forse rimpro- 
verare un’ eccessiva ambizio- 
ne ; ma i Protestanti , de’ 
quali voleva deprimer il po- 
tere , hanno senza dubbio 
esagerato i suoi difetti , attri- 
buendogli il disegno di ren- 
dersi padrone assoluto in tut- 
to r impero. Vero è però, 
che sarebbe stato il ristaura- 
tore della religione Cattoli- 
ca in Alemagna e dell’ au- 
torità imperiale , se avesse 
avuto per I’ uno e per l’ al- 
tra un zelo un poco più re- 
golato, e se la Francia e la 


44 F 

Svezia non avessero dati de- 
gli aiuti a’ Protestanti . 

III. FERDIN VNOOrir, 
soprannomato Ernesto , fi- 
glio primogenito del prece- 
dente , nacque il iò08 , fu 
proclamato re di Ungheria 
nel 1625 , di Boemia nel 
1627 , de’ Romani nel di- 
cembre 16^6 ^ e succedette 
il 1Ò37 a suo padre nella 
dignità d’ imperatore. Erasi 
già segnalato nella battaglia 
di Nordlingue, guadagnata 
dall’ esercita imperiale nel 
16 54 sotto il di lui coman- 
>do . La morte del padre noti 
fece punto cangiar faccia agli 
affari : la guerra continui 
non men viva di prima , e 
Ferdinando iti ebbe a com- 
battere per" più anni contro 
gli Svedesi , la Francia e i 
Prorest-ami con vario succes- 
so : ma però furono più le 
sue perdite , che le vittorie» 
Riportò egli dapprima alcu- 
ni vantaggi ; ma Bernardo 
di Sassonia , duca di Wei- 
mar, divenne per lui un ne- 
mico non men pericoloso , di- 
quello che fosse stato Gustav 
vo-Adolfa per' Ferdinando ir. 
Qiiesto generale riportò con- 
tro le truppe ‘ imperiali 4 
vittorie ìh meno di quattro 
mesi , e nel dicembre del 
s’impadronì dell’ im- 
portante piazza di Brisac . 
Bannier parimenti non fu 
meno fortunato sotto questo 

regno 
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regno di quel che fos 5 e stato 
nel precedente. Osò per si- 
no porre 1 ’ assedio a Rati- 
sbona , ove l’ imperatore te- 
neva la dieta j la fulminò 
col cannone , e se non era 
un improvvi.so scioglimento 
di ghiaccio, che, allagando 
all’ intorno, costrinse le trup- 
pe a ritirarsi , se ne sarebbe 
impadronito . Vero è che 
Piccolomini , generale dell’ 
imperatore, guadagnò nel giu- 
gno ió:j9 la battaglia di 
Tliionville contro Feuqute- 
res , generale de’ Francesi , eh’ 
eransi uniti agli Svedesi , 
ed assediavano quella piaz- 
za ; come pure che Mere) , 
altro geirerale degl’ imperiali 
fece una sorpresa a ì'urena 
ne’ contorni di'Mariendal . Il 
maresciallo di Quebr'tant fe- 
ce prigioniero Lamboi con 
tutte le sue truppe alla bat- 
taglia d’ Ordinghen nel 1043. 
Il duca d' Enguìen^ appellato 
poscia il Gran Condé , for- 
zò l’anno appresso i trince- 
ramenti di Friburgo, e gua- 
dagnò nel 1045 battaglia 
di Nortlinga, in quella me- 
desima pianura , ove gli 
Svedesi erano stati vinti 
dopo la morte di Gustavo 
TI anni prima. Torstenson., 
altro generale Svedese, strin- 
geva r Austria da ,una par- 
te , mentre Condé e Turenn 
F assediavano dall’ altra . Nef- 
Isi primavera dei 1Ò4S Tu- 


rena e ^rangel nportarorn/ 
presso Àusbourg una sì co tri- 
pila vittoria contro gli Ale- 
mani, che il duca di Bavie- 
ra fu costretto di ritirarsi a 
Saltzbourg . Stanco ¥ crdt~ 
nando di tante guerre e di 
tanti rovesci , si prestò final- 
mente a ridurre a compimen- 
to i trattati, a’ quali trava- 
gliavasi già da sette anni . 

Il dì 24 ottobre delio stes- 
so anno 1648, mercè gli ac- 
cordi sottoscritti , 1’ uno in 
Osnabriick e 1 ’ altro in Mun- 
ster , fu conchiusa la pace 
tanto celebre sotto nome di 
Pace di l¥estfdlia , che ha 
poi servito di base agli al- 
tri posteriori trattati , e che 
riguardasi anche oggidì , co- 
me il codice politico , e la 
principale delle leggi fonda- 
mentali dell’ impero Germa- 
nico . Per mezzo di questa 
pace i re di Svezia diven- 
nero principi dell’ impero , 
facendosi cedere la più bel- 
la parte della PomeraniariI 
re di Francia divenne lan- 
gravio di Alsazia , sen^a 
esser principe dell’ impero ; 
le tte religioni. Romana, 
Luterana e Calvinista furo- 
no egualmente autorizzate . 
Solamente la S. Sede ed il 
re di Spagna ebbero a la- 
gnarsi della medesima. Fc'"' 
dinando ìli cessò di vivere 
circa dieci anni dopo, cioè 
nel IÒ57 li 2 aprile in 
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« 3 ì 49 anni, meno temuto, morto , s’impaJronì de’ di 


ma più compianto del suo 
f^enitore. Generoso, dolce, 
umano , religioso , amico 
dcelle lettere , formò la feli- 
cità de’ suoi popoli, ricom- 
pensò i servigi, ed incorag- 
gi le arti . Ma gli si dà la 
taccia di non aver sempre 
scelti bene i suoi favoriti , 
e di aver riempito il suo 
Consiglio di cattivi politici 
e di spiriti ambiziosi , che 
fcirono cagione in parte del- 
le sue disgrazie . Le sue con- 
sorti furono: Ma^ùa- An- 

na figliuola di Filippo m 
re di Spagna : 2®. Maria- 
figlia di Leopoldo.^ 
duca del Tirolo : 5° Eleono- 
ra figlia di Carlo n duca 
di Mantova . Tra’ suoi fi- 
gli non citeremo che Leopol- 
do-I^nazio , poscia, imperato- 
re , il di cui fratello mag- 
giore Ferdinando IV re de’ 
Komani , morì in età di 
XI anno . Erano entrambi 
del primo letto . 

’ IV. FERDINANDO i, 
re di Castiglia e di Leone , 
detto il Grande , secondo fi- 
glio di S'andò, re di Navar- 
ra ,• essendo divenuto re di 
Castiglia nel 1035, due an- 
ni dopo marciò contro Ber- 
mde ( forse lo stesso che Ber- 
nardo ) Iti re di Leone, di 
cui aveva sposata la sorella, 
e dopo avergli data una to- 
tale sconfitta , in cui restò 


lui stati , ed unì per tal gui- 
sa i due regni di Castiglia 
e di Leone . Divenuto pa- 
drone di questo secondo re- 
gno per dritto di conquista 
e per le ragiopi della sua 
sposa , si fece incoronare re 
di Leone e delle Asturie nel 
1058 . Nato con un genio 
guerriero ed impaziente del 
riposo , poco tardò a rivol- 
ger le armi contro i Mori 
o sieno i Maomettani, loro 
diede varie rotte , prese 
molte città , e spinse le sue 
gloriose conquiste sino nel 
centro del Portogallo , ove 
fissò il fiume Mondego, per 
servir di confine ai due sta- 
ti . Tra le altre imprese 
s’ impadronì per forza di La- 
mego , che passava per im- 
prendibile , ridusse Coimbra 
a capitolare , e l’un dopo 
r altro costrinse Almenone re 
di Toledo ed il re Mao- 
mettano di Saragozza , a 
rcndersegli tributar) . Qiial- 
che tempo dopo dichiarò la 
guerra a suo fratello Garzia 
m re di Navarra, che nel- 
la battaglia del dì i settem^ 
bre 1054 restò vinto, e perdi 
la vita . Ciò non ostante , 
lasciò la libertà ai Navar- 
resi di proclamare per loro 
monarca io , primogenito 
del defonto Garzia . Stet- 
te poscia tranquillo sino al 
loòj , iu cui improvvisa- 

mea- 
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mente piombò sopra gli sta- 
ti di Maometto-Ben-Jlbad , e 
r obbligò a rendersi vassal- 
lo ; e nei 1065^ perchè i re 
di Toledo e di Saragozza 
non si curavano di pagare 
l’accordato tributo , diede 
il guasto ai loro stati, e ri- 
' tornò a Leone carico di ric- 
co bottino , ove morì il 27 
dicembre dello stesso anno . 
Ferdinando fu uno de’ più 
grandi re di Spagna , gran 
capitano , e principe dotato 
di molta saviezza . Non vie- 
ne tacciato di altro fallo , 
che di quello, troppo soven- 
te ripetuto in tjiie’ tempi 
barbari sì nella Spagna, che . 
in I rancia , di aver divisi i 
propri stati tra i suoi figli , 
che tutti divennero sovra- 
ni : fallo , che sempre fu 
sorgente di guerre civili . A 
i>'a icio,i\ primogenito, assegnò 
la Castiglia ; ad Mfonso il 
regno di Leó’ne e le Astu- 
rie di Oviedo ; a Garzia la 
Galizia ed il Portogallo: 
anzi sino alle femmine diede 
una porzione- di stati , co- 
sicché ebbero Urraea la città 
di Zamora , ed Elvira quel- 
la di Toro, oltre alcune al- 
tre piazze meno considere- 
*■ voli . 

’ V. FERDINANO ii, 
figlio secondogenito di Al- 
fonso vili, ebbe in sua por- 
'zione , giusta le disposizio- 
ni paterne , il regno di Leo- 


ne, le Asturie e la Galizia# 
L’anno 1158 , volendo ri- 
mediare alle turbolenze, ca- 
gionate .dalla morte di San~ 
do suo fratello , entrò a 
mano armata nel regno di 
•Castiglia , e s’ impadroni 
della maggior parte delle 
città , per governar in qua- 
lità di tutore , e disfece i 
signori di Lara , che fo- 
mentavano le ribellioni . E- 
gli fu , che , unitamente a 
suo nipote oLlfonso iii, donò 
nel iiòj la città di Ucles 
ai cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme , per assi- 
curare il regno di Toledo* 
contro le incursioni degl’in- 
fedeli . Riportò anche Ferdi- 
nando diversi vantaggi sopra 
i Portoghesi , fece prigio- 
niero il loro re jUfonso-Hen- 
riquez ( Ved. ix Ai.FQ.VSa ), 
ed usò con moderazione del- 
la vittoria . Sposò anzi nel 
1164 D. Urraea , figliuola- 
di esso re Alfonso ; ma, 13 
anni dopo, questo matrimo- 
nio venne dichiarato nullo 
per motivo di parentela , 
quantunque ne fosse nato un 
figlio, che poi fu successore 
del padre col nome di 'Al- 
fonso IX . Morì Ferdinando 
nel 11 87 dopo un regno di 
treni’ anni , e dopo aver 
avute altre due mogi) . 

* VI. FERDINANDO 
III ( San ) , figlio di Al- 
fonso IX, nato nei 1200, fu 

rico. 
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riconosciuto re di Casti^lia 
tiopo la volontaria rinun/ia, 
fatta nel 1217 dalla regina 
JBerengaria , sua madre , e 
pers enne alla corona di Leo- 
ne nel 1250, dopo la morte 
del genitore , onde in esso 
seguì la riunione , che ha poi 
sempre continuato de’ regni 
di Leone e di Castiglia , 
Prese contro i Mori Miir- 
cia , Xeres , Cadice , San 
Lucar e Cordova , di cui 
erano in possesso sino dal 
712 , dacché la tolsero ai 
Cristiani dopo la funesta bat- 
taglia di Xeres . Gli si ar- 
rese pure in termine a 15 
mesi di vigoroso assedio la 
città di Siviglia , ove fece 
jl suo solenne ingresso, do- 
po averne fatti uscire 500 
rnila Maomettani . Morì d’i- 
dropisia nel 1252 , mentre 
.stava formando il disegno 
di conquistare il regno di 
Marocco. Questo principe, 
cugino-germano di S. Liùgiy 
fu parimenti santo , e forse 
pi,ìi grand’uomo di lui. Fe- 
ce^ saggi stabilimenti non 
diversamente che questo re 
di Francia : umilib i gran- 
di , che tiranneggiavano gl’ 
inferiori : purgò i suoi stari 
dai malandrini c dai ladri i 
stabilì il supremo consiglio 
di Castiglia : fece laccoglier 
le leggi de’ suoi predecesso- 
ri ili un Codice : e diede 
un nuovo aspetto alia Spa- 


gna. ~ Dal momento del!» ^ 
,, sua morte ( dice l'erre- ^ 
„ ras ') fu canoniz'/.ato dal- 
„ la voce unanime del po- 
„ polo , e sin d’ allora Dio 
,, cominciò a piiblicare la 
„ di lui santità col me/. 7 .o 
„ de’ miracoli r:. Clemente X 
nel 1Ò17 lo ascrisse solen- 
nemente al numero de’ saur 
ti , giacché da molto tempo 
era nella lista de’ buoni mo- 
narebi e degli eroi . 

VH. FE^KDl NANDO 
IV, detto di soprannome il 
italo , perché in un accesso 
di collera avendo fatti git- 
tate dall’ alto di una roccia 
due signori , questi , pria 
d’essere precipitati, lo cita- 
rono a comparire davanti a 
Dio in termine di trenta 
giorni, c di fatti a capo del 
mese venne a morte . Que- 
sto secolo era quello delle 
citazioni , che appellavansi 
(icazìon; al giudizio di Dio^ 
Anche Ci-^ente v e Filip- 
po il Belìi) erano stati così 
citati dal gran-maestro de’ 
Templari . Checché sia di 
simili racconti , Ferdinando 
morì all’ improvviso nel 
1512 in età di soli 27 anni. 

Era pervenuto al trono di 
Castiglia in età di dieci an- 
ni dopo la morte di Sancio 
IV, suo padre, seguita nel 
1295 . Tempestosissimi fu- 
rono i primi anni del suo 
regno, e tutto sembrava co-. 
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spirare a fargli perdere la 
corona. L’infante D. Giovan- 
ni , suo zio , si fece proclaitnar 
re in Leone ; alfonso della 
Cerda fu proclamato rb di 
Casriglia : il re di Granata 
portò il ferro e il fuoco 
nell’ Andalusia , e tagliò a 
pezzi un’ armata , comanda- 
ta dall’ infante Don Enrico ; 
il re di Portogallo invase 
la Castiglia ; quello d’ Ara- 
gona s’ impadronì di Ali- 
cante e di molte piazze del 
regno di Murcia . Ma la 
regina Maria , madre di 
Ferdinando , fece fronte , e 
si condusse con tale sagacità » 
e fermezza, che in, fine di- 
leguò tutte le burrasche , e 
rassicurò la corona sul capo 
a suo figlio . Qtiesti si se- 
gnalò pure in persona , mercò 
le sue conquiste contro il 
re di Granata e contro i 
Mori , a’ quali parimenti 
tolse Gibilterra, meno forte 
però d’assai allora, -di quel- 
lo sia stata renduta dappoi . 
Era un principe violento, 
impetuoso e dispotico . 

’ Vili. FERDINAN- 
DO V , il Cattolico , figlio 
di Giovanni II re d’ Arago- 
na , e di Giovanna figliuola 
di Federico-Hetiriqucz ■, almi- 
rante di .Castiglia, nacque a 
Sos su le frontiere della 
Navarra h io marzo 1452. 
Sposò nel laóp L'avelia di 
Castiglia , sorella di Enrico 


I V , detto /’ Impotente . Qiiesto 
matrimonio unì gli stati di 
Castiglia e d’ Aragona . Fer- 
diriando ed Isabella vissero 
insieme, dice uno storico, 
non come due sposi , i di 
cui beni sono comuni sotto 
gli ordini del marito , ma 
come due monarchi stretta- 
mente uniti per li loro co- 
muni interessi . Formaroa 
essi una potenza tale , che 
la Spagna non aveane ancor 
veduta la simile . Le cabale 
del marchese di Villena , che 
continuava a brogliare , co- 
me aveva fatto sempre sotto 
il regno precedente , susci- 
tarono a ribellione alcuni 
grandi e i loro aderenti , ed 
impegnarono il re Alfonso 
di Portogallo ad unirsi con 
essi per fare la guerra al re 
Ferdinando. Ma questi rin- 
tuzzò tutti gli sforzi de’ ri-, 
belli , e dopo avere sconfìt- 
ta a Toro nel 147Ó l’arma- 
ta del re Alfonso , lo. co- 
strinse ad accettare una pace 
molto svantaggiosa pel vin- 
to . Con suo vantaggio al- 
tresì Ferdinando terminò nel 
1478 le vertenze tra la Fran- 
cia e la Castiglia , ch’erano 
state motivo d’ una lunga 
guerra . Sotto il regno di 
Ferdinando ed Isabella cad- 
de r epoca memorabile , in 
cui il formidabil tribunale 
dell’ inquisizione si stabilì 
nella Spagna 1 ’ a.nno 1480 , 
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nrfdiante tina bolla di Sisto 
1.V . Furono es?i medesimi, 
i due monarchi , che ne fe- 
cero la richiesta , guidati 
in- ciò dall’ inconsiderato ze- 
lo (fi Tommaso Torcjuemacht 
Domenicano . Siviglia ne 
fu la culla ; ivi gl’ inquisi- 
tori , de’ quali la nomina 
apparteneva al re , secondo 
la bolla d’erezione, comin- 
ciarono l’esercizio del loro 
ministero , sotto la direzio- 
,ne dell’ impetuoso Torque- 
’mada^ che fu nominato grand- 
inquisitore- Fècero' ben pre- 
sto io stesso anche in altre 
città, e da per tutto con ui\ 
estremo rigore , sino a far 
morire tra gli atroci tor- 
menti del fuoco in un solo 
anno piò di due ralla perso- 
ne-^. 'Rivolse Ferdinando i 
suoi disegni sopra la con- 
quista del regno di Granata, 
giacché Abil-Hassan^ re de’ 
Mòri , fu egli il primo a 
rompere nel 1481 la tregua, 
sorpreudendo la città di Za- 
héra , , scannando una gran 
parte degli abitanti , e cpn- 
ducendoiie prigionieri’' tinti 
gli altri . Nell’ anno susse- 
guente F er di nandù "Tv rifece 
sopra Alhama , città distan-v 
te non più di sette miglia 
da Granata, ed imitò' i Mo- 
ri nel commettervi una stra- 
ge orribile . Finalmente dó- ■ 
po 'una faticosa guerra di 
dieci anni ottenne il sua i'n- 
Tom, X,’’ ■ ' - 


tento d’ impadronirsi di tut- 
to il predetto regno La 
conquista, che, dopo ùn vi- 
goroso assedio di otto mesi, 
fece, di Cardona , la capita- 
le , nel gennaio 1492 , fu 
quella ,. che corcmò la sua 
’ impresa , e per tal guisa la , 
Spagna , restò interamente li- 
berata dal giogo de’ Mori y 
che possedevano il regno di 
Granata da più di 800 anni.' 
Ql'esta gloriosa ’ spedizione 
.meritò, a Ferdinando \[ tito- 
lo (fi Catìfilico ’y cns gli- fu 
dato da papa Innuenzo vit i, 
e confermato da Alessandri 
VI , e di cui i suoi succes- ^ 

, sori ne hanno formato ua 
titolo ereditàrio al re, di ; 
Spagna : titolo per altro , 
che non era nuovo,, poiché 
anticamente era stato dato a 
P.ecaredo , per aver ricon- 
dotri alla fede della chiesa i 
Goti , eh’ erano Ariani , ed 
aves alo ahche portato Al- 
fonso I . Per 'nierirarsi però 
iiiaggiormente il soprannome , 
di Ct/tfo/'fo ,' aggiunse anche • 
Ferdinando tutto- l' impegno, 
per convertir alla fede i 
Maomettani di Spagna , spe- 
cialmente vaIendo 4 dell’ o- 

? era del celebre Francc-'catró 
'rancdsco Ximenes , cenfes-' . 
sore della regina , poi .arci- ^ 
yescovo;di Toledo , cardi- 
nale , e ministro di stato ^ 

■ ( Ved. xiM£N£s ) . Nel tem-. 
po ^stesso' y che Ferdinand» 
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faceva conquiste in Europa, 
Cristoforo Colombo scopriva 
l’America, e io faceva so-' 
vranp d’ un nuovo mondo , 
sul quale Ferdinando stesso 
vantava di aver già acqui- 
stato un giusto titolo , me- 
diante l’investitura, che pa- 
pa Alessandro vi avevagli 
data di tute’ i paesi scoperti, , 
c che si scoprirebbero . Tutto 
ciò era poco per Ferdinarh 
do y egli fece alleanza con 
Luì^i XII, re di Francia , e 
spedì in Italia Gonsalvo di 
Cordova ,‘ detto il Gran- 
Capitano , che s’ impadronì 
d’ una parte del regno di 
Napoli ,- mentre i francesi 
attendevano ad impossessarsi 
deir altra ( Ved. Federico 
IH , ,re di Napoli e gon- 
salvo ) . Ma quando gir 
Spagnuoli si videro bene 
stabiliti nel 'possesso" d’ una 
parte di questo florido re- 
gno, non tardarono; sotto pre^ 
testo di differenze pe’ confi- 
ni , di mover guerra a’Fran- 
cesi , e ne gli scacciarono 
interamente. Qiiindinel 13*0 
il^ papa in pieno còncistoro 
diede l’investitura del regno 
di Napoli a Ferdinando , 
che già avevane ricuperate 
le piaz'ze, prese da’ Venezia- 
ni , e che però , staccatosi 
dalla lega di Cambra!, l’an- 
- no susseguente entrò in al- 
leanza co’ Veneziani stessi e 
col papa contro del rè di Fran- 

■ , t ■ . ■ 

'' I • . 
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eia . Padrona dell’ Aragona* 
per proprio retaggio ; '' della 
Granata per le sue conqui- 
ste; dell’America per titolo- 
di scoperta ; del regno di 
Napoli per usurpazione, ave- 
va anche acquistato colla 
forza dell’armi Orano, Bug-, 
già e Tripoli , e renduto* 
tributario Algeri sulle coste 
dell’ Africa ; e pure non era 
per anche contento . Rivol- 
se di pih le ambiziose su? 
mire al regno di Navarra j . 
e se ne impadronì Enricq, 
vni , re d’ Inghilterra,. 
ch’era suo genero, 'gli pro- 
pose la conquista della Guien- 
na : il giovane' re, inviò a 
tal uopo un’ armata, e suo 
suocero se ne servì a con- 
quistare la Navarra . Dopo 
quest’altra usurpazione , cercò 
de’ titpli per giustificarla ; 
ma non ne potè trovar al- 
tro ( secondo il testo Fran-» 
cese 1, che una pretesa bollia, 
la quale scomunicava il re 
di Navarra , e deferiva il 
di lui regno al primo occu- 
pante, Per altro egli ap^g-» 
giò anche la sua invasione 
della Navarra alle decantata 
ragioni di Germana d: Foix^ 

■ sua ^ seconda consorte , so- 
nzllà e pretesa erede di Ca~ 
stane di Foix duca di Ne- 
mours . Comunque sia, Fer- 
dinando y appellato il Saggi» 
ed il Prudente In Ispagna , 
ed in Italia il P/o, non eb- 
be 
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be altro titolo In Francia, 
ed in Tngliilterra , che di 
Ambizioso e Sleale , Questi 
difetti oscurarono le sue gran- 
di qualità j ed in fatti avea 
tutte le più atte a formare 
^n gmn monarca , eccetto la 
più essenziale , cioè la pro- 
bità . Non si può negare 
{ dice M. Desonneaux ), che 
sia stato il più gran re del 
«ùo secolo : fino , ingegno- 
so ) destro , laborioso , illu- 
piinato , intendente degli 
liomini e degli affari , fe- 
condo di ripieghi, che pre- 
vedeva gli avvenimenti , e 
faceva la guerra , non da 
paladino , ma da monarca. 
Cessò egli di vivere il 1516 
in età di ^4 anni", nel vil- 
laggio idi Madrigalejo di 
un’idropisia , cagionata da 
nna bevanda , che Germanay 
sua seconda sposa , ave- 
vagli data , per ^ renderlo 
abile ad aver prole anche da 
lei . , 'Questo principe era 
molto superstizioso . Rac- 
contasi , che , avendogli 
predetto alcuni astrologi , 
fhe morirebbe in Madrigai, 
città della Castiglia i, non 
volle mai porvi il piede , 
e che strascinando la . sua 
malinconia da un luogo ali’ 
altro, capitò a morire, sen- 
za d-iflettervi , nel villaggio 
di Madrigalejo , il di cui 
nome assai rassomigiiante , 
jrallegrò i gravi astrologi , 


i quali ben dovevano te- 
■•mere di non restare smenti- 
ti dal successo/. Gli Ebrei ^ 
pure sotto il suo re^no fu- 
ron* scacciati dalla ..Spagna, 
e sicconje erano numerosis- 
simi e ricchi , la loro espul- 
sione prpdusse delle svan- 
taggiose conseguenze ; ma 
questa fu la sola piaga? ch’ei 
fece alla Spagna, Feratnan- 
do umiliò . la primaria no- 
biltà , rimise in vigore le 
leggi , riformò il clero, di- 
minuì le imposizioni,' diede 
i più saggi stabilimenti, ca- 
stigò i magistrati , che pre- 
varicavano j il che agli oc- 
chi de’ filosofi risalta ancor 
più , che le vaste già anno- 
verate strepitose conquiste , 
che fece nelll’ Europa , nell’ 
America e nell’ Africa . 
Ben a ragione Filippo ir 
era solito dire : ^ lui fiam 
di'bitori di tutto . Ma egli 
stesso non doveva poco e a 
Consatvo e a Ximenee ^ e 
pure verso di, essi fu ingra- 
to ( Vergatisi questi due ar- 
ticoli ) . Giammai vi fu 
principe , che meno di Fer- 
dinando fosse'' schiavo della 
sua parola : contava per nul- 
la i suoi impegni , sempre- 
chè tornavagli conto il vio- 
larli ; aveva anzi sì poco 
rossore della sua perfidia, 
che se ne faceva un trofeo , 
quand’eragli riuscita. Rife- 
rendogli un giorno gli am- 
F f 2 ba- 


Digitizod^y 




45 i’ 


FER ' 


basciatori di Lut^t xii^ la- 
gnarsi questo principe , che 
lo avesse ingannato due Vol- 
te. — Due volte? interrup- 
pe il monarca di Spagna , 
/’ ho ben '■ ingannato più di 
dieci . . Diceva un principe 
italiano , suo contemporaneo: 
Pria di contare su' i giura- 
menti di Ferdinando , vorrei, 
che giurasse 'per un Dio , in 
cui credesse. Bisogna pensar 
re-, dice un autore stimato, 
che il titolo di Cattolico fos- 
se un soprannome dato per 
burla -, giacché assolutamen- 
te ninno ha mai possedutcf 
meno 'di lui lo spirito della 
nostra religione . Uno sto- . 
rico , sulle prime troppo ap- ^ 
plaudito, indi troppo sprez- 
zato ( Varillas ) , ha deli- 
neato un ritratto di. ferdi- 
7ianda , ove si trovano assai 
ben epilogate , e poste nella 
loro giusta considerazione 
molte cose , attinenti al di 
lui carattere ed alla di lui 
condotta, il che c’impegna 
a riportarlo qui , tanto più 
che non andrebbesi a cerca- 
re sì facilmcnje presso il ?uo 
autore — Non perdette ve- 
„ runa occasione di profit- 
j, tare de’ falli dei vicini , 
„ e del traviamento de’ po- 
„ poli. Fece contribuire al- 
„ lo stabilimento - della prò* 
„ pria autorità i due soli 
,, accidenti della , sua vita , 
che potevano rovinarU: 
.. - . 


„ voglio dire la morte di' 
sua moglie, e ladebolez-, 
„ 20 di sua figlia. Divenne 
„ -il maggiore della propria 
„ casa , per la morte di suo- 
„ fratello , in una cougiun- 
„ tura, in cui la corona, di 
„ Aragona era assolutamen- 
,, te necessaria per giugnere 
a quella di Castigiia ; e 
„ il SUO , matrimonio 'colia 
„ regina Isabella non fu già. 
„ frutto deila iua eleziome , 
„ ma del bisogno , che ave- 
,, va del di lei braccio e 
„ delle di lei armi , peri 
„ mettersi in possesso di un*- 
„ eredità , ’che venivagli 
y, contrastata . Prevenne 'i 
„ suoi rivali , ,e superò i 
„ suoi nemici . ' Vide ut» 
,,/gran numero,, di popoli , 
„ di diflerenti costumi , sor- 
„ to uno stesso governo , e 
„ seppe j-i volgere, contro gl* 

■ „ Infedeli le armi di colo- 
ro , che avevaulet impu- 
gnaie, contro di lui. Pro-r 
„ seguì con ostinata perse- 
,, veranza la guerra di Gra- 
„ nata , e Si rendette padrq-» 
,, ne di questo regno per 
„ certe vie, che non sonosi 
„ per, anche riconosciute ; iit 
„ seguito dfvise-il regrto’ di 
„ Napoli co’ Francesi, e poi 
„ tolse ad essi la loro por- 
zione . Rendette inutili 
„ tutti gli 'sforzi , che fece- 
„.-ro per ricupeiàrla. Dì pili 
5, suscitò loro tanfi e sì for- 
„■ mi- 
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rrtldaVili avversarli , che 
), gli lasciarono prendere la 
^ Navarra, anche allornuan- 
do erano in istato d’ im- 
pedirglielo. Guadagnò bat- 
taglie in Africa , sog- 
y, giogò regni , vi ritenne 
„ de’ porti per sicure'/2a del 
commercio, e gli empì di 
y, colonie di Ebrei, de’ qua- 
li andava -purgando la 
„ Spagna . Provvide pe’suoi 
successori alla necessita di 
danaro , ond’ era sempre 
stato angustiato , loro pro- 
curando tutte le ricchez- 
ze del Nuovo-Mondo , e 
ad essi lasciò tutti i li- 
vellamenti , proprj a fon- 
dare una monarchia «ni-, 
versale . Finalmente sor- 
passò tutt’ i principi 'del 
suo secolo nella scienza 
del gabinetto j ed a lui 
5, deve attribuirsi il prima- 
„ rio e supremo uso della 
„ moderna politica ::r. Que- 
sto principe non lasciò, che 
quattro figliuole, avute dalla 
regina Isubella in prime noz- 
•2e , poiché un figlio , no- 
■jninato Giovanni' , gli pre- 
morì "per unà caduta da ca- 
mallo . 'Isaùeila , la primo- 
pjenita , e Maria , la terzo- 
genjta , furono sticcc'ssiva-' 
mente sposate ad Emmojìuc- 
■le re di Portogallo , detto 
41 Fortunato 'y e Caterina ■, la 
«erzogenita marirossi con 
Enrico vili re d’ lughiiter- 


ra,,^ dopo d’essere rimasta 
vedova di Arturo di lui fra- 
tello : il che poi gli servì 
di pretesto al famoso suo di- 
vorzio . Giovanna poscia , 
la secondogenita , diede la 
mano a Filippo arciduca 
d’ Austria , già eredq per 
materno retaggio delle 17 
provincie de’ Paesi-Bassi , e 
della contea di Borgogna , 
e che doveva unir ancora a 
questa gran successione dopo 
la morte dell’ imperator Maf- 
similiano , suo genitore, tut- 
to il patrimonio della casa 
^'Austria., la quale però da 
quel tempo ascese al piò al- 
to grado di potenza, poiché 
mediante il predetto matri- 
monio , di cui nacque il ce- 
lebre Cario V, passò in essa 
pure il doviziosa regno di 
Spagna con tutte le vaste 
sue accessioni e dipendenze - 
Giovanna aveva la mente 
sconvolta, e perciò fu deno- 
minata la Pezza ( Veci. IK 
■G 70 VAVVA ) . Filippo Pw-r 
ispogliarla de’ dritti consi- 
derevoli , che avevagli por- 
tati , come principiai erede 
di Ferdinando.^ rendette pu- 
blico un accidente , di cui 
era egli stesso in parte la 
■cagione , e che avrebbe do- 
vuto celare con circospezio- 
ne . Così il re Ferdinando^ 
sì fortunato al di fuori , eb- 
be de’ disturbi domestici , 
■che sparsero 1’ amarezza su 
F f 5 gli 
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gli ultimi suoi giorni ( Fed. 
CANNAMARES ). La Stia St<h- 
r'ta è stata scritta in 2 voi. 
in 12 dall’ Ab. Miqnot . 

, IX.FERDINAMDO iVy 
soprannominato il Saggio y 
figliuolo di Filippo V , e di 
Lovisa Maria di Savoja, di 
lui prima consorte , salì sul 
trono dopo la morte del ge- 
nitore, accaduta nel I746 . 
Quantunque Filippo v amas- 
se teneramente tutt’ » suoi fi- 
gli , diceva stovente' , che 
Ferdinando era di migliore. 
In effetto questo^ principe , 
naturalmente buono , tran- 
quillo e dolce , annunziò it 
suo regno , esercitando mol-' 
ti atti di beneficenza : . fece 
aprir le prigioni , accordò 
indulto ai disertori ed ai 
contrabbandieri y ed assegnò 
due giorni in ogni settima- 
na per dare publica udien- 
za , ed ascoltare le doglian- 
ze de’ sudditi y onde far loro 
amministrare giustizia 11 
seguito corrispose a così buo- 
ni principi y ed il nuovo 
monarca , secondato dal mar- 
chese della Ensenada suo 
ministro , pose ogni applica- 
zione a render felici i suoi 
popoli . Prese parte alla guer- 
ra, che aveva avuto princi- 
pio nel 1741 ; ma colla mi- 
ra principale di condur le 
cose alla pace , come di fat- 
ti gli riuscì , mediante il 
Kattato conchiuso in Acqui- 


, sgrana' nel 174S , con cui 
assicurò al re Carlo suo fra- 
tello la corona delle due Si- 
cilie , e -procurò all’ altro 
fratello D. Filippo i ducati 
di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. Profittò poscia di que- 
sta calma per estirpare di- 
'C'ersi abusi , introdotti nòn 
meno nell’ amministrazlont! 
della giustizia , che nel ma-, 
neggio delle finanze : rista- 
bilì la marina : abolì il tri- 
bunale della Nunziatura , one- 
roso allo stato : riformò il 
clero : protesse e rianimò il 
commercio ,. le arrise 1’ agri- 
coltura.^ La Spagna fecon- 
data dalle di lui beneficenze, 
vide uscire' dal proprio se- 
no manifatture di ogni ge- 
neYe.: Mercè le sue cure gir 
Spagnuoli , pria tributar; 
dell’industria delle altre na- 
zioni , videro abbondare pres- 
so di loro le materie pri- 
mitive e le prodir/ioni delle 
arti » Nuovi canali , scavati 
in diversi luoghi dello stato, 
facilitarono i trasporti , c 
portarono l’abbondanza nel- 
le campagne. La morte del- 
la regirì& Maddalena-Teres a f 
figlia di Giovanni v , re di 
Portogallo , che aveva spo- 
sata nel 1729,6 che mancò 
nel castello d’ Aranjuez li 27 
agosto 1758, gli fu così sen- 
sibile, che ne divenne incon- 
solabile. Cadde qùindi que- 
st’ ottimo regnante in un len- 
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to languow , ctie lo portò 
alla tomba il dì io agosto 
1759 in età di 46 anni , 
senz’aver lasciata posterità . 
Egli fu molto compianto 
da’ suoi sudditi, a’ quali era- 
si fenduto sommamente ca- 
ro , non ostante che la sua 
complessione , che fu sem- 
pre molto debole , non gli 
avesse permesso di operare 
in loro vantaggio tutto ciò, 
che avrebbe voluto. A mo- 
tivo di una tale debolezza 
di salute ( aggiugne il Te- 
sto nella recentissima edizio- 
ne ) si lasciò talvolta rego- 
lare da’ ministri , che gli 
Venivano dati dalla consor- 
te, e che non sempre erano 
favorevoli alla Francia. Do- 
po la di Iui>^ morte, la regi- 
na Elisabetta , già vedova 
di Filippo V, ripigliò le re- 
dini del governo, sinché fos- 
se giunto il successore, cioè 
Carlo III, di lei figlio, che 
non lasciò di sostenere de- 
gnamente le intraprese del 
fratello. Ved. xvì Carlo . 

* X. FERDINANDO 
1 , re di Napoli e di Sici- 
lia , figlio naturale legitti- 
mato di Alfonso re d’ Ara- 
gona e di Sicilia , aveva co- 
mandate le schiere di suo 
padre' nella 'guerra contro 
i Fiorentini , fu da esso di- 
chiarato duca di Calabria , 
e succedette nel trono di 
'Napoli l’anno 145^ al tne- 

k 


desimo suo genitore , che 
aveva riuniti pochi anni 
prima i regni delle due Si- 
cilie. Ebbe a superare mol- 
ti ostacoli per mantenersi su 
questo trono , tanto ‘dalla 
parte del papa Calisto in, 
che ricusava di riconoscer- 
lo , quanto per quella de’ no- 
bili del regno , che offriro- 
no la corona a diversi altri 
principi . Ben presto dile- 
guossi il primo per la mor- 
te del papa Palisto : il suo 
successore , Fio ii , diede.!’ 
investitura del regno a Fer~ 
dinando , che all’ incontro 
si prestò a concedere in i- 
sposa la propria figlia ad 
Antonio Piccoloraini , nipote 
di esso nuovo pontefice . 
Questo poi , oltre 1 ’ avergli 
accordata l'investitura, di- 
venne altresì suo alleato fe- 
dele, e gli somministrò gen- 
te e copiosi sussidi per far 
la guerra a’ suoi competito- 
^ri , Tra questi il più foc- 
midabile era Giovanni duca 
d' Angio , che , unitosi col 
principe di Taranto , nel 
14Ò0 si avanzò con pode- 
rosa armata sino a Nola : 
ivi incontrossi coll’esercito 
di Ferdinando , accresciuto 
dalle truppe pontificie e si 
Venne a battaglia il dì 7 lu- 
glio presso, la predetta cit- 
tà '. Fu sì fiera la sconfitta , 
riùjvuta da Ferdinando ^ che 
«oa 20 cavalli appena a 
F f 4 §ra- 
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grave stento por^ mettersi 
in saivo in Napoli ; e fu 
•opinione, che se il duca d' 
Anqìa fosse marciato a di- 
'rittura a, questa domiitante, 
avrebbe ben tosto avuto in 
suo pieno potere e il regno 
« la persona stessa del mo- 
narca. La situazione di Fer- 
dinando era tale , che , trovan- 
dosi egli senza gente e sen- 
' za danaro, onde riparare sì 
grande rovescio , la regina 
Isabella sua moglie si vide 
andar mendicando per Nas- 
poli colla borsa in mano , 
'cercando soccorsi di casa i* 
casa come per limosina , e 
con tal espediente , non trop- 
po dicevole ad una regina, 
.radunò tale somma, che Fer- 
dinando potè alquanto risor- 
gere. Ci 5 non ostante, O/o- 
xanni di’ Angto riportò dap- 
prima grandi vantaggi, dalla 
-predetta vittoria, ' poiché la 
’.Biaggior parte delle città e 
de’ signori del regno , chi 
per forza , chi sponranea- 
«lente , vennero dopo di es- 
.sa sotto ia sua ubbidienza . 
In oltre Giacomo Piccinino , 
CJenerale di esso Giovanni^ nel 
di 27 delio stesso mese di<?^ 
•de un’ altra rotta alle trup- 
pe.del re Ferdinando y azeam'- 
paté a S. Fabiano e -co- 
mandate'dal duca d! e 
,da Alessandro Sforza y man- 
dati dal- papa in di lui ,^00 
40/S0 1 v-Ma ia fermezza cU 


pio IT nel suo 'impegno' y 
mantenne la già vacillante 
corona sul capo a Ferdinan- 
do i Per <]iianti tentativi fa- 
cesse Luigi XI, re di Fran- 
cia , giunto per sino a pro- 
mettere di rivocare ia Pram- 
matica-Sanzione , e di spe- 
dire 70 mila ujuraini contro^ 
il Turco, se esso papa con- 
cedeva r investitura di Na- 
poli al duca d' Angiò y nul-’ 
la potè mai ottenere- Anzi 
all’opposto Pio n fece ve- 
nire dall’ A.lbanra il famoso 
S canderbeg y^er metterlo 'al- 
la testa delle truppe del re 
di Napoli.; e di tale conse- 
guenza fu il soccorso del va- 
loroso principe Greco ( Ved. 
scANtDERBEa ) , che subi- 
to ai .sito arrivo le cose cam- 
biarono totalmente d’ aspet- 
to . Nel dì lii agosto 14^.2 
Ferdinando riportò una gran 
vi tu ria contro il suo com- 
pctuore presso la città di 
Troja nella Puglia , e noa 
passò il 1469 , che , già scac- 
ciati interamente gli Angioi- 
ni , egli era divenuto posses- 
sore di tutto il regno- Fer~ 
dinandoy, che aveva trovato 
di gran giovamento l’espe- 
diente della parentela , per 
guadagnarsi il pontefice Pi» 
II, k) pose pure in pratic|i 
col mediato successore Sista 
IV , dando in isposa una sua 
figlia bastarda a Giuliano del- . 
la.. Rovere y, 2f9Ìeizo di Ro- 
ma 
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ma e nipote di e::o pontefi- 
ce. In favore di questo ma- 
trimonio .ottenne la restitu- 
zione del ducato di Sora , 
la remissione de’ censi , dovu- 
ti a;la S. Sede in passato pel 
regno di Napoli, e 1 ’ esen- 
zione dal censo medesimo 
sua vita durante, il che die- 
de non poco da mormorare 
ai cardinali zelami . M. De 
la Lande aggiugne^ che tut- 
te queste grazie dai papa fu- 
rono accordate ’l condizio- 
ne, che il re di Napoli 'pre- 
stasse ogni anno ? omaggio 
d’ una ciiinea bianca, come 
abbi.am veduto praticarsi in 
Roma la vigilia di S. Pie- 
tro con grandissima cerimo- 
nia e pompa sino all’ anno 
1787 ; ma ( come avvertono 
i detti ivi aurini ) sembra, che 
'l’uso di quest’omaggio sia 
'più antico di Sisto iv e di 
’ terdinando , Essendo succe- 
duto nella sede pontificia In- 
meenzo vili , non volle 
egli mantener punto l’esen- 
zione , accordata dal suo an- 
tecessore j e perchè Ferdinan- 
do continuava a non pagare 
il censo , lo scomunicò nel 
giorno solenne di S. Pietro 
1489 t anzi , veggendo indi, 
che le censure nulla, opera- 
vano, con altra bolla del dì 
1 1 settembre lo dichiarò 'spo- 
gliato dei regno. Ferdinan- 
do ne appellò .il futuro con- 
cilio , e già iaceva^i prepa- 


rativi dall’ una e dall’ .iltr* 
'parte per una guerra, quan- 
do nel 14Ò4 colia mediazio- 
ne di Ferdinando il Cattoli- 
co., re d’ Aragona, le differen- 
ze resrarono amichevolmente 
terminate , avendo promes^' 
so il re di Napoli di pagai- 
re il censo , come* aveva lat- 
to Alfonso suo padre . Era 
già entrato nella lega^ contro 
Carlo vili re di Francia , 
c rrovavasi in non poca in*- 
quierudine attese le mire , 
che questo potente monarca 
aveva sopra il regno di Na- 
poli , quando venne la mor- 
te a liberarlo da ogni tem- 
porale angustia il 25 gennà- 
io 1494 in età di 71 anno. 
F ordinando fu da’ suoi sud- 
diti assai piò detestato che 
compianto ; mentre , sebbene 
sulle prime gli avesse tratta- 
ti con qualche dolcezza , ia 
progresso però ne fu piutto- 
sto tiranno che re: egli noo 
fece che nauserarli colle sue 
dissolutezze , ed e.àcerbarti 
con gravosissime esazioni e 
con atroci crudeltà , miste 
co’ più perfidi tradimenti ed 
inganni . Lasciò suo succes- 
sore nel trono Alfonso il , 
suo primogenito, non menu 
scellerato di lui . = L’ uiu> 
51 e r altro ( dice il P. Fa- 
,, bri ) fecero perire un gran 
„ numero di ^prelati e di 
„ persone qualificate , coP 
„ ferro, con lunghe prigior 
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nie e col veleno = . Nul- 
jadimeno Napoli dovette non 
poco al re Ferdinando : egli 
ne aumentò considerevolmen- 
te il recinto; egli vi stabilì 
molte manifatture di lana, 
di seta , di oro e d’ argen- 
to,. che aumentarono il suo 
commercio , e per una ne- 
cessaria conseguenza vi fece- 
ro nascere il lusso ; e fu egli 
pure , che introdusse ne’ suoi 
stati l’ uso della stampa ver- 
so 1 ’ anno 1474. Fu innol- 
tre molto amante delle let- 
tere t le coltivò egli stesso ; 
anzi dicesi parimenti , che 
siavi alle stampe un libro 
di sue Epistole ed Orazioni / 
e molto più contribuì colla 
sua protezione a? promover- 
le . L’università di Napoli 
fu da esso provveduta di 
egregi professori , e questa 
città al di lui tempo abbon- 
dò di colti ed eleganti scrit- 
tori . 

FERDINANDO II, re di 
Napoli', Fed. CARLO vili, 
re di Francia . 

XL FERDINANDO i 
DE* MEDICI , gran-duca di 
Toscana , succedette a suo 
fratello Francesco 11 , morto 
nel 1587. Era nato da Co- 
simo il Grande nel 1 549 , ed 
aveva conseguito il cappello 
cardinalizio nel 1565 , cui 
poscia rinunziò , per diveni- 
re sovrano. Governò il suo 
picciolo 5 WQ goft mA sa- 


viezza i che il fece amattf 
da’ suoi sudditi , e stimare 
da tutt’i principi dell’Europa. 
Su! bel principio del suo re- 
gno liberò là Toscana da una 
Sterminata moltitudine di fuo- 
rusciti, i quali eransi talmente 
fortificati , che già si aveano 
formate delIe^ abitazioni . li 
Mediterraneo era infestato 
da’ corsari , che venivano 
continuamente a saccheggia- 
re le coste dell’ Italia, e che 
turbavano ^ commercio col- 
le loro incessanti piraterie* 
Ferdinando per rimediare a 
■questi disordini, equipaggiò 
Una flotta , diede ad essi cof- 
sari la caccia , riportò con- 
tro de’ medesimi assai con- 
siderevoli vantaggi , loro pre- 
dò molti naviglj , inseguilH 
sino in Africa, ove s’im- 
padronì di alcune piazze, che 
fece demolire . Tra queste 
vi fu la città, un tempo det- 
ta Ippona , oggidi Bona , 
che i Toscani prèsero, non 
ostante 1’ ostinata vigorosis- 
sima resistenza de’ Mori , 
maltissimi de’ quali restaro- 
no trucidati , e molti ancor 
più fatti prigionieri. Furono 
così grandi i prosperi succes- 
si delle armi di Ferdinandóf 
che poco mancò , non venis- 
se presa dalla di lui flotta 
la città di Famàgosta nell’ 
isola di Cipro . Animato 
quindi da’ suoi progressi , 
volle liberarsi iateramente 
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gio^o (ìegli Spngnuoli ,■ 
ed operò con tanta destrezza 
e prudenza , che venne a ca- 
po del suo intento di iavgii 
uscire da tutte le terre del 
suo. dominio . Amico delia 
giustizia , abbracciò sempre 
il partito de’ principi ingiu- 
stamente perseguitati, e gli 
ajutò co’ suoi consigli e co’ 
suoi tesori . La Francia gli 
ha l’ obbligazione del dana- 
ro , che prestò generosamen- 
te ad Enrico iv ,• onde po- 
tesse sostenersi contro i fu- 
rori della Lega, l'erdina.^ lo 
morì nel 1609 , riguardato 
come un buon politico, sem- 
pre però entro i confini del- 
la gii stizia- ed equità . La- 
sciò dopo di se memoria di 
una somma saviezza e ma- 
gnificenza, e di principe pre- 
muroso di farsi molto piò 
amare che temere . Dalla 
sua consorte, Crisiina figliuo- 
la» di Carlo irf duca di Lo- 
rena,' che aveva sposata nel 
1589 , e che morì poi nel 
16:57, lasciò 4 figli e tre fi- 
glie, ed il primogenito Co- 
simo Il fu il suo immediato 
Successore . 

* XII. FERDINANDO 
H , gran-duca di Toscana, 
nato nel 1610, succedette a 
suo padre Cosimo ì i nel 
tó2i , sotto la tutela della 
gran-duchessa Marìa-Mad- 
Àalena di' Austria sua ma- 
aire , di Cristina di Lorena 


sua avola , e del cardir.al 
Carlo suo zio. Si rendette, 
non meno di Fcrilt'undo 1 , 
aegno di stima e di amore 
per la sua. prudenza , e per 
le altre belle doti , che for- 
mano un buon sovrano . In 
mezzo alle guerre , che so- 
pravvenero tra la Francia c 
ìa Sp.agna a desolare special- 
mente . 1 ’ Italia, seppe man- 
tenere costantemente uri’ esat- 
ta heutraiiià j nè in tutto il 
suo lungo regno di quasi 
un mezzo secolo ebbe mai 
che una piccola guerra nel 
1645 col papa per differenze 
di confini , e per sostenere i 
diritti dei duca Odoardo di 
Farm» confo la prepotènza 
de’ Barberini , qual guerra 
terminò gloriosamente l’ an- 
Jio dopo con onorevole ac- 
cordo , Siccome in mezzo 
alie dolcezze della pace, che 
faceva godere a’ suoi suddi- 
ti , aumentava notabilmente 
le sue rendite , seppe farne 
nobile uso, difendendo le co- 
ste dell’ Italia dai corsari , 
,e soccorrendo i Veneziani 
nella guerra di Candia. Fe- 
ce fiorire le arti l’ agricoltu- 
ra, il commercio, e , seguen- 
do il naturai costume della 
sua casi , fu grande amato- 
re delle lettere e protettore 
amplissimo de’ letterari . L’ 
accademia del C/W«to, isti- 
tuita dal cardinale Leopoldo 
de' Medici nel 1657 , venne 


Digitized by Google 


altresì molto incoragf>lta dal- 
le liberalità di Ferdinando 
Il . Il Galilei , il Viviani , 
il Bellini , il Redi , il Ba- 
relli , il Magalotti , tutti fio- 
rirono nella Toscana a’tem- 
pi di Ferdinando II , tutti 
furono da lui amati , favor 
riti , ricompensati splendida- 
mente, e rutti però nelle lo- 
to opere lasciarono durevoli 
testimonianze di sincera ri- 
conoscenza verso il loro a- 
manrissimo benefattore. Es- 
sendo infermo il G/j/i/?;, re- 
cossi a visitarlo in persona, 
e trattennesi per ore conti- 
nue, seduto presso il di lui 
letto . Nella fisica soprattut- 
to fu talmente versato, che 
a lui attribuironsi alcune in- 
venzioni , e quella tra l’ al- 
tre di distillare col ghiaccio. 
Cessò di vivere questo de- 
gno principe nel dì 25 mag- 
gio 1670 , in età di 60 an- 
ni , amaramente compianto 
da’ suoi sudditi , che aveva 
sempre governati c(A am- 
mirabile saviezza e con ve- 
ra tenerezza di padre . Esa- 
minando la storia di questo 
principe e 3 egli altri Medi- 
ci , scorgesi evidente , non 
essere già la guerra , che for- 
mi il sostegno e la felicità 
degli stati . Essi ottennero 
quasi tutto mercè una sag- 
gia politica^ qualità sovente 
più apprezzàbile di tutt’ i 
militari talenti , Ferdinando 


aveva sposata nel 
toria dalla Rovere , nipote 
ed unica erede di Francesco 
Maria fUÌnmo duca d’ Urbi- 
no . In virtù di tale matri- 
monio poteva egli avere ibri- 
date ragioni a conseguire gli 
stati del zio : fu consigliato 
a mettersene in possesso-, ma 
non volle badare a proposi- 
zioni , che per aumentare i 
suoi domini esponevanlo ad 
una guerra ; e quindi lasciò 
che quel Ducato si riunisse 
agli stati della Chiesa , di 
cui era feudo. 

' •♦ XIII. FERDINAN- 
DO CARLO GOxNZA- 
GA , ultimo duca di Manto- 
va , succedette nel 1Ò65 in 
età di I ^ anni al suo geni- 
tore Carlo 1 1 , della di cui 
immatura morte rie fu at- 
tribuita la cagione alle di 
lui intemperanti voluttà ed 
illeciti amori. A- riserva di 
questa passione era sì savio 
nel governare e pieno di 
tanta benignità, che soleva 
dire, amar meglio di essere 
principe povero ed avere i 
sudditi ricchi , che di esser 
egli ricco ed avere poveri 
i suoi popoli . Ferdinan-- 
do-Carlo , rimasto giovanet- 
to in una corte, in 'Cui il 
genitore aveva lasciata do- 
minare la dissolutezza , e 
sotto la tutela della duches- 
sa C;6r<rr<i , sua ma- 

dre , che non aveva seco jror 

cato 
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càto a Mantova molto cor- 
redo di virtìi luminose, non 
ebbe che una pessima scuo- 
la e un’ infelice educazio- 
r>e , e se ne videro in se- 
guito gli effetti . Di fatti , 
avendo egli sposata nel 1670 
la principessa A7ina-hahella , 
erede del ducato di Guastalla, 
bentosto se ne annojò , ' c 
diedesi in preda ad altri a- 
iTiori, non solo illeciti,. ma 
anche troppo ' sconvenevoli 
alla sua dignità ; a^ qual fi- 
ne spesso recavasi a Vene- 
zia , abbandonandosi senza 
ritegno alle .sue sensualità , 
die furono anche argomen- 
to di alcuni satirici libri 


frire infiniti danni ne pro- 
prii stati, ed in brieve tro- 
vossi strettamente bloccato 
nella sua capitale. E quan- 
tunque , accorso col suo e- 
sercito il duca di Vendomt 
nel 1702 , venisse sciolto il 
blocco, pure non passò il 
1707 , che il •■Gonzaga tto- 
vossi interamente spogliato 
di tutt’ i suoi stati . La Fran- 
cia, col celebre accordo sti- 
pulato in Milano il di 13 
marzo dell’ anno suddetto » 
abbandonando 1 interesse de 
suoi alleati , anzi disponen- 
do per sino de’ loro domi- 
ni e diritti senza il loro as- 
senso , jilasciò all’ imperato- 


to di alcuni satirici non , 

publicati colle stampe . Nel- re >jon 

le ultime guerre del xvn vano e del Mo 


U*l.»***x. 

secolo era stato molto in- 
quietato dai Tedeschi , che 
lo riguardavano , come trop- 
po ahézionato alla Francia. 
Ma. nel 1701 , sebbene allo 
scoppiare della famosa guer- 
ra della successione di Spa- 
gna, persistesse qualche tem 

I t . _ Jl Ar 


Vtinu v: uvi - . 

SI può esprimere 1 alnizio- 
ne che provò il duca Fer- 
dinando, che allora tro vav a- 

si in Venezia, all intende- 
re questa nuova . Nò valse 
a mitigargli un tale ram- 
marico la promessa del re 
Cristianissimo di pagargli 


gna , persistesse qualche tem- - r - ^ 

po nella protesta di voler es- ogn anno 400 
sere costantemente neutrale, e di rin^tterlo ' 

lasciatosi poi sedurre dalle nunj aua ^ 

grandiose promesse del car- pace. Provava un atro» ri 

Sinai d' Etrées , aderì al morso, pensando al e s 

partito delle due corone sconsigliate « 5 ° ^ ^ 

Borboniche ed ammise guar- amareggiavalo 

nigione Francese in Manto^ non essere 

va, il che fu indi- per lui cuno. Comincio a patip gr 

un fatale precipizio . Dichia- vissime oppressmm di cuo 

rato ..-subito fellone c ribel- 're, e miratosi a Padova 

ie dell’ impero ,. ebbe a. sof- provo mutili tuta i 
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3 eir arte, posti in opera per 
■vedere di guarirlo . Intanto 
la corte di Vienna, che sta- 
va cogli occhi aperti sul di 
lui vacillante stato , nel di 
IO giugno 1708 , senza ci- 
tarlo , né ascoltarne le discol- 
pe , fulminò contro di esso 
Ja sentenza , che mettevalo 
al bando dell’impero, e di- 
chiarava decaduti i di lui 
stati al Fisco Cesareo . L’ ul- 
timo giorno della ' vita di 
quest’infelice principe, fu il 
5 luglio dello stesso anno, 
e corse voce subito , che il 
veleno gli avesse abbreviati 
i giorni ; quasiché tanti di- 
sordini e sì gravi crepacuori 
non avessero potuto aver 
forza bastante di condurlo 
al sepolcro in età di 57 an- 
ni - Nè dall’ accennato pri- 
mo suo matrimonio , nè dal 
secondo colla principessa Su- 
sanna - Enrichetta d' Elbeuf 
^bb’ egli veruna prole , c pe- 
rò in esso terminò la linea 
dell’ illustre famiglia Conza- 
signora di Mantova e 
del Monferrato. Giacché ve 
n’ erano altri rami , cioè di 
<)uastalla , di Bozzolo , di 
Sabbioneta, insorsero alcu^ 
pretendenti ai di lui stati;; 
ma quand’ anche avessero a- 
vuta ragione , non erano ta- 
li da poter competere coll’ 
imperatore , e questo basta- 
va per escluderli . 

XIV. FERDINANDO 


DI CORDOVA , dotto Spagno»- 

10 del secolo xv , passava 
per un prodigio del suo tem- 
po, ma tale non riputerebbe- 
si oggidì . Era pienamente 
versato negli scolastici, Ari- 
stotile , Alessandro di Hales , 
Scoto , il che al presente non 
sarebbe soggetto di meravi- 
glia , anzi neppure di elo- 
gio . Ciò , che vi fu di più 
stimabile in Ferdinando , si 
è , che dipingeva , cantava , 
danzava,* suonava varj struT 
menti al pari di chiunque 
altro del suo tempo . L’ ac- 
coppiamento di tanti talenti 

11 fece riguardare da alcuni 
suoi contemporanei , come 
un mago , ovvero come 
r anticristo . Ingerì vasi an^ 
che nel predir 1’ avvenire , 
e prctendesi , che annun- 
ciasse la morte di Carlo il 
Temerario duca di Borgo- 
gna. Aggiugnesi , che i dot- 
ti di Parigi l’ ammirarono 
molto nel 1445 t, ma allora 
ih questa città non eravi al- 
cuna accademia scientifica . 
Gli si attribuiscono un Trat- 
tato De artificio omnis scibi- 
lisj e varj Conienti suìV Al- 
magesto di Tolomeo e sopra 
una graq parte della Bibbia, 

XV- FERDINANDQ 

LOPEZ de CASTANEDA , 
Portoghese, accompagnò suo 
padre alle Indie , ove reca- 
vasi in qualit-à di giudice re- 
gio . Al suo jruorno ^ubli- 
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jcb !a Storia del suo Viaggio ^ 
la quale è stata poi tradotra in 
francese da Nìcila di Gran-’ 
chi, Parigi 1554 in ^j.° , ed 
anche in italiano eJ in in- 
glese . Ignoriamo gli anni 
della sua nascita e morte, e 
solamente sappiamo, che fio- 
riva nel XVI secolo. 

FERDOUSI, da alcuni 
appellato Ferdores , il più 
celebre tra i poeti Persiani, 
rimediò all’oscurità della sua 
pascila , acquistandosi fama 
col suo bell’ ingegno . Di- 
scepolo dj dissidi , sorpassò 
di molto il suo maestro e 
si fece ammirare da tut.ro il 
Levante , Si ha di lui la 
Storia dei re in versi, ove 
celebra gli antichi sovrani 
della Persia • Dicesi , che 
questo Poema venisse tal- 
mente gustato dal principe, 
sotto di cui viveva Ferdou- 
si , eh’ ei regalasse all’ auto- 
re una moneta d’ oro per 
ogni distico , e 1’ opera non 
era meno di 60 mila disti- 
ci . Fioriva’ r anno 1020 1 
per altro questo Poema ap- 
pena può intendersi bene dai' 
più versati ed eruditi Per- 
siani , essendo' un misto di 
termini della vecchia e di- 
susata loro lingua) e di vo- ' 
ci arabe , rurdie e tartare , 
oltredichè lo stile è somma- 
mente figurato. 

F£RÈCRATEP/;ewM- 
us , poeta comico greco , 


era coqtemporaneo di Plato~ 
ne e di Aristojane . Ad e- 
serapio degli antichi com.ici, 
che introducevano su! tea- 
tro, non personaggi imma- 
ginar) , ma personaggi at- 
tualmente vivi , anch’ egli 
prese a soggetti delle sue 
rappresentazioni coloro , che 
vivevano al suo tempo. Ma 
non abusò punto della licen- 
za , che regnava allora sul- 
le scene, e si fece una leg- 
ge di non diffamare mai al- 
cuno. Gli vengono attribui- 
te molte Commedie sino al • 
numero di vent’una; ma di 
esse non ci restano , che al- ' 
Clini frammenti raccolti da 
Ertelio e da Grazio . Sul- 
la scorta di questi fram- 
menti si ravvisa , che Fe- 
recrate scriveva con màssima 
purezza in greco , e che 
possedeva quella burla fina 
e delicata , la quale ajv 
pellasi Urbanìtìl Attica . Fu 
autore d’ una spesie di ver- 
si , dal di lui nome chiama- 
ti . Erano compo- 

sti de’ tre ultimi piedi del 
verso^ esametro , e il prima 
di questi tre piedi era sem- 
pre uno spondeo . Il verso 
d' Orazio, a cagion d’esem- 
pio , Qjtamvis Pontica pi-^ 
nus , era un verso Ferecra- 
2/0. Trovasi ire Plutarco uà 
frammenta di questo poeta 
intorno la musica de’ Greci, 
eh’ è stato discusso da M. 
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Burette dell’ accademia delle 
Iscrizioni. Vengasi il Tom. 
XV della collezione di que- 
sta compagnia . * 

. I. ì-ERECiDE Phereci- 
àfs , filosofo deli’ isola di 
.Stiro verso l’anno 560 pria 
di G.C., fu allievo di Pit- 
turo. Viene riputato il pri- 
mo di tutt’ i filosofi , che ab- 
bia scritto intorno le cose 
naturali e circa 1’ essenza 
degli Dei . Fu altresì il pri- 
mo , per quanto di cesi , che 
sostenesse la ridicola opinio- 
ne = che gli Animali sieno 
pure macchine . Fu mae- 
stro di Pittagora , il quale* 
Io amò , come se fosse stato 
suo padre . Questo ricono- 
scente discepolo , avendo in- 
teso, che Ferecide era peri- 
colosamente infermo nell’ i- 
soi'a di Deio, s’imbarcò su- 
bito , e recossi a quell’ iso- 
la , ove fece dare tutt’ i ne- 
cessari aiuti a questo vecchio, 
e nulla ommise, che' potes- 
se rimetterlo in salute. Fi- 
nalmente I’ estrema vecchicz- 
?a e la violenza del male 
avendo renduti inutili tutti 
i rimedi , ebbe cura di sep- 
pellirlo , e quando gli ebbe 
renduti gli estremi doveri , 
ripartì per 1 ’ Italia . Viene 
attribuita anche la di lui 
morte ad altre cagioni : se- 
condo alcuni , fu divorato 
da’ pidocchi , secondo altri , 
ai uccise precipitandosi dalla 

ì 

A V 


sommità del monte Coricioi 
mentre andava a Delfo . Si può 
vedere nelle Memorie dell' ac- 
cademia diBerltno^ annoi747, 
una curiosa Dissertazione in- 
torno la vita , le opere e i sen- 
timenti di quest’antico filoso- 
fo , uno de’ primi tra i Greci, 
che abbia scritto in prosa . 

If. FERECIDE , isterico 
nativo di Leros , e sopran- 
nomato V Ateniese, fioriva 
verso l’anno 456 av. G. C. 
Aveva composta la Storia 
dell' Attica nulla di es- 
sa è sopravanzato alle ingiu- 
rie del tempo. 

FERIOL, ro.vT-pE’ 

VESLE . 

FERMAT ( Pietro ) , 
consigliere nel parlamento 
di Tolosa, nacque nel 1590 , 
e morì nel idó4 in età di 
74 anni . Coltivò la giurepru- 
denza , la poesia , le mate- 
matiche. Descartes^ Pascal 
Roberval ^ Huyghens e Car- 
cav't ^ furono stiol particola- 
ri amici . Le sue opere ven- 
nero publicate in Tolosa 
nel 1679 sotto il titolo d'O- 
pera Mathematica , in 2 voi. 
in t°. Nel primo volume si 
contiene il Trattato di Al- 
gebra di DiofentCj con un 
• comento e molte invenzioni 
analitiche . Vi sono nel se- 
condo le sue scoperte mate- 
matiche e ii suo commer- 
cio epistolare co’ più cele- 
bri geometri del suo tempo . 
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In questo volume trovasi il 
germe di tutt’ i metodi del- 
la geometria degl’ Leniti , 
de’ quali siam debitori a 
Leiònizìo ed a Newton . Cer- 
tamente Fermai ha fatto quasi 
altrettanto per le matematiche, 
quanto Descartes^ sebbene sia 
molto meno celebre . La sua 
modestia portò nocumento 
alla sua fama. Fu, non so- 
lamente il ristoratore della 
geometria antica ; ma anche 
il precursore della moderna. 

Era in oltre un magistrato di 
molto illuminata integrità . 

FERNANDEZ t>i caa- 

DOVA , Ved. GONSALVO. 

FERNANDO COR- 
TEZ, Ved. CORTEZ ( Fer- 
dinando o Fernando ) . 
FERNANDO COMES, 

Ved. GOMES-FERNAKDO . 

FERNANVILLE (Pie- 
tro-Simone Chaperon di S. 
Andrea di ), prete della dio- 
cesi di Meaux , morto il 
20 ottobre 1757 in età di 
68 anni , fece figura nel par- 
tito degli Anticonstituziona- 
rj. Si hanno di lui : I. La 
Prefazione della seconda Co- 
lonna degli Esapli . II. Spie- 
gazione dell' jdpocalissi .IH. 
lettere a Mad. Mal. in 4° . 

FERNEL, in latino Fer- 
nelins ( Gio: Francesco ) , 
di Mont-Didier nella Pic- 
cardia, nacque il 1490. Do- 
po aver consecrati piu anni 
alla filosofia ed alle mate- 
' T om. X. 


4<^5 

matiche, si applicò alla me- 
dicina, che esercitò con mol- 
to successo. Pretendcsi , che 
si avanzasse alla corte di 
Enrico II , di cui' divenne 
primo medico , per aver 
trovato il segreto di rendere 
feconda Caterina de' Medici. 
Di fatti questa principessa 
fece considerevoli regali al 
dotto Fernelio^ ì\ quale cessò 
di vivere in Parigi li 26 
aprile 1558 in età di <52 
anni . Niuno tra i moderni 
dopo Galeno aveva scritto 
meglio pria di lui sulla na- 
tura e le cagioni delle ma- 
lattie . Prova ne fa la sua 
Patologia , che Fernelio , 
ancor vivente, vide leggersi 
publicamèntd nelle scuole , 
icomé resto di medicina. Ol- 
tre questa si hanno di lui 
vàrie altre opere non meno 
stimare. Le principali sono: 
I. Medicina universa , 1 # 
quale è una raccolta de’ di- 
versi Trattati di Fernelio \ 
che per la maggior parte 
sono anche stati tradotti in 
francese ; e tra di essi va 
ne ha pure uno per la cura 
della Lue Venerea , Ne ven- 
ne fatta una bella edizione 
con dotte illustrazioni e cor- 
rezioni di Guglielmo Pian- 
zio Cenomano , Lione nell* 
stamperia de' Giunti 1586 in 
f°, e se n’ è poi fatta una 
ristampa , Utrecht 165Ò in 
4®. II. Medici- antiqui Grif- 
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ci , ^ui de febribtts scripse- 
runt . Venezia 1594 in i° . 
I Medici Latini su la sressa 
materia sono stari impressi 
nel 1547 in Conci- 

lia Msdicinalia , Francfort 
1585 in 8°. Questo illustre 
ristauratore della medicina 
non approvava il troppo 
frequente uso del salasso, e 
lodasi con tutta ragione , 
per essersi allontanato dal 
metodo di Hecfetio troppo 
prodigo di sangue ; prodi- 
galità , che sembra risorta 
ai nostri tempi non solo in 
Francia , ma anché’ in Ita- 
lia . Al merito di eccellen- 
te medico Fermi univa la 
qualità di buono scrittore . 
Parlava e scriveva la lin- 
gua latina ton tanta purez- 
za , che sovente venne po- 
sto a confronto con quelli 
di qua da’ monti , che tacr- 
*ciano di barbarie il latino 
delle scuole oltramontane . 
,Lo studio era la sua prin- 
cipal passione j ed anche 
quando teneva de’ convitati 
in casa sua , non aveva dif- 
ficoltà di lasciarli appena fi- 
nito il pranzo , per^ ritirarsi 
ad applicare nel suo gabi- 
netto . 

F'ERON ( Giovanni le ), 
nato a Compiegne , avvoca- 
to nel parlamento di Parigi, 
publicò nel 1535 il Catalogo 
‘de' Contestabili ^ Cancellieri ^ 

Ammird^lj > Marescialli di 


Francia , in P . Quest’ ope- 
ra , interamente rifusa dà 
Dionigi Godefroì ( al Lou- 
vre 1658 ) , ha fatta ob- 
bliar l’edizione di le Ferony 
che morì in età di 60 anni 
sotto il regno di Carlo ix . 
Vi sono pure di lui alcuni 
altri libri , parte stampati , 
parte manoscritti . Fed. xv 

GUGLIELMO . 

’ FERONIA, t)ea ado- 
rata dagli antichi Romani , 
e che presedeva ai boschi 
ed agli orti , traeva il suo 
nome dalla città di Feronia, 
situata a piè del monte So- 
ratte, oggidì S. Silvestro , 
ove aveva un tempio. Rac- 
contavano i ^vicini , eh’ es- 
sendosi an giorno casualmen- 
te attaccato il fuoco in un 
boschetto , a lei consacrato 
alle falde di. esso monte , 
questo , sebbene consumato 
dalle fiamme , in brieve ri- 
tornò vegeto , e ricoprissi 
di fiondi e di verxura ; e, 
però i custodi del luogo , 
che volevano trasportarne 
altrove la statua ivi esisten- 
te , ciò vedendo, ve la lascia- 
rono . Nell’ ingresso di tale 
boschetto eravi una fonte , 
ove i passaggieri lavavansi 
per divozione il Vìsq e le 
mani ; ed Orazio in una del- 
le sue satire dice di aver 
praticata egli stessa quest’a- 
bluzione. Annibaie saccheg- 
giò il tempio di tale Divi- 


Digitized by Ciiiogli 


TER 




nità , ricco di vasi d* oro e 
d’ argento ) e dopo la ritira- 
ta di questo terribile nemi- 
co , i Romani avevanlo ri- 
edificato. Nel tempo de’ sa- 
crifizi , che offrivansi ad es- 
sa Dea , eranvi de’ fanatici , 
che , fingendosi agitati dallo 
spirito divino , camminava- 
no a piè nudi sopra i car- 
boni ardenti , sicché sape- 
vasi sin d’ allora qualche se- 
greto , per impedire l’ atflvi- 


tà del fuoco , d! cui ‘ poscia 
si sarà fatto uso anche ne* 
secoli posteriori per le tanto 
notorie simili pratiche, ap- 
pellate del giudizio di Dio . 
Era pure Feronia la Dea de* 
Liberti , che ad essa rende- 
vano un culto particolare , 
e nel di lei tempio riceve- 
vano il piléo ossia berretta, 
eh’ era il segno dell’ ottenu- 
ta libertà* 

- 
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Fine del Tomo decimo i ^ 
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